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PARTE  I." 

ALMANACCO  SACRO 


PRINCIPIO  DELLE  QUATTRO  STAGIONI 


i  Primavera  incomincia  20  Marzo  a  or.  5,  m.  16  pom.  (*) 


1.  a  8  Febbrajo  —  Eclisse  parziale  di  Luna  invi- 

sibile a  Pavia. 

2.  a  22  Febbrajo  —  Eclisse  anulare  di  sole  invisi- 

bile a  Pavia.  Visibile  in  una  zona  del  Paci- 
fico ed  in  alcune  parti  dell'  Australia  e  d'A- 
merica. 

3.  a  3  Agosto  —  Eclisse  parziale  di  Luna  visibile 

a  Pavia. 

Principio  8  ore  25  min.  pom. 
Fine       10  »   52   »  » 
Grandezza  dell'Eclisse  42  centesimi  del 
diametro  lunare. 

4.  a  19  Agosto  —  Eclisse  totale  di  Sole  ,  visibile 

sulla  fine  a  Pavia  come  Eclisse  parziale.  Il 
sole  si  terrà  a  5  ore  e  20  minuti  eclissato 
per  circa  1|4  del  suo  diametro  ;  alle  ore  5 
e  48  min.  l'Eclisse  è  già  finito.  Visibile  come 
Eclisse  totale  sopra  una  zona  dell'Asia  e 
dell'Europa  orientale,  dal  Giappone  alla  Po- 
lonia. 


Estate 
Autunno 
Inverno 


» 


» 


» 


(*)  JNB.  Nel  eomputo  delle  ore  in  tutto  l'almanacco  si  tiene  il 
tempo  medio  di  Roma. 
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FESTE  MOBILI 


Settuagesima  . 
Le  Ceneri 

1  Domenica  di  Quaresima 
Pasqua  . 
Rogazioni  Romane  . 


16, 


17,  18  Maggio 


23  » 
27  » 
10  Aprile 


16  Febbrajo 


Ascensione 
Pentecoste 
SS.  Trinità 


19  » 
29  » 


5  Giugno 
9  » 
27  Novemb. 


Corpo  di  Cristo 
Dom.  1  d'  Avvento 


QUATTRO  TEMPORA 


Di  Primavera  .  .  .  2,    4    e  5  Marzo 

D'Estate  .  .  .  1,    3    e  4  Giugno 

D'  Autunno  .  .  .  21,  23  e  24  Settembre 

D'Inverno  .  .  .  14,  16  e  17  Dicembre 


Tempo  proibito  per  celebrare  le  nozze  solenni 
giusta  il  Sacro  Concilio  di  Trento. 

Dalla  prima  Domenica  dell'Avvento  (27  Novemb.) 
a  tutto  il  giorno  dell'Epifania  (6  Gennaio);  e  dal 
giorno  delle  Ceneri  (23  Febbrajo)  fino  alla  Domenica 
in  Albis  inclusivamente  (17  Aprile). 

Elezione  di  Leone  XIII  a  Pontefice  Massimo  , 
20  Febbrajo  1878.  Sua  Incoronazione  3  Marzo. 

Consacrazione  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Agostino 
Gaetano  Riboldi  a  nostro  Vescovo,  celebratasi  nella 
Cattedrale  22  Aprile  1877  da  Sua  Eminenza  il  Car- 
dinale Parocchi  allora  Arcivescovo  di  Bologna. 


NUMERI  DELL'ANNO 


Numero  d1  oro 
Ciclo  Solare 
Epatta 

Indizione  Romana 
Lettera  Domenicale 
Lettera  del  Martirologio 
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19 

11 

15 

b 

F. 
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Tabella  dei  giorni  in  cui  S.  E.  Monsignor 
Vescovo  suole  intervenire  solennemente  nella 
Cattedrale  recitando  I' Omelia  o  celebrando  in 
Pontificale. 

1  Gennaio.  Circoncisione,  insistenza  alla  Messa 
solenne  con  Omelia. 

6  detto.  Epifania,  come  sopra. 

7  Aprile.  Giovedì  Santo.  Messa  pontificale  e 
consacrazione  degli  Olii. 

8  detto.  Venerdì  Santo.  Messa  pontificale. 

9  detto.  Sabato  Santo.   Benedizione  del  Fonte, 

Messa  e  Vespro  pontificale. 

10  detto.  Pasqua.  Messa  pontificale,  Omelia  e 
Il  Vespri  pontificali  e,  dopo  la  Messa,  Bene- 
dizione  Papale. 

19  Maggio  Ascensione.  Assistenza  alla  Messa  ed 
Omelia. 

28-29  detto.  Pentecoste.  I  Vespri  Pontific,  Messa 
pontificale,  Omelia,  e  II  Vespri  pontificali. 

30  detto.  Sante  Spine.  Assistenza  alla  Messa,  e 
processione  pontificale  colle  SS.  Spine. 

9  Giugno  Corpus  Domini.  Messa  e  Processione 
pontific.  col  SS.  Sacramento. 

15  Agosto.  L  Assunta.  Messa  pontificale  con 
Omelia,  Vespro  pontificale. 

28  detto.  S.  Agostino.  Messa  con  Omelia  e  Vespro 
pontificale. 

1  Novembre.  Ognissanti.  Assistenza  alla  Messa 
con  Omelia. 

V 
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8-9  Dicembre.  S.  Siro.  Primi  Vespri  pontificali 
Messa  ed  Omelia,  e  II  Vespri  pontificali. 

25  Dicembre.  Natale.  Terza  Messa  pontificale 
con  Omelia,  Vespro  pontificale. 

26  detto.  S.  Stefano.  Messa  e  II  Vespri  pontifi- 

cali, Benedizione  Papale  dopo  la  Messa. 

In  molte  altre  feste  e  funzioni  solenni  suole 
assistere  alle  Messe  ed  ai  Vespri ,  che  qui  per 
brevità  si  ommettono. 
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PROSPETTO 

Delle  Saere  Funzioni  quotidiane  ehe  si 
praticano  nelle  Chiese  di  Pavia  in 
giorni  ed  ore  fisse. 

In  tutti  i  giorni  festivi  dell'  anno 

Circa  le  ore  2  o  3  pom.  Spiegazione  della 
Dottrina  Cristiana  e  benedizione  in  tutte  le  chiese 
parrocchiali  e  sussidiarie,  eccetto  s.  Giov.  Domn. 
s.  Giacomo  e  Canepanova. 

A  s.  Lanfranco ,  messa  letta  ad  un'  ora  dopo 
il  levar  del  sole,  messa  Parrocchiale,  alle  9  1/2 
da  Maggio  a  lutto  Agosto,  ed  alle  10  1/2  negli 
altri  mesi,  colla  spiegazione  del  Vangelo,  e  verso 
sera  recita  del  S.  Rosario. 

Nella  chiesa  del  Carmine  verso  sera ,  si  tiene 
discorso  susseguito  da  benedizione  col  SS.  Sa- 
cramento pei  divoli  del  Sacro  ed  Immacolato 
Cuore  di  Maria  Vergine. 

Nelle  Ie  domeniche  d'ogni  mese 

Nella  R.  Basilica  di  S.  Michele  ed  in  s.  Primo, 
messa  cantata  verso  le  ore  11 ,  processione  col 
SS.  Sacramento  e  benedizione. 

In  s.  Gervaso,  all'Ave  Maria  della  sera,  con- 
ferenza per  gli  uomini  ascritti  al  Pio  sodalizio 
,  della  Buona  Morte. 

NelT Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
Ritiro  spirituale  per  le  giovani ,  con  discorso  e 
benedizione  col  SS.  un'  ora  circa  dopo  la  Dot- 
j  trina  Cristiana  delle  Parrocchie. 
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Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  del  Sena- 
tore, riunione  o  conferenza  mensile  del  Sodalizio 
delle  Figlie  di  Maria,  dalle  4  alle  5  pom. 

Nelle  IIe  domeniche  d'ogni  mese 

Al  Carmine  processione  colla  statua  della  Beata 
Vergine  e  benedizione  col  SS. 

Presso  le  Madri  Canossiane  di  S.  Primo,  riunione 
o  conferenza  mensile  del  Sodalizio  delle  Figlie 
di  Maria  dalle  4  alle  5  pom. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  Ritiro 
spirituale  per  le  giovani  con  discorso  e  benedi- 
zione col  SS.  un'ora  circa  dopo  la  Dottrina  delle 
Parrocchie. 

Nelle  IIP  domeniche  d'ogni  mese 

Alla  Cattedr.,  a  s.  Francesco,  al  Carmine,  a 
s.  Teodoro,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco 
(dopo  Pasqua  fino  a  tutto  ottobre),  a  s.  Pietro  in 
Verzoio  messa  cantata  verso  le  11  ant.  process. 
e  bened.  col  SS.  Sacramento. 

Nelle  IVe  domeniche  d'ogni  mese 

A  s.  Lanfranco  ed  a  s.  Pietro  in  Verzoio  Via 
Crucis  e  bened.  col  SS.  verso  sera. 

Nell'ultima  domenica  d'ogni  mese 

A  s.  Gervaso,  adunanza  dei  Terziarii  di  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  con  discorso  e  bened.  verso  sera. 

Tutti  i  lunedì  non  festivi 


A  san  Giovanni  Domnarum  ,  verso  sera  ,  spie- 
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gazione  della  Dottrina  Cristiana,  indi  benedizione 
col  SS. 

Tutti  i  martedì 

A  s.  Giacomo  e  Filippo,  alla  sera,  benedizione 
ad  onore  di  s.  Antonio  da  Padova. 

Nei  primi  martedì  d'ogni  mese 

In  san  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  Con- 
ferenza dei  Terziarii  di  s.  Francesco  (vestizione 
e  professione  dei  novizii)  recita  del  Rosario  fran- 
cescano e  bened.  col  SS. 

Tutti  i  mereoledì  verso  sera 

Bened.  col  SS.  a  s.  Teodoro,  ed  a  san  Luca 
ad  onore  di  s.  Gaetano. 

Tutti  i  giovedì  a  sera 

Benedizione  col  SS.  a  s.  Primo  ad  onore  del 
Preziosissimo  Sangue ,  a  s.  Giorgio  ad  onore  del 
SS.  Sacramento,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti  delia 
Compagnia  di  s.  Gaetano,  a  s.  Maria  Canepanova 
per  i  divoti  di  san  Luigi  ,  a  san  Giovanni  Dom- 
narum per  i  divoti  di  s.  Andrea  Avellino. 

NB.  A  Canepanova,  (dal  1  ottobre  a  tutto  marzo) 
la  predetta  benedizione  si  dà  alle  ore  9  ant. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
un'  ora  e  mezza  prima  dell'  Ave  Maria  della  sera, 
si  tiene  il  pio  esercizio  dell'  Ora  Santa. 
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Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  alle 
ore  6  ant.  d'estate,  ed  alle  7  ant.  d'inverno,  messa, 
discorso  e  bened.  col  SS.  per  le  ascritte  a  Nostra 
Signora  del  Sacro  Cuore.  —  Un'  ora  e  mezza 
prima  dell'  Ave  Maria  della  sera  si  tiene  il  pio 
esercizio  dell'  Ora  Santa. 

Nei  primi  giovedì  d' ogni  mese 

A  s.  Teodoro,  alla  sera,  bened.  col  Santissimo 
Sacramento. 

A  s.  Primo  verso  sera  adunanza  dei  Terziarii 
di  s.  Francesco  e  bened.  col  Santissimo. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore,  giorno 
di  Ritiro  Spirituale  per  le  signore  con  discorso 
e  benedizione  col  Santissimo. 

Nei  primi  venerdì  d'ogni  mese 

A  s.  Francesco  verso  sera  conferenza  dei  Ter- 
ziari di  s.  Francesco  d'Assisi. 

A  s.  Teodoro,  messa  all'altare  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù,  con  Comunione  dei  divoli,  preceduta 
da  un  breve  discorso  :  alla  sera  Via  Crucis  e  be- 
nedizione col  SS. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
si  tiene  il  giorno  di  Ritiro  Spirituale  per  le  si- 
gnore, con  discorso  e  bened.  del  SS.  verso  sera. 

Tutti  i  venerdì  ' 

Alla  sera  benedizione  a  s.  Francesco  ad  onore 
della  B.  V.  Addolorata  e  di  san  Francesco  da 
Paola  ;  a  s.  Teodoro  ed  al  Gesù  ad  onore  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù;  alla  Cattedrale,  a  san  Mi- 
chele ed  a  san  Primo  ad  onore  della  B.  V.  Ad- 
dolorata ;  a  ss.  Giacomo  e  Filippo  ad  onore  del 
SS.  Crocifisso;  a  san  Gervaso  col  legno  della 
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s.  Croce.  A  s.  Lanfranco,  a  s.  Pietro  in  Verzolo 
in  aurora,  ufficio  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera  per  i  defunti  della  Parrocchia. 

Tutti  i  sabbati 

AI  Carmine  alle  ore  8  ant.  si  celebra  la  messa 
all'altare  della  Beata  Vergine  per  la  conversione 
dei  peccatori. 

Alla  sera  benedizione  col  SS.  Sacramento  a 
s.  Francesco  ad  onore  della  B.  Verg.  Immac. ,  a 
s.  Maria  in  Betlem  per  la  pia  unione  delle  Fi- 
glie di  Maria,  al  Gesù  ad  onore  della  Beata  Ver- 
gine del  Rosario  ,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti 
della  B.  V.  del  Buon.  Consiglio,  a  san  Gervaso 
per  i  divoti  della  B.  V.  delle  Grazie,  a  san  Gio- 
vanni Domn.  per  i  divoti  della  B.  Verg.  di  Ca- 
ravaggio. 

Il  primo  giorno  di  ciascun  mese 

Nella  chiesa  in  cui  si  tiene  I'  Orazione ,  verso 
le  11  ant.  messa  solenne,  processione  indi  espo- 
sizione del  SS.  Sacramento.  L'  esposizione  stessa 
si  fa  ogni  giorno  dopo  il  mezzodì,  ed  alla  sera 
benedizione  solenne  col  Santissimo. 

Gli  ultimi  tre  giorni  di  ciascun  mese 

Nella  stessa  chiesa,  verso  sera,  discorso  e  be- 
nedizione solenne  per  la  chiusa  dell'  Orazione* 

Tutti  i  giorni  dell'  anno  non  impediti 

Nella  Cattedr. ,  a  s.  Michele,  a  s.  Francesco,  a 
s.  Teodoro ,  a  san  Primo,  a  s.  Maria  in  Betlem  , 
a  san  Pietro  in  Verzolo,  al  Gesù,  a  san  Luca  ed 
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a  s.  Giorgio,  verso  sera  si  recita  la  terza  parte 
del  SS.  Rosario  susseguita  dalle  orazioni  vesper- 
tine: al  Carmine  si  recitano  anche  le  orazioni 
vespertine  all'altare  di  s.  Rocco. 

Nella  chiesa  del  Carmine  alle  11  1|2  antime- 
ridiane bened.  e  messa  all'  aitar  maggiore. 

Per  tutte  le  Chiese  Parrocchiali ,  nelle  quali 
si  pratica  il  divoto  esercizio  dell'orazione  Vesper- 
tina furono  concesse  da  S.  S.  Gregorio  XVI  : 
1.°  Indulgenza  di  7  anni  e  7  quarantenne  per 
ciascuna  volta  che  vi  si  interviene.  2.°  Indul- 
genza plenaria  una  volta  al  mese  in  un  giorno 
da  scegliersi  a  piacere  di  chi  nel  mese  per  15 
sere  almeno,  sarà  intervenuto  alla  detta  orazione 
purché  confessato  e  comunicato  faccia  una  visita 
alla  sua  Chiesa  parrocchiale  ed  ivi  preghi  secondo 
la  mente  del  Sommo  Pontefice. 
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Gennaio  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56: 
sua  durata  (*)  or.  9.  m.  40. 

F  1  Sab.  La  Circoncisione  di  N.  S.  G.  C. 
ottavo  giorno  dopo  la  sua  gloriosa  nascita 
secondo  il  rito  ebraico.  In  questa  dolorosa 
cerimonia  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù  ,  che 
vuol  dire  Salvatore. 
Indulgenza  plenaria  in  Duomo  ed  assistenza 
pontificale  con  Omelia  alla  messa  solenne  ;; 
dopo  i  vespri,  benedizione  pontificale  col  ss. 
Sacramento.  Nelle  Chiese  parrocchiali  messa 
solenne,  e  verso  sera  in  tutte  le  chiese  dove 
si  tiene  la  Dottrina  Cristiana,  si  canta  il 
Veni  Creator,  seguito  dalla  benedizione  col 
Santissimo. 

Vangelo  —  Compiuti  che  furono  gli  otto  giorni 
per  fare  la  circoncisione  del  Bambino ,  gli  fu 
posto  nome  Gesù  ,  conforme  era  stato  nominato 
dall'  Angelo  prima  di  essere  concepito.  —  Questo 
mistero  d'  umiliazione  e  di  dolore  per  G.  Cristo 
insegna  a  noi  la  mortificazione  nello  spirito  e 
nella  carne  in  obbedienza  alla  legge  di  Dio. 

Orazione  a  S.  Marino. 
$  F  2  Doni,  vacante  J.a  del  mese.  Ottava  di  san 
,         Stefano  protomartire.  Li  ss.  fratelli  Argeo 
Narciso  e  Marcellino  fanciulli  martiri  sotto 
.         T  imperatore  Licinio. 

(*)  Si  avverte  che  la  durata  del  giorno  venne  qui  computata 
solamente  dal  levare  al  tramontare  del  Sole  sul  nostro  orizzonte. 
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18  GENNAJO 

Vangelo.  —  L'  Angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  s.  Giuseppe  e  Io  avvertì  di  fuggire  in 
Egitto  per  iscampare  dalle  trame  di  Erode.  Que- 
sti fe'  uccidere  tutti  i  bambini  di  Bellem  e  dei 
dintorni ,  senza  però  riescire  nel  suo  disegno  di 
spegnere  il  nato  Messia,  perchè  era  stato  ricove- 
rato in  Egitto.  —  I  persecutori  della  Chiesa  di 
Cristo  saranno  sempre  confusi  nelle  loro  inique 
macchinazioni. 

Primo  quarto  a  i  ora,  iO  min.  poni. 
F  3  Lun.  Ottava  di  san  Giovanni  Apostolo  ed 

Evangelista,  e  s.  Antero  Papa  martire. 
F  4  Mart.  Ottava  dei  Santi  Innocenti,  s.  Tito  Ve- 
scovo. 

F  5  Mere.  S.  Telesforo  Papa  mart. 

F  6  Giov.  &  Epifania  ossia  la  manifestazione 
di  N.  S.  G.  C.  ai  Gentili  nell'  adorazione  dei 
Magi,  nel  suo  Battesimo  e  nelT occasione  del 
miracolo  operato  nelle  nozze  di  Cana  città 
della  Galilea  convertendo  l'acqua  in  vino. 
Dagli  antichi  cristiani  era  questa  chiamata 
la  prima  Pasqua  dell'anno. 
Indulgenza  plenaria  nella  Cattedrale  ed  assi- 
stenza pontificale  con  Omelia  alla  messa  so- 
lenne. Dopo  i  Vespri,  benedizione  pontificale 
col  ss.  Sacramento  per  l'esposizione  delle 
ss.  40  ore.  Festa  pure  a  s.  Francesco,  a  san 
Teodoro  ed  a  s.  Giorgio,  con  messa  cantata 
vespro  e  benedizione  alla  sera. 

7  Ven.  S.  Crispino,  Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 

in  Duomo. 

8  Sab.  S.  Massimo  Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 

nell'altare  della  cripta  della  F\.  Basilica  di 
s.  Michele. 

In  s.  Michele  incomincia  la  novena  di  s.  An- 
tonio Abate  con  bened.  alla  sera. 


GENNAIO  19 
H*h  F  9  Dom.,  J.a  fra  V  Ottawa  dell9  Epifania  e 
IL3,  del  mese.  S.  Marcellino  Vescovo  di  An- 
cona e  s.  Giocondo  martire  il  cui  capo  si 
conserva  in  Duomo  sotto  l'aitar  maggiore 
Vangelo.  —  Si  ricorda  lo  smarrimento  di  Gesù 
fanciullo  d'anni  dodici,  che  dopo  tre  giorni  fu 
da  Maria  e  Giuseppe  ritrovato  nel  tempio  di 
Gerusalemme  che  disputava  fra  i  dottori  della 
legge,  i  quali  erano  stupefatti  della  sua  sapienza. 
Alle  dolci  riprensioni  della  Madre,  Gesù  rispose 
che  egli  doveva  attendere  alle  cose  che  spetta- 
vano al  suo  Divin  Padre.  —  Esempio  alla  gio- 
ventù che  deve  più  che  ogni  altra  età  attendere 
non  solo  alla  sapienza  umana,  ma  ancora  più 
alla  divina,  da  cui  dipende  la  norma  per  tutta 
la  vita. 

Luna  piena  a  H  ore,  22  min.  poni. 

10  Lun.  S.  Paolo  primo  Eremita  vissuto  70  anni 

nei  deserti  della  Tebaide  e  morto  nel  341. 

11  Mart.  S.  Onorata  vergine  pavese,  sorella  di 

s.  Epifanio  Vescovo  di  Pavia ,  e  s.  Iginio 
Papa  mart.  Nella  Cattedrale  ed  a  s.  Fran- 
cesco si  espongono  le  reliquie  di  s.  Onorata. 

12  Mere.  S.  Satiro  martire  e  s.  Giovanni  Vescovo 

di  Ravenna. 

In  s.  Giovanni  Domnarum  alla  sera  incomincia 
il  triduo  ad  onore  di  s.  Mauro  Abate. 

13  Giov.  Ottava  dell'Epifania.  La  B.  Veronica  da 

Binasco  Verg.  monaca  Agostiniana. 

14  Ven.  S.  Ilario  vescovo  di   Poitiers  e  dottore 

di  s.  Chiesa  e  s.  Felice  prete  e  mart. 
Nel  Carmine  ed  in  s.  Maria  in  Betlem  s'  inco- 
mincia il  trid.  ad  onore  di  s.  Antonio  abate, 
alla  sera. 

15  Sab.  S.  Mauro  abate. 
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Festa  al  1  i  ss.  Giacomo  e  Filippo  ed  a  s.  Gio- 
vanni Domnarum  con  messa  cantata,  vespro 
e  benedizione,  come  pure  al  Carmine  dalla 
confraternita  di  s.  Rocco,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo.  A  s.  Lanfranco  messa  cantata  in 
aurora  e  benedizione  alla  sera  coli'  esposiz. 
della  s.  Reliquia. 
«$■  F  16  Doni.  11*  dopo  V  Epifania  IH*  del  mese. 
Il  SS.  Nome  di  Gesù.  Festa  alla  sua  chiesa 
titolare.  S.  Marcello  papa  e  martire  e  santa 
Liberata  vergine  pavese,  il  cui  corpo  si  con- 
serva in  s.  Francesco  insieme  a  quello  di 
s.  Speciosa. 

Oggi  chi,  confessato  e  comunicato,  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  chi  interviene  alla 
Dottrina  Cristiana  ,  se   ha  assistito  ad  una 
messa  letta,  acquista  l'indulgenza  plenaria 
applicabile  in  modo  di  suffragio  anche  alle 
anime  del  Purgatorio. 
Vangelo.  —  Gesù  intervenne  colla  Madre  sua 
alle  nozze  di  Gana  di  Galilea  ed  ivi  operò  il  suo 
primo  miracolo,  cangiando  l'acqua  in  vino  ad 
intercessione  della  B.  Verg.  —  La  presenza  di 
G.  C.  alle  nozze  dimostra  la  santità  e  I'  impor- 
tanza di  questo  Sacramento  ;  ed  il  miracolo  ope- 
ratovi  rappresenta  la  grazia  ,   che  con   esso  si 
conferisce  a  chi  lo  riceve  colle  dovute  disposi- 
zioni. 

Ultimo  quarto  a  4  ore,  12  min.  pom. 
17  Lun.  S.  Antonio  abate  detto  il  padre  degli 
Anacoreti  morto  nel  356. 

Festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  al  Car- 
mine, a  S.  M.  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco  col- 
P  esposizione  della  s.  Reliquia;  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  con  messa  cantata  e  benediz.  alla 
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sera.  Festa  pure  a  Canepanova  per  la  pia 
adunanza  dei  fabbro-ferrai.  A  s.  Lanfranco 
messa  cantata  e  bened.  in  aurora. 

Al  Carmine,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco 
ed  a  s.  Pietro  in  Verzolo  si  bened.  i  bestiami. 

Nelle  Chiese  di  san  Marino  e  Canepanova  si 
incomincia  il  triduo  ad  onore  di  san  Seba- 
stiano. Nella  chiesa  del  Carmine  si  celebra 
l' ufficio  generale  a  suffragio  della  Com- 
pagnia dei  Prestinaj,  Pastai,  Mugnai  ed  altri 
divoti  del  Beato  Bernardino  da  Feltre. 

18  Mart.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma.  Questa 

solennità  si  celebra  in  memoria  di  quando 
il  santo  Apostolo  dopo  d'aver  governata  la 
Chiesa  per  6  anni  in  Antiochia,  passò  a  sta- 
bilirla in  Roma  Tanno  52  di  Cristo.  S.  Prisca 
verg.  e  mart. 
Nella  chiesa  di  s.  Teodoro  e  s.  Lanfranco  in- 
comincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Agnese 
alla  sera 

19  Mere.  S.  Bassano  Vesc.  e  patrono  di  Lodi,  san 

Canuto  Re  e  mart. 

20  Giov.  S.  Fabiano  papa  e  Sebastiano  soldato  e 

mart.  Festa  alla  Cattedrale  ,  a  s.  Marino  ed 
a  Canepanova  con  messa  cantata  vespro  e 
benedizione  ed  esposizione  d'una  reliquia  di 
s.  Sebastiano. 
Al  Carmine  incomincia  un  triduo  solenne  per 
la  festa  dell'Immacolato  Cuore  di  Maria  con 
bened.  alla  sera. 

21  Ven.  S.  Epifanio  Vesc.  e  protettore  di  Pavia 

e  s.  Agnese  verg.  e  mari. 
In  s.  Michele  esposizione  d'  una  reliquia  del 
detto  Santo  nella  cripta  della  slessa  basilica, 
e  benedizione  alla  sera. 
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A  s.  Teodoro  festa  di  s.  Agnese  verg.  mart. 
antica  titolare  della  basilica,  con  indulgenza 
plenaria  ,  esposizione  della  reliquia  ,  messa 
solenne  alle  11  e  benedizione  alla  sera.  Festa  « 
medesima  a  Santa  Maria  in  Betlem  e  s.  Lan- 
france  coir  esposiz.  della  s.  Reliquia  per  la 
pia  unione  delle  Figlie  di  Maria  con  messa 
cantata  e  benedizione  alla  sera. 

Neil'  Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
festa  medesima  per  le  Figlie  di  Maria  con 
messa,  comunione  generale,  discorso  e  bene-  » 
dizione,  ed  (occorrendo)  ammissione  di  nuove  ° 
associate.  o 
22  Sab.  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  mart.  5? 

In  s.  Teodoro  alla  sera  incomincia  il  triduo  | 
ad  onore  di  s.  Policarpo.  P<* 
&  F  23  Dom.  JJJ.a  dopo  l'Epifania  JF.a 
mese.  Lo  sposalizio  di  Maria  Vergine  con 
s.  Giuseppe  ;  s.  Raimondo  di  Pennafort  e 
s.  Emerenziana  verg.  e  mart. 

A  s.  Giovanni  Domnarum  festa  dello  Sposali- 
zio di  Maria  Vergine  con  messa  cantata,  ed 
alla  sera  vespro  e  benedizione. 

All'  Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
festa  dello  Sposalizio  di  M.  V.  per  le  asso- 
ciate al  P.  Sodalizio  del  Cingolo  di  s.  Giu- 
seppe e  benedizione  dei  Cingoli. 

Oggi  nella  chiesa  del  Carmine  si  celebra  la 
festa  del  Sacro  ed  Immacolato  Cuore  di  Ma- 
ria Verg.  con  messa  cantata,  vespro,  pane- 
girico e  benedizione. 

In  s.  Francesco  si  celebra  la  festa  di  s.  Epi- 
fanio, del  quale  ivi  si  conserva  il  sacro 
Corpo,  con  messa  solenne  verso  le  11  ant. 
discorso,  ed  alla  sera  vespro  e  benedizione 
solenne. 
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Vangelo.  —  Un  lebbroso  presentatosi  a  Gesù 
Cristo  venne  guarito  dalla  lebbra ,  e  parimenti 
il  servo  paralitico  di  un  Centurione  fu  liberato 
per  la  fede  e  le  preghiere  del  suo  padrone.  — 
Se  avessimo  veramente  confidenza  in  Gesù  Cristo 
e  lede  viva ,  potremmo  più  facilmente  essere 
esauditi  nei  nostri  bisogni  per  V  anima  e  per  il 
corpo. 

24  Lun.  S.  Timoteo  Vesc.  e  mart. 

Luna  nuova  a  3  ore,  54  min.  aut. 
:25  Mart.  La  Conversione  di  s.  Paolo  Apostolo. 
1 26  Mere.  S.  Policarpo  Vescovo  e  discepolo  di  san 
Giovanni  Evang.   martirizzato  a  Smirne  e 
s.  Paola  matrona  romana. 
A  s.  Teodoro  festa  con  indulgenza  plenaria  con 
esposizione  del  capo  di  s.  Policarpo  ,  messa 
*       cantala  e  bened.  alla  sera. 

Questa  sera  a  s.  Francesco  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Francesco  di  Sales. 

27  Giov.  S.  Giovanni  Crisostomo  Vescovo  e  dot- 

tore di  s.  Chiesa. 

28  Ven.  S.  Giuliano  Vescovo  e  s.  Valerio  Vescovo 

di  Cesarea.  L'  apparizione  di  s.  Agnese. 

29  Sab.  S.  Francesco  di  Sales  Vescovo  di  Ginevra 

e  dottore  di  s.  Chiesa.  A  s.  Francesco  festa 
con  esposizione  di  una  reliquia  al  proprio 
altare,  messa  solenne  alle  ore  11  ed  alla 
sera  vespro  e  benedizione  :  ed  a  s.  Giorgia 
con  indulgenza  plenaria ,   messa  cantata  e 
benedizione  alla  sera. 
F  30  Doni.  JF.a  dopo  V  Epifania  F.a  del  mese. 
S.  Armentario  Vesc.  di  Pavia,  corpo  in  Duo- 
mo al  suo  altare  insieme  a  quello  di  s.  Li  ti- 
fredo  Vescovo. 
Vangelo.  —  Essendo  Gesù   co'  suoi  discepoli 
jln  una  navicella  e  dormendo  ?  si  levò  una  gran 
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tempesta,  cui  egli  alle  preghiere  dei  discepoli 
prestamente  calmò,  comandando  ai  venti  ed  al 
mare.  —  La  navicella  raffigura  la  Chiesa  catto- 
lica sempre  agitata  da  torbidi  e  da  pericoli  susci- 
tatigli da' suoi  nemici:  ma  Cristo  è  con  lei  e  non 
perirà  giammai.  Affrettiamone  il  trionfo  colle 
nostre  fervide  preghiere. 

31  Lun.  San   Pietro  Nolasco  confessore  e  san 
Giulio  prete. 

I^ol>l>r*ajo  ha  giorni  28. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  m.  22 
sua  durata  or.  ii  m.  2. 

1  Mart.  S.  Ignazio  Vescovo  e  mart.  il  cui  capo 
si  conserva  in  Duomo. 

Primo  quarto,  a  9  ore  il  min.  antim. 

Orazione  al  Gesù. 
$  F  2  Mere.  La  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine e  la  Presentazione  di  Gesù  bambino 
al  tempio  di  Gcrosolima,  40  giorni  dopo  la 
sua  nascita,  secondo  la  prescrizione  della 
legge  ebraica,  e  s.  Fermo  mart.,  il  cui  capo 
si  conserva  in  s.  Francesco. 

Nelle  chiese  parrocchiali  avanti  la  messa  solenne 
si  benediscono  le  candele  e  poi  si  fa  la  pro- 
cessione. 

3  Giov.  S.  Biagio  Vescovo  e  mart.,  e  s.  Aure- 
liano martire  il  cui  corpo  si  conserva  in 
Duomo. 

A  s.  Francesco,  a  s.  Primo,  a  s.  Lanfranco 
ed  a  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  la  festa 
di  s.  Biagio,  con  esposizione  d'una  sua  re- 
liquia e  benedizione  alla  sera. 
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Questa  mattina  in  tutte  le  chiese  si  benedice 
la  gola  con  le  candele  benedette  jeri. 

4  Ven.  S.  Andrea  Corsini  Vesc.  di  Fiesole. 

5  Sab.  S.  Agata  verg.  e  mart. 

A  s.  Luca  festa  con  messa  cantata  vespro  ed 
esposizione  della  santa  reliquia;  e  benedizione 
alla  sera.  A  san  Teodoro  bened.  alla  sera. 

Al  Gesù  incomincia  il  triduo  ad  onore  di  san 
Invenzio. 

$  F  6  Dom.  di  Settuages.  J.a  del  mese.  S.  Do- 
rotea  verg.  e  mart. 
Vangelo.  —  Parabola  del  padrone  della  vigna 
che  chiamò  gli  operai  a  diverse  ore  e  li  pagò 
tutti  con  uguale  mercede.  —  Lo  slesso  Vangelo 
conchiude  che  a  molti  sono  i  chiamati  alla  vita 
eterna,  ma  pochi  gli  eletti.  »  Adoppiamoci  colle 
buone  opere  ad  essere  di  questi  ultimi. 

7  Lun.  S.  Romualdo  abate. 

8  Mart.  S.  Invenzio  Vescovo  di  Pavia  ,  festa  al 

Gesù  ove  si  espane  il  suo  sacro  corpo,  con 
messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 
Luna  piena,  a  il  ore,  4  min.  ant. 

9  Mere.  S.  Cirillo  vesc.  di  Alessandria  ,  s.  Apol- 

lonia verg.  e  mart.  festa  a  s.  Primo  ed  a 
s.  Lanfranco  con  esposiz.  della  s.  Reliquia 
con  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

10  Giov.  S.  Scolastica  verg.  sorella  di  s.  Benedetto. 

11  Ven.  Li  BB.  7  Fondatori  Serviti. 

12  Sab.  S.  Alda  Eremita  ;  corpo  nella  reale  ba- 

silica di  s.  Michele  nell'altare  dello  scurolo. 
m  F  13  Dom.  di  Sessagesima  /La  del  mese.  S. 

Gregorio  If  Papa. 
Vangelo.  —  Parabola  della  semente  che  in 
parte  cadde  sulla  via,  parte  sulla  pietra,  parte 
fra  le  spine,  parte  in  buon  terreno.  Solo  que- 
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st' ultima,  essendo  nata,  rese  il  cento  per  uno. — 
Per  riportar  buon  frutto  dalla  parola  di  Dio  , 
dobbiamo  ascollarla  con  attenzione  e  rispetto  ; 
meditarla  con  fede  nel  cuore,  e  metterla  in  pra- 
tica colle  opere  di  pietà. 

14  Lun.  S.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna  ; 

corpo  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  nel  al- 
tare dello  scurolo  e  san  Valentino  prete  e 

15  Mari.  Ss'.  Faustino  e  Giovita  martiri  patroni 

di  Brescia. 
Ultimo  quarto  a  2  ore,  22  min.  ant. 

16  Mere.  S.  Onesimo  Vesc.  e  mart.  discepolo  di 

s.  Paolo.  ,  , 

17  Giovi  Ss.  Secondiano,  Donalo,  e  Romolo  mart. 
A  s  Primo  al  dopo  pranzo  si  espone  il  S!>. 

Sacramento  ed  alla  sera  discorso  e  bened. 

18  Ven  A  s.  Francesco  esposiz.  ecc.  come  sopra. 

S  Simone  Vesc.  di  Gerusalemme  e  martiri. 
Oggi  incominciano  i  7  venerdì  ad  onore  della 
Maria  Vergine  Addolorata  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele,  a  s.  Francesco  ed  a  s.  1  rimo 
con  indulgenza  plenaria  ed  esposiz.  della 
statua  ed  alla  sera  Via  Crucis  e  bened. 

19  Sab.  S.  Gabino  prete.  A  s.  Teodoro  esposiz. 

come  sopra.  .  .  . 

A  F  20  Dom.  di  Quinquagesima  Ul?dd  mese 
S.  Eleuterio  Vescovo  e  mart.  Al  Carmine 
esposiz.  come  sopra  . 
Elezione  del  Cardinale  Gioachino  Pece,  a  Som- 
mo Pontefice  col  nome  di  Leone  Xlll  nel- 
I'  anno  187$ 
Vannelo.  —  Gesù  Cristo  andando  a  Gerusa- 
lemme co'  suoi  apostoli,  predisse  loro  la .  sua j.as- 
sione,  morte  e  risurrezione  ,  ed  appro>simandos» 
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a  Gerico  risanò  un  cieco  che  gridava:  jGesù,  fi- 
glio di  Davide  ,  abbi  pietà  di  me.  —  Preparia- 
moci alla  prossima  quaresima  collo  spirito  di 
compunzione  e  di  penitenza  e  ripudiando  le  sre- 
golatezze del  Carnovale  ripetiamo  la  preghiera 
del  cieco  per  noi  e  per  tutti  gli  altri  poveri  pec- 
catori. 

21  Lun.  S.  Massimiano  Vesc.  di  Ravenna. 

.^Michele  espos.  come  sopra. 
r^<  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia. 

^  Verzolo  ufficio  ,  messa  cantata 
fi.^j  defunti  della  Parocchia. 

anni-  <~  r^>  ^ella  Confraternita 
e  i  beneic 

Termina  il  Car^  ^T^^       ^cesi  dr 

notte  incomincia  il  <^  o  della 
Quaresima. 

Luna  nuova  a  40  ore,  30  mtn.^Km 

In  Duomo  esposizione  co.me  sopra. 

23  Mere.  Le  Ceneri.  S.  Pier  Damiani  Cardinale 

A  sar  hi  °«°*  WoTÌ  /  I?W  «sa  e 

benecfizr  atHr^ — ^-^_(  '       p^nfl'  a^re 

Parrocchie  verso  le  11  'ImTTnTr^r-L  :  franco 

messa  cantata  in  aurora  e  bened.  alla  sera. 
Tutte  le  sere  di  Quaresima  al  Carmine  bened. 
e  lettura,  a  s.  Francesco  (eccettuate  le  feste) 
discorso  e  bened.  col  SS.  ;  a  s.  Primo  fina 
alla  dom.  delle  Palme  (eccettuate  le  dome- 
niche ed  i  venerdì ,  nei  quali  si  fa  la  Via 
Crucis),  lettura  o  discorso  e  bened.  col  SS. 
Due  giorni  alla  settimana  di  Quaresima  in  tutte 
le  parocchie  si  tiene  Istruzione  Catechistica, 
mezz'  ora  prima  dell'  Ave  Maria  di  sera. 
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st' ultima,  essendo  nata,  rese  il  cento  per  uno.  — 
Per  riportar  buon  frutto  dalla  parola  di  Dio  , 
dobbiamo  ascoltarla  con  attenzione  e  rispetto  ; 
meditarla  con  fede  nel  cuore,  e  metterla  in  pra- 
tica colle  opere  di  pietà. 

14  Lun.  S.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna  ; 

corpo  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  nell'al- 
tare dello  scurolo  e  san  Valentino  m 
martire. 

15  Mart.  Ss.  Faustino  e  Gi^o^0 

di  Brescia.       .  V 
Ultimo  QVfZA  \^ri^^\^ 

16  M-    W*^^  di 

s  YvSA 

17  Gii  *>! Donato,  e  Romolo  mart. 
A  s.       \   ^Aiopo  pranzo  si  espone  il  SS. 

SacLmento  ed  alla  sera  discorso  e  bened. 

18  Ven.  A  S.Francesco  esposiz.  ecc.  come  sopra. 

S.  Simone  Vesc.  di  Gerusalemme  e  martiri. 
Oggi  incomi  x\  ~ 1  ™w  (]^\\à 

Maria  Ver  ||  M  42  M  13 

di  s.  Mici 


con  induce 


slatua  ed  alla  sera  Via  Crucis  e  bened. 
19  Sab.  S.  Gabino  prete.  A  s.  Teodoro  esposiz. 
come  sopra. 

^  F  20  Dom.  di  Quinquagesima  7/J.a  del  mese. 
S.  Eleuterio  Vescovo  e   mari.  Al  Carmine 
esposiz.  come  sopra. 
,  Elezione  del  Cardinale  Gioachino  Pecci,  a  Som- 
mo Pontefice  col  nome  di  Leone  XIII  nel- 
l'anno  1878. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  andando  a  Gerusa- 
lemme co'  suoi  apostoli,  predisse  loro  la  sua  pas- 
sione, morte  e  risurrezione  ,   ed  approssimandosi 
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a  Gerico  risanò  un  cieco  che  gridava:  jGesù,  fi- 
glio di  Davide  ,  abbi  pietà  di  me.  —  Preparia- 
moci alla  prossima  quaresima  collo  spirito  di 
compunzione  e  di  penitenza  e  ripudiando  le  sre- 
golatezze del  Carnovale  ripetiamo  la  preghiera 
del  cieco  per  noi  e  per  tutti  gli  altri  poveri  pec- 
catori. 

21  Lun.  S.  Massimiano  Yesc.  di  Ravenna. 
A  s.  Michele  espos.  come  sopra. 

22  Mari.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia. 
In  S.  Pietro  in  Verzolo  ufficio  ,  messa  cantata 

e  benedizione  pei  defunti  della  Parocchia. 
Nella  chiesa  di  s.  Marino  si  celebra  V  ufficio 

anniversario  pei  defunti  della  Confraternita 

e  i  benefattori  della  Chiesa. 
Termina  il  Carnevale.  Alle  ore  12  francesi  dr 

notte  incomincia  il  sagratissimo  digiuno  della 

Quaresima. 
Luna  nuova  a  40  ore,  30  min.  pom. 
In  Duomo  esposizione  come  sopra. 

23  Mere.  Le  Ceneri.  S.  Pier  Damiani  Cardinale 
e  Dottore  di  s.  Chiesa,  e  s.  Margherita  da 
Cortona. 

A  san  Primo  e  santa  Maria  in  Betlem  Messa  e 
benediz.  delle  Ceneri  in  aurora,  nelle  altre 
Parrocchie  verso  le  11  antim.  a  s.  Lanfranco 
messa  cantata  in  aurora  e  bened.  alla  sera. 
Tutte  le  sere  di  Quaresima  al  Carmine  bened. 
e  lettura,  a  s.  Francesco  (eccettuate  le  feste) 
discorso  e  bened.  col  SS.  ;  a  s.  Primo  fino 
alla  dom.  delle  Palme  (eccettuate  le  dome- 
niche ed  i  venerdì ,  nei  quali  si  fa  la  Via 
Crucis),  lettura  o  discorso  e  bened.  col  SS. 
Due  giorni  alla  settimana  di  Quaresima  in  tutte 
le  parocchie  si  tiene  Istruzione  Catechistica^ 
mezz'  ora  prima  dell'  Ave  Maria  di  sera. 
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24  Giov.  S.  Mattia  Apostolo. 

25  Ven.  S.  Felice  IV  papa.  Orazione  di  N.  S. 

G.  C.  sul  Monte  Oliveto. 
Tutti  i  venerdì  di  quaresima  Via  Crucis  e  be- 
nedizione in  tutte  le  chiese  parocchiali  al 
Carmine,  a  S.  Francesco,  a  s.  Teodoro  a  s. 
Primo,  e  a  s.  Lanfranco;  si  tiene  anche  un 
breve  discorso. 

26  Sab.  S.  Alessandro  Vescovo  d'Alessandria. 
Tutti  i  sabati  di  Quaresima  in  s.  Maria  in  Be- 

tlem  si  fa  la  Via  Crucis  con  breve  discorso 
e  benedizione. 
F  27  Dom.  J.a  di  Quaresima  IV*  del  mese. 

S.  Felice  e  fortunato  mart. 
Tutte  le  domeniche  di  Quaresima,  predica  alle 
ore  11  a  s.  Francesco,  ed  al  dopo  pranzo  a 
s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco  ed  a  san 
Pietro  in  Verzolo. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo,  condotto  dallo  Spi- 
rito Santo  si  ritrasse  nel  deserto  ove  digiunò  per 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti  continue;  indi 
fu  tentato  dal  Demonio.  Egli  lo  confuse  e  discac- 
ciò colle  parole  della  Santa  Scrittura,  di  cui  il 
tentatore  si  abusava.  —  Sull'esempio  di  G.  C. 
amiamo  il  ritiro,  il  digiuno  e  la  parola  di  Dio  e 
trionferemo  del  nostro  infernale  nemico. 
28  Lun.  La  traslazione  di  s.  Agostino  dalla  Sar- 
degna in  Pavia  ;  corpo  in  Duomo  ;  s.  Romano 
Abate  e  s.  Cereale  martire  ;  il  cui  capo  si 
conserva  in  Duomo. 
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Marzo  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  m.  32 
sua  durata  or.  12  m.  40. 

1  Mart.  SS.  Ermete  ed  Adriano  mari. 
Orazione  a  s.  Giovanni  Domnarum. 

2  Mere.  Tempora.  S.  Simplicio  Papa. 

3  Giov.  S.  Marino  soldato,  Astorio  senatore,  Cleo- 

nino,  Eutropio  e  Basilico  mart. 
Incoronazione  di  SS.  Papa  Leone  XIII,  avvenuta 

nella  Cappella  Sistina  Tanno  1878. 
Primo  quarto  a  1  ora,  58  min.  antim. 

4  Ven.  S.  Lucio  papa  mart.  e  s.  Casimiro  re  ,. 
| r  confessore. 

Tempora.  —  La  Santa  Lancia  e  Chiodi  della 
Passione  di  N.  S.  G.  C. 
Jj  \  5  Sab.  Tempora.  S.  Foca  mart.  d'Antiochia. 
I  j+  F  6  Dom.  JJ.a  di  Quaresima  J.a  del  mese. 
S.  Marziano  Vesc.  e  mart. ,  patrono  di  Tor- 
tona e  discepolo  di  s.  Siro. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  salì  sopra  il  monte 
;  'abor  con  i  suoi  discepoli  Pietro  ,  Giacomo  e 
ìiovannì  ed  ivi  si  trasfigurò  e  divenne  splendido, 
!  d  insieme  con  lui  apparvero  Mosè  ed  Elia  che 
eco  parlavano.  —  La  Chiesa  sceglie  questo  Van- 
gelo in  questo  tempo  di  penitenza  per  farci  in- 
tendere che  quelli  che  vorranno  essere  compagni 
della  gloria  di  G.  C.  in  cielo  devono  essere  par- 
tecipi de'  suoi  patimenti  in  terra. 

7  Lun.  San  Tommaso  d'  Aquino  dottore  della 

Chiesa. 

8  Mart.  S.  Litifredo  Vesc.  di  Pavia,  il  cui  corpo 

si  conserva  in  Duomo. 
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A  s.  Lanfranco  verso  sera  breve  discorso  e 
benediz.  per  tutti  i  martedì  di  Quaresima. 
9  Mere.  S.  Francesca  Romana. 
Luna  piena  a  9  ore,  24  min.  poni. 

10  Giov.  Li  ss.  40  martiri. 

A  s.  Gervaso,  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  ,  ed  a 
s.  Giovanni  Domnarum,  incomincia  la  novena 
di  s.  Giuseppe,  con  bened.  alla  sera. 

11  Ven.  La  Santa  Sindone  della  Passione  di 
N.  S.  G.  C.  Li  ss.  Eraclio  e  Zozimo  mart. 

12  Sab.  S.  Gregorio  Magno  Papa  e  dottore  di 

s.  Chiesa. 

^  F  13  Doni.  J/J.a  di  Quaresima  JJ.a  del  mese. 
S.  Eufrasia  verg.  alcune  ossa  della  quale  si 
conservano  nella  cripta  della  R.  Basilica  di 
s.  Michele  insieme  a  quelle  di  s.  Barnaba. 
Vangelo.  —  Avendo  G.  G.   discacciato  il  de- 
monio da  un  ossesso  che  era  divenuto  muto,  i 
suoi  nemici  attribuivano  tale  miracolo  alla  virtù 
di  Belzebub.  Egli  parlò   allora  degli  sforzi  del 
demonio  per  fare  ricadere  le  anime  nel  suo  po- 
tere.  Per  non   ricadere  nel   peccato  dobbiamo 
armarci  di  fede,  fuggire  le  occasioni,  frequentare 
i  Sacramenti  ed  amare  P  orazione. 

14  Lun.  S.  Matilde  Regina. 

Nascita  di  Sua  Maestà  il  nostro  re  Umberto  I. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  messa  e  Te 
Beunx  alle  ore  10. 

15  Mart.  S.  Zaccaria  Papa  e  confess. 

16  Mere.  S.  Agapito  Vesc.  di  Piavenna. 
Ultimo  quarto  a  i  ore,  32  min.  pam. 

A  s.  Maria  in  Betlern  ed  a  Canepanova  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Giuseppe. 

Al  Carmine  incomincia  la  novena  dell' Annun- 
ciazione di  Maria  Vergine  con  bened.  alla 
sera. 
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17  Giov.  S.  Patrizio  Vesc.  Apostolo  dell'Irlanda. 
Nella  Cattedrale  nell'altare  del  suffragio  ed  a 

s.  Primo  ufficio  solenne  per  i  defunti  della 
Parocchia. 

18  Veri.  S.  Gabriele  Arcangelo:  la  beala  Sibillina 

Biscossi  verg.  pavese,  corpo  in  Duomo,  s.  Ci- 
rillo Vescovo  di  Gerusalemme. 
Festa  al  Carmine  all'  altare  del  SS.  Crocifisso 
di  s.  Fiocco,  con  messa  cantata  e  bened. 

19  Sab.  S.  Giuseppe  Sposo  di  M.  Verg.  e  Patrono 

della  Chiesa.  La  Santa  Lancia  e  Chiodi 
della  Passione  di  N.  S.  G.  C.  Festa  a  s. 
Michele,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Teodoro, 
a  s.  Gervasio,  a  Canepanova,  a  ss.  Giacomo 
e  Filippo,  con  messa  cantata,  vespro -e  bene- 
dizione alla  sera;  festa  pure  a  s.  Giovanni 
Domnarum  con  esposiz.  della  Statua  ,  indul- 
genza plenaria,  messa  cantata,  vespro  pane- 
y      girico  e  bened.  solenne.  Presso  le  Madri  Ca- 
\     nossiane  di  s.  Primo  festa  con  messa  e  bened. 
dei  Cingoli  di  s.  Giuseppe,  e  presso  le  Ca- 
nossiane  del  Senatore  con  messa  e  benediz. 
col  ss.  Sacramento. 
F  20  Dom.  lV.d  di  Quaresima  HI*  del  mese. 

S.  Niceto  Vescovo. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  miracolosa  moltipli- 
cazione di  cinque  pani  e  due  pesci  operata  da 
G.  Cristo  nel  deserto  per  saziare  cinquemila 
persone  che  lo  avevano  seguito  colà  per  udire 
la  sua  divina  parola.  —  Il  pane  ed  il  pesce  sono 
simboli  della  SS.  Eucaristia,  della  quale  i  sacri 
Pastori  sono  dispensatori  ed  i  veri  fedeli  devono 
essere  desiderosi. 
21  Lun.  S.  Benedetto  abate. 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  in  s.  Fran- 
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cesco  si  celebra  V  ufficio  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 

22  Mart.  S.  Cirillo  Vesc.  di  Gerusalemme. 

23  Mere.  Ss.  Domiziano,  Pelagia,  Aquila,  Eparchia 

e  Teodosia  martiri. 

24  Giov.  I  ss.  Romolo  e  Secondo  mari. 
Luna  nuova  a  5  ore,  0  min.  pom. 

t£  F  25  Ven.  L' Annunciazione  di  M.  V.  e  la 
Commemorazione  solenne  della  Passione  di 
N.  S.  G.  c. 
Festa  al  Carmine  con  indulgenza  plenaria  per 
tutta  P  ottava ,  a  s.  Primo ,  ed  a  s.  Teresa 
con  messa  cantata  alle  ore  9  antim.  vespro, 
discorso  e  bened.  verso  sera. 
26  Sab.  S.  Cassiano  mart.  il  cui  corpo  si  con- 
serva in  Duomo. 
^  F  27  Dom.  di  Passione  IV.a  del  mese.  S.  Gio- 
vanni Eremita. 
Vangelo,  —  Ai  Giudei  increduli  G.  C.  dimostra 
quanto  fossero  inescusabili  non  credendo  in  Lui, 
perchè  non  potevano  riprenderlo  né  d'  una  cattiva 
vita,  nè  di  una  falsa  dottrina.  Essi  allora  lo  in- 
sultarono dicendogli  eh'  egli  era  un  Samaritano 
e  un  indemoniato.  —  Così  fanno  gli  odierni  in- 
creduli :  chiudendo  gli  occhi  alla  verità  evidente, 
insultano  Cristo,  i  suoi  ministri  ed  i  suoi  fedeli; 
dimostrando  così  quanto  dica  il  vero  nostro  Si- 
gnore che  chi  non  è  di  Dio  non  crede  in  Lui  e 
non  lo  ascolta. 

28  Lun.  S.  Sisto  III  Papa. 

29  Mart.  S.  Eustasio  Abate. 

30  Mere.  S.  Quirino  tribuno  di  Roma  e  mart.  e 

s.  Giovanni  Climaco. 

31  Giov.  S.  Amos  Profeta. 
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Aprilo  ha  giorni  30. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i,  m.  30 
sua  durata  ore  14,  m.  12. 

1  Veri.  La  Beata  Verg.  Addolorata.  S.  Teodoro 
verg.  e  mari. 
Festa  della  Beata  Verg.  Addolorala  alla  Catte- 
drale, alla  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Fran- 
cesco, al  Carmine,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Primo, 
a  s.  Gervaso ,  festa  pure  nell'Istituto  delle 
madri  Canossiane  di  s.  Primo  con  messa, 
discorso  e  benediz. 
A   s.  Lanfranco  Ufficio  pei  Benefattori  della 

Parrocchia. 
Orazione  a  s  Gervaso. 
Primo  quarto  a  2  ore,  43  min.  pom. 
2  Sab.  S.  Francesco   da  Paola  celebre   per  la 
santità  e  pei  suoi  miracoli,  morto  nel  1503 
di  cui  si  celebra  la  festa  in  s.  Francesco  con 
messa  solenne  e  bened.  alla  sera, 
p  F  3  Dom.  delle  Palme  Ja  del  mese.  S.  Pan- 
crazio Vesc.  e  mart. 
Oggi  incomincia  la  Comunione  Pasquale. 
Questa  mattina  in  tutte  le  parocchie  si  bene- 
dicono i  rami  d' ulivo  in  memoria  dell'  in- 
gresso trionfale  di  G.  C.  in  Gerusalemme. 
Alle  3  pomerid.  predica  nella  Cattedrale,  a  san 

Michele  ed  a  s.  Francesco. 
Vangelo.  —  Neil'  odierna  cerimonia  e  nel  Van- 
gelo di  quest'  oggi  la  Chiesa  rinnova  la  memoria 
dell'  entrata  trionfale  di  G.  Cristo  in  Gerusalemme, 
quando  tutti  andandogli  innanzi  con  rami  d'  ulivo 
in  segno  di  allegrezza  ,  cantavano  a  suo  onore 
cantici  di  lode  e  di  benedizione.  —  Essa  ci  av- 
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visa  che  lo  stesso  Nostro  Signore  fa  un  altro  più 
onorifico  ingresso  nei  nostri  cuori  per  mezzo 
della  Santa  Comunione.  Accogliamolo  convenevol- 
mente in  questi  giorni  pasquali. 

4  Lun.  Santo.  S.  Isidoro  Vesc.  e  dottore. 

5  Mart.  Santo.  S.  Vincenzo  Ferreri  di  Valenza 

morto  nel  1419. 

6  Mere.  Santo.  S.  Sisto  I  papa  mart. ,  il  capo 

si  conserva  in  Duomo  sotto  l'aitar  maggiore. 
Oggi  in  tutte  le  chiese  parrocchiali,  incomin- 
ciano verso  sera  le  ufficiature  della  setti- 
mana santa. 

7  Giov.  Santo.  S.  Saturnino  Vesc,  s.  Epifanio 

Vesc.  e  compagni  mart. 

Questa  mattina  giorno  dell'  istituzione  del  ss. 
Sacramento  dell'Eucaristia,  nelle  chiese  par- 
rocchiali e  sussidiarie  si  canta  messa  solenne 
e  si  colloca  il  ss.  Sacramento  nel  sepolcro. 

In  s.  Maria  in  Bellem  quesla  sera  predica  sulla 
Passione  di  N.  S  G.  G. 

Messa  pontificale  in  Duomo,  nella  quale  Sua 
Eccellenza  Reverendiss.  Monsignor  Vescovo 
consacra  gli  Olii  Santi. 

8  Ven.  Santo.  S.  Amanzio  Vescovo  di  Como  e 

confess.  morto  nel  440 ,  s.  Dionigi  Vescovo 
di  Corinto  e  confessore. 

Dopo  la  predica  in  Duomo  messa  pontificale 
alle  ore  9  antim. 

Questa  mattina  nelle  chiese  parrocchiali  e  sus- 
sidiarie si  leva  processionalmente  il  ss.  Sa- 
cramento dal  sepolcro.  Alla  sera  in  tutte  le 
parrocchie  della  città  ed  a  s.  Gervaso  si  dà 
la  bened.  col  legno  della  Santa  Croce. 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Francesco, 
a  s.  Teodoro  dopo  la  Via  Crucis  predica  sulla 
passione  di  N.  S.  G.  C. 
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In  s.  Pietro  in  Verzolo  verso  sera ,  predica 

sulla  Passione  di  N.  S.  G.  G. 
Luna  piena  a  6  ore,  29  min.  ant. 
9  Sab.  Santo.  Ss.  Vittorino  e  Stefano  mari. 
In  tutte  le  parrocchie  bened.  del  fuoco,  del  Cereo 
Pasq.,  del  fonte  battesimale,  e  messa  solenne. 
Nella  Cattedr.  le  stesse  funzioni  e  messa  pontif. 
m  F  10  Doni.  Pasqua  di  Risurrezione  di  N.  S. 
G.  C.  /J.a  del  mese.  S.  Apollonio  prete  e 
compagni  mart. 
In   Duomo  messa  Pontificale  con  Omelia  dopo 
la  quale  da  Sua  Eccellenza  Monsignor  Ve- 
scovo,  si  impartisce  la  benedizione  Papale 
con  indulgenza   plenaria   a  tutti  i  presenti 
confess.  e  eomun.  ed  alla  sera  vespro  pontif. 
Vangelo.  —  Le  pie  donne  con  Maria  Maddalena 
essendo  venute  al  sepolcro  del  Salvatore  per  im- 
balsamarne il  Corpo  ,  intesero  da  un  Angelo  se- 
dente sul  sepolcro,  che  Egli  era  risuscitato,  e 
che  lo  vedrebbero  in  Galilea.  —  Anche  noi  dob- 
biamo risorge/e  alla  grazia,  come  G.  C.  è  risorto 
alla  gloria,  col  morire  al  peccato  e  coll'intrapren- 
dere  una  vita  nuova  tutta  dedita  alle  cose  del  cielo. 
tf>  F  11  Lun.  S.  Leone  Magno  Papa  e  dott.  di 
s.  Chiesa  morto  nel  461. 
A  s.  Lanfranco  messa  solenne  con  indulg.  plen. 

12  Mart.  S.  Damiano  Ves.  di  Pavia,  corpo  in  Duomo. 

13  Mere.  S.  Ermenegildo  re. 

14  Giov.  S.  Giustino  mart.  detto  il  filosofo. 

15  Ven.  I  ss.  Marone,  Eutiche,  e  Vittorino  mart. 
Questa  mattina  il  Clero  della  Cattedrale  va  pro- 

cessionalm.  al  luogo  ove  esistevano  le  antiche 
porle  della  città  per  riporvi  le  nuove  croci  be- 
ned. nello  scurolo  all'altare  di  s;  Siro,  secondo 
un'antichissima  costumanza,  per  impetrare 
la  sicurezza  delia  città  dalle  offese  nemiche. 
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In  s.  Marino  incomincia  la  novena  della  B.  V. 
del  Buon  Consiglio. 
16  Sab.  S.  Conlardo  principe   d' Este  proiettore 
di  Broni,  dove  veneratisi  le  insigni  reliquie. 
^  F  17  Dom.  in  Albis  ///.a  del  mese.  S.  Ani- 
ceto Papa  mari. 
Questa  domenica  era  così  chiamata  perchè  li 
nuovi  battezzati  deponevano  in  questo  giorno 
le  vesti  bianche  che  portare  dovevano  per 
tutta  la  settimana  pasquale. 
Vangelo.  —  Il  risorto  Redentore  apparve  di- 
verse volte  a'  suoi  discepoli  congregati,  annun- 
ciando loro  la  pace  e  confermando  con  segni  evi- 
denti la  sua  risurrezione.  —  Riconciliati  con  Dio, 
noi  abbiamo  acquistato  la  pace  con  Lui,  col  pros- 
simo e  con  noi  medesimi  :  procuriamo  di  mante- 
nercela per  sempre. 

18  Lun.  S.  Prefetto  prete  di  Cordova  martirizzalo 

dai  mori  nell'880. 

19  Mart.  S.  Leone  IX  Papa  confess. 

A  ss.  Giacomo  e  Filippo  incomincia  il  triduo 
ad  onore  del  ss.  Crocifisso. 

20  Mere.  S.  Marcellino  I  Vesc.  di  Embrun,  Vin- 

cenzo e  Donnino  suoi  compagni  nella  pre- 
dicazione. 

Nella  Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore 
del  Bealo  Alessandro  Sauli  Vesc.  di  Pavia 
con  ben.  alla  sera. 

21  Giov.  S.  Anselmo  Arcivescovo  di  Cantorbery, 

e  doltore  della  Chiesa. 

22  Veri.  Ss.  Cajo  e  Sotero  mart. 

Nella  chiesa  de' ss.  Giacomo  e  Filippo  si  cele- 
bra la  festa  del  ss.  Crocifisso. 

23  Sab.  Il  Bealo  Alessandro  Sauli  Vesc.  prima 

d'Aleria  nella  Corsica,  poi  di  Pavia,  del 
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quale  in  Duomo  si  conserva  il.  venerato  corpo. 
S.  Giorgio  mart.  e  la  traslazione  dei  ss.  Ar- 
mentario e  Litifredo  Vescovi  di  Pavia,  i  cui 
corpi  sono  in  Duomo  al  loro  altare. 
Questa  sera  in  s.  Marino  si  cantano  i  primi  vespri 
della  B.  V.  del  Buon  Consiglio  e  si  dà  la  bene- 
dizione col  ss.  Sacramento. 
Luna  nuova  a  9  ore,  43  min.  antim. 

m  F  24  Dom.  IL*  dopo  Pasqua  JF.a  del  mese. 
S.  Fedele  da  Sigmaringa  mart. 
In  s.  Marino  si  celebra  la  festa  della  B.  V.  del 
Buon  Consiglio  con  indulgenza  plenaria  per 
gli  ascritti  alla  Compagnia,  messa  cantata 
alle  ore  11  vespro  e  benedizione.  Domani  si 
celebra  V  uffic.  a  suffragio  dei  defunti  ascritti 
alla  Compagnia  della  B.  V.  del  Buon  Consiglio. 
Vangelo.  —  Io  sono  il  buon  pastore,  dice  Gesù 

Cristo  nel  presente  Vangelo,  io  do  la  vita  per  le 

mie  pecorelle.  —  Sotto  questa  amabile  immagine 

Egli  ci  dipinge  il  suo  amore  ,  il  suo  zelo  ed  il 

suo  sacrificio  per  il  nostro  bene.  Quando  noi  gli 

corrisponderemo  come  merita? 

.25  Lun.  S.  Marco  Evang.  — Rog azioni  Maggiori. 
Processione  questa  mattina  di  lutto  il  clero, 
dalla  Cattedrale  alla  chiesa  di  s.  Primo  e 

t       Feliciano  ove  si  canta  messa. 

,26  Mart.  Santi  Cleto  e  Marcellino  Papi  mart. 

27  Mere.  S.  Pellegrino  Laziosi  sacerdote  dell'Or- 
dine dei  servi  di  Maria,  nato  a  Forlì  nel 
1203  e  morto  d'anni  86.  Fu  guarito  in  modo 

a  prodigioso  da  una  cancrena  incurabile  che 
aveva  in  una  gamba,  perciò  s' invoca  prolet- 

»       tore  da  chi  soffre  mali  alle  gambe  ed  altre 

«       malattie  incurabili. 

»  Festa  a  s.  Primo  con  benedizione  alla  sera  ed 
esposizione  della  reliquia  di  s.  Pellegrino. 
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28  Giov.  S.  Paolo  della  Croce  Confess.  e  ss.  Vitale 

e  Valeria  coniugi,  genitori  dei  ss.  Gervaso  e 
Protaso. 

29  Ven.  S.  Pietro  mari,  dell'ordine  dei  predicatori 

e  s.  Lamberto  martire. 

30  Sab.  S.  Caterina  da  Siena  verg.  Domenicana, 

morta  nel  1380  e  s.  Gualberto  Vescovo. 
Primo  quarto  a  il  ore,  50  min.  antim. 

Maggio  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1,  m.  8 
sua  durata  or.  15.  min.  24. 

$  F  1  Doni.  IH"  dopo  Pasqua  i.a  del  mese.  Il 
Patrocinio  di  s.  Giuseppe.  I  santi  Giacomo 
e  Filippo  Apostoli,  festa  alla  loro  Chiesa  (ilo), 
con  messa  cantata  vespro  e  bened. 
In  tutte  le  parrocchie  della  Città  e  sobborghi, 
in  s.  Giovanni  Domnarum   e  nella  basilica 
di  s.  Gervaso ,  si   pratica  la  divozione  del 
Mese  di  Maria  con  discorso  o  lettura,  e  be- 
nedizione; nella  Cattedrale  in  aurora,  e  nella 
altre  chiese  verso  sera. 
In  una  settimana  del  corrente  mese,  da  deter- 
minarsi, si  tiene  un  corso  di  spirituali  Eser- 
cizi! per  le  Signore  in  una  delle  Case  delle 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo  o  del  Senatore, 
anche  con  pensione  nell'Istituto. 
Vangelo.  —  Dopo  avere  G.  Cristo  annuncialo 
a'  suoi  discepoli  che  fra   poco  lo  vedrebbero  più 
e  che  dopo  alcun  tempo  di  nuovo  lo  vedrebbero, 
spiegò  loro  il  senso  di  queste  parole  dicendo  che 
essi  si  contristeranno  ,  quando  egli  sarà  salito  al 
cielo,  ma  che  poi  saranno  lieti  per  sempre  allor- 
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che  saran  partecipi  della  sua  gloria.  —  Tutto 
quaggiù  è  fuggevole  e  caduco:  solo  l'allegrezza 
dei  buoni  sarà  permanente,  perchè   ha  il  suo 
compimento  in  cielo  nella  eternità. 
Orazione  a  S.  Primo. 

2  Lun.  S.  Atanasio  Vescovo  e  Dottore  di  s.  Chiesa. 

3  Mari.  L'Invenzione  della  s.  Croce  seguita  in 

Gerusalemme  l'anno  326  per  opera  di  san 
Elena  Imperatrice. 

In  s.  Francesco  incomincia  il  triduo  pei  de- 
funti della  Pia  Adunanza  di  s.  Matteo  con 
ufficio  e  messa  solenne  verso  le  ore  10. 

A  s.  Marino  festa  con  indulgenza  plenaria.  Alla 
mattina  si  benedice  V  acqua  col  legno  della 
s.  Croce.  Festa  parimenti  a  s.  Primo,  a  san 
Gervaso  e  nell'Oratorio  del  Pio  Albergo  Per- 
tusati  con  messa  cantala,  e  bened.  alla  sera. 

4  Mere.  S.  Monica  madre  di  s.  Agostino,  morta 

d'anni  55  nel  387. 
Presso  le  Madri  Canossiane  di  s.  Primo,  festa 
del  Pio  Sodalizio  delle  Madri  Cattoliche  col 
titolo  s.  Monica  con  messa  ,  discorso  ed  in- 
scrizione di  nuove  associale  al  detto  Pio 
Sodalizio. 

5  Giov.  S.  Pio  V  papa  fondatore  del  Collegio 

Ghislieri,  festa  a  Canepanova  (per  cura  del- 
l' Onorevole  Amministrazione  del  suddetto 
Collegio)  con  messa  solenne  alle  ore  11  e 
bened.  alla  sera. 

6  Ven.  Il  martirio  di  s.  Giovanni  Apostolo  ed 

Evangelista  alla  Porta  Latina  in  Roma  sotto 
Domiziano,  e  s.  Giovanni  Damasceno  prete 
e  dott.  di  s.  Chiesa. 

7  Sab.  S.  Pietro  Vesc.  di  Pavia,  corpo  nell'al- 

tare della  cripta  della  R.  Basilica  di  san  Mi- 
chele, s.  Alberto  confessore. 
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Luna  piena  a  2  ore,  51  min.  poni. 
+J>  F  8  Dora.  IV"  dopo  Pasqua  e  II*  del  mese. 
L'Apparizione  di  s.  Michele  Arcangelo,  se- 
guita sul  Monte   Gargano  l'anno  49ì  e  san 
Vittore  martire. 
Vangelo.  —  Dopo  aver  predetto  nuovamente 
la  sua  salita  al  cielo  ,  Gesù  Cristo  avvisa  i  suoi 
discepoli  che  manderà  lo  Spirilo  Santo  che  ri- 
prenderà il  mondo  del  peccato,  della  giustizia  e 
del  giudizio.  —  Guardiamoci  dal  far  oltraggio 
allo  Spirilo  Santo  col  peccalo  e  coli'  ingiustizia 
che  regnano  nel  mondo,  altrimenti  saremo  col 
mondo  giudicati  degni  di  pena  eterna. 
9  Lun.  S.  Gregorio  Nazianzeno  vesc.  e  dott.  di 
s.  Chiesa. 

10  Mart.  S.  Antonio  Areivesc.  di  Firenze  ed  i  ss. 

Gordiano  ed  Epimaco  martiri. 

11  Mere.  S.  Majolo  Abaie  di  Clugny  in  Borgogna 

morto  nel  895  e  s.  Gangolfo  martire. 

12  Giov.  I  ss.  Nereo,  Achileo,  Dominila  vergine 

e  Pancrazio  marini. 

13  Ven.  S.  Natale  Arcivescovo.  La  traslazione  del 

Corpo  di  s.  Brizio  Vescovo  di  Tours,  le  cui 
reliquie  si  conservano  in  s.  Michele. 
Nella  chiesa  di  Canepanova  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Ubaldo  alla  sera. 

14  Sab.  L'Elevazione  dei  corpi  di   s.  Ambrogio 

vesc.  e  dottore,  di  s.  Gervaso  e  Protaso  mar- 
tiri. San  Vittore  e  Corona  conjugi  martiri,  i 
cui  capi  si  conservano  in  s.  Francesco. 
Ultimo  quarto  a  9  ore,  7  min.  pan/. 
F  15  Dom.  V*  dopo  Pasqua  e  IIP  del  mese. 
I  ss.  Crisanto  Fortunato  vescovi,  Paolino, 
Bonino  e  Satiro  martiri  ,  dei  quali  si  custo- 
discono i  sacri  avanzi  in  s.  Gervaso. 
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Vangelo.  —  Gesù  Cristo  raccomanda  a'  suoi 
discepoli  di  chiedere  e  di  supplicare  il  Padre 
suo,  presso  il  quale  stava  per  ritornare,  afiinchè 
la  loro  gioia  fosse  compiuta;  promettendo j loro 
che  tutto  ciò  che  chiederanno  sarà  loro  concesso. 
—  In  questi  giorni  la  Chiesa  ci  invila  a  prender 
parte,  almeno  collo  spirilo,  alle  pubbliche  Roga- 
zioni,  colle  quali  essa  supplica  Iddio  per  la  nostra 
temporale  ed  eterna  prosperità. 

16  Lun.  Rogaz.  minori.  S.  Giovanni  Nepomuc.  , 

festa  nel  suo  oratorio  titolare  sopra  il  ponte 
Ticino  :  e  s.  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  festa 
a  Canepanova  con  messa  cantata  e  bened. 
alla  sera. 

A  s.   Giovanni  Domnarum   festa  con  messa 

cantata  e  bened. 
Processione  di  lutto  il  Clero,  che  si  reca  nella 

Chiesa  di  s.  Teodoro  a  cantarvi  la  messa 

solenne  per  le  rogazioni. 

17  Mart.  Rogazioni  minori.  La  Traslazione  del 

Corpo  di  s.Siro  I  vesc.  di  Pavia,  dalla  chiesa 
di  s.  Gervaso  e  Protaso  alla  Cattedrale  di  s. 
Stefano  seguita  verso  la  metà  del  secolo  IX. 
Nella  Cattedrale  dal  clero  delle  parrocchie  del 
Carmine  di  s.  Teodoro  e  di  s.  Maria  in  Be- 
tlem  ;  indi  da  quello  di  s.  Francesco  e  di 
s.  Primo,  infine  dal  Capitolo  della  Cattedrale; 
si  cantano  successivamente  i  secondi  vespri 
della  Traslazione  di  s.  Siro  secondo  le  pre- 
scrizioni sinodali  e  l'antichissima  consue- 
tudine. 

In  s.  Teodoro  incomincia  il  triduo  a  onore  di 
esso  santo. 

Processione  come  sopra  e  messa  cantata  delle 
rogazioni  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 
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18  Mere.  Rogazioni  minori.  S.  Venanzio  martire 

protettore  dei  Tappezzieri  ed  Apparatori.  Festa 

a  s.  Marino  con  bened.  alla  sera, 
Process.  di  tutto  il  clero  che  si  reca  a  cantar 

messa  nella  Basilica  di  san  Michele  per  le 

rogazioni. 

«£■  19  Giov.  V  Ascensione  di  N.  S.  G.  C.  S.  Pietro 

Celestino  papa. 
In  Duomo  assistenza  pontificale  alla  messa 

solenne  con  Omelia.  —  Festa  alla  Basilica 

di  s.  Michele  come  titolare. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  dopo  d'avere  coman- 
dato a?  suoi  apostoli  di  recarsi  per  tutto  il  mondo 
a  predicare  1' evangelo  e  dato  loro  la  facoltà  dei 
miracoli,  ascese  al  cielo  ove  siede  alla  destra  di 
Dio.  —  La  missione  degli  Apostoli  fu  suggellata 
coi  miracoli  promessi  da  Gesù  Cristo:  chi  dunque 
non  crederà  alla  divinità  di  questa  santa  Religione? 

20  Ven.  S.  Teodoro  vesc.  di  Pavia  e  protettore 

della  città. 

Festa  alla  sua  Chiesa  litolare,  ove  si  espone  il 
suo  Sacro  Corpo,  con  indulgenza  plenaria, 
messa  cantata,  vespro  e  bened.  alla  sera.  Il 
Rev.  Capitolo  della  Cattedrale  unitamente  a 
Sua  Eccell.  Mons.  Vesc.  si  porta  processio- 
nalmente  alle  ore  11  a  cantare  la  santa  messa 
nella  chiesa  di  s.  Teodoro  per  voto. 

Oggi  incomincia  la  novena  dello  Spirilo  Santo 
verso  mezzogiorno  al  Carmine;  alle  ore  10 
al  Gesù,  ed  alla  sera  a  s.  Teodoro,  a  s.  Primo, 
a  s.  Francesco,  ed  a  s.  Michele,  con  discorso. 

21  Sab.  S.  Felice  da  C  intalicio  Capuccino  conf. 
■jjf  F  22  Dom.  fra  V  Ottava  dell'  Ascensione  e 

IV*  del  mese.  S.  Bovo  Confess.,  il  cui  corpo 
si  conserva  in  s.  Luca. 
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Vangelo,  —  Predice  Gesù  Cristo  ai  suoi  disce- 
poli la  testimonianza  ch'essi  renderanno  della 
sua  divinità  quando  avran  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  e  le  persecuzioni  che  dovranno  soffrire 
per  Lui.  —  Tutti  siamo  chiamati  a  rendere  testi- 
monianza al  Vangelo  colle  nostre  parole,  colle 
opere,  coi  nostri  buoni  esempi.  Se  temiamo  i 
giudizi  del  mondo  siamo  servi  infedeli. 
Luna  nuova  a  i\  ore,  55  min.  pom. 

23  Lun.  S.  Desiderio  vesc.  di  Langres. 

24  Mart.  La  B.  Verg.  Ausiliatrice  dei  Cristiani  e 

s.  Vincenzo  Lerinese. 

25  Mere.  San  Gregorio  VII  papa  e  san  Urbano 

papa  martire. 

26  Giov.  S.  Filippo  Neri  fondatore  della  congre- 

gazione dell' Oratorio ,  morto  il  giorno  del 
Corpus  Domini  nel  1595,  e  l'apparizione 
della  B.  V.  appresso  Caravaggio. 
Festa  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Domnarum 
con  messa  cantata,  vespro,  panegirico,  e 
benedizione. 

27  Ven.  S.  Giovanni  papa  mart.  e  s.  Maria  Mad- 

dalena dei  Pazzi  verg.  Carmelitana. 

28  Sab.  Vigilia.  S.  Agostino  Vesc.  ed  Apostolo 

dell'  Inghilterra. 
|$*  F  29  Dom,  di  Pentecoste  V"  del  mese.  San 
Bestituto  martire. 

Festa  dello  Spirito  Santo  che  comparve  in 
forma  di  lingue  di  fuoco  nel  cenacolo,  dove 
stavano  radunati  gli  Apostoli  e  i  discepoli  di 
G.  C.  con  M.  Verg.,  verso  V  ora  terza. 

Festa  in  tutte  le  parrocchie  ed  a  s.  Luca,  a 
s.  Gervaso ,  al  Gesù  con  messa  cantata,  ve- 
spro e  bened. 

Nella  Cattedrale  alla  mattina  messa  pontificale 
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ed  Omelia  ;  dopo  il  vespro  si  espongono  con 
solennità  le  ss.  Spine  della  Corona  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
Vangelo.  —  Cinquanta  giorni  dopo  la  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  discese  lo  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli  adunali,  in  forma  di  lingue  di 
fuoco,  che  li  riempì  di  santo  zelo  e  diede  loro 
il  dono  di  parlare  diverse  lingue.  —  Lo  Spirito 
Santo  scende  in  noi  per  mezzo  della  grazia,  vi 
dimora  per  mezzo  della  carità,  vi  regna  per  mezzo 
della  pace. 

tf>  F  30  Lun.  S.  Anastasio  II  vescovo  di  Pavia, 
corpo  in  Duomo. 

Questa  mattina  nella  Cattedrale  Processione  so- 
lenne colle  ss.  Spine  con  intervento  di  tutto 
il  Clero  della  Città. 

In  s.  GerVaso  si  espongono  i  Sacri  Depositi  , 
verso  sera  benediz. 

Primo  quarto  a  6  ore,  10  min.  antim. 
31  Mari.  S.  Angela  Merici  vergine  Bresciana  ,  e 
s.  Petronilla  vergine. 

Nella  Cattedrale  oggi  alle  8  ore  antimerid.  da 
S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  amministra  il 
Sacramento  della  Cresima. 

In  tutte  le  chiese  ove  si  celebrò  la  divozione 
del  Mese  di  Maria  si  chiude  solennemente 
questa  pia  pratica,  con  commi,  gen.,  messa 
solenne,  disc,  e  bened.  preceduta  dal  TeDeum. 

GilXgno  ha  giorni  30. 

Fino  al  21  Giugno  cresce  min.  14 
sua  durata  ore  15  m.  16. 

1  Mere.  Tempora.  S.  Fortunato  prete. 
Nella  Chiesa  del  Gesù  ha  principio  la  divozione 
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del   mese  di  Giugno  consacrato  al  Sacro 
Cuore  di  Gesù  con  breve  lettura ,  e  benediz. 
col  ss.  Sacramento,   per  tutto  il  mese  alle 
ore  71/2  e  con  indulgenza  quotidiana. 

In  s.  Francesco  si  celebra  l'ufficio  solenne  an- 
niversario con  messa  cantata,  discorso  e  be- 
nedizione alla  sera  in  suffragio  delle  anime 
dei  benefattori  dei  PP.  LL.  di  beneficenza  della 
Città  di  cui  si  espongono  i  ritratti  e  le  iscri-. 
zìoni  commemorative. 

Nel  Carmine  alla  mattina  si  fa  Pesposiz.  solenne 
di  una  delle  ss.  Spine  di  N.  S.  G.  C.  con  messa 
cantata  alle  ore  11  vespro,  processione  e  be- 
nedizione alla  sera. 
-  Oggi  alle  ore  8  ani.  nella  R.  Basilica  di  s.  Mi- 
chele da  S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  ammi- 
nistra la  Cresima. 

Orazione  alla  Cattedrale. 

2  Gìov.  I  ss/Marcellino  prete,  Pietro  esorcista, 

Erasmo  vesc.  mart.  e  s.  Eugenio  papa. 
Oggi  nella  chiesa  di  s.  Francesco  alle  ore  8 
antim.  da  S.  E.  Mons.  Vesc.  si  amministra 
il  Sacramento  della  Cresima. 

3  Yen.  Tempora.  S.  Ceciiio  prete  di  Cartagine 

che  convertì  il  grande  Cipriano.  Santa  Clo- 
tilde regina. 
Oggi  nella  chiesa  del  Carmine  alle  ore  8  ant. 
da  S.  Ecc.  Mons.  Vescovo  si  amministra  il 
Sacramento  della  Cresima. 

4  Sab.  Tempora.  S.  Francesco  Caracciolo  conf. 
$  F  5  Doni,  della  ss.  Trinità,  f  dopo  Pentecoste 

r  del  mese.  S.  Bonifacio  apostolo  dei  Ger- 
mani,  arcivesc.  di  Magonza,  martire. 
A  s.  Luca  festa  con  messa  cantata  ed  indul- 
genza plenaria,  vespro  e  bened. 
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Vangelo.  —  Gesù  dice  a' suoi  Apostoli:  Mi  è 
stalo  dato  ogni  potere  in  cielo  ed  in  terra.  Adun- 
que andate  ad  ammaestrare  tutte  le  genti,  bat- 
tezzandole in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  ad  osservare 
i  miei  comandamenti.  Ed  io  sono  con  voi  fino 
alla  consumazione  dei  secoli.  —  La  fede  supplisce 
alla  debolezza  nostra  nel  comprendere  gli  alti 
misteri  che  ci  furono  insegnati;  l'amore  segue  i 
dettami  della  fede  adempiendo  la  legge  di  Dio. 

Luna  piena  a  11  ore,  28  min.  antim. 

6  Lun.  S.  Norberto  vesc. 

7  Mari.  S.  Paolo  vesc.  di  Costantinopoli  e  mart. 

8  Mere.  S.  Massimo  vesc.  di  Aix  in  Francia. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  alla  sera  inco- 
mincia il  trid.  ad  onore  di  s.  Barnaba  AposL 

0  F  9  Giov.  La  Solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore. Santi  Primo  e  Feliciano  mart. 

Festa  alla  loro  chiesa  titolare  con  messa  so- 
lenne vespro  e  benedizione. 

Il  corpo  di  s.  Feliciano  si  conserva  in  Cane- 
panova. 

Festa  solenne  nella  Cattedrale  con  messa  pon- 
tificale e  processione  col  ss.  Sacramento  con 
intervento  di  tutto  il  clero  della  Città  e  be- 
nedizione per  tutta  l'ottava.  Indulgenza  in 
tutte  le  chiese  a  chi  assiste  ai  divini  uffici 
per  tutta  l'ottava. 
Nella  Basilica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Francesco 
benedizione  alla  sera  durante  tutta  l'ottava 
del  Corpus  Domini. 
Vangelo.  —  Parole  di  Gesù  Cristo  nell'odierno 
vangelo:  «  La  mia  carne  è   veramente  cibo:  ed 
il  mio  sangue  è  veramente  bevanda.  Chi  mangia 
la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  rimane  in  me 
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ed  io  in  lui.  Come  il  Padre  mio  che  vive  mi 
mandò,  ed  io  vivo  per  il  Padre  :  così  chi  mangia 
me  ,  vivrà  per  me.  Questo  è  il  pane  che  discese 
dal  Cielo  :  non  come  la  manna  mangiala  nel  de- 
serto dai  padri  vostri,  che  morirono.  Chi  mangia 
questo  pane  vive  in  eterno.  » 

10  Ven.  S.  Margherita  regina  di  Scozia. 

Nella  chiesa  di  ss.  Giacomo  e  Filippo  questa 
sera  s' incomincia  il  triduo  ad  onore  di  san 
Antonio  da  Padova. 

11  Sab.  S.  Barnaba  apostolo;  festa  nella  R.  Ba- 

silica di  s.  Michele,  con  esposiz.  delle  sue 
sacre  reliquie,  con  messa  cantata  e  benediz. 
alla  sera. 

F  12  Dom.  fra  l'  ottava  del  Corpus  Domini, 
IP  dopo  Pentecoste,  IV  del  mese.  S.  Gio- 
vanni da  s.  Facondo  confessore. 
A  Canepanova  incomincia  la  novena  ad  onore 
di  s.  Luigi  Gonzaga,  con  esposiz.  del  ss.  Sacra- 
mento e  bened.  alla  sera. 
In   tutte  le  chiese  parrocchiali  della  città  e 
suburbane  si  celebra  la  solennità  del  Corpus 
Domini  con   messa  e  processione  solenne 
verso  le  ore  11. 
Vangelo.  —  Un  ricco  apprestò  un  grande  pranzo 
e  vi  invitò  molti.  Ma  all'ora  del  pranzo  tutti  si 
scusarono  dall'  intervenirvi  con  diversi  pretesti. 
Il  padrone  allora  ordinò  ai  servi  di  chiamare  lutti 
i  poveri  ed  i  malconci,  e  di  costringere  chiunque 
ad  entrare,  fin  che  tutti  i  posti  furono  occupati. 
—  Qualunque  scusa  vi  trattenga  dal  comunicarvi, 
apparirà  frivola  quando  voi  pensiate  che  Dio  viene 
per  guarire  gli  infermi  e  non  i  sani  ,  non  per 
chiamare  i  giusti  ma  i  peccatori  veramente  pen- 
titi, e  chi  non  mangia  la  sua  carne  non  può  avere 
la  vita  eterna. 
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13  Lun.  S.  Antonio  da  Padova. 

.  Ultimo  quarto  a  2  ore,  25  min.  pom. 

14  Mari.  S.  Basilio  Magno  vesc.  di  Cesarea  e  dott. 

della  Chiesa. 

15  Mere.  I  ss.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia  mart. 

16  Giov.  ÌJ  Ottava  del  Corpus  Domini.  S.  Qui- 

rico  e  Giulitta  di  lui  madre,  mart. 

A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  dei  ss.  Gervaso 
e  Protaso,  con  benedizione  alla  sera. 
il  Ven.  Il  Sacro  Cuore  di  Gesù.  I  ss.  Nicandro 
e  Marciano  mart. 

Festa  alla  Cattedrale,  al  Carmine  con  messa 
cantata  alle  11,  e  verso  sera  discorso  e  be- 
nedizione; a  s.  Teodoro,  a  s.  Francesco  con 
messa  e  comunione  generale  alle  7  antime- 
-..  ridiane  e  benedizione  alla  sera:  a  s.  Maria 
in  Bellem  con  messa  cantata  in  aurora  e 
benediz.  alla  sera. 
18  Sab.  S.  Marina  vergine  il  cui  capo  si  con- 
serva in  s.  Luca  e  s.  Speciosa  verg.  il  cui 
corpo  si  conserva  in  s.  Francesco  insieme  a 
quello  di  santa  Liberata  verg. 

A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Luigi  Gonzaga. 
f$  F  19  Doni.  iJ/a  dopo  Pentecoste  IW  del  mese. 
I  ss.  Gervaso  e  Protaso  fratelli  mart.  i  cui 
corpi  furono  trovati  da  san  Ambrogio  nel 
386  in  Milano,  ove  avevano  sotTerto  il  mar- 
tirio. Festa  alla  loro  chiesa  litolare  con 
messa  cantata  alle  ore  10,  vespro  e  benedi- 
zione alla  sera  con  esposizione  delle  sacre 
reliquie  donate  da  Sua  Ecc.  Monsign.  Vesc. 

Nel  Gesù  si  celebra  la  festa  del  Sacro  Cuore 
preceduta  da  solenne  triduo,  con  indulgenza 
plenaria,  comunione  generale,  messa  solenne, 
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vespro,  discorso  e  benedizióne  col  ss.  Sacra- 
mento. —  Domani  si  celebra  I'  ufficio  gene- 
rale a  suffragio  degli  ascritti  alla  compagnia 
del  Sacro  Cuore  :  verso  sera  benedizione  col 
ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Parabola  del   buon   pastore  che 
lascia  le  novantanove  pecore  per  rintracciarne 
una  smarrita,  e  della  donna  che  fruga  per  tutta 
la  casa  per  ritrovar  la  dramma  perduta.  — :  Così, 
dicesi  nello  stesso  vangelo,  vi  sarà  più  grande 
festaf presso  gli  Angeli  di  Dio  per  un  solo  pec^ 
calore  che  si  riduce  a  penitenza  ,  che  non  per 
novantanove  giusti. 

20  Lun.  S.  Silverio  Papa  mart. 

21  Mart.  S.  Luigi  Gonzaga,  morto  in  Roma  in 

questo  giorno  in  età  di  23  anni  nel  1591, 
festa  a  s.  Gervaso  con  messa  solenne  alle 
ore  10,  e  bened.  alla  sera.  A  Canepanova 
con  indulgenza  plenaria,  messa  e  comunione 
generale  alle  ore  7  antim.,  messa  cantata  in 
musica  alle  ore  11  ;  ed  alla  sera  vespro  in 
musica,  panegirico  e  bened. 

A  s.  Marino  bened.  alla  sera. 

S.  Urcisceno  Vesc.  di  Pavia,  corpo  in  s.  Luca. 
Luna  nuova  a  11  ore,  43  min.  ant> 

22  Mere.  S.  Paolino  vesc. 

23  Giov.  S.  Lanfranco  vescovo  di  Pavia  ,  i!  cui 

corpo  si  conserva  nella  sua  chiesa  titolare 
fuori  di  città. 
Festa  nella  stessa  chiesa  con  messa  solenne  in 
aurora  e  bened.  alla  sera. 

24  Ven.  Là  natività  del  Precursore  s.  Giov.  Batt. 

25  Sab.  S.  Eligio  vesc.  di  Nojon,  protettore  degli 

Orefici,  festa  nella  chiesa  di  s.  Marino,  san 
Guglielmo  abate. 
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^  F  26  Doni.  IV*  dopo  Pentecoste  IV*  del  mese. 
I  ss.  Giovanni  e  Paolo  fratelli  martiri,  e  san 
Davide  eremila  il  cui  corpo  si  conserva  in 
Duomo. 

Nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Domnarum  dalla 
Veneranda  Congregazione  Ecclesiastica  si  dà 
principio  al  triduo  ad  onore  di  s.  Pietro 
Apostolo  con  bened.  alla  sera;  come  pure  a 
s.  Teodoro. 

Vangelo.  —  Si  narra  la  pesca  miracolosa  fatta 
da  Simon  Pietro  che  obbedì  ai  comandi  del  Sal- 
vatore, e  che  poi  si  fe'  suo  seguace  con  Giacomo 
e  Giovanni  di  Zebedeo.  —  Solo  nell'ubbidienza 
all'insegnamento  del  successore  di  s.  Pietro,  il 
Papa,  si  trova  la  salvezza  e  la  prosperità  degli 
individui,  delle  famiglie  e  delle  nazioni.  La  storia 
odierna  ce  ne  fa  testimonianza. 

27  Lun.  S.  Ladislao  re  d'Ungheria. 

28  Mart.  Vigilia.  S.  Leone  II  papa  e  confessore 

morto  nel  683. 
Primo  quarto  a  iO  ore,  51  min.  antim. 

^  F  29  Mere.  I  ss.  Pietro  e  Paolo  Apostoli  e  la 
commemorazione  di  tutti  i  ss.  Apostoli  festa  a 
s.  Giovanni  Domnarum  con  messa  cantata 
alle  ore  10  e  verso  sera  vespro,  panegirico 
e  benedizione.  Festa  pure  a  s.  Teodoro  ed  a 
s.  Pietro  in  Verzolo  come  titolare  della  chiesa, 
con  messa  cantata  e  benediz.  alla  sera. 

30  Giov.  La  Commemorazione  di  s.  Paolo  Apost. 
stabilita  dal  Pontefice  s.  Gregorio  il  Grande 
In  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  I'  ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  sacerdoti 
ascritti  alla  Veneranda  Congregazione  Eccle- 
siastica sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  Apostolo. 
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Luglio  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tatto  il  mese  m»  48 
sua  durata  or.  Ì4  m.  40. 

1  Ven.  Oliava  di  s.  Giovanili  Ball.,  e  s.  Aronne 

primo  sacerdote  dell'  antica  legge. 
Orazione  al  Carmine. 

2  Sab.  La  Visitazione  di  Maria  Vergine;  festa 

a  s.  Luca,  e  bened.  alla  sera  a  s.  Teodoro. 

I  ss.  Processo  e  Martiniano. 

4$>  F  3  Doni.  Vd  dopo  Pentecoste  ia  del  mese. 

II  Preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  G.  C.  I  ss. 
Ireneo  Diacono  e  Mostiola  matrona  mart.  di 
Chiesi  nella  Toscana. 

A  s.  Primo  festa  del  Preziosissimo  Sangue  con, 
messa  cantata,  panegirico  ed  alia  sera  vespro 
e  benedizione. 
Vangelo.  —  La  nostra  giustizia  deve  essere 
superiore  a  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  nè 
solo  dobbiamo  astenerci  dal  far  male  al  nostro 
prossimo,  ma  anche  da  ogni  parola  offensiva  od 
ingiuriosa:  nè  accetto  a  Dio  è  il  sacrificio  che 
gli  si  offre  col  rancore  nel  cuore.  —  La  man- 
suetudine è  virtù  che  ci  rende  simili  a  G.  C,  che 
è  mansueto  ed  umile  di  cuore. 

4  Lun.  S.  Giocondiano  mari. 

5  Mart.  I  ss.  Cirillo  e  Melodio  fratelli  vescovi , 

Apostoli  della  Croazia. 
Oggi  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia 

il  triduo  ad  onore  del  ss.  Crocifìsso  alla  sera. 
Luna  piena  a  9  ore,  24  min.  ant. 

6  Mere.  S.  Isaja  Profeta. 

7  Giov.  S.  Apollonio  vescovo  di  Brescia  il  cui 

capo  si  conserva  in  s.  Francesco. 
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Questa  sera  incomincia  la  novena  della  Beata 
Verg.  del' Carmine  nella  sua  chiesa  titolare. 

8  Ven.  S.  Elisabetta  ved.  regina  del  Portogallo. 
Nella  R.  Basilica  di  san  Michele  si  celebra  la 

festa  del  ss.  Crocifisso,  il  cui  simulacro  d'ar- 
gento, lavoro  del  secolo  Vili  venne  quivi 
trasportato  dal  soppresso  monast.  di  s.  Maria 
Teodote,  volgarmente  detto  della  Pusterla. 

9  Sab.  I  ss,  19  mart.  Gorcomiesi. 

^  F  10  Do  in.  VI*  dopo  Pentecoste  IV  del  mese. 
I  ss.  7  fratelli  martiri  figli  di  s.  Felicita,  i 
cui  corpi  si  conservano  nell'oratorio  delle 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo. 
Nel!'  Istituto  suddetto  festa  del  Pio  Sodalizio 
delle  Madri  Cattoliche  con  messa  solenne  e 
discorso. 

Vangelo.  —  Una  turba  di  quattromila  per- 
sone seguendo  Gesù  che  predicava,  non  avendo 
di  che  mangiare,  fu  saziata  da  Lui  miracolosa- 
mente mercè  la  moltiplicazione  di  sette  pani  e 
pochi  pesci.  —  Confidiamo  nella  Divina  Provvi- 
denza ,  la  quale  non  viene  mai  meno  a  coloro 
che  in  essa  sperano  con  viva  fede. 

11  Lun.  S.  Pio  papa  mart.,  il  cui  capo  si  con- 

serva in  s.  Luca. 

12  Mart.  S.  Giovanni   Gualberto  abate  e  ss.  Na- 

borre  e  Felici  mart. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 
triduo  ad  onore  di  s.  Camillo  ,  e  nel  terzo 
giorno  se  ne  espone  la  sacra  reliquia. 

13  Mere.  S.  Anacleto  papa  mari. 
Ultimo  quarto  a  7  ore,  47  min,  aut. 

14  Giov.  S.  Bonaventura  vescovo  e  dottore  di 

s.  Chiesa. 

15  Ven.  S.  Felice  vesc.  di  Pavia  e  martire  ;  corpo 

in  Duomo  sotto  l'altare  maggiore. 
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16  Sab.  La  Commera,  della  B.  Vergine  del  Car- 
mine, festa  alla  sua  chiesa  litolare  con  messa 
cantata  al  suo  altare,  e  benediz.  alla  sera. 
Nella  chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  incom. 

il  triduo  ad  onore  di  s.  Vincenzo  de' Paoli-. 
Nella  chiesa  di  s.  Luca  si  celebra  la  festa  della 
Commemorazione  del  trasporto  da  Roma  del 
Santissimo  Crocifisso,  nell'anno  1750. 
F  17  Dom.  VIP  dopo  Peniec.  IW  del  mese. 
Il  ss.  Redentore.  S.  Ennodio  vesc.  di  Pavia  , 
festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  coli' e- 
sposizione  sull'  altare  dello  scurolo  dei  sacri 
avanzi  del  medesimo,  stati  estratti  nel  1863 
dall'altare  maggiore  in  cui,  giusta  le  patrie 
memorie,  erano  stati  collocati  fin  dall'anno 
1592  insieme  colle   reliquie  di  s.  Alda  Ere- 
mila e  di  s.  Eleucadio  arcivesc.  di  Ravenna: 
messa  cantata  e  bened.  alla  sera.  Quivi  pure 
incomincia  la  novena  ad  onore  di  s.  Anna. 
Al  Carmine  si  celebra  la  festa  solenne  della 
Beata  Vergine  del  Carmelo  con  messa  can- 
tata e  panegirico,  ed  alia  sera  vespro  ,  pro- 
cessione e  benedizione,  con  indulgenza  ple- 
naria per  tutta  V  ottava. 
Vangelo.  —  Ci  avverte  il  Signore  di  guardarci 
dai  falsi  profeti,  badando  alle  loro  opere:  che  un 
buon  albero  fa  frutti   buoni:  ma  un  albero  cat- 
tivo non  può  far  buoni  frutti:  né  chiunque  grida 
Signore,  Signore  entrerà  nel  regno  de' Cieli,  ma 
chi  fa  la  volontà  dell'Eterno  Padre.  —  Stiamo 
attaccati  alla  direzione  ed  all'insegnamento  della 
Chiesa  cattolica  e  saremo  sicuri  dalle  insidie  e 
dagli  errori  dei  falsi  profeti,  che  abbondano  oggidì. 
18  Lun.S.  Sinforosa  con  7  figli  mart. ,  parte  dei 
cui  corpi  si  conservano  in  s.  Francesco;  e  s. 
Camillo  de  Lellis. 
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19  Mart.  S.  Simmaco  papa  e  confessore  e  s.  Vin- 

cenzo De' Paoli,  festa  a  ss.  Giacomo  e  Filippo 
con  messa  cantala  ed  alla  sera  vespro,  pane- 
girico  e  bened. 

20  Mere.  S.  Gerolamo  Emiliani  fondatore  degli 

Orfanotrofii,  s.  Elia  profeta. 
NelT  oratorio  degli  Orfani  si  celebra  la  festa  di 

S.  Gerolamo  Emiliani. 
Luna  nuova  a  9  ore,  40  min.  pom. 

21  Giov.  S.  Prassede  verg. 

^2  Ven.  S.  M.  Maddalena,  il  cui  braccio  sinistro 
si  espone  in  Duomo,  festa  a  s.  Marino  ed  a 
s.  Teodoro  con  benediz.  alla  sera.  S.  Gero- 
lamo vesc.  di  Pavia. 

23  Sab.  S.  Apollinare  mart.  primo  vesc.  e  pa- 
trono di  Ravenna. 
Al  Carmine  ed  a  s.  Francesco  incomincia  il 
triduo  ad  onore  di  s.  Anna,  con  benedizione 
alla  sera. 

0  F  24  Dom.  T7//.a  dopo  Pentecoste  /F.a  del 
mese.  S.  Cristina  verg.  e  mart. 
Vangelo.  —  Parabola  del  castaido  infedele  che, 
^  licenziato  dal  padrone,  convocò  i  creditori  di  lui 
ed  aggiustò  con  loro  le  partite  a  danno  del  pa- 
drone, per  farseli  amici  per  l'avvenire;  sicché , 
soggiunse  G.  C,  i  figli  del  secolo  sono  più  destri 
che  i  figli  della  luce.  —  Vedendo  le  arti  che  si 
adoprano  oggidì  dai  nemici  della  Religione  per 
corrompere  le  anime,  quanto  più  devono  i  buoni 
fedeli  adoperarsi  per  guadagnare  anime  al  cielo! 

25  Lun.  S.  Giacomo  il  maggiore  Apostolo  il  cui 

braccio  destro  si  espone  in  Duomo. 

26  Mart.  S.  Anna  madre  di  M.  V.  festa  a  s.  Fran- 

cesco, al  Carmino  e  nella  R.  Basilica  di  san 
Michele  con  messa  solenne  esposizione  della 
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statua,  vespro  solenne  process.  colla  reliquia 
e  bened.  alla  sera. 

27  Mere.  S.  F}antaleone  medico  mart. 
Primo  quarto  a  3  ore,  20  min.  pom. 

28  Giov.  I  ss.  Nazario  e  Gelso  mart. ,  Vittore  I. 

papa  mart.,  ed  Innocenzo  I.  papa  e  confess. 

29  Ven.  S.  Marta  ospite  di  Gesù,  sorella  di  Laz- 

zaro e  Maddalena,  nata  nel  48  dopo  Cristo, 
protettrice  del  venerando  collegio  dei  Cap- 
pellani Mansionarii  della  Cattedrale  ,  ove  si 
espone  la  di  Lei  reliquia,  con  messa  cantata 
e  bened  alla  sera. 
Nella  chiesa  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  inco- 
mincia la  novena  ad  onore  di  s.  Gaetano 
verso  sera,  con  bened. 

30  Sab.  I  ss.  Abdon  e  Sennen  mart. 

«$•  F  31  Dom.  JXa  dopo  Pentecoste  Fa  del  mese. 
S.  Ignazio  da  Lojola  confess. 
Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  a  Gerusa- 
lemme, pianse  sopra  di  essa  ,  predicendo  i  mali 
che  le  erano  imminenti.  Ed  entrato  nel  tempio 
si  die'  a  scacciare  coloro  che  trafficavano  nella 
casa  di  Dio,  dicendo:  la  mia  casa  è  casa  di  ora- 
zione, e  voi  la  cangiaste  in  spelonca  di  assassini  ! 
—  Le  profanazioni  dei  tempj  e  delle  feste,  che 
si  commettono  tuttodì ,  attirano  sopra  di  noi  i 
castighi,  dei  quali  ci  vediamo  continuamente  fla- 
gellati. 
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Agosto  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  1.m.24 
sua  durata  ore  13  m.  16. 

1  Lun.  S.  Pietro  nei  Vincoli  e  i  7  fratelli  Mac- 

cabei marti 

A  s.  Francesco  alle  ore  2  pom.  si  espone  l'in- 
dulgenza del  perdono  d'Assisi  con  benedi- 
zione alla  sera. 

Orazione  a  s.  Luca. 

2  Mark  La  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Maria 

degli  Angeli  ,  s.  Alfonso  Maria  de  Liguori 
vescovo  e  dott.  di  s.  Chiesa,  s.  Leone  prete, 
festa  a  s.  Marino  con  esposizione  del  sacro 
corpo  (unitamente  a  quello  di  s.  Marino)  e 
s.  Stefano  papa  mari. 

La  grande  indulgenza  del  Perdono  d1  Assisi 
può  lucrarsi  dai  Terziarii  di  s.  Francesco 
nella  loro  Basilica  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso, 
ove  verso  sera  si  tiene  una  conferenza  con 
benedizione;  dalle  donne  dell'Oratorio  delle 
Figlie  della  Carità,  dette  Canossiane  e  da 
tutti  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Fran- 
cesco dove  v'  ha  messa  e  comunione  gener. 
alle  ore  7  e  bened.  solenne  alla  sera. 

Nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Betlem  incomincia 
il  triduo  ad  onore  della  Beata  Vergine  della 
Neve  con  bened.  alla  sera. 

3  Mere.  L' invenzione  del  corpo  di  s.  Stefano 

protomartire,  il   cui   capo  si   conserva  in 
Duomo  sotto  T  aitar  maggiore. 
Luna  piena  a  9  ore,  30  min.  pom. 

4  Giov.  S.  Domenico  confess. 
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In  s.  Teodoro  incomincia  il  triduo  ad  onore 
di  s.  Gaetano. 
5  Ven.  La  Dedicazione  della  Basilica  di  Santa 

Maria  della  Neve. 
Festa  votiva  al  Gesù  in  memoria  della  libera- 
zione della  peste  nell'anno  1630  con  messa 
cantata,  vespro  e  benediz.  ed  esposiz.  della 
statua  della  B.  V.  del  Rosario;  ed  in  s.  Maria 
in  Betlem  con  indulgenza  plenaria  ed  esposi- 
zione della  statua. 
6  Sab.  La  trasfigurazione  di  N.  S.  G.  Cristo  sul 
Monte  Taborre  ed  i  ss.  Martiri  Sisto  II  papa, 
Felicissimo  ed  Agapito  suoi  diaconi. 
In  s.  Teodoro  ed  a  Canepanova  incomincia  la 
novena  di  Maria  Verg.  Assunta,  come  pure 
nel  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Maria 
della  Misericordia  e  di  s.  Rocco  unitamente 
alla  novena  di  s.  Rocco. 
Verso  sera  a  s.  Marino  e  a  s.  Luca  si  cantano 
i  primi  vespri  per  la  festa  di  s.  Gaetano. 
$  F  7  Doni.  Xa  dopo  Pentecoste  Ja  del  mese. 
S.  Gaetano  tiene,  nobile  Vicentino,  prete  e 
confess.  morto  in  Napoli  nel  1597  ,  festa  a 
s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Marino  ed  a 
s.  Luca  con  esposizione  della  s.  reliquia,  in- 
dulgenza plenaria,  musica,  messa  cantala: 
panegirico  alla  mattina  in  s.  Luca,  e  verso 
sera  a  s.  Marino  con  vespro  e  bened. 
Nella  chiesa  del  Carmine  da  alcuni  divoli  della 
Compagnia  dei  Prestinai  si  celebra  la  festa 
del  Beato  Bernardino  da  Feltre,  con  messa 
cantata,  panegirico  process.  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Parabola  del  Fariseo  e  del  Pub- 
blicano. Il  primo,  superbo  delle  opere  esteriori 
di  pietà  che  compiva  ,  ringraziava  Dio  per  non 
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essere  simile  al  pubblicano  ed  agli  altri  uomini 
peccatori.  Il  secondo,  tutto  umile  e  compunto, 
chiedeva  a  Dio  pietà  e  perdono  ;  sicché  questi , 
a  differenza  del  primo,  fu  giustificato  in  faccia 
al  Signore,  perchè  «  chi  si  esalta  sarà  umiliato, 
e  chi  si  umilia  sarà  esaltato  ». 

8  Lun.  I  ss.  Ciriaco  diacono,  Largo  e  Smaragdo 

con  altri  venti  comp.  mart. 

Nella  chiesa  di  s.  Luca  incomincia  la  novena 
ad  onore  di  s.  Filippo  Neri. 

Oggi  nelle  chiese  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  si 
celebra  l'Ufficio  generale  a  suffragio  dei 
defunti  della  società  di  s.  Gaetano  con  bene- 
dizione alla  sera. 

9  Mart.  I  ss.  Fermo  e  Rustico  mart.  di  Verona 

e  s.  Romano  mart. 

10  Mere.  S.  Lorenzo  diacono  ,  festa  a  s.  Primo 

con  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

11  Giov.  I  ss.  Tiburzio  e  Susanna  verg.  e  mart. 

12  Ven.  S.  Chiara  vergine. 

In  s.   Primo  incomincia  il  triduo  dell'Assun- 
zione di  Maria  Verg.  con  bened.  alla  sera. 
Ultimo  quarto  a  0  ore  26  min.  aut. 

13  Sab.  Vigilia.  I  ss.  Ippolito  e  Cassiano  mart. 

F  14  Dom.  XI*  dopo  Pentecoste  //a  del 
mese.  S.  Ormisda  papa  e  confess.  e  s.  Eu- 
sebio prete. 

Vangelo.  —  Raccontasi  la  guarigione  di  un 
sordo-mulo  operata  da  Gesù  Cristo  col  solo  toc- 
care le  orecchie  e  la  lingua  di  lui  col  dito  in- 
tinto di  saliva  :  laonde,  contro  il  suo  divieto,  tutti 
esaltavano  la  potenza  del  Signore  ,  dicendo  :  Ha 
fatto  bene  tutte  le  cose,  ha  dato  anche  I'  udito  ai 
sordi  e  la  loquela  ai  muli.  —  Se  la  potenza  e 
la  sapienza  di  Dio  trae  gli  stessi  increduli  a  ri- 
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conoscerlo  ;  quanto  più  devono  i  buoni  cristiani 
ascoltare   la  sua  parola  e  confessare  con  lodi  e 
ringraziamenti  la  bontà  sua  infinita  ! 
■6f>  F  15  Lun.  V  Assunzione  di  Maria  Vergine 
al  Cielo,  titolare  della  Cattedrale,  nella  quale 
vi  è  messa  pontif.  con  Omelia,  ed  alla  sera 
vespro  pontificale;  festa  pure  a  Canepanova 
come  titolare,  a  s.  Teodoro,  al  Carmine  per 
la  Confraternita  di  s.  Rocco  ed  a  s.  Maria 
in  Betlem  come  titolare  con  messa  cantata  , 
e  benedizione  :  a  s.  Pietro  in  Verzolo  con 
messa  cantata,  vespro,  process.  colla  statua 
di  Maria  Vergine  e  benedizione  col  ss.  Sa- 
cramento. 

Vangelo.  —  Entrato  Gesù  in  un  castello  fu 
accolto  in  casa  di  Marta  sorella  di  Maria.  Que- 
sf  ultima  ,  sedendo  ai  piedi  del  Divin  Maestro , 
ascoltava  attenta  i  santi  suoi  insegnamenti,  mentre 
Marta  s'affannava  nelle  domestiche  faccende;  del 
che  movendone  lagnanza  a  Gesù,  questi  le  ri- 
spose; Maria  ha  scelto  la  parte  migliore  che  non 
le  sarà  tolta.  —  Queste  parole  si  applicano  dalla 
Chiesa  anche  a  Maria  Vergine,  la  quale,  essendo 
stata  la  più  santa  delle  creature,  ha  ottenuto  colla 
sua  Assunzione  il  più  alto  grado  di  beatitudine 
nella  gloria  celeste. 

16  Mart.  S.  Rocco  di  famiglia  distinta  di  Montpel- 

lier, nato  nel  1295  morto  in  carcere  nella 
sua  patria  nel  1327  ,  festa  al  Carmine  con 
messa  cantato,  vespro  e  bened. 
In  s.  Pietro  in  Verzolo  si  celebra  V  ufficio  ge- 
nerale pei  defunti  della  parrocchia. 

17  Mere.  S.  Mammete  mart.  corpo  in  s.  Gervaso 

sotto  V  aitar  maggiore. 
Nella  chiesa  di  s.  Luca  si  celebra  la  festa  di 
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s.  Filippo  Neri  con  messa  cantata  vespro  e 
benedizione. 

18  Giov.  Sant'  Elena  imperatrice  madre  di  Co- 

stantino, s.  Agapito  martire. 

19  Ven.  S.  Giulio  senatore  Romano  martire. 

A  s.  Primo  verso  sera  incomincia  il  triduo  ad 
onore  di  s.  Gioachino. 

Nella  chiesa  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso  s' inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  dei  ss.  Mammete 
e  Guniforto  martiri  e  di  tutti  gli  altri  sacri 
corpi  che  si  conservano  in  questa  Basilica. 

Luna  nuova  a  6  ore,  28  min.  aut. 

20  Sab.  S.  Bernardo  Abb.  e  Dott.  della  Chiesa. 
0  F  21   Doni.  Xll*  dopo  Pentecoste  ///a  del 

mese.  I  ss.  disello,  Luxorio  e  Camerino  mart. 
corpi   in    Duomo  ;  s.  Giovanna  Francesca 
Chanthal,  festa  a  s.  Giorgio  con  indulgenza 
plenaria  messa  cantata  e  bened.  alla  sera,  e 
s.  Gioachino  Confessore  padre  di  Maria  Verg. 
del  quale  si  conserva  una  tibia  nella  Catte- 
drale e  si  celebra  la  festa  a  s.  Primo  con 
messa  cantata  e  panegirico  alle  11  e  bene- 
dizione verso  sera. 
Vangelo.  —  Essendo  stato  Gesù  interrogato 
da  un  dottore  della  legge  che  cosa  dovesse  fare 
per  aver  la  vita  eterna  ,  gli  rispose,  che  si  deve 
amare  il  Signore  con   tutto  il  cuore  ed  il  pros- 
simo come  noi  stessi  :  e   raccontò  la  parabola 
del  disgraziato  viandante,  che  ferito  e  spogliato 
dai  ladroni,  non  fu  soccorso  nè  da  un  sacerdote, 
né  da  un  levita,  ma  da  un  caritatevole  Samari- 
tano. —  La  sostanza  della  legge  cristiana  consiste 
nella  pratica  fervente  e  costante  dell'amore  di 
Dio  e  nella  carità  pronta  ed  efficace  verso  il  nostro 
prossimo. 
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22  Lun.  Ottava  dell'Assunzione  di  Maria  Verg. 

e  ss.  Timoteo  e  comp.  martiri,  s.  Guniforto 
mart.  corpo  in  s.  Gervaso  e  s.  Gioachino 
conf.  padre  di  Maria  Vergine. 

23  Mart.  S.  Filippo   Benizio   fiorentino   morto  a 

Todi  nel  1285. 

24  Mere.  S.  Bartolomeo  Apost. 

25  Giov.  S.  Lodovico  o  Luigi  IX  re  di  Francia. 
Nella  Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore 

di  s.  Agostino. 
Primo  quarto  a  9  ore,  H  min.  poni. 

26  Ven.  S.  Zefirino  papa  mart.  e  s.  Alessandro 

soldato  mart.  protett,  di  Bergamo. 

27  Sab.  San  Giovanni  vescovo  di  Pavia  ,  corpo 

in  Duomo. 

^  F  28  Doni.  Z///a  dopo  Pentecoste  JFa  del 
mese.  S.  Agostino  vesc.  d'  Ippona  in  Africa 
e  dottore  di  s.  Chiesa  e  protettore  della  citta 
e  Diocesi,  festa  nella  Cattedrale  con  esposiz. 
del  suo  corpo,  messa  pontific,  omelia  vespro 
pontificale  e  benedizione;  festa  pure  a  san 
Teodoro  con  esposiz.  di   una  reliquia  e  san 
Ermete  mart. 
Nella  chiesa  di  s.  Gervaso  si  celebra  la  festa 
dei  ss.  Mammete  e  Guniforto  martiri  e  di 
lutti  gli  altri  santi  i  cui  corpi  si  conservano 
in  questa  Basilica,  con  esposizione  dei  me- 
desimi, messa  cantata  alle  ore  10  e  benedi- 
zione alla  sera. 
Vangelo.  —  Guarigione  miracolosa  di  dieci 
lebbrosi,  dei  quali  uno  solo,  un  Samaritano  ,  ri- 
tornò a  render  grazie  a  Gesù.  — L'ingratitudine 
è  un  vizio  detestabile  che  fa  inaridire  i  tesori 
delle  grazie  divine.  Imitiamo  il  buon  lebbroso 
che  fu  sanato  anche  nell' anima  per  la  sua  fede 
e  gratitudine. 
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29  Luti.  La  decollazione  di  s.  Giovanni  Ranista. 
Al  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Rocco  se 

ne  celebra  la  festa  con  messa  cantata  vespro 
e  bened.  S.  Sabina  mart. 

30  Mart.  S.  Rosa  da  Lima  verg.  Domenicana  ed 

i  ss.  Felice  ed  Adauto  mart. 
Nella  Cattedrale  si  conserva  V  osso  maggiore 

del  braccio  sinistro  di  s.  Adauto. 
Dalla  Confraternita  di  s.  Rocco,  nel  Carmine  si 

celebra  V  Ufficio  generale  per  le  anime  dei 

giustiziati. 

In  s.  Gervaso  ed  a  s.  Maria  in  Betlem  si  inco- 
mincia la  novena  solenne  della  Natività  di 
Maria  Verg.  alle  ore  6  pom. 

31  Mere.  I  ss.  Marco  e  Robustiano  martiri,  i  cui 

corpi  si  conservano  nella  cappella  del  Semi- 
nario vescovile.  S.  Raimondo  Nonnato  conf. 
e  s.  Abbondio  vescovo  e  patrono  di  Como. 

Settoixilbr*o  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  1  m.  32 
sua  durata  ore  11  m.  42. 

1  Giov.  S.  Egidio  abate,  i  ss.  12  frate) li  martiri 

e  s.  Isabella  verg. 
Orai,  a  s.  Maria  in  Betlem  in  Borgo  Ticino. 

2  Ven.  S.  Stefano  re  d'Ungheria. 
Luna  piena  a  12  ore,  3  min.  pom. 

3  Sab.  S.  Eufemia  verg.  e  comp.  martiri. 

$  F  4  Dom.  XIV*  dopo  Pentecoste  /a  del  mese. 
Otlava  di  s.  Agostino  vesce  doli.,  S.  Marino 
Diacono,  festa  alla  sua  chiesa  titolare  con 
messa  cantata,  vespro,  benediz.  ed  esposiz. 
del  sacro  corpo  (unitamente  a  quello  di  san 
Leone  prete)  e  s.  Rosalia  verg. 
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Vangelo.  —  Insegna  Gesù  Cristo  che  non  si 
può  servire  a  Dio  ed  alle  ricchezze  ;  e  racco- 
manda di  non  essere  angustiati  pei  bisogni  cor- 
porali, ma  che  dobbiam  curarci  anzitutto  dell'a- 
nima. Propone  l'esempio  degli  uccelli  dell'aria 
e  dei  gigli  del  campo  a  cui  il  celeste  Padre  prov- 
vede abbondantemente  e  con  magnificenza  ;  ricorda 
che  Iddio  sa  prima  di  noi  quello  che  ne  occorre 
pel  corpo,  e  conclude:  «  Cercate  anzitutto  il 
regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  ;  e  tutto  il  resto 
vi  verrà  dato  spontaneamente.  » 

5  Lun.  S.  Lorenzo  Giustiniani  primo  patriarca 

di  Venezia. 

6  Mart.  S.  Zaccaria  Profeta. 

7  Mere.  S.  Regina  verg.  e  mart.  di  Autun. 

f  F  8  Giov\  La  Natività  di  Maria  Vergine , 
festa  a  s.  Gervaso  con  indulgenza  plenaria 
per  tutti  gli  ascritti  alla  compagnia  della 
Beata  Vergine  ivi  eretta,  comunione  generale 
messa  solenne  alle  ore  11  ,  vespro  ,  panegi- 
rico, e  bened.  alla  sera;  festa  anche  a  santa 
Maria  in  Betlem.  S.  Adriano  martire. 
9  Ven.  S.  Gorgonio  martire. 
Nella  chiesa  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso  si  ce- 
lebra l' Ufficio  generale  a  suffragio  degli 
ascritti  alla  compagnia  della  B.  V.  deNe  Grazie 
e  della  Consolazione  a  cui  onore  si  dà  la 
benedizione  in  tutte  le  sere  dell'oliava. 

10  Sab.  S.  Nicola  da  Tolentino  conf.  eremita 

agostiniano,  morto  nel  1306. 
I    Ultimo  quarto  a  3  ore ,  53  min.  pom. 

F  11  Dom.  XV*  dopo  Pentecoste  J/a  del 
mese,  il  ss.  Nome  di  Maria.  I  ss.  Proto  e 
Giacinto  fratelli  mari,  corpo  in  Duomo  e  la 
traslazione  dei  ss.  Marino  e  Leone  seguita 
l'anno  1831  festa  a  s.  Marino. 
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Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  alla  città  di 
Naim ,  s'  imbattè  in  una  turba  che  accompa- 
gnava il  funerale  d'un  figlio  unico  d'  una  vedova. 
Gesù  allora  s'avvicinò  alla  bara  e  comandò  al 
giovane  morto  che  si  levasse  e  tosto  egli  risu- 
scitò e  si  mise  a  parlare  ;  di  che  tutti  glorifica- 
vano Dio  ed  esaltavano  il  Redentore  come  un 
gran  profeta.  —  La  morte  è  inevitabile  per  tutti 
gli  uomini,  di  qualnnque  età  o  stato  essi  siano: 
procuriamo  almeno  che  un  giorno  siam  fatti  de- 
gni di  risorgere  alla  vita  eterna. 
Festa  al  Gesù  con  esposizione  della  statua  della 
B.  V.,  messa  cantala,  vespro  e  benedizione, 
ed  a  s.  Lanfranco  con  messa  solenne  alle  ore 
11,  ed  alle  4.  1/2  vespero  e  process.  colla 
statua  della  B.  V.  :  messa  cantata  in  tutte 
le  parrocchie. 
Nella  chiesa  di  s.  Primo  verso  sera  si  dà  prin- 
cipio al  divoto  Settenario  in  preparazione  alla 
festa  della  Beata  Vergine  Addolorata ,  con 
discorso  e  benedizione. 
Oggi  chi,  confessato  e  comunicato,  assiste  alla 
messa  solenne,  oppure  ad  una  messa  letta 
ed  alla  spiegazione  della  Dottrina  Cristiana, 
acquista    l' indulgenza    plenaria  applicabile 
anche  alle  anime  del  purgatorio. 

12  Lun.   L' ingresso  del    nostro  primo  Pastore 

s.  Siro  in  Pavia  con  s.  Invenzio  suo  com- 
pagno, festa  nella  cripta  sotterranea  della 
Cattedrale  con  messa  cantata  dopo  il  mat- 
tutino e  benedizione  al  la  sera. 
A  s.  Lanfranco  ufficio  solenne  per  i  defunti, 
e  benedizione. 

13  Mari.  I  ss.  Macrobio  e  Giuliano  martiri. 

In  s.  Marino  si  cantano  i  primi  vespri  per  la 
esaltazione  della  s.  Croce. 


SETTEMBRE  65 
li  Mere.  L'Esaltazione  della  s.  Croce  seguita 
P  anno  628,  quando  l'Imperatore  Eraclio, 
soggiogato  Cosroe  II  re  della  Persia,  la  ri- 
portò a  Gerusalemme;  festa  a  s.  Primo,  a  s. 
Gervaso  ,  a  s.  Marino  con  messa  cantata, 
esposiz.  della  santa  reliquia,  ed  al  dopo 
pranzo  processione  e  bened.  colla  santa  re- 
liquia suddetta;  e  s.  Materno  discepolo  di  s. 
Pietro,  primo  vescovo  di  Colonia  ,  Treviri  e 
Liegi,  che  credesi  cittadino  pavese  e  com- 
pagno di  s.  Siro. 

15  Giov.  Ottava  della  Natività  di  Maria  Vergine, 

e  s.  Nicomede  prete  e  mart.  di  Roma. 

16  Ven.  I  ss.   mart.  Cornelio   papa  e  Cipriano 

vescovo  di  Cartagine,  padre  della  Chiesa. 
Nella  Cripta  della  R.  Basilica  di  s.  Michele  si 
conserva  il  capo  di  s.  Cornelio,  ed  un  braccio 
di  s.  Cipriano. 

17  Sab.  Le  sacre  stigmate  di  s.  Francesco  d'As- 

sisi e  s.  Colombina  verg.  e  mart. 
Festa  a  s.  Francesco  e  bened.  alla  sera. 
Luna  nuova  a  2  ore,  50  min.  poni. 
&  F  18  Doni.  XVI*  dopo  Pentecoste  HI?  del 
mese.  La  Commemorazione  dei  sette  dolori 
di  Maria  Vergine.  B.  Bernardo  Balbi  vesc. 
di  Pavia,  corpo  in  s.  Lanfranco  fuori  di  città; 
e  s.  Giuseppe  da  Copertino. 
Festa  della  B.  V.  Addolorala  a  san  Primo  con 
messa  solenne,  panegirico  ,  vespro  e  bened. 
con  indulgenza  plenaria. 
Vangelo.  —  Trovandosi  Gesù  in  casa  di  un 
principe  de' Farisei  sanò  un  idropico  dalla  sua 
infermità,  quantunque  fosse  giorno  di  festa  ed  i 
suoi  nemici  lo  osservassero  con  occhio  maligno. 
Egli  poi  insegnò  loro  ad  essere  umili  e  modesti 
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in  società  e  non  pretendere  i  posti  distinti.  — 
Quando  si  tratta  di  fare  del  bene  non  badiamo 
agli  umani  riguardi;  del  resto  siamo  sempre  con- 
tenti della  condizione  in  cui  Iddio  ci  ha  posti, 
qualunque  el fa  sia. 

19  Lun.  S.  Gennaro  e  comp.  mart. 

Nel  Carmine  incomincia  la  novena  ad  onore 
del  B.  Bernardino  da  Feltre. 

A  s.  Primo  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti divoti  della  B.  V.  Addolorata,  con  be- 
nedizione alla  sera. 

20  Mart.  I  ss.  Eustachio  e  Teopista  coniugi  mart. 

21  Mere.  Tempora.  S.  Matteo  Apostolo  edEvang. 

22  Giov.  I  ss.  Maurizio  e  compagni  soldati  della 

legione  Tebea,  e  s.  Tommaso  da  Villanova. 

23  Yen.  Tempora.  S.  Lino  papa  mart.  e  s.  Tecla 

verg.  e  mart. 
Nella  chiesa  del  Gesù  incomincia  la  novena 
ad  onore  della  Beata  Vergine  del  Rosario. 

24  Sab.  La  Beata  Vergine  Maria  della  Mercede, 

ossia  della  Redenzione  degli  schiavi. 

Primo  quarto  a  5  ore,  54  min.  antim. 
ifr  F  25  Dom.  XVII.*  dopo  Pentecoste  IV*  del 
mese.  S.  Ercoliano  mart. 

Vangelo.  —  Parlando  Gesù  coi  Farisei,  fu  in- 
terrogato qual  fosse  il  principale  comandamento 
della  legge  :  Gesù  rispose  essere  V  amor  di  Dio 
sopra  ogni  cosa  e  l'amor  del  prossimo  come  noi 
slessi  ;  indi  chiese  loro  di  chi  essi  lo  stimassero 
figlio:  e  riferendosi  alle  parole  di  Davide,  che 
lo  predicava  figlio  di  Dio,  li  confuse  talmente 
che  più  non  osarono  interrogarlo.  —  Nod  basta 
amar  Dio  e  gli  uomini  per  salvarsi,  ma  conviene 
assoggettare  il  nostro  intelletto  alla  rivelazione 
divina  con  umile  fede. 
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26  Lun.  I  ss.  Cipriano  e  Giustina  mari; 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 
triduo  solenne  ad  onore  del  s.  Arcangelo. 

27  Mart.  I  ss.  Cosma  e  Damiano  fratelli  medici 

martiri  di  Egea  nella  Cilicia,  e  la  traslazione 
di  s.  Eleucadio,  il  cui  corpo  riposa  nella 
R.  Basilica  di  s.  Michele. 

28  Mere.  Beato  Bernardino  da  Feltre  Confessore, 

morto  in  questo  giorno  nel  1494  ;  festa  al 
Carmine  con  messa  cantata  e  benediz.  alla 
sera  ed  esposiz.  del  suo  sacro  corpo. 
Nella  Real  Basilica  di  s.  Michele  si  cantano  i 
primi  vespri  ad  onore  di  detto  santo  Ar- 
cangelo. 

29  Giov.  La  Dedicazione  di  s.  Michele  Arcangelo, 

festa  nella  sua  chiesa  titolare  con  messa 
cantata  in  musica,  vespro  e  benedizione 
solenne  alla  sera. 

30  Ven.  S.  Girolamo  prete  e  dottore  di  s.  Chiesa. 

Ottobre  ha  giorni  31.  ' 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  36 
sua  durata  ore  iO  m.  6. 

1  Sab.  S.  Remigio  vescovo  di  Rheims. 

In  s.  Francesco  ed  a  s.  Gervaso  incomincia  il 
triduo  ad  onore  di  s.  Francesco  d'  Assisi. 

Orazione  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele. 
$.F  2  Dom.  XVIli:  dopo  Pentecoste  /.a  del 
mese.  La  Solennità  del  ss.  Rosario,  istituita 
da  S.  Pio  V. 

Festa  alla  R.  Basilica  di  san  Michele,  a  san 
Pietro  in  Verzolo  con  processione  al  dopo 
pranzo,  indulgenza  plenaria  e  benedizione 
mattina  e  sera,  al  Gesù  messa  cantata  ,  ve- 
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spro  e  benediz.  alla  sera  ,  esposizione  della 
statua  della  Beata  Vergine  del  Rosario.  I  ss. 
Angeli  Custodi. 
Vangelo.  —  Avendo  detto  Gesù  ad  un  parali- 
tico, presentatogli   perchè  Io  risanasse,  di  aver 
fede  che  gli  venivan  rimessi  i  peccati,  gli  Scribi 
dicevano  ch'ei  bestemmiava,  e  perciò  Egli  lo  ri- 
sanò immantinente.  Del  qual  miracolo   le  turbe 
diedero  gloria  a  Dio.  —  11  Signore  ci  dà  spe- 
ranza di  guarirci  dai  nostri  peccati  ogni  qualvolta 
ne  sentiamo  vero  dolore  e  ci  rivolgiamo  a  Lui 
con  ferma  fiducia;  chi  dunque  rifiuterà  questo 
dono  della  sua  grazia  ? 
Luna  piena  a  4  ore,  37  min.  antim. 

3  Lun.  S.  Candido   martire  e  la  traslazione  di 

s.  Ennodio   vescovo   di  Pavia;  corpo  nella 
R.  Basilica  di  S.  Michele. 
Giorno  di  digiuno  pei  soli  Terziari  di  s,  Fran- 
cesco. 

4  Mart.  S.  Francesco  d'  Assisi  morto  nel  1226 , 

festa  nella  sua  chiesa  titolare  con  esposiz. 
della  statua  e  d'  una  reliquia  del  santo,  messa 
solenne  alle  ore  11  ,  vespro  e  bened.  alla 
sera;  festa  pure  nella  Basilica  dei  santi 
Gervasio  e  Protasio,  con  comunione  generale 
alle  7,  messa  cantata  alle  ore  10,  esposiz. 
della  reliquia,  vespro  solenne  alle  ore  4  1|2 
panegirico  e  benediz. 

5  Mere.  I  ss.  Placido  e  compagni  martiri.  Il 

capo  di  s.  Placido  si  conserva  in  Duomo. 

6  Giov.  San  Brunone  prete  e  confessore,  fon- 

datore delT  Ordine  dei   certosini  morto  in 
Calabria  nel  1101. 
Oggi  incomincia  la  novena  ad  onore  di  s.  Te- 
resa nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie 
fuori  di  città. 
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7  Ven.  S.  Giulia  verg.  ed  i  ss.  Bacco  e  comp. 

mart.  Nella  Cattedrale  si  conservano  i  corpi 
dei  ss.  Sergio  e  Bacco. 

8  Sab.  S.  Brigida  vedova. 

0  F  9  Doni.  XIX.*  dopo  Pentecoste  IL*  del 
mese.  La  Maternità  di  Maria  Vergine.  SS. 
Dionisio  Vesc.  e  comp.  mart. 
Vangelo.  —  Parabola  del  re  che  invitò  a  nozze 
molti  de' suoi  sudditi;   ed  avendo  costoro  rifiu- 
tato, invitò  tutti,  buoni  e  cattivi:   ma  vedendo 
uno  al  banchetto,  senza  la  veste  nuziale,  lo  di- 
scacciò e  fecelo  gittare  nelle  tenebri  esteriori. — 
Per  essere  degni  della  SS.  Comunione  dobbiamo 
aver  monda  I'  anima  del  peccato  mortale  ed  es- 
sere rivestiti  dell'amore  di  Dio  e  del  prossimo. 

10  Lun.  S.  Francesco  Borgia  confess. 
Ultimo  quarto  a  5  ore,  47  min.  aut. 

11  Mart.  S.  Germano  vesc.  e  mart. 

12  Mere.  S.  Rodobaldo  vesc.  di  Pavia  ,  corpo  in 

Duomo.  Nella  chiesa  del  Carmine  incomincia 
il  triduo  ad  onore  di  s.  Teresa  con  benediz. 
alla  sera. 

13  Giov.  S.  Edoardo  re  d'Inghilterra  e  san  Da- 

niele mart. 

14  Ven.  S.  Callisto  papa  e  mart. 

!  15  Sab.  S.  Teresa  morta  in  Avita  sua  patria  nel 
1582.  Festa  al  Carmine  e  nella  sua  chiesa 
litolare  fuori  di  città,  con  messa  solenne, 
vespro  e  benediz. 
h  F  16  Doni.  XX*  dopo  Pentecoste,  JJ/.a  del 
mese.  La  Dedicazione  della  Cattedra/e  e  di 
tutte  le  Chiese  consacrate  della  Città  e 
Diocesi.  S.  Gallo  abbate. 
In  tutte  le  chiese  parrocchiali  messa  solenne 
per  la  festa  della  dedicazione. 

i 
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Vangelo.  —  Un  principe,  essendo  suo  figlio 
infermo  a  morte,  ricorse  a  Gesù  perchè  venisse 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punto  muoversi  ,  lo  assi- 
curò della  guarigione:  laonde  tornalo  il  Principe 
e  trovato  perfettamente  guarito  il  tiglio,  credette 
in  Gesù  Cristo  egli  e  tutta  la  sua  famiglia.  — 
Pochi  son  quelli  che  ricorrono  ai  rimedi  spiri- 
tuali nelle  loro  avversità  e  nelle  malattie,  perchè 
o  son  morti  o  son  moribondi  alla  Fede.  Il  mi- 
glior rimedio  è  quello  di  credere  in  Dio  e  nei 
mezzi  che  egli  ci  porge  a  nostro  conforto. 

Luna  nuova  a  5  ore,  25  min.  poni. 

17  Lun.   La  Beata  Margherita  Maria  Alacoque 

verg.,  e  s.  Edvige  Regina  di  Polonia. 

18  Mart.  S.  Luca  Evang.  mart.  in  Bitinia,  pro- 

babilmente nel  95;  fesla  alla  sua  chiesa  ti- 
tolare con  indulgenza  plenaria,  esposiz.  della 
s.  Reliquia,  messa  cantala  e  ben.  alla  sera. 

19  Mere.  S.  Pietro  d'Alcantara  confess. 

20  Giov.  S.  Giovanni  Canzio  prete. 

21  Ven.  S.  Ilarione  abb.  e  le  ss.  Orsola  e  comp. 

verg.  e  mart. 

In  Duomo  si  conservano  varie  reliquie  insigni 
delle  compagne  di  s.  Orsola. 

A  s.  Lanfranco  s' incomincia  la  novena  a  suf- 
fragio dei  fedeli  defunti  pei  nove  giorni  fe- 
riali che  precedono  il  giorno  della  Comme- 
morazione. 

22  Sab.  S.  Maria  Salome  compagna  della  Beala 

Vergine  Maria. 
A.  F  23  Doni.  XA7.a  dopo  Pentecoste  JI.a  del 
mese.  Ottava  della  Dedicazione  della  Catte- 
drale e  di  tutte  le  altre  chiese  consacrate. 
S.  Severino  Boezio  mart.,  festa  nella  Catte- 
drale coli' esposizione  del  suo  corpo  che  in 
essa  si  conserva. 
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^chiese  incomincia  la  novena 
i  in  aurora  alla  Cattedrale, 
tiem,  a  s.  Primo,  a  s.  Lan- 
ro  in  Verzolo,  a  s.  Marino, 
san  Giorgio  con  ufficio  e 
discorso;  e  parimenti  al  Car- 
nova,  ai  ss.  Giacomo  e  Fi- 
tim.  Verso  sera  nella  R.  Ba- 
cie, ed  a  s.  Teodoro.  A  san 
jiovanni  Domnarum  ed  a  s. 
n  aurora  ed  alla  sera  con 

I  )ola  del  servo  che  ,  dovendo 
|  al  suo  padrone-  ne  ebbe  da 
gli  poi  non    volle  rimettere 
un  suo  conservo,  che  ne  lo 
padrone  punì  quel  crudele 
»,  sinché  scontato  avesse  tutto 
—  «  Così  (dice  Gesù  Cristo), 
Padre  Celeste  se  non  perdo- 
Dstri  fratelli.  »  Ci  punirà  se- 
to  mondo  o  nell'  altro. 
ì  ore,  36  min.  poni. 
Arcangelo.  Festa,  ai  ss.  Gia- 

o  ,  Proto  e  Gennaro  mart.  e 
Crispiniano  mart. 
cotti   vesc.  di  Piacenza  poi 
in  Duomo. 

),  Sabina  e  Cristeta  martiri 

3  e  Giuda  Taddeo  apost. 
prete  e  mart.  e  s.  Appiano 
corpo  in  Duomo. 
.a  dopo  Pentecoste  F.a  del 
o  II  vesc.  di  Pavia. 
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Vangelo.  —  Un  principe- 
infermo  a  morie ,  ricorse  a 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punte 
curò  della  guarigione  :  laom 
e  trovalo  perfellamenle  gua 
ih  Gesù  Cristo  egli  e  tutta 
Pochi  son  quelli  che  ricorr 
tuali  nelle  loro  avversità  e 
o  son  morti   o  son  moribon 
glior  rimedio  è  quello  di  c 
mezzi  che  egli  ci  porge  a  1 

Luna  nuova  a  5  ore ,  25 

17  Lun.   La  Beata  Marghe 

verg.,  e  s.  Edvige  Regi; 

18  Mart.  S.  Luca  Evang.  m 

babilrnenle  nel  95  ;  fesl 
tolare  con  indulgenza  p 
s.  Reliquia,  messa  canU 

19  Mere.  S.  Pietro  d'Alcanl 

20  Giov.  S.  Giovanni  Canzio 

21  Ven.  S.  llarione  abb.  e 

verg.  e  mart. 
In  Duomo  si  conservano 

delle  compagne  di  s.  0 
A  s.  Lanfranco  s' incornili 

fragio  dei  fedeli  defunti 

riali  che  precedono  il 

morazione. 

22  Sab.  S.  Maria  Salome  c( 

Vergine  Maria. 
&  F  23  Doni.  ZZ/.a  dopo 
mése.  Ottava  della  Dee1 
drale  e  di  tulle  le  alti 
S.  Severino  Boezio  mar: 
drale  coli' esposizione  c 
essa  si  conserva. 
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tnUfì  le  chiese  incomincia  la  novena 
i  in  aurora  alla  Cattedrale, 
llem,  a  s.  Primo,  a  s.  Lan- 
ro  in  Verzolo,  a  s.  Marino, 
^ ^\     san  Giorgio  con  ufficio  e 
f  0      Jiscorso;  e  parimenti  al  Car- 
nova ,  ai  ss.  Giacomo  e  Fi- 
tim.  Verso  sera  nella  R.  Ba- 

#  eie,  ed  a  s.  Teodoro.  A  san 
l>é^2     Giovanni  Domnarum  ed  a  s. 

*  n  aurora  ed  alla  sera  con 

^  @    >ola  del  servo  che  ,  dovendo 
al  suo  padrone  ne  ebbe  da 
/A      ?'i  P°i  non    volle  rimettere 
/  *   *n    un  suo  conservo,  che  ne  lo 
padrone  punì  quel  crudele 
^  Xj  \  sinché  scontato  avesse  tutto 
^ <  —  «  Così  (dice  Gesù  Cristo), 
Padre  Celeste  se  non  perdo- 
3stri  fratelli,  »  Ci  punirà  se- 
jfcto  mondo  o  nell'altro, 
p  ore,  36  min.  poni. 
Arcangelo.  Festa,  ai  ss.  Gia- 


o  ,  Proto  e  Gennaro  mart.  e 
Crispiniano  mart. 
cotti   vesc.  di  Piacenza  poi 
in  Duomo. 

),  Sabina  e  Cristeta  martiri 


i  e  Giuda  Taddeo  apost, 
prete  e  mari,  e  s.  Appiano 
corpo  in  Duomo. 
.a  dopo  Pentecoste  F.a  del 
o  II  vesc.  di  Pavia. 
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Vangelo.  —  Un  principe- 
infermo  a  morte ,  ricorse  a 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punt< 
curò  della  guarigione  :  laonc 
e  trovalo  perfettamente  gua 
in  Gesù  Cristo  egli  e  tutta 
Pochi  son  quelli  che  ricorr 
tuaii  nelle  loro  avversila  e 
o  son  morti   o  son  moribon 
gl'ior  rimedio  è  quello  di  ( 
mezzi  che  egli  ci  porge  a  i 

Luna  nuova  a  5  ore,  2Z 

17  Lun.  La  Beata  Marghe- 

verg.,  e  s.  Edvige  Regi 

18  Mart.  S.  Luca  Evang.  nr 

babilmente  nel  95  ;  fesl 
tolare  con  indulgenza  p 
s.  Reliquia,  messa  cant< 

19  Mere.  S.  Pietro  d'Alcanl 

20  Giov.  S.  Giovanni  Canzic 

21  Ven.  S.  llarione  abb.  e 

verg.  e  mart. 
In  Duomo  si  conservano 

delle  compagne  di  s.  0  ; 
A  s.  Lanfranco  s' incornili  f 

fragio  dei  fedeli  defunt 

viali  che  precedono  il 

morazione. 

22  Sab.  S.  Maria  Salome  c< 

Vergine  Maria. 
^  F  23  Dom.  XXL*  dopo 
mese.  Ottava  della  Dee 
drale  e  di  tulle  le  alt; 
S.  Severino  Boezio  maij 
drale  coli' esposizione  I 
essa  si  conserva. 
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ele,  ed  a  s.  Teodoro.  A  san 
Giovanni  Domnarum  ed  a  s. 
n  aurora  ed  alla  sera  con 

)ola  del  servo  che  ,  dovendo 
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padrone  punì  quel  crudele 
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—  «  Così  (dice  Gesù  Cristo), 
Padre  Celeste  se  non  perdo- 
3Stri  fratelli.  »  Ci  punirà  se- 
to  mondo  o  nell'  altro. 
ore,  36  min.  poni. 
Arcangelo.  Festa,  ai  ss.  Già- 


o  ,  Proto  e  Gennaro  mart.  e 
Crispiniano  mart. 
cotti   vesc.  di  Piacenza  poi 
in  Duomo. 

),  Sabina  e  Cristeta  martiri 

3  e  Giuda  Taddeo  apost, 
prete  e  mari,  e  s.  Appiano 
corpo  in  Duomo. 
.a  dopo  Pentecoste   F.a  del 
o  II  vesc.  di  Pavia. 
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Vangelo.  —  Un  principe 
infermo  a  morie,  ricorse  a 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punt 
curò  della  guarigione  :  laon 
e  trovalo  perfellamenle  gua 
in  Gesù  Cristo  egli  e  tutta 


Pochi  son  quelli  che  neon  fcJT  W*221 
tuali  nelle  loro  avversità  e        ^  V  V* 

o  son  morti  o  son  monbor  jtkf^  Sé  A 

glior  rimedio  è  quello  di         r      C£  I 


mezzi  che  egli  ci  porge  a 
Luna,  nuova  a  5  ore,  2; 

17  Lun.  La  Beata  Marghi  J^TjC 

verg.,  e  s.  Edvige  Regi  V^>£ 

18  Mari.  S.  Luca  Evang.  r 

babilmenle  nel  95;  fes 
tolare  con  indulgenza  [ 
s.  Reliquia,  messa  cani 

19  Mere.  S.  Pietro  d' Meati 

20  Giov.  S.  Giovanni  Ganzi» 

21  Ven.  S.  llarione  abb.  e 

verg.  e  mart. 
In  Duomo  si  conservano 


4t 


delle  compagne  di  s.  C 

A  s.  Lanfranco  s' incorni!  f 
fragio  dei  fedeli  defunl 

riali  che  precedono  ili  /X 

niorazione.  ^fcflfe 

22  Sai).  S.  Maria  Salome  c  Jj^B 
Vergine  Maria.  *  ^ 


drale  e  di  lulle  le  ali. 
S.  Severino  Boezio  maj 
drale  coli' esposizione 
essa  si  conserva.  j 
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Oggi  in  tutte  le  chiese  incomincia  la  novena 
dei  fedeli  defunti  in  aurora  alla  Cattedrale, 
a  s.  Maria  in  Bellem,  a  s.  Primo,  a  s.  Lan- 
franco, a  s.  Pietro  in  Verzolo,  a  s.  Marino, 
a  s.  Luca,  ed  a  san  Giorgio  con  ufficio  e 
messa,  e  breve  discorso;  e  parimenti  al  Car- 
mine. A  Canepanova,  ai  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo alle  10  aiìtì m.  Verso  sera  nella  R.  Ba- 
silica di  s.  Michele,  ed  a  s.  Teodoro.  A  san 
Francesco,  a  s.  Giovanni  Domnarum  ed  a  s. 
Gervasio  si  fa  in  aurora  ed  alla  sera  con 
discorso. 

Vangelo.  —  Parabola  del  servo  che  ,  dovendo 
una  grossa  somma  al  suo  padrone  ne  ebbe  da 
lui  la  remissione;  egli  poi  non  volle  rimettere 
un  piccolo  debito  ad  un  suo  conservo,  che  ne  lo 
supplicava;  sicché  il  padrone  punì  quel  crudele 
mettendolo  in  carcere  sinché  scontato  avesse  lutto 
il  suo  grosso  debito.  —  <  Così  (dice  Gesù  Cristo), 
farà  con  voi  il  mio  Padre  Celeste  se  non  perdo- 
nerete di  cuore  ai  vostri  fratelli,  b  Ci  punirà  se- 
veramente o  in  questo  mondo  o  nell'altro. 

Primo  quarto  a  6  ore,  36  min.  pom. 

24  Lun.  S.  Raffaele  Arcangelo.  Festa,  ai  ss.  Gia- 

como e  Filippo. 

25  Mari.  I  ss.  Gavino  ,  Proto  e  Gennaro  mart.  e 

i  ss.  Crispino  e  Crispiniano  mart. 

26  Mere.  S.  Fulco  Scotti   vesc.  di  Piacenza  poi 

di  Pavia,  corpo  in  Duomo. 

27  Giov.  S.  Vincenzo,  Sabina  e  Cristela  martiri 
I        di  Avi  la. 

28  Ven.  I  ss.  Simone  e  Giuda  Taddeo  apost. 

»  29  Sab.  S.  Zenobio  prete  e  mari,  e  s.  Appiano 
vesc.  Africano  ;  corpo  in  Duomo. 
^  F  30  Dom.  XXII9  dopo   Pentecoste   T.a  del 
mese.  S.  Crispino  II  vesc.  di  Pavia. 
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Vangelo.  —  f  Farisei  tentarono  il  modo  di 
sorprendere  il  Redentore  con  parole,  chiedendogli 
se  si  dovesse  pagare  il  censo  o  no  ;  ma  Egli,  fat- 
tosi mostrare  una  moneta  coli' effigie  di  Cesare, 
rispose  :  Date  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  ,  ed 
a  Dio  ciò  che  è  di  Dio.  —  Un  buon  Cristiano  è 
anche  un  ottimo  suddito  ,  perchè  rende  alla  pa- 
tria ciò  che  le  si  deve,  e  non  manca  del  dovuta 
ossequio  alla  sua  Religione. 
31  Lun.  Vigilia.  S.  Wolfgango  vescovo  di  Rati- 
sbona. 

Luna  piena  a  10  ore,  21  min.  pam. 

IVovoiinlbr'O  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  min.  8 
sua  durata  ore  8  min.  56. 

$  F  1  Mari.  La  Solennità  di  tutti  i  Santi. 
Festa  con  esposizione  delle  sacre  reliquie  in 
tutte  le  chiese:  quelle  che  si  conservano 
nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  si  espongono 
nell'  altare  dello  scurolo.  In  Duomo  assistenza 
ponlifìc.  alla  messa  con  omelia,  ed  assistenza 
ai  vespri.  A  s.  Francesco,  a  s.  Luca  ed  a  s. 
Marino  in  aurora  messa  e  discorso:  vespro, 
ufficiatura  dei  defunti  e  benediz.  alla  sera 
in  tutte  le  parrocchie.  A  s.  Lanfranco  discorso 
sui  fedeli  defunti. 
Indulgenza  plenaria  a  tutti  i  fedeli  che  confes- 
sati e  comunicati  visiteranno  la  loro  chiesa 
parrocchiale  dai  vespri  d'oggi  al  tramonto 
del  sole  di  domani. 
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In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  la  no- 
vena ad  onore  di  s.  Andrea  Avellino. 
Orazione  a  s.  Teodoro. 

2  Mere.  La  Commemorazione  di  tutti   i  fedeli 

defunti.  Ufficio  in  aurora  in  tutte  le  chiese, 
e  nelle  parrocchiali  anche  verso  le  ore  11. 
A  s.  Teresa  espos.  del  ss.  Sacramento  dopo 
il  mezzogiorno,  discorso  e  benediz.  alle  ore 
4  pomeridiane. 

A  s.  Francesco,  al  Vangelo  della  messa  solenne 
discorso  sui  fedeli  defunti. 

Domani  incomincia  I'  ottava  pei  fedeli  defunti 
in  aurora  a  s.  Luca,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Ma- 
rino, a  s.  Maria  in  Betlem,  alla  Cattedrale, 
a  s.  Lanfranco,  a  s.  Pietro  in  Verzolo,  a  san 
Giorgio  ed  al  Carmine  anche  alle  ore  11  ed 
alla  sera  con  discorso  e  bened.  ;  a  s.  Fran- 
cesco ed  a  s.  Gervasio  alle  ore  8  antim.  con 
benedizione  alla  sera;  a  s.  Michele  bened. 
alla  sera. 

3  Giov.  S.  Silvia  matrona. 

4  Ven.  S.  Carlo  Arcivesc.  di  Milano ,  fondatore 

del  Collegio  Borromeo,  morto  nel  1584  d'anni 
46;  festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  nello 
scurolo  dedicalo  adesso  santo  sino  dall'anno 
1614,  con  esposizione  della  Reliquia,  messa 
cantata  e  benediz.  alla  sera;  ed  i  ss.  Vitale 
ed  Agricola  martiri  bolognesi ,  festa  a  san 
Francesco  con  espos.  delle  loro  reliquie  e  ben. 

■5  Sab.  S.  Zaccaria  sacerdote  e  profeta  padre  di 
di  s.  Giovanni  Battista. 

0  F  6  Dom.  XXIII*  dopo  Pentecoste  V  del 
mese.  La  Commemorazione  di  tutti  i  Sacri 
Corpi  e  Reliquie  che  si  conservano  in  eia-* 
scuna  Chiesa;  esposiz.  delle  suddette  reliquie 

3* 
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e  corpi  in  tulle  le  Chiese.  S.  Severino  ve- 
scovo e  martire. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  risurrezione  della  fi- 
gliuola di  un  principe  della  Sinagoga  operata  da 
Gesù  al  solo  toccarla  colla  sua  mano,  e  la  gua- 
rigione d'una  povera  donna  che  risanò  toccando 
il  lembo  della  veste  del  Redentore.  —  Iddio  è 
padrone  della  vita  e  della  morte,  della  sanità  e 
delle  malatlie,  e  chi  vive  e  crede  in  lui  non 
morrà  in  eterno. 

7  Lun.  S.  Prosdocimo  primo  vesc.  di  Padova. 

8  Mari.  Ottava  di  tutti  i  Santi,  e  i  ss.  4  Coro- 

nati ;  Severo,  Severino,  Carpoforo  e  Vittorino 
fratelli  mart. 
Ultimo  quarto  a  5  ore,  52  min.  pom. 

9  Mere.  La  Dedicazione  della  Basilica  del  Salva- 

tore in  Roma,  e  s.  Teodoro  mart. 

10  Giov.  S.  Andrea  Avellino  prete  e  confessore 

morto  d'anni  88  nel  1608,  festa  a  s.  Fran- 
cesco ed  a  s.  Giovanni  Domnarum,  con  messa 
cantata,  vespro  e  bened. 
A  s.  Michele  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
san  Brizio. 

11  Ven.  San  Martino  vesc.  di  Tours  e  s.  Menna 

martire. 

A  s.  Giovanni  Domnarum  ufficio  di  tutti  i  de- 
funti della  compagnia  di  s.  Andrea  Avellino. 

Ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  incomincia  la  novena 
del  Patrocinio  di  Maria  Vergine. 

12  Sab.  S.  Martino  papa  mart. 

F  13  Doni.  XXIV*  dopo  Pentecoste,  Vangelo 
della  VI*  dopo  l'  Epifania  //.a  del  mese. 
S.  Brizio  vesc.  di  Tours  successore  di  s.  Mar- 
tino, prot.  di  Pavia,  festa  nella  B.  Basilica  di 
s.  Michele,  ove  si  espongono  nello  altare 
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dello  scurolo  le  reliquie  del  suo  corpo  in- 
sieme a  quelle  dei  ss.  Massimo  e  Pietro  ve- 
scovi di  Pavia;  messa  cantata  alle  ore  11  e 
benediz.  alla  sera.  S.  Omobono  Cremonese, 
confessore,  morto  nel  1197. 
Vangelo.  —  Parabola  del  granello  di  senape, 
che  seminato  diventa  un  grande  albero  e  dà  ri- 
cetto agli  uccelli  del  cielo:   e  del   lievito  che 
misto  alla  farina  la  fa  fermentar  tutta.  Queste 
due  parabole  rappresentano  la  chiesa  cattolica, 
la  quale,  essendo  cominciata  da  piccoli  principi!, 
si  diffuse  in  breve  per  tutto  l'universo,  favorita 
dalla  grazia  e  dall'  assistenza  dello  Spirito  Santo, 
li  Lun.  S.  Giosafàt  vescovo  e  mart. 

15  Mart.  S.  Geltrude  vergine  e  s.  Leopoldo  duca 

d'  Austria. 
Luna  nuova  a  8  ore,  58  min.  ant. 

16  Mere.  S.  Stanislao  Kostka  confessore. 

17  Giov.  S.  Gregorio  Taumaturgo  vescovo. 

Nel  Carmine  incomincia  il  triduo  del  Patrocinio 
di  Maria  Vergine. 

18  Ven.  S.  Romano  martire  e  la  Dedicazione 
delle  Basiliche  dei  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
in  Roma. 

19  Sab.  S.  Elisabetta  regina  d'  Ungheria  e  san 

Ponziano  papa  martire. 

,4|f  F  20  Dom.  XX  V:  dopo  Pentecoste,  Vangelo 
della  XXIV?,  ///.a  del  mese.  Il  Patrocinio 
di  Maria  Vergine.  Festa  al  Carmine  ed  ai 
ss.  Giacomo  e  Filippo ,  con  messa  cantata 

I  vespro  e  bened.  S.  Felice  di  Valois  confess. 
Oggi  chi  confessato  e  comunicato  assiste  alla 

»  messa  solenne,  ovvero  alla  messa  bassa  ed 
alla  Dottrina  Cristiana,  acquista  indulgenza 
plenaria  applicabile  anche  alle  anime  del 
purgatorio. 
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Domani  nella  chiesa  de'  s.  Giacomo  e  Filippo 
in  aurora  incomincia  un  divoto  settenario  in 
suffragio  dei  fedeli   defunti  con  indulgenza 
plenaria  per  tutti  i  7  giorni,  messa  cantala, 
e  discorso  e  bened.  alla  sera. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  ci  descrive  le  princi- 
pali circostanze  che  accompagneranno  il  giudizio 
finale,  le  quali  sono  ravvolte  in  parole  di  grande 
mistero  e  spavento.  Il  tempo  della  fine  del  mondo 
è  noto  solamente  a  Dio;  ma  la  fine  della  vita 
nostra  è  forse  più  vicina  di  quello  che  pensiamo; 
occorre  dunque  prepararvisi  ;   perchè   da  quel 
punto  sarà  segnato  il  giudizio  che  farà  di  noi  il 
Signore. 

21  Lun.  La  presentazione  di  Maria  Vergine  al 

Tempio  di  Gerosolima  in  età  di  3  anni. 

22  Mart.  S.  Cecilia  nobile  romana  mari 
Primo  quarto  a  iì  ore,  33  min.  aut. 

23  Mere.   S.  Clemente  papa   martire  e  s.  Feli- 

cita mart. 

24  Giov.  S.  Giovanni  della  Croce  e  s.  Grisogono 

martire. 

25  Ven.   S.  Catterina  vergine  e  martire  protet- 

trice degli  studi. 

26  Sab.  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  confes- 

sore, istitutore  della  Via  Crucis  e  s.  Pietro 
Alessandrino  vescovo  e  mart. 
F  27  Doni.  J.a  d'Avvento,  IV.3,  del  mese.  San 

Giacomo  interciso  martire. 
La  santa  chiesa  chiama  Avvento  questo  tempo 
che  precede  la  commemorazione  della  Nati- 
vità del  Divin  Verbo,  e  prescrive  che  i  cri- 
stiani vi  si  preparino  con  buone  opere  ed 
astinenze. 

Nella    chiesa   dei    santi  Giacomo  e  Filippo 
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si  chiude   la  funzione  del  settenario  con 
messa  cantata  alle  ore  10,  e  verso  sera  di- 
scorso e  bened.  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Sono  accennate  in  questo  Van- 
gelo alcune  circostanze  che  accompagneranno  la 
seconda  venuta  del  Figliuol  di  Dio  a  giudicare 
il  mondo.  —  Disponiamoci  in  questo  tempo  del 
sacro  avvento  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  col  far 
buone  opere.  Chi  creda  e  non  opera ,  sarà  più 
castigato  di  colui  che  non  ha  fede. 

28  Lun.  S.  Rufo  martire  con  tutta  la  sua  fami- 

glia sotto  Dioclesiano  in  Roma,  e  s.  Gregorio 
III  papa  e  confess. 
Nella  chiesa  di  s.  Teodoro  si  celebra  !'  ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  operai  ed 
operaje  benemeriti  della  Dottrina  Cristiana. 

29  Mart.  S.  Saturnino  martire,  corpo  nella  cripta 

della  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

A  s.  Primo  incomincia  la  Novena  della  R.  Verg. 
Immacolata,  con  discorso  e  bened.  in  aurora. 
Al  Carmine  alle  ore  11  1|2  con  bened.  Alla 
Cattedrale,  a  san  Teodoro,  a  san  Francesco, 
con  Rosario,  discorso  e  bened.  alla  sera , 
come  pure  nella  R.  Rasilica  di  san  Michele 
ed  a  s.  Gervasio  unitamente  a  quella  di  san 
Siro  alla  sera. 
(30  Mere.  Digiuno.  S.  Andrea  apost.,  festa  nel- 
T  Oratorio  del  Seminario  vescovile. 

Lana  piena  a  4  ore,  10  min.  pom. 

t 

j 
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Dicembre  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  sino  al  22  m.  18, 
indi  cresce  m.  6,  sua  durata  ore  8  min.  36. 

1  Giov.  S.  Evasio  vescovo  mari,  e  patrono  di 

Casale. 
Orazione  a  s.  Francesco. 

2  Ven.  Digiuno.  S.  Bibiana  Vergine  e  martire. 

3  Sab.  S.  Francesco  Saverio  confess.  protettore 

della  città  di  Pavia. 
In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Nicolao. 
F  4  Doni.  i/.a  d'  Avvento  V  del  mese.  San 
Pietro  Griso  Ingo  vescovo  di  Ravenna  e  dot- 
tore della  Chiesa,  e  s.  Barbara  verg.  e  mari 
Vangelo.  —  Giovanni  Battista  essendo  in  car- 
cere, mandò  due  suoi  discepoli  a  Gesù  per  do- 
mandargli chi  fosse.  Il  Redentore  indicò  loro  le 
miracolose  opere  che  faceva,   affinchè  le  riferis- 
sero a  Giovanni,  ed  attestò  che  questi  era  il  suo 
Precursore.  —  Coloro  che  vedono  l'opera  mera- 
vigliosa della  chiesa  cattolica  e  la  sua  esistenza 
ad  onta  di  mille  avversità,  non  possono  esimersi 
dal  credere  eh'  ella  è  fondata  da  Gesù  Cristo  e 
da  lui  continuamente  assistita. 

5  Lun.  S.  Dalmazio  vesc.  di  Pavia  e  martire,  e 

s.  Sabba  Abbate. 
A.  s.  Maria  in   Betlem  ed  a  s.  Lanfranco  alla 
sera  incomincia  il  triduo  ad  onore  di  Maria 
Verg.  Immacolata. 

6  Mari.  S.  Nicolao  vescovo,  festa  a  s.  Giovanni 

Domnarum  con  messa  cantata  e  ben.  alla  serri 

7  Mere.  Vigilia  di  Maria  Vergine  Immacolata. 

Digiuno. 
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L'Ordinazione  di  s.  Ambrogio  vesc.  e  dott.  di 
s.  Chiesa  patrono  e  protettore  di  Milano. 
+£■  F  8  Giov.  V  immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine  Madre  di  Dio.  Festa  solenne 
a  s.  Francesco  con  esposizione  della  statua 
della  Immacolata  Vergine,  e  reliquia:  messa 
e  comunione  generale  circa  le  ore  8  ed 
alle  10  1/2  messa  solenne  in  musica  con 
assistenza  pontificale  con  omelia;  alla  sera 
vespro  in  musica,  processione  e  benedizione. 
Festa  pure  nella  Cattedrale,  a  s.  Teodoro  ,  a 
s.  Gervasio,  al  Carmine  ;  nella  R.  Basilica  di 
san  Michele,  a  san  Primo  ,  a  santa  Maria  in 
Betlem  ed  a  s.  Lanfranco.  Nell'Oratorio  delle 
Figlie  Derelitte  festa  titolare  ,  con  Messa  in 
canto  alla  mattina,  e  verso  sera  benediz. 
solenne  col  Venerabile;  lo  stesso  nell'Ora- 
torio delle  orfane. 
Nella  Cattedrale  si  cantano  i  primi  vespri  di 

s.  Siro  in  pontificale. 
Ultimo  quarto  a  4  ore,  i  min,  ani. 
$  F  9  Ven.  Digiuno.  SAN  SIRO  primo  vescovo 
di  Pavia  e  Patrono  principale  di  questa  città 
e  Diocesi.  Festa  in  Duomo  con  esposizione 
del  di  lui  corpo,  messa  ponlific.  con  omelia 
e  vespro  pontificale  ,  indulgenza  plenaria  e 
benedizione  solenne  alla  sera  per  tutta  V  ot- 
tava, festa  pure  nella  Real  Basilica  di  san 
Michele,  ed  a  s.  Lanfranco  con  esposiz.  della 
s.  Reliquia. 

10  Sab.  La  Commemorazione  di  tutti  i  ss.  Ve- 
scovi di  Pavia.  S.  Melchiade  papa  mart. 
Nella  Cattedrale,  a  s.  Michele  ed  a  s.  Maria  in 
Betlem  ,  incomincia  il  triduo   ad  onore  d-i 
santa  Lucia  alla  sera. 
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F  11  Doni*.  Ili*  d'  Avvento  IL*  del  mese.  S. 
Damaso  Papa,  confessore. 
Nella  Basilica  di  s.  Gervaso  verso  sera  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Pompeo  se- 
condo vescovo  e  proiettore  di  Pavia. 
Vangelo.  —  S.  Giovanni  essendo  in  Betania  , 
fu   interrogato  dai  Sacerdoti  e  Leviti  chi  egli 
fosse.  Rispose  loro  d'essere  il  Precursore  mandato 
per  preparare  la  via  al  futuro  Messia,  e  eh'  egli 
era  di  gran  lunga  inferiore  a  Lui  di  dignità.  — 

11  mondo  è  pieno  di  orgoglio  e  di  vanità  e  lutti 
cercano  di  comparire  più  di  quel  che  sono:  ma 
tutti  siamo  un  nulla  al  cospetto  della  maestà  di 
Dio. 

12  Lun.  I  ss.  Epimaco  ed  Alessandro  martiri. 

13  Mari.  S.  Lucia  verg.  martirizzata  in  Siracusa 

sua  patria  sotto  Dioclesiano  nel  304;  festa  in 
Duomo,  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,»  a  san 
Francesco  ed  a  santa  Maria  in  Betlem  con 
espos.  della  santa  reliquia,  messa  cantata  e 
benedizione  alla  sera.  Festa  pure  a  s.  Lan- 
franco con  messa  cantata  alle  7  ani,  e  bene- 
dizione alla  sera. 
Nella  Cattedrale  circa  le  ore  11  ,  ufficio  con 
messa  solenne  a  suffragio  di  Monsignor  Luigi 
Tosi  ultimo  vesc.  nostro,  defunto  in  Pavia. 

14  Mere.  Tempora  S.  Pompeo  secondo  vescovo  e 

protettore  di  Pavia,  festa  a  s.  Gervaso  ove  si 
espone  il  suo  sacro   corpo,  con  messa  so- 
lenne alle  ore  10,  e  bened.  alla  sera* 
Luna  nuova  a  8  ore,  IL  min.  poni. 

15  Giov.  Ottava  dell' Immacolata  Concezione  di 

Maria  Vergine,  e  san  Yaleriano  vescovo  afri- 
cano mart. 

16  Yen.  Tempora.  Ottava  di  s.  Siro.  Festa  nella 
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Cattedrale   con  messa    cantata  ,  vespro  e 
bened.  in  musica;  e  s.  Valentino  soldato,  il 
cui  capo  si  conserva  in  s.  Luca. 
Oggi  incomincia  la  novena  del  ss.  Natale  ;  in 
aurora  nella  Cattedrale,  a  s.  Primo,  a  s.  Luca 
ed  a  s.  Maria  in  Betlem  ,  con  discorso:  alle 
ore  10  mattina  a  Canepanova  ed  ai  ss.  Gia- 
como e  Filippo:  alle  ore  11  al  Carmine  con 
discorso:  alla  sera  a  s.  Lanfranco,  a  s.  Fran- 
cesco a  s.  Giovanni  Domnarum  con  discorso, 
a  s.  Teodoro  ,  a  s.  Marino  ,  a  s.  Gervaso  , 
s.  Pietro  in  Verzolo,  e  nella  R.  Basilica  di  s. 
Michele  con  benedizione  alla  sera. 
17  Sab.  Tempora.  S.  Lazzaro  vescovo  di  Marsi- 
glia, quello  stesso  risuscitato  da  Cristo. 
0  F  18  Doni.  IV.*  d' Avvento  e  J/Ia  del  mese. 
L'Aspettazione  del  parto  di  Maria  Vergine, 
e  i  ss.  Rufo  e  Zosimo  mart. 
Vangelo.  —  Si  ricorda  il  tempo  in  cui  san 
Giovanni  cominciò  a  predicare  la  venuta  prossima 
del   Salvatore  ed  il  battesimo  di  penitenza  per 
disporre  gli   uomini  a  riceverlo.  —  Per  far  na- 
scere spiritualmente  Gesù  nel  nostro  cuore  bisogna 
dapprima  farvi  morire  il  peccato  per  mezzo  della 
penitenza,  e  poi  onorarlo  delle  virtù  che  a  Lui 
piacciono,  quali  sono  I'  umiltà  e  la  mansuetudine. 

19  Lun.  S.  Nemesio  martire. 

20  Mart.  I  ss.  Eugenio,  Macario  e  Giulio  mart. 

21  Mere.  Digitino.  S.  Tommaso  Apostolo  ed  il 

Beato  Martino  Salimbenì  Notajo  pavese  morto 
d'  anni  80  nel  1457.  Corpo  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele  nell'altare  dello  scurolo.  Nella 
stessa  cripta  avvi  un  bel  busto  in  terra 
cotta  che  ritrae  la  di  lui  effige,  donato  dal- 
l'archivio notarile  di  Pavia  nell'anno  1875. 
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22  Giov.  Li  ss.  Demetrio,  Onorato  e  Floro  mart. 

Primo  quarto  a  7  ore,  51  min.  antim. 

23  Ven.  Digiuno.  S.  Vittoria  verg.  e  mart. 

24  Sab.  Vigilia  del  santo  Natale.  Digiuno.  Santa 

Tarsiglia  vergine ,  zia  paterna  di  san  Gre- 
gorio Magno. 
■h£  F  25  Dom.  //  SS.  Natale  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 
In  Duomo  alle  ore  5  mattina,  mattutino  e  messa 
solenne,  dopo  la  quale  si  cantano  le  lodi  e 
si  celebra  la  seconda  messa;  ed  alle  ore  101|2 
messa  pontificale  con  omelia  e  vespro  pon- 
tificale con  indulgenza  plenaria.  In  tutte  le 
chiese  parrocchiali  messa  cantata  e  discorso 
in  aurora  :  a  s.  Giorgio,  bened.  tutte  le  sere 
sino  air  Epifania.  Sant'Anastasia  martire 
romana. 

Vangelo.  —  Nel  Vangelo  delle  tre  messe  di 
questa  solennità  la  Chiesa  richiama  la  nostra  at- 
tenzione sopra  le  circostanze  della  Nascita  del 
Redentore  del  Mondo.  —  Adoriamo  queslo  mi- 
stero di  abbiezione  e  di  patimento  del  Verbo  Di- 
vino, che  viene  a  togliere  i  peccati  degli  uomini 
e,  pieni  di  riconoscenza  e  di  santo  gaudio,  can- 
tiamo cogli  angeli  :  Gloria  a  Dio  nel  più  alto 
de'  Cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

+J+  F  26  Lun.  S.  Stefano  protomartire,  titolare 
della  Cattedrale,  ove  se  ne  espone  il  capo 
ed  una  costa,  festa  con  indulgenza  plenaria, 
messa  pontificale,  benediz.  papale  e  vespro 
pontificale. 

27  Mart.  S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista, 
festa  a  s.  Francesco  per  la  Prepositura  ivi 
stata|trasporlata,  con  messa  cantata,  esposiz. 
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della  santa  reliquiafe  bened.  alla  sera;  ed  a 
s.|Giovanni  Domnarum  con  bened/papale*ai 
Terziari  Francescani. 

28  Mere.  I  ss.  Innocenti  martiri.  Varii  corpi^di 

essi  si  conservano  in  Duomo,  nella  R.^Basi- 
lica  di  s.  Michele,  ed  a  s.  Marino. 

29  Giov.  S.  Tommaso  vesc.  di  Cantorbery  e  mari 

30  Ven.  S.  Eugenio  vescovo. 
Luna  piena  a  91ore,  4  min.  ani. 

31  Sab.  S.  Silvestro  Papa. 

In  tutte  le  chiese  si  canta  il  Te  Deum  in 
rendimento  1  delle  "grazie  ricevute  nel  corso 
dell'anno,  e  si  dà  la  bened.  col  ss.  Sacra- 
mento. 


LODE  A  DIO 
ALLA  B.  V.  MARIA  IMMACOLATA 
SS.    SIRO  ,    EPIFANIO    ED  AGOSTINO 
ED  A  TUTTI  I  SANTI  PATRONI 
DELLA  CITTÀ  E  DIOCESI. 
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Orario  delle  Messe  festive  che  si  sogliono  celebrare 
ad  ora  fìssa  nelle  chiese  di  Pavia ,  secondo  le 
prescrizioni  sinodali. 

STAGIONE  INVERNALE   —      STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo        |      da  Aprile  a  Settembre 
Parrocchia  della  Cattedrale 


daile  ore    alle  ore 

I.  Aurora  4  5.  — 

2   5.  122 

3   6.  124 

4.  Parrocchiale     .  7.  — 

5   8.  — 

6   9.  - 

7   10.  - 

8.  Messa  conven- 
tuale cantata  11.  — 

9  Messa  ultima     .  12.  1?2 

Nei  giorni  di  Pontificale  la  Messa  ultima  sarà  subito  dopo 
r  Omelia. 


dalle  ore      alle  ore 

1.  Aurora  5  \f2  6.  — 
S  6.  1?2 

3.  ......    7.  - 

4.  Parrocchiale  .    .    7.  122 

5  8.  124 

6  9.  - 

7  10.  — 

8.  Messa  conven- 

tuale cantata      11.  — 

9.  Messa  ultima        12.  1?2 


Chiesa  sussidiaria  di  s.  Giovanni  Domnarum. 
Messa  unica.    .    .    10.   —       Messa  unica     .    .    10.  — 

Parr.  dell9  Insigne  Basilica  di  S.  Michele 


1.  Aurora .    .    .5.    6.  — 

2  7.  — 

3  8.  - 

4   9.  — 

5.  Messa  cantata      10.  1^2 


6.  Messa  ultima 


12.  — 


1.  Aurora     .  < 

2  

3  

4  

5.  Messa  cantata 

6.  Messa  ultima 


5.  — 

7.  — 

8.  - 

9.  - 

10.  122 
12.  — 
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STAGIONE  INVERNALE    —        STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo 


da  Aprile  a  Settembre 


Messa  unica 


Chiesa  sussidiaria  di  S.  Luca, 

dalle  ore  alle  ore  dalle  ore   alle  ore 

.  .  10.  —  Messa  unica  ...  10  — 
Chiesa  sussidiaria  di  S.  Marino. 


Messa  unica 


12. 


Messa  unica 


Parrocchia  di  S.  Francesco, 


1.  Aurora       5.  l22    6.  \22 

2.  Parrocchiale  .    .    7.  \22 

3.  .....    9.  - 

4  10.  - 

5  10.  l22 

6.  Messa  ultima     .12.  — 


1.  Aurora  4 

2.  Parrocchiale 

3  

4  

5.  .    .    .    .  . 

6.  Messa  ultima  . 


12  - 


\22  5.  - 
.    .  6.  \22 


Parrocchia  di  S.  Maria  del  Carmine. 


1.  Aurora 

2  

3  

4  

5.  Parrocchiale 

6.  Messa  ultima 


6. 


9.  - 

10.  - 

10.  \22 

12.  - 


1.  Aurora 

2  

3  

4.  .... 

5.  Parrocchiale 

6.  Messa  ultima 


5. 


10.  - 
10.  \22 
12.  -- 


6.  - 
7. 


10.  - 
10.  \22 
12.  -- 


1. 

2. 


Chiesa  sussidiaria  de  SS.  Gervasio  e  Proto '.sto, 

 7.  \22  I  1  

 9.  \22  I  2.   

Chiesa  sussidiaria  del  Gesù. 


7.  - 

0.  1/2 


Messa  unica 


10- 


Messa  unica 


1.  Aurora 

2  

3.  Parrocchiale 


Parrocchia  di  S.  Teodoro 
5.  1/ 


>  6.  - 
.  8.  ì22 
.  10.1/2 


1.  Aurora 

2  

3.  Parrocchiale 


4. 


10- 

5.  - 
10.'  1^2 


STAGIONE  INVERNALE  — 
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STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo        |       da  Aprile  a  Settembre 
Parrocchia  de'  SS.  Primo  e  F elidano 


1.  Aurora  6.  6.  1^2 
2  9.  - 

3.  Parrocchiale         10.  l22 

4.  Messa  ultima     .12.  — 


dalle  ore     alle  ore 

1.  Aurora      4.  1^2    5.  1?2 

2  9.  - 

3.  Parrocchiale         10.  1?2 

4.  Messa  ultima     .  12.  — 


Chiese  sussidiarie  de1  SS.  Giacomo  e  Filippo, 
di  S.  M.  Canepanova  e  di  S.  Giorgio. 

Messa  unica  .    .    .    9.  ì22   |   Messa  unica       .    .    9.  \22 

Parrocchia  di  S.  M.  in  Betlem  in  Borgo  Ticino. 

1.  Aurora     5.  1?2     6.  1^2      1.  Aurora     4.  1?2     5.  1^2 

2  8.  \22      2.        .    .    .    .    .    8.  l22 

3.  Parrocchiale         10.  \22      3.  Parrocchiale         10.  \22 

Avvertenze. 

In  tulle  le  Chiese  Parocchiali  in  ciascun  giorno 
festivo,  verso  le  ore  11  si  fa  la  spiegazione 
del  Vangelo. 

In  tutte  le  chiese  sussidiarie,  eccettuato  S.  Giorgio, 
prima  della  messa  delle  9  1|2  o  delle  10,  si  dà 
la  benedizione  col  SS.  Sacramento. 

L'ora  della  Messa  in  aurora  varia  gradatamente 
a  norma  del  corso  delle  stagioni. 
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FESTE 
che  si  celebrano  in  Diocesi. 

3STB,  Le  feste  segnate  coli'  asterisco  sono  susseguite  dall'  Ufficio 
generale  pei  Defunti  della  Parrocchia. 

Gennaio.  Il  15  Gennaio  festa  di  S.  Mauro  Abaie 
a  Marzano.  Li  17,  festa  di  S.  Antonio  ab.  a  Cor- 
teolona,  a  Torre  de'  Negri  ,  e  a  Bereguardo. 

Febbraio»  Il  giorno  2  festa  della  Purificazione 
di  Maria  V.  a  Pairana.  —  Il  giorno  5  festa  di 
s.  Agata  verg.  e  mart.  a  Marcignago  —  Dom.  [. 
festa  di  s.  Biagio  Vesc.  e  mart.  a  Trovo*. 

Marzo.  La  Dom.  successiva  al  25,  festa  della 
Annunciaz.  di  Maria  Verg.  a  Campo  Rinaldo. 

Aprile.  Dom.  in  Albis.  Festa  dell'Annunciazione 
di  Maria  V.  a  Bornasco,  Vigalfo  ed  a  Bolognola 
per  10  giorni  con  indulgenza  plenaria.  Dom.  III. 
dopo  Pasqua  festa  del  Patrocinio  di  s.  Giuseppe 
a  Zelata  e  Vivente*.  Dom.  ultima  festa  di  san 
Giorgio  mart.  a  Villanterio  (San  Giorgio)  Caii- 
gnano,  Fossarmato*  ed  a  Turago  Bordone. 

Maggio*  Dom.  I.  festa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo 
Apostoli  a  Papiago ,  di  s.  Croce  a  Copiano*,  a 
Monticelli  ed  a  Corteolona.  —  Dom.  IL  festa  di 
s.  Vittore  mart.  a  Landriano  ed  a  Pieve  Porto 
Morone*.  —  Dom.  ultima  festa  della  ss.  Trinità 
a  Vidigulfo. 


Giugno.  Dom.  III.  festa  di  s.  Bernardo  da  Men- 
tane a  Mirabelle,  dei  ss.  Vito  e  comp.  mart.  a 
Ceranova  —  Dom.  IV.  festa  di  s.  Gio.  Battista 
a  Carpignago  —  Il  29  festa  di  s.  Pietro  Apostolo 
a  Zerbo,  Barona  e  Papiago  —  Dom.  dopo  l'ot- 
tava del  Corpus  Domini,  festa  del  SS.  Cuore  di 
Gesù  a  Monticelli. 

Luglio.  Dom.  I.  Festa  della  Beata  Vergine  del 
Rosario  a  Vidigulfo*,  di  s.  Sebastiano  soldato  e 
mart.  a  Lardirago  —  Dom.  II.  festa  dell'  Imm. 
Concezione  a  Trivolzio.  Festa  della  B.  V.  M.  a 
s.  Genesio  —  Dom.  III.  festa  della  Beata  V.  M. 
del  Carmine  a  s.  Alessio*,  Inverno*,  Gualdrasco*, 
Zelata,  Campo  Rinaldo*,  Torre  del  Mangano*, 
Torre  d'  Arese  e  Fossarmato  —  Dom.  IV.  festa 
della  Beata  V.  a  Landriano*,  di  s.  Alessio  a  san 
Alessio,  di  san  Apollinare  Vescovo  e  martire  a 
Tornano  —  Dom.  ultima  festa  di  s.  Giacomo 
Apostolo  a  Rognano,  di  s.  Anna  a  Borgarello*, 
Turago  Bordone  e  Fossarmato  ,  di  s.  Germano 
Vescovo  a  Vigalfo. 

Agosto.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Verg.  Maria 
a  Cura  Carpignano*,  della  B.  Verg.  Maria  della 
neve  a  Giussago  ,  Genzone*  e  Monteleone*,  di 
s.  Stefano  protomart.  a  Corteolona4,  di  s.  Sisto 
Papa  a  Vislarino  —  Dom.  II.  festa  di  s.  Fermo 
martire  a  Baselica  Bologna  e  Torre  del  Man- 
gano —  Il  15  festa  della  Beata  V.  M.  Assunta 
a  Mirabello*,  Albuzzano ,  Spirago  ,  Bornasco  e 
s.  Pietro  in  Verzolo  —  Dom.  III.  festa  di  san 
Rocco  a  Landriano  ,  Magherno* ,  Bereguardo*, 
Cascine  Calderari  e  Zeccone*,  della  Beata  Verg. 
Maria  a  Villanterio  (s.  Giorgio*)  di  s.  Bernardo 
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Abate  a  Casatico  —  Dom.  ultima  festa  di  san 
Bartolomeo  Apostolo  a  s.  Zenone  al  Po*,  e  Vel- 
lezzo  Bellini*,  di  s.  Genesio  mart.  a  s.  Genesio 
e  della  Decollazione  di  s.  Giov.  Battista  a  Prado. 

Setteiasfore.  Dom.  I.  festa  di  s.  Agostino  a  Spessa*, 
della  Beala  Verg.  Maria  della  Cintura  a  Tor- 
nano* e  Torre  dei  Negri*.  Il  giorno  8  festa 
delia  Nati v.  di  M.  Verg.  a  Belgioioso,  Monticelli*, 
Cascine  Calderari,  Vidigulfo,   Cura  Carpignano 

—  Dom.  11.  festa  del  ss.  Nome  di  Maria  a  san 
Lanfranco,  della  Natività  di  Maria  Verg.  a  Ca- 
sa ri  le*  —  Dom.  III.  festa  della  Beata  Verg.  Ad- 
dolorata a  Landriano,  Magherno,  Trovo  e  Vivente 

—  Dom.  ultima  festa  di  s.  Michele  Arcangelo 
a  Belgioioso*,  Bascapè*  e  Marzano,  della  Beata 
Veronica  a  Binasco*,  dei  ss.  Cornelio  e  Cipriano 
a  Trivolzio. 

Ottoba-e.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Vergine  de! 
Rosario  a  Pieve  Porto  Morone*,  Fitjghera,  san 
Leonardo,  Copiano,  Lardirago*,  Magherno  ,  Ge- 
renzago,  Corteolona,  Ceranova*,  Torre  .d'Isola", 
Villareggio,Calignano*,  Giovenzano,  Carpignago*, 
Monticelli,  Turago  Bordone,  Marzano  e  s.  Pietro 
in  Verzolo  -  Dom.  II.  festa  della  Beata  Verg. 
del  Rosario  a  Linarolo,  Roncaro*,  Prado*,  e  Vi I - 
lanterio  (S.  Maria)  della  Natività  della  B.  Verg. 
Maria  a  Baltuda*,  della  Beata  Verg.  Addolorata 
a  Pairana*,  di  s.  Pelagia  penitente  a  Guinzano* 

—  Dom.  III.  festa  della  Beata  Vergine  del  Ro- 
sario ad  Albuzzano*,  Marcignago*  e  Barona*, 
della  B.  Verg.  Maria  a  Giussago*  —  Dom.  IV. 
festa  di  s.  Francesco  d'  Assisi  a  Trivolzio*. 
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Novembre.  Dom.  I.  festa  di  s.  Carlo  Borromeo 
Arcivescovo  a  Samperone,  di  s.  Leonardo  a  san 
Leonardo  —  Dom.  II.  festa  di  s.  Brizio  Vesc. 
a  Samperone,  di  s.  Martino  Vescovo  a  Borga- 
rello,  Vivente  e  Torre  d'  Arese.  Il  giorno  30 
festa  di  s.  Andrea  Ap.  a  Casatico. 

Dicembre.  V  8  Dicembre  a  Lardirago  festa  della 
Beata  Vergine  Imm.  —  Il  9  Dicembre  festa  di 
s.  Siro  P  Vescovo  di  Pavia  a  Mandrino. 


PARTE  II. 

APPENDICE 


1  DISTINTA  E  VERIDICA 

RELAZIONE 

Alla  fondazione  del  Convento  di  S.  Ilaria  ielle  Grazie  de'  Padri  Carmelitani  Scalzi 

Fuori  della  Porta  S.  Giustina 

DELLA  REGGIA  CITTA'  DI  PAVIA 

E  di  tutto  ciò  che  successe  avanti  detta  fondazione,  compilata 
da  un  Religioso  del  medemo  Convento  nell"  anno  i740 
e  dallo  stesso  dedicata  al 

Molto  Rev.  P.  F.  Giuseppe  Domenico  da  S.  Margarita 

PRIORE  DEL  MEDEMO  CONVENTO. 


Pro  Archivio  Conventus  Carmelitarum  Excalccatorum 
Sanctce  Marice  Gratiarum  Papice  1741. 


NB.  Le  notizie  raccolte  in  questo  Manoscritto  furono  compendiate  e  starn- 
ate in  Milano  nell'anno  1824  dal  Sig.  Achille  Mauri,  il  quale  studiava  qui 
11'  Università  ed  era  intimo  di  Mons.  Luigi  Tosi  col  titolo  Notizie  sulla 
'hiesa  di  Santa  Teresa,  detta  la  Madonna  di  fuori,  ossia  delie  Grazie  presso 
%  città  di  Pavia  —  Milano  —  Antonio  Lamperti  1824.  Sono  però  assai  ristrette 
uelle  che  riguardano  la  storia  della  Chiesa;  nulla  quasi  si  trova  intorno  ai 
('P.  Carmelitani  Scalzi.  Inoltre  vi  è  la  descrizione  dell'interno  della  Chiesa; 
ioè  dei  dipinti  e  loro  autori. 

Questo  manoscritto  fu  acquistato  da  me  nel  Luglio  1882  dalla  raccolta  della 
,  ibreria  Gratognini. 

Essendomi  impossibile  per  difetto  della  vista  occuparmi  nello  studio  delle 
hiese  di  Pavia  come  era  mio  disegno,  per  continuarne  la  serie  in  questa  Ap- 
pendice, ne  dò  qui  il  testo  genuino,  che  non  mancherà  di  interesse  per  gli 
matori  delle  patrie  antichità  ecclesiastiche. 


P.  Prelini  Cesare. 


Mol  (Rev.  (Padre  Nostro  Osseq. 


Egli  è  pur  uero ,  che  certe  Opere ,  che  in  se  stesse  non 
uantano  alcun  Merito  ne  di  Stima,  ne  di  agradiniento,  per-i 
che  tal*  ora  prodotte  ò  da  debole,  ò  da  imperita  Mano  ,  se 
uengono  poi  datte  alla  Luce  col'  autoreuole  Appoggio  di  chi 
con  la  Grandezza  de  suoi  Meriti  le  renda  conspicue  ;  Oh  al- 
l' ora  sì ,  che  uengono  ad'  essere  ,  e  da  molti  stimate,  e  da 
non  puochi  aggradite.  Tale  apponto  siami  lecito  il  credere; 
sij  per  essere  nelT  escita  di  questa  mia  qualunque  siasi  mi- 
nima Operetta.  L' auerle  posto  in  Fronte  il  glorioso  Nomi 
di  V.  R.  mi  fà  credere  ,  che  con  tal  Preggio  possi  ottenere! 
ciò  ,  che  per  se  stessa  non  merita.  Anzi  dirò,  esigevano  que  - 
sto Tributo   d'  Ossequio  la  Giustizia  ,  poiché  se  per  unico] 
Commando  di  V.  R.  da  me  si  die  alla  luce  ,  à  lei  sola  dar-, 
que  douràssi  il  Vanto  di  sua  Grandezza  :  Di  più  dicasi  pure, 
lo  pretendeua  la  Gratitudine,  poiché  se  bene  questo  Con-j 
uento  Scopo  principale  di  questa  Relazione  non  riconosci 
altra  Origine  del  suo  Essere,  che  le  prodigiose  Grazie  d 
Maria  sempre  Vergine,  non  niega  però,  che  gran  parte  d 
sua  Aumentazione  non  riconosca  dall'  industriose  Bendi  • 
di  V.  R.  E  che  ne  sij  il  nero;  doppo  auerne  per  più  d'  ufl 
Lustro,  e  mezzo,  essendo  suo  Prelato  già  esperimentati  glVfi 
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etti  delle  di  lei  premurose  Sollecitudini,  anche  di  presente 
n  quest' istesso  Anno,  da  esse  riconosce  gran  parte  di  sua 
Perfezione.  Oltre  di  ciò  se  per  tali  esigenze  dovevasi  tal'  Os- 
equio  al  di  lei  Merito  ,  che  douràssi  poi  per  altre  sue  Pre- 
Ógative,  e  d'Impieghi,  e  Cariche  da  V.  R.  in  altri  Con- 
centi sì  onoreuolmente  sostenute,  che  douràssi  per  il  uiuo 
«empio  di  sue  morali  Virtù ,  che  douràssi  ....  Mà  che  ! 
^en'  nr  accorgo,  che  la  di  lei  Modestia  non  uuole.  che  in 
iò  nr  inoltri,  contenta  solo  bensì  d'  operare,  mà  non  di  far 
#3ompa  di  sue  Attioni.  Ma  se  ciò  non  mi  permette,  permet- 
tami almeno  ciò,  che  deuesi  e  per  Giustizia,  e  per  Gratitu- 
'line,  e  per  conuenienza  ,  e  da  Me.  e  da  questo  suo  Con- 
tento ,  e  dalla  nostra  Prouincia  ,  anzi  da  tutta  la  Religione 
,  1  Merito  souragrande  ,  alle  singolari  Prerogative,  et  al- 
f  Eminenti  Virtù  del  di  lei  Religiosissimo  Fratello,  dico  del 
Éolto  Reu.  Padre  Nostro  il  P.  F.  Filippo  da  S.  Nicolò.  Tale 
m  la  Vastità  del  di  lui  Merito ,  che  per  adequarlo  sufficienti 
pi  uero  non  furono ,  ne  le  Prelature .  ne  le  Dignità  .  ne  le 
f^reéminenze  di  nostra  Religione.  Fù  da  questa  ,  noi  niego , 
inorato  in  uolerlo  per  quasi  tre  Lustri  Lettore  de  nostri 
|  itudij  ,  in  ellegerlo  Priore  de  nostri  Conuenti  di  Re°-°-io .  e 
Ili  Milano,  per  due  uolte  Prouinciale  di  questa  nostra  Pro- 
vincia, e  di  essa  Visitatore  Generale,  et  anche  della  nostra 
Congregazione  d*  Raglia  Procuratore  Generale,  et  in  fine  della 
aedema  Proposito  Generale.  Fù  altresì  molto  accetto  à  Pren- 
ci Secolari  in  particolare  alla  Serenissima  Duchessa  di  Mo- 
dena Carlotta  Aglae  d*  Orleans  ,  che  lo  uuolle  per  suo  Con- 
cessore. Fù  anche  in  molta  stima  apresso  à  gran  Prelati  ,  e 
|  Cardinali,  anzi  all' istesso  Sommo  Pontefice  Benedetto  13. 
Mia  che  fù  mai  tutto  questo  ,  se  si  riguarda  al  di  lui  me- 
nto. Tale  in  somma  fù  ,  che  finalmente  bisognò,  che  il  Cielo 
(tesso  in  Età  non  per  anche  auanzata  lo  coronasse  di  Gloria, 
-ome  speriamo  ,  in  premio  di  sue  Virtuose  Operazioni.  In  ri- 
guardo dunque  di  sì  qualificato  suo  Fratello  gradisca  almeno 
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Y.  R.  queste  mie  pouere  fatiche  degne  sol  tanto  di  essere 
Parto  di  una  Mente  più  doviziosa ,  acciò  incontrino  anche  il 
di  lei  Agradimento  ,  ma  spero  sarà  Impegno  di  quella  gran 
Madre  di  Misericordia  Maria  Vergine  ,  le  di  cui  Glorie  in 
questa  Operetta  da  me  à  V.  R.  si  consagrano ,  il  far  sì,  che 
almeno  in  suo  riguardo  si  ricordi  di  me  nelle  sue  feruorose 
preci.  Concedami  in  fine  l'Onore  di  essere,  e  dichiararmi 
Di  V.  R.  P.re  N.ro 


Vmiliss.,  et  Indegno  Seruo ,  e  Figlio 
F.  N.  da  S.  N.  Carme!.  Scalzo. 


li  AUTTORE  A  CHI  LEGGE 


Per  obedire  à  chi  mi  può,  e  deue  commandare  raccolsi 
queste  breui,  e  compendiose  Notizie  della  Fondazione  di  que- 
I  sto  nostro  Conuento  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Pauia.  Ve- 
ramente confesso,  che  non  mi  daua  V  Animo  di  eseguire  un 
tal  Comando,  sì  per  la  mia  totale  Insufficienza ,  sì  ancora 
perche  non  aueuo ,  ne  trouano  quanto  era  necessario  per 
;  dare  una  tal  qual  susistenza  à  quanto  mi  ueniua  imposto. 
!  Mà  di  nuovo  animato  dalPObedienza,  et  in  apresso  essendomi 
!  esibite  alcune  Scritture  manuscritte  à  ciò  attinenti  dal  Si- 
|  gnor  Siro  Giuseppe  Rhò  (1)  Antiquario  di  questa  nostra  Reggia 
Città  di  Pauia,  con  queste  procurai  dare  qualche  principio  à 
quanto  aueuo  ideato  di  fare.  In  progresso  poi  dal  detto  Si- 
,  gnor  mi  furono  esibite  altre  Notizie  molto  necessarie  cauate 
da  un  Libro  manuscritto,  che  tiene  apresso  di  se  intitolato, 
i  Diario  Sacro ,  e  Profano ,  delle  Cose  della  Città ,  di  Pauia 
!f compillato  nell'Anno  1715.  dal  Mol.  R.  D.  Gioanni  Battista  de 
ì  Gasparis  Sacerdote  Mansionario  della  Cathedrale  di  Pauia  (2). 
>  Con  queste  dunque,  mà  principalmente  con  altre  Scritture 
,  da  me  attentamente  lette ,  e  ponderate,  che  si  conseruano 
1  neirArchiuio  di  questo  nostro  Conuento  di  Pauia,  unitamente 
jcon  qualche  altra  Notizia  auuta  dal  Libro,  che  fà  il  Signor 
Dottor  Francesco  Maria  Pirogallo  Historico  di  Pauia  delPAs- 


(1)  Le  notizie  del  Rhò  si  trovano  nella  Biblioteca  dell'Università  di  Pavia. 

(2)  Anche  questo  Diario  si  trova  nella  menzionata  Biblioteca. 
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sedio  di  essa  Città  dell'Anno  1655;  Come  pure  da  quel  puozo 
ne  scriue  il  R.  Pre.  Romualdo  da  S.  Maria  Agostiniano  Scalco 
nel  suo  Libro.  Flauia  Papia;  ho  procurato  di  farne  questa 
breue  raccolta. 

.  Deuesi  però  auuertire,  che  le,  Notizie  avute  dalli  sudetti 
Autori  esteri,  principalmente  dal  Libro  Flauia  Papia,  non  le 
hò  poste  se  non  prima  bene  ponderate,  esaminate,  e  con- 
frontate con  tutte  quelle,  che  hò  ritrouate  nel  sudetto  Ar- 
chiuio  di  questo  nostro  Conuento  di  Pavia.  Auertasi  ancora, 
che  si  come  trouo  da  tutti  affermato,  che  il  primo  Miracolo, 
che  si  degnò  fare  la  Santissima  Vergine  Maria  per  mezzo  di 
questa  sua  Imagine,  fù  alli  25  di  Marzo  dell'Anno  1609;  e 
quello,  che  sta  esposto,  e  descritto  nell'Ingresso  della  Porta 
di  questa  nostra  Chiesa  pure  si  hà,  che  successe  in  detto 
Giorno,  Mese,  et  Anno;  Ancor  io  non  ostandomi  il  contrario 
lo  pongo  per  il  primo  Miracolo,  quale  fù  come  il  Principio, 
per  cui  si  facesse  questa  bellissima  Chiesa.  Per  altro  sappi 
ò  cortese  Lettore  che  non  hò  preteso  altro  in  porti  sotto 
gì'  Occhi  raccolte  queste  puoche  Notizie  di  questa  nostra 
Fondazione,  se  non,  come  sopra  dissi,  per  fare  un'Atto  d'Obe- 
dienza  in  Ossequio  di  Maria  Vergine  nostra  Cara  Madre.  In 
Fine  soggiongo,  che  à  quanto  qui  sono  per  dire  sì  de  Mira- 
coli fatti  da  Maria  Vergine,  come  de  prodigiosi  Auenimenti 
di  questa  nostra  Fondazione,  non  pretendo,  che  altra  Fede 
non  se  le  dij,  che  quella,  che  merita  una  Narazione  histo- 
rica;  poiché  è  certissimo,  che  non  se  li  deue,  ne  se  li  può 
dare  Credito  infallibile,  perche  questo  solo  si  hà  da  dare  alle 
Verità  riuelate  dalla  nostra  Santa  Fede;  Ne  pure  se  li  deue 
dare  il  Credito  Ecclesiastico,  che  si  dà  à  molte  Verità  auto- 
rizate  dalla  nostra  Santa  Madre  Chiesa  ;  ne  anche  altro  Cre- 
dito di  qualità,  che  oblighi  grauemente,  ò  leggiermente  al- 
cuno à  crederle  come  certe.  Dunque  quanto  sono  qui  per 
dire,  può  credersi  come  uerisimile,  e  con  una  Fede  humana, 
pia,  e  prudente.  Viui  Felice. 
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CAPO  PRIMO. 


Origine  della  bellissima,  e  nobilissima  Chiesa  di  S.  Maria  delie 
Grazie  detta  la  Madonna  di  fuori  de  Padri  Carmelitani  Scalzi 
della  Reggia  Città  di  Pauia. 


Pauia  Reggia  Città  de  Longobardi,  Delizia  de'  Duchi  di 
Milano,  Metropoli  del  suo  Principato,  e  Pupilla  dello  Stato 
Milanese,  Terrore  della  Francia  per  la  memorabile  Stragge 
dell'Esercito,  e  Prigionia  del  Rè  Francesco  Primo;  Propria 
Sede  de  Letterati  per  la  Nobile,  et  antica  Yniversità  de  Stu- 
dij,  e  Seconda  Roma  per  la  Religione,  e  singoiar  Pietà  Chri- 
stiana. Questa  fortunatissima  Città  si  come  secondo  le  Ta- 
uole  de  Moderni  tiene  V  Ascendente  del  suo  Principio  sotto 
la  Vergine  Segno  Celeste,  così  tiene  la  Protezione  del  suo 
Mantenimento  sotto  un'altra  Vergine,  ma  Regina  del  Cielo, 
quella  come  Madre  d?  Letterati,  e  questa  come  Madre  del- 
l' istessa  Increata  Sapienza.  Così  che  in  attestato  di  tal  Pro- 
tezione, quasi  continui  si  uedono  li  Prodigi],  continue  sono 
le  Dimostrazioni  d'affetto,  e  continuo  è  l'è  Condimento  di  sue 
Grazie,  che  in  ogni  Tempo  in  ogni  Età,  et  in  ogni  luogo 
dispensa  à  larga  Mano  sopra  dì  questa  sua  parti  ale,  e  deuo- 
tissirna  Città  l'Augustissima  Imperatrice  dell'Universo  Maria 
Vergine  nostra  Signora.  Siane  tra  le  molte,  et  euidentissime 
Proue  di  questa  sua  Protezione  la  prodigioso,  e  bella  sua 
Imagine,  che  con  particolar  Venerazione  si  conserva  nella 
bellissima  Chiesa  de  Padri  Carmelitani  Scalzi  fuori  della  Porta 
S.  Giustina,  qual'  Imagine  ben  si  può  dire  sia  come  una  Fonte 
perenne,  da  cui  scaturiscono  a  prò  de  Deuoti  di  Maria  con- 
tinue le  Grazie,  e  Beneficenze,  e  con  essa  ben  dimostra  la 
particolar  Protezione,  che  tiene  di  questa  sua  Amata  Città, 
come  ben  si  può  uedere  da  quanto  successe,  e  prima,  e  doppo 
questa  nostra  prodigiosa  Fondazione.  L'  Origine,  ò  sia  Prin- 
cipio di  questa  fu,  come  segue. 

Dopo  il  crudel  Contaggio  seguito  in  Pavia  nell'Anno  1577 
furono  fatte  diverse  Imagini,  ò  Pitture  della  Santissima  Ver- 
gine Maria  in  uarij  Luoghi  dentro  e  fuori  della  Città  à  pu- 
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blica  Venerazione  de  Fedeli ,  tra  le  quali  una  ne  fù  fatta 
neir  anno  seguente  1578  fuori  della  Porta  S.  Giustina  sù  la 
Strada  che  direttamente  conduce  à  S.  Pietro  in  Verzolo. 
Questa  è  queir  Imagine  di  Maria  Vergine  tanto  miracolosa, 
della  quale  qui  siamo  per  trattare.  Questa  si  fece  in  una 
picciola  Capelletta,  che  al  di  fuori  aueua  un'  Imagine  di  San 
Sebastiano  Martire,  e  di  S.  Rocco.  L' Imagine  di  Maria  sta 
come  à  sedere  sopra  un'Altare  picciolo  con  Corona,  e  Velo 
sottile  in  Capo,  amantata  di  una  Veste  ricamata  di  Stelle 
con  il  suo  Bambino  Gesù,  che  tiene  à  sedere  nel  suo  Grembo 
con  porgerli  un  Frutto  nelle  sue  Diuine  Mani.  Questa  Ca- 
pelletta fù  fatta  sopra  una  certa  Possessione,  che  teneuano 
due  Fratelli  detti  Bubini,  quali  doppo  la  Morte  di  suo  Padre 
tra  di  loro  diuidendola,  non  vollero,  che  nella  Diuisione  s'in- 
tendesse compresa  la  detta  Capelletta  uolendo  ciascuno  de 
due  Fratelli  averne  il  Dominio  forse  presaghi  di  quanto  in 
auenire  prodigiosa,  e  miracolosa  doueua  essere  tal'  Imagine 
di  Maria  Vergine.  Ora  litigando  li  detti  Fratelli  Bubini  sopra 
questa  loro  Possessione  a  cagione  di  detta  Capelletta,  cia- 
scuno ne  uoleua  tenere  il  Possesso;  onde  trà  di  loro  da  ciò 
ne  naquero  uarie  discordie,  e  dissapori. 

Mossa  a  Pietà  la  Gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine, 
come  causa  d'ogni  nostra  uera  Pace,  e  Concordia  si  coni- 
piaque  usare  della  sua  grande  Bontà,  e  Misericordia,  che 
però  iui  incominciò  per  mezzo  di  detta  sua  Imagine  ad'  ope- 
rare molti,  e  stupendi  Miracoli,  come  si  dirà  in  auanti,  che 
fù  nell'anno  1609;  cioè  doppo  di  trentanni,  da  che  ini  tu 
dipinta.  A1  causa  dunque  de  tanti  Miracoli  fatti  da  Maria  in 
puoco  Tempo  si  radunarono  molte  Elemosine,  che  però  da 
ciò  mossa  la  Città  di  Pauia  obligò  li  due  Fratelli  Bubini  à 
porre  in  uendita  quella  loro  Possessione,  sopra  la  quale  era 
la  Capelletta,  acciò  iui  si  potesse  fabricarui  un  Tempio  alla 
miracolosa  Imagine  di  Maria;  Così  fecero  li  due  Fratelli,  con 
che  cessarono  le  loro  Dissensioni. 

La  Vendita  di  questa  Possessione  si  fece  dalli  Bubini  al 
Sig.  Alfonso  Aicardo,  quaP  era  allora  uno  de  Sig.  Decurioni 
della  Città,  onde  poi  si  hà,  che  da  questo  Signore  si  comprò 
il  Fondo  per  il  prezzo  di  lire  duecento  cinquanta,  dove  di 
presente  resta  situata  la  Chiesa  dalla  parte  di  Settentrione 
aponto,  doue  era  la  detta  Capelletta  con  la  miracolosa  Ima- 
gine nel  medemo  Sito,  oue  di  presente  è  V  Altare  della  Ma- 
donna, dal  che  ne  segue,  che  non  fù  mutato  il  Sito  di  detta 
Imagine,  mà  per  ragione  dell' Altare  sopra  cui  ò  di  presenta 
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solo  fù  mosso,  et  alzato  quel  Pezzo  di  Muro,  sopra  il  quale 
era  dipinta  Flmagine  di  Maria  Vergine.  11  Fondo  poi  del 
Sito  della  parte  meridionale  della  Chiesa  si  ebbe  dal  Sig. 
Annibale  Palludi  per  il  prezzo  di  lire  due  cento  ottanta  sette; 
Si  che  il  Fondo  comprato  dalli  detti  Signori  per  questa  Chiesa 
uiene  à  costare  in  tutto  lire  cinque  cento  trenta  sette,  che 
sono  trentasei  Zechini  in' circa. 
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CAPO  SECONDO. 


Del  primo  miracolo,  che  si  degnò  operare  la  Santissima  Ver- 
gine Maria  per  mezzo  di  questa  sua  Imagine. 

E  certissimo,  che  il  primo  Miracolo,  che  la  Santissima 
Vergine  si  degnò  di  fare  per  mezzo  di  questa  sua  Imagine 
successe  nel  Giorno  della  di  lei  Annontiazione,  cioè  alli  25 
di  Marzo  dell1  Anno  1609;  e  fu  in  questo  modo. 

Agostino  Figlio  del  Sig.  Dottor  Marc' Antonio  Ratazza 
Pauese  per  essere  nato  tutto  assiderato,  non  poteua  andare 
da  se  stesso  senza  essere  portato.  Questi  ri tr oliandosi  in  Bei- 
gioioso  luogo  distante  in  circa  sette  Miglia  dalla  Città,  disse 
al  suo  Seruitore,  che  lo  portasse  à  Pauia;  Gionto  uicino  à 
questa  Sacra  Capelletta  della  SS.  Vergine  stanco  il  Seruitore 
per  il  longo  Viaggio,  lo  pose  in  Terra  appoggiato  al  Muro 
di  essa,  e  partendo  egli  per  un  suo  interesse;  Agostino  ri- 
uolto  alla  Sacra  Imagine  con  tutta  Fiducia  disse  :  Deh  cara 
Vergine  Maria  abbiate  Pietà  di  questo  Miserabile,  e  libera- 
temi da  questa  Infermità  sì  deplorabile,  che  ui  prometto, 
che  quando  sarò  in  Età  conueniente  di  farmi  Religioso. 
Apena  hebbe  ciò  proferito,  che  sentì  dirsi  da  detta  Imagine. 
Leuati  su,  e  camina;  Et  in  un'istante  Agostino  si  rizzò  in 
piedi  del  tutto  sano,  et  allegro  per  la  riceuuta  Grazia. 

Ritornato  il  di  lui  Seruitore  per  riportarlo  alla  Città, 
ne  ritrouandolo,  doue  1'  aueua  posto  uicino  al  Muro  della 
Capelletta,  e  mirando  uerso  la  Città,  uede  Agostino,  che  li- 
beramente uà  da  se,  e  camina,  onde  tutto  maravigliato  li 
corre  dietro,  et  inteso  il  successo  Miracolo  ambidue  allegri, 
e  festosi  entrano  in  Città  pubblicandolo  ad'  alta  Voce  con 
dire.  Viua  per  sempre  Maria,  uiua  la  gran  Madre  di  Dio, 
che  in  questo  ponto  mi  hà  reso  perfettamente  sano  ;  e  così 
gionse  à  S.  Maria  in  Pertica,  oue  egli  aueua  la  sua  Casa. 

Sparsa  in  un  subito  per  la  Città  la  Nuoua  dell1  accaduto 
Miracolo  nella  Persona  di  detto  Agostino  fù  applaudita  con 
uniuersale  Deuozione,  e  Stupore.  Sorpresi  tutti  à  sì  felice 
Annontio  da  insolito  Femore  alla  pia  Venerazione  di  Maria 
Vergine  risonauano  da  per  tutto  festosi  Viua  alle  Glorie 
eterne  della  gran  Madre  delle  Grazie,  et  à  gara  correndo 
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chi  per  merauiglia,  chi  per  Deuozione,  e  chi  per  interno 
Impulso  alla  Sacra  Capelletta,  in  puoco  Tempo  ui  si  radunò 
gran  numero  d'ogni  sorta  di  Persone  à  uenerare  L'Imagine 
di  sì  Celeste  Benefattrice. 

Gionto  poi  il  sodetto  Agostino  air  Età  in  cui  doueua 
adempire  ciò  che  aueua  promesso  alla  Santissima  Vergine 
Maria,  dalla  quale  era  stato  con  un  Miracolo  si  stupendo 
risanato,  in  uece  di  farsi  Religioso,  come  promise  alla  sua 
pietosa  Liberatrice,  si  sposò  con  una  Giouane  Spagnola,  ma 
di  lì  à  puoco  ne  prouò  il  meritato  Castigo,  mentre  in  pena 
di  non  auer  adempito  quanto  promise,  di  nuouo  a  sua  gran 
Confusione  ritornò  storpio,  come  era  prima,  e  di  poi  morì 
in  quello  Stato  miserabile,  in  cui  si  naque,  confessando  es- 
sergli ciò  accaduto  meritamente  per  auer  mancato  di  parola 
alla  gran  Madre  di  Dio,  che  si  gratiosamente  F aueua  risa- 
nato. 

Questo  come  di  sopra  dissi  fù  il  primo  Miracolo,  ò  per 
meglio  dire  fù  come  V  Origine,  ò  principio,  per  cui  uolle  la 
Santiss.  Vergine  Maria  essere  onorata  in  questo  luogo,  e 
per  cui  li  fosse  fabbricata  questa  bellissima  Chiesa,  merita- 
mente intitolata  Santa  Maria  delle  Grazie.  Altri  Miracoli  fatti 
da  Maria  in  questo  Tempo  per  mezzo  di  questa  sua  Imagine 
porrò  abasso  sotto  il  Capo  quinto. 
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CAPO  TERZO. 

Si  pone  la  prima  Pietra  e  si  da  Principio  alla  Fabrica  di  que- 
sta Chiesa,  et  in  essa  uiene  collocata  la  Miracolosa,  e 
Prodigiosa  Imagine  di  Maria  Vergine. 

Doppo  il  sopranarrato  Miracolo  proseguì  più  che  mai  la 
Santissima  Vergine  Maria  à  dispensare  le  sue  Beneficenze,  e 
Misericordie  uerso  de  suoi  Deuoti  in  modo  tale,  che  alla 
Fama  gloriosa  di  tante  Grazie,  e  stupendi  Miracoli  le  Terre, 
e  Ville  intiere  de  Paesi  circonuicini  a  feruorosa  Emulazione 
portauansi  con  solenni,  e  devote  Processioni  ali1  Adorazione 
di  questa  Sacrata  Imagine  con  offerirui  copiose  Elemosine  di 
Denari,  Cera,  Vesti,  Voti  d'Argento,  et  altre  Cose  anche  di 
considerabile  Prezzo.  La  Città  pure  di  Pauia  tutta  intenerita 
da  così  fervorose  Comparse  de  suoi  Villaggi,  volle  anche  essa 
accorrere  con  maggior  Fasto  di  solenni  Processioni,  e  ri- 
chezze  de  Doni  ;  onde  era  in  vero  una  Merauiglia,  che  uio- 
lentaua  dolcemente  à  piangere  di  Deuozione  ogn'  uno,  et  à 
disciogliersi  in  amabili  Tenerezze  ogni  Cuore  uerso  Maria 
Vergine  in  uedere  la  gran  Folla  di  Gente,  che  da  ogni  parte 
concorreua  alla  Venerazione  di  questa  Miracolosa  Imagine  di 
Maria  Vergine. 

Vedendo  per  tanto  S.  111.  Monsignor  Vescovo  di  Pavia 
Gioanni  Battista  Biglia  Milanese  atteso  il  gran  Feruore  de 
Popoli  aggraziati  da  Maria  Vergine  moltiplicarsi  con  tanta 
profusa  Generosità  de  Devoti,  considerabili  Elemosine  di  De- 
nari, et  altre  Cose  di  Prezzo,  eresse  una  Congregazione  di 
Nobili  Soggetti  Pauesi,  à  fine  che  con  il  loro  Zelo,  e  Pru- 
denza incombesse  alla  Custodia  dell'  Offerte  per  impiegarle 
con  il  Comune  Assenso  della  Città  nella  Fabrica  di  un'  no- 
bile Tempio  alla  perpetua  Venerazione  di  questa  Sacrata  Ima- 
gine di  Maria,  come  in  fatti  seguì. 

Dessignato  dunque  che  fù  il  luogo  proporzionato  per  la 
Fabrica  della  Chiesa  gareggiando  sempre  e  la  Deuozione  de 
Popoli  circonuicini,  e  la  Pietà  de  Cittadini  Pauesi  alli  5  di 
Agosto  del  medemo  Anno  1609  si  condusse  Monsig.  Yescouo 
Biglia  al  luogo  destinato  per  la  Fabrica  con  tutto  il  Clero, 
e  Signori  della  Città  con  numerosissimo  Popolo,  e  dal  me- 
desimo Vescovo  di  propria  mano  si  pose  la  prima  Pietra 
della  nuova  Chiesa  da  lui  Benedetta,  et  accompagnata  da 
tutte  le  solite  Ceremonie,  che  in  simile  Fonzione  si  sogliono 
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fare,  la  qual  Chiesa  poi  con  la  Magnificenza  ,  che  ora  si 
uede  fu  perfettionata  nello  Spazio  di  puochi  Anni  sotto  la 
uigilante  Cura  dell' 111.  Sig.  Marchese  Lorenzo  Isimbardi,  del 
Sig.  Pietro  Martire  Beccaria,  e  Sig.  Matheo  Boltigella  de- 
putati alla  detta  Fabrica  dalla  Regia  Città  di  Pauia. 

Neil'  anno  poi  1627.  alli  20  di  Maggio  la  prodigiosa,  e 
miracolosa  Imagi  ne  di  Maria  con  gran  Solennità,  Pompa,  e 
Concorso  di  Gente  fu  collocata  sopra  L'Altare,  che  si  fece,  e 
doue  di  presente  si  ritroua;  cioè  49.  Anni  doppo  che  fù  di- 
pinta nella  detta  Capelletta,  e  18.  Anni  doppo  che  iui  suc- 
cesse il  sopranarrato  Miracolo. 

Qui  deuesi  auertire,  come  notai  di  sopra  nel  Capo  primo, 
che  per  la  Fabrica  di  questa  Chiesa  si  comprò  il  Sito  dalla 
parte  di  Settentrione,  doue  era  la  Capelletta ,  et  ancora 
l'altro  Sito  dalla  parte  Meridionale  di  modo  che  nel  sito  di 
mezzo  prima  che  si  facesse  la  Chiesa,  ui  era  la  strada  pu- 
blica,  che  dalla  Porta  della  Città  direttamente  conduceva  à 
S.  Pietro  in  Verzolo  ;  Ciò  supposto  ottimamente  s'  inferisce, 
che  il  pezzo  di  Muro,  in  cui  era  dipinta  l'Imagine  miracolosa 
di  Maria,  non  fù  trasportato,  ma  bensì  solo  alzato,  e  col- 
locato sopra  l'altare  doue  di  presente  si  ritrova. 

Auertasi  ancora,  che  questa  tanto  prodigiosa,  e  mira- 
colosa Imagine  di  Maria  doppo  che  per  mezzo  di  essa  fecesi 
dalla  Vergine  il  sudetto  primo  Miracolo  fù  datta  in  custodia 
da  Monsig.  Vescovo  di  Pavia  à  Sacerdoti  Secolari,  quali  la 
tennero  per  più  di  dieci  Anni,  doppo  poi,  che  à  noi  è  toc- 
cato la  Sorte  di  godere,  e  possedere  come  proprio  un  tale 
e  si  pretioso,  e  Celeste  Tesoro  sino  all'Anno  presente  1741. 
sono  passati  già  centouenti  Anni. 

Finalmente  con  ogni  ragione  dissi  prodigiosa  quest 'Ima- 
gine di  Maria  non  solo  per  li  molti,  e  grandi  Miracoli  che 
per  mezzo  suo  la  SS.  Vergine  à  suoi  Diuoti,  mà  ancora  per 
uedersi  tal'  Imagine  doppo  il  Corso  di  tanti  Anni  ancora  sì 
fresca  ne  Colori  massime  nel  Volto,  che  pare  sij,  da  chi  ben 
la  rimira,  da  puoco  tempo  in  quà  dipinta,  abenche  siano 
passati  di  già  cento  sessanta  tré  Anni  da  che  fù  fatta  sino 
all'anno  presente  1742.  Di  più  ancora  ben  si  può  dire  pro- 
digiosa, mentre  hà  un  non  sò  che  di  Attrattiva  particolare 
per  rapire  à  se  lì  Cuori  de  deuoti  Riguardanti ,  stante  che 
una  uolta  umilm.  e  riverent.  adorata,  e  ri  sguardante  mai  si 
satiano  di  rimirarla  auendo  nel  di  lei  sembiante  un  non  sò 
che  di  dolce,  di  pietoso,  di  affabile,  unito  però  con  una 
Maestà  gratiosa,  proprie  qualità  in  uero  della  Madre  di  bel- 
1'  Amore. 


16 


CAPO  QUARTO. 


Si  danno  alcune  Notizie  di  questa  bellissima  Cìiiesa,  e  delle 
Pitture,  che  in  essa  ui  sono. 


Questa  nobilissima  Chiesa  ben  si  può  dire,  che  sia  una 
delle  più  belle,  e  Vaghe  Chiese,  che  siano  dentro,  e  fuori 
della  Città  di  Pauia.  Chi  ben  considera  la  nobile,  e  maraui- 
gliosa  Struttura  di  questo  Tempio  è  forzato  à  concepirne 
Stupori,  e  tutto  assieme  à  ueramente  confessare  auere  in  se 
accopiati  Dissegni  e  dinini,  et  umani.  Contiene  le  più  belle, 
e  uaghe  Idee  di  una  più  che  perfetta  Archittetura,  et  ha  in 
se  una  singolare  Maestà,  e  Magnificenza  uedendosi  ridotta 
con  tutta  la  splendidezza  imaginabile  ad 'ogni  sua  Perfezione. 

Il  di  lei  Disegno  fù  fatto  prima  da  un  uirtuoso  Archi  t- 
teto  da  Candia,  ò  sia  da  Gandia,  mà  di  poi  fù  riformato,  e 
perfetionato  dal  uirtuoso  Gioanni  Battista  Tassinari  Pittore; 
et  Architetto  Pauese  nell'anno  1609;  e  dal  medcmo  subito 
fù  posto  in  opera. 

Vi  sono  in  questa  Chiesa  cinque  bellissime  Capelle  com- 
presa quella  dell'Aitar  maggiore,  à  ciascuna  delle  quali,  ol- 
tre la  nobile,  e  singoiar  Architettura  che  anno,  rendono  una 
somma  Vaghezza  le  Colonne  di  Marmo,  che  le  adornano, 
contandosene  di  queste  trà  tutte  in  numero  di  trentaquatro. 
Le  quatro  Capelle  collaterali  di  presente  sono  dedicate  la 
prima  à  mano  destra  alla  Madonna,  oue  è  la  di  lei  Mira- 
colosa Imagine,  l'altra  seguente  è  dedicata  al  Glorioso  Pa- 
triarca S.  Giuseppe,  la  prima  Capella  à  mano  sinistra  alla 
Nostra  S.  Madre  Teresa,  e  l' ultima  al  Nostro  S.  Padre 
Gioanni  dalla  Croce.  In  esse  ui  sono  bellissime  Ancone  fatte 
tute  à  Intaglij  di  Legno  sopra  adorato  da  eccellenti  Maestri, 
e  sono  state  datte,  e  donate  dagl'infrascritti  Benefattori. 

L'Ancona  con  tutto  il  suo  Ornamento  di  Legno  adorato 
della  Capella  della  Madonna  fù  fatta  fare  per  sua  Deuozione 
dall'Ili.  Sig.  Lueretia  Gatti n ara  Beccaria,  e  fù  terminata 
nello  spatio  di  un'Anno,  qual  fù  il  1621. 

L'Ancona  di  S.  Giuseppe  fù  fatta  l'are  nell'Anno  1628* 
per  sua  Deuozione  dall'  111.  Sig.  Marchese  Gioanni  Battista 
Belisomi  Patritio  Pauese,  ma  non  essendo  stata  terminata 
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prima  di  sua  Morte  fù  di  poi  fatta  perfetionare  nell'anno 
1635.  dairill.  Sig.  Marchese  Francesco  Belisomi  suo  Fratello, 
come  suo  Erede.  L' Effigie  di  S.  Giuseppe  fù  dipinta  dal 
Pittore  Ranutio  alieuo  del  Cerano  nel  sudetto  Anno  1628.  à 
spese  del  medemo  Sig.  Marchese  Gioanni  Battista  Belisomi. 

L' Ancona  della  Nostra  S.  Madre  Teresa  fù  fatta  fare 
dall'Ili.  Sig.  Conte  Francesco  Criuelli  Cauagliere  di  S.  Iago, 
et  à  sue  Spese  fù  dipinta  V  Effigie  della  Santa  da  Giulio  Ce- 
sare Procaccini  nell'  anno  1625;  ma  quest'ancona  fù  perfe- 
zionata nell'Anno  1627. 

L' Ancona  del  Nostro  S.  Padre  Gioanni  dalla  Croce, 
quale  prima  era  dedicata  à  S.  Isidoro  Spagnolo  fù  fatta  fare 
d'  Ordine  del  Sig.  D.  Gioanni  Ruiz  de  Laguna  Senatore  Spa- 
gnolo, e  Podestà  deila  Città  di  Pauia,  à  spese  però  de  Sig. 
Offitiali  della  Curia  Pretoria,  dando  ciascuno  d'essi  per  tale 
effetto  quella  parte  gli  aparteneua  delle  Sportule.  L'Effigie 
di  S.  Isidoro  fù  dipinta  dal  Sud.  Giulio  Cesare  Procaccini 
nell'Anno  1627;  nel  quale  morì,  onde  la  lasciò  imperfetta, 
mà  il  Santo,  e  li  due  Angeli,  che  arrano  la  Terra,  erano  di 
già  perfettionati  dal  detto  Procaccini.  Quest'  Effigie  di  San 
Isidoro  fù  poi  nell'Anno  1674.  trasportata  nella  Capella  mag- 
giore al  latto  dell'  Euangelio  et  in  sua  uece  ui  fù  posta 
1'- Effigie  del  Nostro  S.  Padre  Gioanni  della  Croce,  in  oca- 
sione,  che  solennemente  in  queir  Anno  si  festeggiò  la  di  lui 
Beatificazione  fatta  da  Clemente  Decimo,  e  quest'  Effigie  del 
Nostro  S.  Padre  fù  dipinta  da  Carlo  Sacco  Pittore  Pa- 
uese  ;  Questo  medemo  Pittore  hà  dipinto  altri  sei  Quadri  della 
Vita  del  Nostro  S.  Padre,  quali  sono  nella  nostra  Sacristia, 
così  pure  il  detto  Carlo  Sacco  hà  dipinto  il  Quadro  del  No- 
stro S.  Padre,  e  Profeta  Elia,  quale  è  nella  Capella  mag- 
giore per  contro  à  quello  di  S.  Isidoro. 

Li  Profeti,  che  si  uedono  dipinti  nelli  Triangoli  sopra  gli 
Archi  delle  Capelle  sono  stati  dipinti  da  Gioanni  Battista  della 
Rouere  detto  il  Fiaminghino  nell'  Anno  1629.  Questi  Profeti 
sono  dodeci,  e  ciascuno  hà  un  Motto  allusiuo  alle  Glorie,  e 
Prerogatiue  di  Maria  Vergine.  Delli  due  sopra  l'Arco  della 
Capella  maggiore  uno  è  à  mano  destra  il  Nostro  S.  Padre, 
e  Profeta  Elia  col  Motto.  Nubecula  parua.  3.  Regum  cap.  18. 
n.  44;  e  l'altro  è  il  Nostro  S.  Padre,  e  Profeta  Eliseo,  col 
Motto.  Decor  Carmeli.  Isaue  cap.  35.  n.  2.  Delli  due  sopra 
l'Arco  della  Capella  della  Madonna  uno  è  à  mano  destra 
Osea  Profeta  col  Motto  Germinabit  sicut  Lilium.  Osea?  cap. 
14.  n.  16;  e  l'altro  è  Isaia  Profeta  col  Motto.  Egredietur 
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Virga.  Isaise  cap.  11.  n.  2.  Delli  due  sopra  l'Arco  della  Ca- 
pella  di  S.  Giuseppe  uno  è  à  mano  destra  Ezechiele  Profeta 
col  Motto.  Erat  clausa,  et  Deus  ingressus  est.  Ezechiel.  cap. 
44.  n.  2.  e  l'altro  è  Aggeo  Profeta  col  Motto.  Implebo  Do- 
mum  istam  Gloria.  Aggsei  cap.  2.  n.  8.  Delli  due  sopra 
l'Arco  della  Capella  della  Nostra  S.  Madre  Teresa  uno  è  a 
mano  destra  il  Reale  Profata  Dauid  col  Motto.  Memor  ero 
scientium  me.  Psalm.  86.  n.  4;  e  l'altro  è  il  Rè  Salomone 
col  Motto.  Mille  Clypei  pendent  ex  ea.  Cantic.  cap.  4.  n.  4. 
Delli  due  sopra  l' arco  della  Capella  del  Nostro  S.  Padre 
Gioanni  dalla  Croce  uno  è  à  mano  destra  Giobbe  Profetta 
col  Motto.  Deprecabit  Deum,  et  placabilis  erit.  Iob  cap.  33. 
n.  26;  l'altro  è  Moisè  Profeta  col  Motto.  Solue  calceamentum. 
Exodi  cap.  3.  n.  5.  Delli  due  sopra  V  Arco  della  Porta  in- 
teriore della  Chiesa  uno  à  mano  destra  è  il  Profeta  Daniele 
col  Motto.  Esca  uniuersorum  in  ea.  Danielis  cap.  4.  n.  9;  e 
l'ultimo  è  un  Profeta  Anonimo  col  Motto.  Sicut  Rosa  flo- 
rebit. 

Lì  sei  Quadri  dipinti  sul  Muro,  che  r apresentano  la  Vita 
della  SS.  Vergine  Maria,  Cioè  la  sua  Natiiiità,  la  Presenta- 
zione al  Tempio;  il  di  lei  Sposalizio  con  S.  Giuseppe,  la  di 
lei  Annuntiazione,  la  Visitazione  à  S.  Elisabetta,  e  la  Nati- 
uità  di  Nostro  Signore  Gesù  Christo  ,  tutti  sono  stati  fatti 
d'Ordine  d'alcuni  Signori  di  Nazione  Alessandrina,  e  sono  stati 
dipinti  da  Gioanni  Mauro  della  Rouere  Fratello  del  sudetto 
Gioanni  Battista  della  Rouere  detto  il  Fiaminghino  nel- 
l'anno 1636. 

Li  Dodeci  Angeli,  che  ciascuno  tiene  un  Geroglifico  della 
SS.  Vergine  Maria,  come  pure  il  Crocifìsso  colla  Madonna, 
e  S.  Gioanni ,  che  sono  in  Fronte  del  Choro  furono  ancor 
essi  dipinti  dal  su-detto  Gioanni  Mauro  della  Rouere  nel  mo- 
derno Anno  1636. 

La  Pittura  in  grande,  che  sta  nel'  Frontespicio  sopra 
l'Arco  della  Capella  Maggiore  fù  fatta  nell'Anno  1641.  da 
Gioanni  Stefano,  e  Giuseppe  Daneda  Fratelli  da  Treuiggi  nel 
Milanese.  Questa  Pittura  rapresenta  l' Assonzionc  di  Maria 
Vergine  in  Cielo;  Festa  Titolare  di  questa  nostra  Chiesa. 

Il  Quadro  del  Crocifìsso  con  la  Madalena,  che  sta  posto 
sopra  la  Cornice  maggiore  deli'  Arco  sopra  la  porta  della 
Chiesa  è  stato  dipinto  dal  sudetto  Carlo  Sacco  Pittore  Pauese^ 

Il  Quadro  poi,  che  sta  sotto  il  medemo  Arco  della  Porta 
della  Chiesa,  quale  rapresenta  il  Nostro  S.  Padre  Gioann1  ; 
-dalla  Croce  assonto  alla  Gloria  fù  dipinto  dal  Sig.  Giacomo 
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Pallauicino  Pittore  Milanese.  Quest'  Effigie  del  Nostro  S. 
Padre  fù  fatta  in  ocasione  della  di  lui  Cannonizatione  fatta 
da  Nostro  Signore  Papa  Benedetto  Decimo  terzo  alli  27.  di 
Decembre  dell'Anno  1726;  E  nell'anno  seguente  alli  31.  di 
Luglio  tal  Effigie  del  Santo  semi  per  Stendardo,  quale  fù 
benedetto  nella  Chiesa  de  Padri  Carmelitani  Calzati  di  que- 
sta Città  di  Pauia,  di  poi  fù  portato  in  Processione  dalli 
m edemi  Padri  Carmelitani,  e  da  nostri  Religiosi  con  ogni 
Solennità,  e  Pompa  di  tutta  la  Caualleria,  e  Fanteria  Mili- 
tare con  moltissimi  Instromenti  Musicali  con  il  Concorso  di 
tutta  la  Città,  e  nel  Giorno  primo,  secondo,  e  terzo  d'Agosto 
si  fece  un  Solennissimo  Triduo  in  questa  nostra  Chiesa  con 
superbissimo  Apparato  forsì  mai  ueduto  in  questa  Città  di 
Pavia  con  quantità  grande  di  Musici  forastieri,  e  con  indici- 
bile Consolazione  de  Sig.  Cittadini  Pauesi,  e  non  puoco  De- 
coro della  Nostra  Sacra  Religione. 

In  Ordine  alla  somma  del  Denaro,  che  si  è  speso  in  tutto 
nel  fare,  e  perfettionare  questa  sì  magnifica  Chiesa,  sì  sà  di 
certo,  che  nella  sola  Fabrica  materiale  di  essa  si  sono  im- 
piegati più  di  tredeci  milla  Scudi,  e  trecento  Scudi  nella  sola 
Fattura  de  Stucchi,  senz'  altri  auantaggi  di  Copiose  Elemo- 
sine auute,  come  di  materiali,  et  altre  cose,  delle  quali  non 
se  ne  tenne  conto;  Fra  queste  Elemosine  però  dicesi  di  un 
certo  Gioanni  Battista  Muttone  Scalpellino,  quale  per  le  sue 
Fatture  era  Creditore  di  lire  cinque  milla  ;  quando  poi  si 
uenne  al  suo  pagamento  per  l'affetto  grande ,  e  sua  parti- 
colar  Deuozione,  che  portaua,  alla  SS.  Vergine  Maria  s'  ac- 
contentò di  solo  lire  mille,  et  ottocento,  lasciando  per  Ele- 
mosina le  altre  tre  mille,  e  due  cento  ;  cosi  pure  anno  fatto 
il  simile  à  proporzione  molti  altri  Benefattori.  Aggiongasi 
poi  alle  sudette  Spese,  quanto  si  si  j  impiegato  senz 'alcun 
risparmio  da  altri  Deuoti  Benefattori  tanto  per  gl'Ornamenti 
delle  Capelle,  per  le  Ancone  quasi  tutte  indorate  à  Oro  fino, 
per  gli  Adobbi,  e  pretiose  Supelletili  della  Sacristie,  per  tante 
pretiose,  e  tanto  insigni  Pitture,  e  per  tutto  ciò,  che  con- 
cerne alla  magnificenza,  e  grandezza  di  questa  sì  nobile 
Chiesa.  In  somma  tiensi  di  certo,  che  tale  e  tanto  sij  stato 
il  Denaro  impiegato  in  questo  Tempio,  che  con  ogni  ragione 
communemente  da  tutti  si  asserisce,  che  sij  arriuato  alla 
Somma  di  Ottanta  milla  Genouine. 

Qui  deuesì  auertire,  come  il  Padre  Romualdo  Agosti- 
niano Scalzo  nel  suo  libro  intitolato  Flauia  Papia,  cittando 
il  Bossio  dice,  che  questa  nostra  Chiesa  fù  costrutta  Com- 
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munitatis  Vrbis  Ere.  Ma  di  ciò  se  ne  ha  il  contrario  dalle 
Scritture,  che  sono  apresso  di  noi  nel  Archiuio  del  nostro 
Conuento,  mentre  si  sà  di  certo,  e  da  tutti  si  asserisce,  che  fù 
fabbricata  col  mezzo  dell'Elemosine,  che  in  molta  Copia  si  of- 
feriuano  da  deuoti  Benefattori  aggraziati  da  Maria  Vergine, 
e  che  quotidianamente  si  andauano  raccogliendo  da  Sig.  De- 
putati. In  proua  di  che  si  hà  da  un  Libro  manuscritto  che 
di  presente  ancora  si  conserua  nel  nostro  Archiuio,  qual  Li- 
bro fù  fatto  dal  Sig.  Matheo  Bottigella  Tesoriere  di  dette 
Elemosine,  che  nel  solo  spatio  di  undeci  Anni,  e  mezzo,  cioè 
dalli  19.  Maggio  dell'  Anno  1609.  sino  alli  5.  Ottobre  del- 
l'Anno 1620;  il  danaro,  che  si  cavò  dall'Elemosine  offerte 
alla  Madonna  ascese  alla  somma  di  lire  centouentinove  milla, 
e  duecento  quaranta;  dico  1.  129240;  dal  che  ben  si  uede, 
che  l'Erario  della  Città  non  hà  auuto  grand' incomodo  nella 
Fabrica  di  questa  Chiesa;  Stante  che  si  è  cominciata,  e  per- 
fettionata  à  Spese  di  Maria  Vergine,  uale  à  dire  con  le  sole 
Elemosine,  che  ad'  Onor  suo  erano  offerte  da  deuoti  Bene- 
fattori. 

Prima  di  terminare  questo  Capo  deuesi  osservare,  come 
nel  principio  della  Fabbrica  di  questa  Chiesa  fù  posto  un 
Vaso  di  Balsamo  ne  Fondamenti  di  essa,  e  nelle  Scritture  di 
detto  nostro  Archiuio  ui  è  l'Attestazione  scritta  di  propria 
Mano  da  quel  medemo,  che  ue  lo  pose,  quale  così  dice. 
1610.  Nota  come  per  detto  di  Messer  Marco  Grandina,  il 
Balsamo,  che  è  stato  messo  ne  Fondamenti  della  Chiesa  della 
Madonna  di  fuori,  è  sotto  alla  Colonna  prima  dell'Aitar  mag- 
giore, cioè  dalla  Banda  dell'Euangelo  alla  prima  Colonna;  e 
questo  serua  per  Memoria. 
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CAPO  QUINTO. 


Di  alcuni  Miracoli,  che  la  Santissima  Vergine  Maria  si  degnò 
operare  à  Fauore  de  suoi  Deuoti. 

Prima,  che  s'  inoltriamo  à  dimostrare,  come  questa  Chiesa 
sia  peruenuta  alla  Nostra  Religione,  stimo  conueniente  il 
porre  sotto  questo  Capo  in  succinto  Alcuni  delPinnumerabili 
Miracoli,  che  la  Santissima  Vergine  Mariani  è  degnata  ope- 
rare per  mezzo  di  questa  sua  Imagine.  E  certo,  che  se  si 
uolessero  descriuere  non  dico  tutti,  ma  li  soli,  che  quiui  operò 
Maria  Vergine  nelli  primi  Anni,  non  sarebbe  sufficiente  per 
essi  un  grosso  Volume.  Già  in  proua  di  questi  ancora  par- 
lano si  numerosi  Voti  d'Argento,  et  alcune  puoche  Tabelle 
delle  molte,  che  ui  erano,  quali  di  presente  ancora  si  uedono 
in  questa  Chiesa  ;  di  più  parla  V  istessa  Chiesa,  che  con  tanta 
magnificenza,  e  senz'alcun  risparmio,  come  si  disse  nel  capo 
antecedente  si  fabricò  col  mezzo  dell1  Elemosine  auute  da  de- 
uoti Beneficati  da  Maria  ;  Però  penso  non  sarà  discaro  al 
pio  Lettore  l1  intendere  bréuemente  la  Relazione  di  qualche 
succinta  Grazia,  e  Miracolo  scelti  trà  li  Molti,  che  si  è  com- 
piaciuta la  Santissima  Vergine  Maria  operare  nel  principio 
per  mezzo  di  questa  sua  prodigiosa  Imagine. 

GÌ1  Aggrauati  da  Febri  pericolosissime,  li  Tormentati  da 
diuersi  penosissimi  Mali,  li  di  già  disperati  da  ogni  umano 
Rimedio,  tutti  pronto  trouauano  il  loro  Conforto,  e  Soglieuo 
al  ricorrere  con  uiua  Fede  à  questa  Sacra  Imagine  di  Maria; 
Fra  questi  dicesi  di  un  certo  Fanciullo,  quale  essendo  in  Età 
d'Anni  quatro  in  circa,  doppo  essere  stato  per  quindeci  Giorni 
aggrauato  da  Febre  continua  per  una  Erisipilla  auuta  nella 
Testa,  essendo  già  in  prossimo  pericolo  della  Vita,  stante  che 
non  uoleua  più  prendere  alcuna  Sorte  di  Cibo,  ò  di  Medica- 
mento, auendo  un'  suo  Parente  fatto  Voto  per  esso  di  uisi- 
tare  questa  Sacra  Imagine  di  Maria,  et  eseguitolo  ;  Subito 
il  detto  Fanciullo  restò  sano,  e  totalmente  libero  dalla  Fe- 
bre, e  da  ogni  suo  Male. 

Un'altro  pure  essendo  stato  per  lo  Spatio  di  sette  Mesi 
sempre  à  letto  tormentato  da  una  continua  Febre  di  modo, 
che  era  ridotto  à  solo  Pelle,  et  Ossa,  che  pareua  un  Cada- 
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uere  spirante,  questi  essendo  stato  portato  da  suoi  Parenti 
alla  Capelletta  miracolosa,  prima  che  partissero  da  essa,  ot- 
tennero da  Maria  Vergine  la  bramata  Grazia  di  uedere  il  loro 
Figlio  del  tutto  sano,  e  uigoroso,  come  era  prima,  che  si 
amalasse. 

Moltissimi  ancora  opressi  da  uarij  Mali,  anzi  li  di  già 
passati  all'altra  Vita  furono  aggraziati  dalla  Vergine;  in 
prova  di  che  dicesi  di  un  Giouane,  quale  essendo  accidental- 
mente caduto  in  una  Fossa  profunda,  et  opresso  nel  cadere 
da  una  quantità  di  Terra,  fu  trouato  iui  soffocato,  e  così 
morto  fu  consegnato  à  suoi  Parenti;  Questi  però  nel  por- 
tarlo alla  detta  Capelletta  instantemente,  e  di  uero  Cuore 
raccomandandolo  alla  Santissima  Vergine  Maria,  acciò  glielo 
rendesse  in  Vita,  subito  entrati  in  essa,  et  apena  postolo  in 
Terra,  lo  uiddero  subito  con  gran  loro  Contento,  e  mera- 
uiglia  de  Circonstanti  resuscitato,  e  del  tutto  sano. 

Anche  un  Fanciullo  in  età  di  soli  undeci  Mesi  per  un 
Spauento,  che  hebbe,  perdè  del  tutto  la  luce  degl'occhi,  re- 
stando anche  di  più  mostruosamente  stroppio  di  ambe  le 
Mani,  Braccia,  e  Gambe  non  potendole,  ne  mouere,  ne  pie- 
gare, et  essendo  stato  in  cosi  miserabile  Stato  per  lo  Spatio 
d'un  Mese,  e  quasi  ridotto  al  Fine  di  sua  Vita,  fù  portato 
da  sua  Madre  auanti  questa  Sacra  Imagine  di  Maria,  e  su- 
bito ricuperò  la  Vista,  et  il  totale  Vso  delle  Braccia,  e  Piedi, 
e  restò  del  tutto  sano,  come  era  prima,  che  li  accadesse  tal 
Disgrazia. 

Delli  pietosamente  liberati  da  Demonij,  Sortileggij.  e 
Malie  se  ne  contano  in  gran  Numero;  In  particolare  di  una 
Donna,  quale  fù  sì  miserabilmente  maleficiata,  che  non  solo 
perdè  del  tutto  la  Fauella,  ma  dalla  quantità,  e  qualità  de. 
Mali,  che  le  soprauennero  si  ridusse  in  Stato,  che  quasi 
pareua  Morta,  stando  anche  più  Giorni  senza  prendere  alcun 
Cibo,  ò  Beuanda;  doppo  essere  stata  in  tale  Stato  per  lo 
Spatio  di  noue  Mesi  fù  condotta  da  suoi  Parenti  in  que- 
sta Sacra  Capelletta,  e  doppo  auerla  lasciata  iui  per  qual- 
che Tempo,  questa  ottenne  da  Maria  Vergine  la  Grazia 
in  modo,  che  potè  da  se  stessa  tornare  à  casa  sua  del  tutto 
sana,  e  libera  da  ogni  male  doppo  auerne  rese  le  Grazie  à 
Maria. 

In  somma  da  chiunque  ricorreua  à  questa  miracolosa 
Imagine  di  Maria  Vergine  con  uiua  Fede  tutto  si  otteneua. 
Che  però  glorioso  Spettacolo  in  uero  era  il  uedersi  quasi 
ogni  Giorno  gran  numero  di  Gente,  che  iui  accorreva,  chi 
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aggrauato  da  Mali  di  Corpo,  e  chi  di  Anima  ;  in  breue 
ogn'uno  ritornaua  alle  loro  Case  con  il  fauoreuole  Rescritto 
di  quanto  desiderava  ottenere  ;  Dal  che  ne  seguiua,  che  alla 
Vista  di  tanti,  e  sì  prodigiosi  Miracoli  disfaceuansi  li  Cuori 
di  quei  Deuoti  in  tenerissime  lacrime  di  caro  affetto  uerso 
una  sì  liberale  Benefattrice,  e  mischiandosi  le  Voci  de  risa- 
nati con  quelle  degl'astanti  in  feruorosi  Ringraziamenti  uerso 
Maria  Vergine  formauano  una  si  dolce  Armonia  di  Lodi,  che 
non  potea  ponto  resistere  à  tanta  tenerezza  un  Cuore  umano, 
ò  senza  intenerirsi,  ò  senza  portar  Nota  di  troppo  Insensibile- 
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CAPO  SESTO. 


La  Nostra  Religione  fa  instanza  per  auere  questa  Chiesa 
ad'  Effetto  di  fare  iui  una  noua  Fondazione. 


Desiderando  molto  la  nostra  Religione  di  fare  una  Fon- 
dazione in  questa  Città  di  Pania,  ne  fù  fatto  instanza  à  Roma 
alli  nostri  Superiori  Maggiori,  et  auutane  da  questi  la  Li- 
cenza fù  mandato  Ordine  al  Padre  Prouinciale  di  questa 
nostra  Prouincia  di  Lombardia,  quaP  era  il  Nostro  Padre 
F.  Angelo  da  Gesù  Maria  Milanese  di  Casa  Stampa  Figlio 
dell"  111.  Sig.  Marchese  di  Solicino.  Questi  subito  si  partì  da 
Cremona,  doue  allora  si  trouaua,  s  se  ne  andò  à  Milano  as- 
sieme col  P.  F.  Geminiano  da  S.  Francesco  Modenese  della 
nobilissima  Famiglia  de  Peretti. 

Gionto  à  Milano  il  Padre  Prouinciale  diede  parte  al- 
l' Eccellentiss.  Sig.  D.  Pietro  Duca  di  Feria  Gouernatore  di 
detta  Città  del  desiderio,  che  aueua  la  sua  Religione  di  auere 
un  Conuento  anche  nella  Città  di  Pauia,  Sua  Eccellenza  in- 
tesa la  pia  intenzione  del  P.  Prouinciale  con  sue  lettere 
di  raccomandazione  lo  spedì  à  Pauia  assieme  con  il  Sig.  So- 
natore Salamanca,  acciò  questi  facesse  Offitio  con  la  detta 
Città  per  facilitarne  V  intento. 

In  fatti  sì  il  P.  Prouinciale,  come  il  Sig.  Senatore  ope- 
rorono  in  modo  con  la  Città,  che  in  apresso  della  medema, 
cioè  alli  10  di  Marzo  dell1  Anno  1618.  furono  eletti  à  trat- 
tare circa  la  Domanda  del  Padre  Prouinciale  de  Padri  Scalzi, 
il  Sig.  Marchese  Lorenzo  Isimbardi,  Pietro  Martire  Beccaria, 
e  Matheo  Bottigella,  quali  aponto  erano  li  Deputati  sopra 
la  Fabrica  della  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie. 

Intanto  il  Padre  Prouinciale  si  portò  da  Monsignor  Fa- 
brizio Landriani  allora  Vescouo  di  Pauia  esponendoli  pure  il 
desiderio  della  sua  Religione  cioè  che  molto  desiderami  di 
fare  una  Fondazione  in  questa  Città,  al  che  Monsignor 
Vescouo  cortesemente  subito  rispose,  che  ben  uoluntieri  se 
ne  accontentaua.  Il  Padre  Prouinciale  glie  ne  rese  distintis- 
sime le  Grazie,  e  per  non  perdere  Tempo  subito  ne  diede 
parte  alla  Città  del  consenso  auuto  da  Monsignor  Vescovo, 
d*  indi  presentare  le  lettere  del  Sig.  Governatore  di  Milano, 
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ancora  la  medema  Città  ne  diede  il  suo  Assenso  ;  et  in  fatti 
alli  2.  d'Aprile  dell'Anno  1618.  non  solo  concesse  licenza  di 
farne  la  Fondazione,  ma  di  più  anche  concedè  à  tal'  Effetto 
la  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  fuori  di  Porta  S.  Giu- 
stina, come  per  auerla  già  ne  aueua  negotiato  il  sudetto 
Sig.  Senatore  Salamanca,  et  anche  era  stata  dimandata  dal 
Nostro  Padre  Prouinciale. 

Auendo  in  Roma  inteso  il  Nostro  Venerabile  Padre  Do- 
menico da  Gesù  Maria  Spagnolo  Generale  allora  della  No- 
stra Congregazione  d' Itaglia,  quanto  uoluntieri,  e  di  buona 
uoglia  la  Città  di  Pauia  aueua  datto  il  suo  Consenso  per  iui 
fondare  un  conuento  della  nostra  Religione,  in  segno  di  Gra- 
titudine con  sue  lettere  datte  alli  16.  di  Febraro  dell'Anno 
1619.  concesse  alla  medema  Città  di  Pauia  la  Partecipazione 
di  tutti  li  Priuileggij,  et  Indulgenze,  Orazioni,  Digiuni,  Di- 
scipline, Peregrinazioni,  et  altre  Opere  pie,  ed'ogni  qualunque 
Bene  Spirituale  di  tutta  la  medema  nostra  Congregazione, 
che  communemente  uiene  chiamata  la  Fratellanza  della  No- 
stra Religione,  la  quale  ancora  di  presente  si  conserua  dalla 
medema  Città  con  grande  Venerazione,  e  Stima. 
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CAPO  SETTIMO. 


Insorgono  alcune  Difficoltà  per  parte  del  Yescouo,  dal  che  lì 
Nostri  Religiosi  non  puono  auere  il  loro  Intento. 


Auuta  dalla  Città  la  licenza  per  la  Fondazione ,  se  ne 
diede  à  Monsignor  Vescouo  Landriani  Informazione,  signifi- 
candoli ancora,  come  la  medema  Città  aueua  di  più  concessa 
la  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  ;  al  che  alquanto  di- 
sgustato rispose  Monsignore,  che  à  lui  solo  aparteneua  il 
dare,  e  concedere  la  detta  Chiesa,  con  che  pose  grande  Osta- 
colo per  la  nostra  ideata  Fondazione,  E  ciò  fù  anche  causa 
di  trattenere  molto  li  nostri  Religiosi  in  Pauia  per  trattare 
quest'Affare. 

In  questo  Tempo  non  auendo  li  nostri  Religiosi  Casa 
propria  in  Pauia  erano  necessitati  ad'  alloggiare  nelle  Case 
de  Benefattori,  de  quali  non  puochi  ui  furono,  che  molto 
desiderauano ,  che  si  facesse  ,  et  ultimasse  tal  Fondazione, 
onde  ciascuno  li  esibiua  uoluntieri  la  loro  Casa  per  allog- 
giarli ;  tra  quali  in  particolare  molto  si  singolarizò  il  Sig. 
Cesare  Corti,  quale  per  molto  Tempo  tenne  in  propria  Casa 
li  Nostri  Padri  ;  Così  il  Sig.  Conte  Alessandro  Mezzabarba, 
che  molto  partiale  sì  dimostraua  in  questo  Negozio  della  no- 
stra Fondazione  ;  Ancora  il  Sig.  Agostino  Beccaria,  qual 
sempre  hebbe  particolar  Attenzione  di  proteggere,  e  fauo- 
rire  li  nostri  Religiosi  auendo  somma  Deuozione  alla  nostra 
Religione. 

Di  più  non  solo  in  questo  Tempo,  mà  molto  più  in  Tempo 
dell'attuale  Fondazione  diedero  grand'Aiuto,  et  usarono  an- 
golari Beneficenze,  e  Carità  uerso  li  Nostri  Religiosi  si  Molto 
Reuer.  Padri  Carmelitani  Calzati,  tra  quali  fù  singolare  in 
tutto  ciò,  che  fece,  et  operò  in  fauor  nostro  il  Mol.  Reuer. 
Padre  Maestro  Merlo  pure  Carmelitano  ;  basti  il  dire  di 
questo  Religioso,  che  di  più  non  poteua  fare,  se  fos.se  stato 
Carmelitano  Scalzo,  operando  sempre  in  modo  tale,  conio  <e 
fosse  suo  proprio,  e  particolare  Interesse,  per  il  che  la  No- 
stra Religione,  et  in  specie  questo  nostro  Conuento  'gliene 
tiene  una  grande  Obligazione. 

Vedendo  li  Nostri  Padri,  che  il  Negozio  s'andaua  di  molto 
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procrastinando,  di  nuouo  fecero  ritorno  à  Milano,  e  suppli- 
carono il  Sig.  Gouernatore  per  il  loro  Aiuto,  e  Protezzione 
uerso  Monsignor  Vescouo  Landriani,  al  che  Sua  Eccellenza 
benignamente  rispose,  che  molto  desiderava  aiutarli  in  tutto 
ciò  faceua  loro  di  bisogno  massime  per  la  detta  loro  Fon- 
dazione. 

In  fatti  ritornando  li  Padri  à  Pauia  mandò  Sua  Eccel- 
lenza in  loro  Compagnia  il  Sig.  Senatore  Laizaldi,  quale  operò 
iu  modo,  che  Monsignor  Vescouo  s'  accontentò  di  darci  la 
sudetta  Chiesa  ;  Ma  perche  era  più  inclinato,  che  fosse  go- 
uernata  da  suoi  Sacerdoti  Secolari,  che  da  Regolari  per  com- 
pire però  e  con  la  Nostra  Religione ,  e  non  disgustare  il 
Sig.  Gouernatore,  e  Magistrato  di  Milano,  e  la  Città  di  Pavia, 
ce  la  concesse,  ma  annessa  col  graue  peso  di  alcune  Condi- 
zioni molto  pregiudiziali  à  nostri  Priuileggi,  e  contrarie  al 
nostro  particolar  Instituto.  Quali  Condizioni,  ò  siano  Capitoli 
datti  sotto  li  3.  Settembre  dell'  Anno  1618.  da  osseruarsi 
da  nostri  Religiosi  pongo  qui,  benché  di  presente  siano  del 
tutto  annullate,  per  maggior  Sodisfazione,  di  chkle  desidera 
sapere,  e  sono  le  seguenti.  1.  Che  si  concede  l'Vso  perpetuo 
della  Chiesa  con  facoltà  di  erigere  il  Conuento.  2.  Che  ui 
debbano  essere  continuamente  dodeci  Religiosi,  e  tra  essi  due 
buoni  Confessori,  et  un  Predicatore  approuato,  e  che  il  Pre- 
dicatore non  possa  predicare  contradicendo  il  Vescouo.  3.  Che 
detti  Religiosi  habbino  à  celebrare  ogni  giorno  in  detta  Chiesa 
ne  Giorni  feriali  quatro,  ò  cinque  Messe,  e  ne  Giorni  Festiui 
cinque,  ò  sei  con  V  Elemosina  solita.  4.  Che  Monsignor  Ve- 
scouo, e  suoi  Successori  possano  à  loro  Piacere  per  se,  ò  per 
il  suo  Vicario  uisitare  la  Chiesa,  Capella,  et  Altari,  e  Para- 
menti, et  altro  apartenente  alla  Chiesa,  Sacri  stia,  et  ordi- 
nare ciò  occorrerà,  non  però  il  Conuento.  5.  Che  li  Religiosi 
non  possono  fare  nella  detta  Chiesa  alcun'  Atto  Parochiale. 
6.  Che  P  Elemosine  restino  aministrate  da  Deputati,  et  ocor- 
rendo  far  Spesa  à  Benefìcio  della  Chiesa  sij  chiamato  il  Su- 

i  periore  per  conuenire  Ec.  7.  Che  à  Religiosi  Sacerdoti  si 
diano  queir  Elemosine,  che  ad'altri  si  darebbero  per  le  Messe, 
che  si  celebraranno,  e  che  si  tenghino  in  Chiesa  due  Cassette, 
una  per  1'  Elemosina  delle  Messe,  e  l'altra  per  le  a,tre  Ele- 
mosine. 8.  Che  si  debba  pigliare  in  consegna  tutto  ciò  sarà 

|  consegnato  dà  Deputati  con  due  Coppie  una  appresso  li  De- 
putati, e  l'altra  apresso  Monsignor  Vescouo.  9.  Che  li  Padri 

i  non  possano  negare  ad  alcuno  della  Diocesi ,  ò  ad  altri  la 

i  Commodità  di  celebrare  Messa  in  qualsiuoglia  Hora,  ò  Tempo 
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con  somministrare  il  bisogneuole.  10.  Che  occorrendo  qual- 
che differenza  de  presenti  Capitoli  la  Decisione  resti  à 
Monsignor  Vescovo.  11.  Che  uolendo  li  Padri  lasciare  la 
detta  Chiesa,  e  partire  debbano  consegnarla  nelle  mani  di 
Monsig.  Vescovo  con  tutti  gì1  Utensiglij,  et  ornamenti,  e 
Fabriche  fatte  con  P  Elemosine,  e  degPaquisti  se  ne  dia  conto 
esatto  à  Monsignor  Vescovo,  e  Deputati.  12.  Che  in  ciascun 
Mese  si  debba  cantare  una  Messa  à  benefìcio  de  Vescoui  della 
Città.  13.  Che  si  faccino  confìrmare  li  sopradetti  Capitoli  dal 
primo  Capitolo  Generale ,  e  presentare  la  ratificazione  nel 
termine  di  sei  Mesi  sotto  pena  di  nullità.  14.  Che  contrà 
non  si  possano  allegare  Priuileggi,  ò  Eccezzione  Ec.  15.  Che 
de  sopradetti  Capitoli  se  ne  debba  fare  rogito,  e  scolpire  in 
lapide  la  Sostanza,  e  porsi  in  Sacristia.  Queste  Condizioni 
però  in  parte  furono  leuate  col'  efficace  Mezzo  del  Sudetto 
Sig.  Senatore  Laizaldi,  e  del  Sig.  Gioanni  Tomaso  Landriani 
molto  affezionato  alla  nostra  Religione,  quale  molto  ci  aiutò, 
e  ci  assistè  presso  Monsignor  Vescouo  Landriani  suo  Fratello. 

In  progresso  poi  di  Tempo  il  P.  F.  Angelo  da  Gesù 
Maria  Prouinciale  uedendo  V  Inflessibilità  di  Monsignor  Ve- 
scovo in  non  uolerci  concedere  la  Chiesa  senza  le  sudette 
Conditioni,  per  ageuolare,  e  facilitare  il  nostro  Intento,  s'ac- 
contentò d1  accettare  la  Chiesa  con  questa  sola  Condizione, 
cioè  che  Monsignor  Vescouo  potesse  Visitare  la  Sacristia,  e 
l'Altare  della  Madonna;  sperando  però  che  col  tempo  ancor 
questa  si  leuarebbe,  come  molto  pregiuditiale  alli  nostri  Pri- 
uileggij.  Così  con  T Accettazione  di  detta  Condizione  si  prese 
Possesso  della  Chiesa. 

Preso  che  ne  fu  il  Possesso  li  Nostri  Padri  ne  diedero 
subito  parte  à  nostri  Superiori  Maggióri  in  Roma,  quali  con 
ogni  ragione  risposero,  che  in  uerun  modo  uoleuano,  che 
tenessimo  tal  Chiesa  con  V  annesso  di  simile  Condizione,  mà 
che  procurassimo  di  ottenerla  libera,  e  di  questo  in  parti- 
colare ne  scrissero  al  Padre  Prouinciale  ,  acciò  usasse  ogni 
mezzo  per  sortirne  con  F  Intento,  il  che  eseguì  con  ogni  ef- 
fìcazia,  e  premurosa  Sollecitudine. 

In  questo  Tempo  ritrouauasi  in  Pauia  per  Nonzio  Mon- 
signor Alessandro  Lodouisio  Bolognese  Arciuescouo  di  Bologna 
molto  affettionato  alla  nostra  Religione,  quale  assonto  al 
sommo  Pontificato  nell'anno  1621.  col  Nome  di  Gregorio  XV. 
cannonizò  la  Nostra  Santa  Madre  Teresa.  Questo  Prolato 
per  Paffetto,  e  Stima,  che  por  tana  alli  Nostri  Religiosi  si 
prese  molto  a  petto  questo  Negozio,  e  più  uolte  ne  parlò  a 
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Monsignor  Vescouo  Landriani,  acciò  libera  ci  concedesse  la 
Chiesa  con  leuarne  tutte  le  Condizioni  ;  ne  mai  ui  fù  modo, 
che  il  Vescouo  si  mutasse  di  parere,  sempre  affermando,,  che 
uoleua  che  li  Padri  li  mantenessero  quello  li  haueua  pro- 
messo il  P.  Angelo  Prouinciale,  ò  che  lasciassero  la  Chiesa. 

Venne  pure  in  questo  Tempo  à  Pauia  il  Nostro  Padre 
Generale,  quale  era  il  Nostro  Venerabile  Padre  Domenico  da 
Gesù  Maria  e  fù  riceuuto  dalli  Sig.  Pauesi  con  istraordinario 
Contento  si  per  la  Fama,  che  di  già  era  precorsa  della  di 
lui  singolare  Santità,  come  pure  per  la  Stima,  e  concetto, 
in  cui  era  apresso  la  Corte  Romana  per  essere  anche  in  par- 
ticolare accompagnato  da  molti  Fauori  de  Signori  Eminen- 
tissimi  Cardinali,  come  Borghesi,  Montalto,  e  Molino.  Ora 
per  quel  puoco  Tempo,  che  si  fermò  in  questa  Città  di  Pavia r 
auendo  questa  molto  di  proposito  amirata  la  di  lui  singolare 
Virtù,  e  grandemente  sodisfatta  di  esso,  e  de  nostri  Religiosi, 
al  medemo  Padre  Generale  le  esibì  di  nuouo  la  predetta 
Chiesa  dimostrando  sommo  piacere,  e  contento  che  li  suoi 
Figlij  iui  Fondassero  un  Conuento,  e  seruissero  al  Culto  della 
tanto  miracolosa  Imagine  di  Maria.  Il  Padre  Generale  ami- 
rando molto  la  Pietà,  e  desiderio  della  Città  più  uolte  ancor 
esso  ne  parlò  à  Monsignor  Vescouo  con  pregarlo  s'acconten- 
tasse di  concedere  la  Chiesa  libera  da  Ogni  Condizione  ;  mà 
il  Vescouo  ali1  incontro  sempre  più  sodo  nella  sua  Opinione 
mai  uolle  cedere,  ne  mutarsi  di  parere. 

Ora  uedendo  il  Nostro  Padre  Generale  tal  durezza  nel 
Vescouo,  ne  udendo  che  da  nostri  Religiosi  in  uerun  modo 
sì  amettesse  tal  Condizione,  quasi  disgustato  uolle  partire,  e 
riuolto  al  P.  Angelo  Prouintiale  disse  con  Spirito  Profetico; 
Partiamoci,  che  non  ostante  tal  durezza  di  Monsignor  Lan- 
driani, la  Chiesa  sarà  nostra,  poiché  questi  uedrassi  sì  an- 
gustiato da  Litti„  Contese,  e  Tabulazioni,  che  per  ripararsi 
da  suoi  Contrari j  auerà  mestieri  di  nostra  Intercessione,  e 
quand'anche  noi  non  dimanderemo  libera  questa  Chiesa,  esso 
medemo  ci  pregarà  à  riceuerla.  Questo  detto  Profetico  del 
nostro  Venerabile  Padre  Domenico  Generale  stà  registrato 
nel  Tomo  quarto  delle  Nostre  Croniche  di  Spagna  al  libro 
18.  cap.  27.  Et  in  fatti  doppo  tre  Anni  auerossi  poiché  il 
Vescouo  con  il  Fauore  e  Protezione  del  Nostro  Padre  Gene- 
rale felicemente  superate  le  sue  Con  tradizioni  di  assai  buon 
grado  gli  consegnò  libera  la  Chiesa,  come  uedremmo  nel  capo- 
seguente. 

Di  più  il  Nostro  Padre  Generale  stante  tal  durezza  di 
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Monsignor  Vescouo  diede  Ordine  à  nostri  Religiosi  prima  di 
sua  partenza  dalla  Città  di  Pauia,  che  senza  dir  altro  tutti 
si  partissero,  et  andassero  nel  nostro  Conuento  di  Milano; 
il  che  da  essi  subito  fù  eseguito,  et  abbandonarono  del  tutto 
la  Chiesa,  e  la  Casa  del  Paludi,  nella  quale  di  già  abitauano 
per  offitiare  la  Chiesa. 
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CAPO  OTTAVO. 


Viene  concessa  alli  Nostri  Religiosi  libera,  e  senza  alcuna 
Condizione  questa  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie. 


Doppo  la  Partenza  del  Nostro  Venerabile  Padre  Dome- 
nico Generale,  e  de  nostri  Religiosi  la  Città  di  Pauia  dimo- 
strò molto  disgusto,  e  dispiacere  in  uedere  da  essi  abbando- 
nata la  Chiesa,  et  in  conseguenza  che  più  non  uolessero  fare 
iui  la  Fondazione,  dal  che  ne  segui,  che  alcuni  de  principali 
Cauaglieri  della  Città  ne  fecero  grande  doglianza  con  li  No- 
stri Superiori.  Questi  però  uedendo  tal  premura,  e  tal  Fer- 
uore  cercarono,  e  procurarono  altri  mezzi,  acciò  che  almeno 
si  effettuasse  tal  Fondazione  dentro  la  medema  Città  di  Pauìa. 

In  questo  Spatio  di  Tempo  il  Nostro  Padre  Angelo,  quale, 
come  si  disse,  era  Prouinciale  fù  fatto  Procuratore  Generale, 
questi  abenche  non  potesse  di  presenza  attenderui,  in  Roma 
però  molto  di  proposito  operaua  unitamente  con  gli  altri 
nostri  Superiori,  quali  per  aderire  alla  Deuozione,  e  somma 
Pietà  de  Signori  Pauesi  si  risolsero  di  mandare  di  nuouo  à 
questa  Città  per  trattare  la  Fondazione  almeno  dentro  di 
essa  il  P.  F.  Floriano  da  S.  Maria  Bolognese  di  Casa  Ma- 
chiauelli,  e  Figlio  di  una  Sorella  del  Sig.  Cardinale  Ar agoni j. 
Questo  Religioso  arriuato  alla  Città  col  suo  compagno,  et 
alloggiato  nel  Conuento  de  Padri  del  Carmine,  con  l'aiuto, 
e  Protezione  del  Sig.  Senatore  Laizaldi,  quale  pure  di  nuouo 
uenne  da  Milano  per  quest'effetto,  operò  in  modo,  che  la 
Città  più  che  uoluntieri  diede  il  suo  Assenso,  acciò  nella  me- 
dema Città  facessimo  una  Fondazione,  in  esecuzione  di  che 
li  nostri  Religiosi  per  dare  principio  a  quanto  desiderauano 
comprorono  la  Casa  delli  Sig.  Tauerna  uicino  alla  colombina. 

Intanto  Monsignor  Vescouo  Landriani  per  certi  suoi  Af- 
fari, che  molto  li  premeuano  andò  a  Roma;  Il  che  saputosi 
dal  Nostro  P.  Angelo,  che  iui  attualmente  era  Procuratore 
Generale  procurò  più  uolte  col  mezzo  di  alcuni  Sig.  Cardi- 
nali, et  altri  Prelati,  acciò  Monsignor  Landriani  s'acconten- 
tasse di  darci  la  Chiesa  della  Madonna,  però  libera,  et  esente 
da  ogni  Condizione,  et  in  questo  tanto  si  adoperò,  e  tanto 
fece,  che  ottenne  ancora,  che  il  medemo  Sommo  Pontefice, 
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che  allora  era  Gregorio  XV.  ne  parlasse  di  questo  partico- 
lare con  Monsignor  Landriani  nella  prima  Vdienza,  che  di 
lui  ebbe,  ma  il  Vescouo  sempre  più  costante  nella  sua  Opi- 
nione, benché  uedeua  che  il  Papa  molto  inclinava  a  fauorirci, 
mai  uolle  cedere,  con  tutti  sempre  scusandosi  con  dire,  che 
bene  era  prunto  a  darci  la  Chiesa,  ma  che  solo  uoleua,  che 
li  Nostri  Religiosi  li  osseruassero,  e  mantenessero,  quanto  li 
aueuano  promesso  ;  con  che  niente  per  allora  si  potè  effet- 
tuare. 

La  Deuotissima  Città  di  Pauia  air  incontro  sempre  più 
desiderosa,  che  auessimo  la  Chiesa  della  Madonna,  et  abenche 
sapesse,  che  Monsignor  Vescouo  si  trouaua  in  Roma  molto 
infadato  per  alcune  Differenze,  che  aueua  con  la  medema 
Città  fece,  che  il  Sig.  Flauio  Torti  ne  scriuesse  a  Monsignore 
dimostrandoli  il  piacere,  e  Contento,  che  essa  Citta  auerebbe, 
se  si  fosse  accontentato  di  concederci  libera  la  detta  Chiesa 
della  Madonna. 

Per  questo  Fine  non  tralasciaua  di  molto  operare  il  No- 
stro Padre  F.  Angelo  in  Roma  apresso  ad'  alcuni  Eminentis- 
simi  Sig.  Cardinali  molto  affezionati  alla  nostra  Religione. 
Questi  uedendo  che  Monsignor  Landriani  difficilmente  ueniua 
al  termine  di  ottenere  V  intento  di  ciò  desideraua  circa  li  suoi 
Interessi,  essendo  già  da  molti  Mesi,  che  non  poteua  auere 
altra  Vdienza  da  Sua  Santità  dalla  Prima,  che  ebbe,  lo  per- 
suasero, anzi  asseuerantemente  li  dissero ,  che  non  ui  era 
altro  mezzo  per  auer  Vdienza  dal  Papa,  e  per  facilitare  li 
suoi  Interessi,  che  il  Padre  Domenico  Generale  de  Carmeli- 
tani Scalzi  per  essere  questi  in  grande  Stima,  e  molto  accetto 
a  Sua  Santità.  In  fatti  Monsignor  Landriani  si  portò  al  no- 
tro  Conuento  della  Scala,  et  abbocatosi  col  Nostro  Padre 
Generale  con  pregarlo  del  di  lui  Fauore ,  et  Assistenza  ; 
Questi  li  promise  senz'altro  di  ottenerli  PVdienza  dal  Papa, 
come  fece,  et  auutala  il  medemo  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XV.  gli  raccomandò  di  nuouo  di  darci  libera  la  Chiesa^ 
Al  che  il  Vescouo  subito  promise  di  farlo,  e  ritornato  di 
nuouo  dal  Nostro  Padre  Generale  lo  pregò  ad"  accettarla, 
che  molto  uoluntieri  libera  gliela  concedeua.  Con  ciò  aponto 
si  uerificò  quanto  disse  prima  di  sua  partenza  da  Pania  al 
Padre  Prouinciale  il  Nostro  Padre  Generale.  Accettata,  ohe 
questi  hebbe  la  Chiesa  subito  ne  diede  parte  a  Sua  Santità, 
quale  ne  dimostrò  molto  Piacere,  e  Contento;  anzi  di  più  ne 
approuò  tal  Concessione  con  sua  Bolla  datta  sotto  li  26. 
Agosto  delPanno  1621.  Così  pure  Monsignor  Vescouo  Lan- 


33 

driani  per  maggiormente  autenticare  quanto  concesse  al  No- 
stro Padre  Generale,  subito  spedì  il  Decreto  della  Conces- 
sione, e  libera  Donazione  della  da  noi  tanto  sospirata  e  bra- 
mata Chiesa  della  Madonna  al  suo  Vicario  Generale,  e  suoi 
Ministri  in  Pauia,  acciò  fosse  pubblicato,  quale  qui  trascriuo 
per  maggior  commodo,  e  sodisfazione  del  Lettore,  e  per 
ulteriore  Proua  di  quanto  sin1  ora  da  noi  sin'  qui  si  è  detto. 

Copia  della  Donazione,  e  Concessione  fatta  da  Monsignor 
Fabritio  Landriani  Vescouo  di  Pauia  della  Chiesa  della  Ma- 
donna delle  Grazie  alli  Padri  Carmelitani  Scalzi. 

Nos  Fabritius  Landrianus  Dei,  et  Apostolica^  Sedis  Gratia 
Episcopus  Papiensis,  et  Comes  etc.  Pluribus,  ac  iustis  de 
causis  Animum  nostrum  mouentibus,  prsecipuè  vero  sequen- 
tibus  moti,  Ecclesiam  S.  Marige  Gratiarum  Ciuitatis  Nostrse 
Papiae  extra  Portam  S.  Justinse  consti  tu  tam  Reuerendis  Pa- 
tribus  Excalceatis  duximus  concedendam,  nimirùm  hac  nostra 
deliberatione  Deuotionem  erga  Beatissimam  Virginem  Mariam 
pree  oculis  habentes,  speramus  quippè  hoc  pacto  prsedictse 
Religionis  Patribus  ipsam  in  pr&efata  Ecclesia  augendam  ad 
Dei  Honorem,  et  eiusdem  Sanctissimee  Matris.  Cupimus  si- 
militèr  hac  nostra  concessione  gratum  facere  Sanctissimo 
Domino  nostro  Gregorio  XV.,  qui  cum  esset  Cardinalis  prò 
dieta  Ecclesia  intercessit  in  Fauorem  dictorum  Patrum,  et 
nùnc  etiam  ad  Pontificiam  Dignitatem  euectus  se  id  gratum 
habiturum  ostendit,  prout  lll.mus,  et  Reuer.mus  Dominus 
Cardinalis  S.  Susanna^  nobis  retulit,  ac  insupèr  ut  pratfati 
111. mi  Domini  Cardinalis,  aliorum  etiam  Illust.mum  similium 
Cardinalium  Nostrorum  Dominorum  uoluntati,  et  petitionibus 
satisfacere  cupientes,  nec  non  et  Ill.mo,  et  Excell.mo  Domino 
Duci  de  Feria  Mediolani  prò  Catholica  Maiestate  Gubernatori, 
assiduo  etiam  desiderio  nostrse  Ciuitatis  Papise  denuò  per 
litteras  ad  nos  datas  ostenso  annuentes.  Considerantes  ma- 
xime augmentum  spirituale,  quod  ex  huius  modi  Ecclesia^ 
concessione,  et  habitatione  dictorum  Patrum  in  illa  meritò 
sperare  possumus  ad  utilitatem  nobis  comissi  Gregis,  quod 
summoperè  in  Domino  desideramus,  pr?esentium  tenore,  eidem 
priefata)  Religioni  concedimus  dietimi  Ecclesiam  cum  omnibus 
attinentijs  ad  illam,  liberam  absquè  etc  ;  Dantes  Facultatem 
etc.  Quascumque  prouisiones  etc.  In  quorum  Fidem  pra^sentes 
dedimus  manu  propria  subscriptas,  ac  nostro  Sigillo  munitas. 

Romse  Die  11  Augusti  1621. 
Subscript. 

Fabritius  Episcopus  Papiaa. 
Joannes  Nicolaus  Uuellinus  Secretarius.  2 
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In  esecuzione  dunque  di  tal  Concessione,  e  Donazione 
libera  di  Monsignor  Vescouo  Landriani  li  Nostri  Superiori 
Maggiori  ordinarono  al  P.  F.  Floriano  da  S.  Maria,  quale 
come  di  sopra  dissi,  si  trouaua  in  Pauia,  acciò  subito  ne 
prendesse  il  giuridico  Possesso  a  Nome  della  Nostra  iteligione  ; 
Come  in  fatti  eseguì  con  sommo  Giubilo,  e  contento  de  Nostri 
Religiosi,  e  di  tutta  la  Città  di  Pauia  nel  medemo  Mese  di 
Agosto  dell'Anno  1621. 

Subito  auutone  libero  il  Possesso  li  Nostri  Padri  comin- 
ciarono di  nuouo  ad  offitiare  questa  Chiesa  con  tal  Decoro, 
et  Edificazione  non  solo  de  Popoli  circonuicini,  ma  ancora 
di  tutta  la  Città  di  Pauia,  in  modo  tale,  che  cominciò,  e 
sempre  proseguì  ad  essere  frequentata  non  solo  da  Gente 
ordinaria,  ma  ancora  dalla  maggior  Nobiltà  Pavese,  procu- 
rando sempre  li  Nostri  Religiosi  di  non  solo  mantenere,  ma 
sempre  più  di  accrescere  la  Deuozione  della  Santissima  Ver- 
gine Maria,  con  attendere  ancora  indefessamente  all'  aiuto 
dell'  Anime  con  V  Assistenza  di  buon  numero  di  Confessori. 
Predicatori,  et  altri  Sacerdoti  per  amministrare  li  Santissimi 
Sacramenti,  esercitandosi  in  questi  Ministeri  non  solo  nella 
loro  Chiesa,  e  Conuento,  ma  ancora  dentro,  e  fuori  della 
Città  con  celebrami  le  Sante  Messe,  Confessare,  Predicare, 
et  assistere  a  Moribondi,  e  con  fare  altre  Opere  di  Pietà 
uerso  qualunque  Sorte  di  Persone  di  ogni  Stato,  e  Condizione, 
mostrandosi  con  ciò  molto  grati  a  sua  Diuina  Maestà,  et 
alla  Santissima  Vergine  Maria  per  auerli  fatti  Custodi  di 
questa  sua  Casa  a  lei  dedicata,  et  ancora  alla  prossima,  e 
nobilissima  Città  di  Pavia  in  auergliela  sì  gratiosamente  do- 
nata per  mezzo  del  di  lei  Zelantissimo,  e  Prudentissim0 
Pastore. 
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CAPO  NONO. 


Si  fa  il  nostro  Conuento  e  si  dà  Principio  alla  nostra  Regolare 
Osseruanza. 


Non  auendo  li  Nostri  Religiosi  uicino  alla  Chiesa  luogo 
commodo,  e  proprio  per  loro  Habitazione  con  le  dovute  li- 
cenze comprarono  una  Casa  con  un  Sito  di  Pertiche  sessanta, 
uicino,  e  contiguo  alla  medema  ad  effetto  di  fabricarui  il 
Conuento  dal  Sig.  Gioanni  Batta  Palludi  in  prezzo  di  lire 
quindeci  milla,  ma  perchè  come  poueri  Religiosi  non  si  tro- 
uauano  auer  denaro  sufficiente,  lo  presero  con  patto  di  pa- 
garli T  Interessi,  e  di  ciò  ne  fece  sicurtà  il  Sig.  Senatore 
Salamanca,  assieme  con  il  Sig.  Iureconsulto  il  sig.  Diego  Mil- 
lani  Sacerdote  Spagnolo,  e  Lettore  pubblico  di  Pavia  eletto 
poi  ancor  esso  Senatore  dell'Eccellen.  Senato  di  Milano.  L'in- 
stromento  di  tal  compra  fù  rogato  da  Gioanni  Francesco 
Redaelli  Notaro  Milanese  sotto  li  2  d'Ottobre  dell'anno  1621. 

.  In  questo  medemo  anno  1621,  si  diede  principio  in  qualche 
modo,  e  come  permetteua  il  puoco  numero  de  nostri  Religiosi, 
che  all'ora  abitauano  nella  Casa  comprata  uicino  alla  Chiesa, 
alla  nostra  Regolare  Osseruanza,  essendoui  pure  stato  eletto 
alli  7  di  Nouembre  dell'  istesso  Anno  1621  per  primo  Priore 
il  P.  F.  Epifanio  da  S.  Gioanni  Battista  Lodegiano. 

Neil'  Anno  poi  1623  essendosi  accresciuto  dal  Nostro 
Padre  Prouinciale  il  numero  de  Religiosi  insino  al  numero 
di  dodici,  s' intraprese  con  maggior  Feruore,  et  Esatezza  la 
nostra  Regolare  Osseruanza. 

Nell'anno  1627  alli  25  d'Aprile  ,  Da  Monsignor  Vescovo 
Fabrizio  Landriani  fù  posta  la  prima  Pietra  per  la  Fabrica 
!  del  nostro  Conuento  con  molto  Gusto,  e  Satisfazione  de  Sig. 

Cittadini  Pauesi,  e  con  le  solite  Cerimonie,  che  in  simili  Fon- 
,  zioni  si  sogliono  fare. 

Nel  seguente  Anno  1628.  Nello  Spatio  di  quasi  tre  Mesi 
si  fece,  e  si  perfettionò  tutta  la  Clausura  esteriore,  che  in 
4  se  rachitide  il  Conuento,  et  il  Giardino.  Questa  Clausura  è 
I  in  tutto  mille,  e  sei  cento  Brazza.  Nel  principiarsi  la  Fabrica 
'9  del  nostro  Conuento  tale  fù  il  gusto,  e  desiderio  de  Signori 
Cittadini  Pauesi,  che  auevano  di  uederla  presto  commoda 
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per  abitarsi  dalli  nostri  Religiosi  che  tutti  andauano  a  gara 
in  farci  Elemosine  de  materiali,  e  di  ciò,  che  più  ci  abbiso- 
gnaua  in  modo  tale,  che  ben  dire  si  può,  che  tal  Fabbrica 
abbia  del  Miracoloso,  poiché  molti  Benefattori  ci  inuitauano 
di  mandare  a  prendere  delle  Pietre  sì  vecchie,  come  nove 
alle  medeme  loro  Case.  Di  più  la  Maestà  Cattolica  di  Filippo 
Quarto  Rè  delle  Spagne  per  instanza  fattali,  e  per  priuileggio 
procuratoci  dall'  111.  Sig.  D.  Gioanni  Salamanca  allora  Reg- 
gente in  Spagna  ci  ha  concesso,  che  si  pigliassero  tutte  le 
Pietre  che  fossero  cadute,  ò  che  caderanno  dalle  Mura  del 
Parco,  e  di  queste  se  ne  sono  auute  molte,  e  molte  migliaia  ; 
Di  più  ancora  d'ordine  di  sua  Eccellenza  il  Sig.  Gouernatore 
di  questo  Stato,  e  del  Magistrato  Straordinario  di  Milano  fù 
concesso,  che  dal  Bosco  della  Camera  Reggia  si  pigliassero 
tutti  li  Legnami  opportuni  per  la  medema  Fabrica,  delli 
quali  se  ne  sono  auuti  in  qualche  Quantità. 

In  oltre  nel  medemo  Anno  1628  ;  perche  la  Strada  pub- 
blica, che  dalla  Porta  della  Città  direttamente  conduceua  a 
S.  Pietro  in  Verzolo  molto  e'  impediua  per  la  Fabrica  del 
Conuento  li  Signori  Decurioni  della  Reggia  Città  di  Pauia 
cortesemente  ci  concessero  di  poterla  trasportare  nel  modo 
che  si  troua  di  presente. 

Nell'anno  1650  nel  Mese  di  Febraro  dal  Sig.  Cari' Antonio 
Bianchi  Ingegniere  della  Città  di  Pauia  fù  fatta  la  Misura 
di  tutto  il  Sito  del  Nostro  Conuento,  e  Giardino,  qual  misura 
consiste  in  Vigna,  Ortaglia,  Prati,  Chiesa,  Celle,  Corridori, 
e  Claustri  con  una  Casetta  a  parte,  doue  stanno  gli  Omini, 
che  seruono  al  Conuento,  qual  misura  fù  descritta,  come 
segue. 

Vigna,  Ortaglia,  e  Prati  sono  Pertiche  n.  51  Tauole  18,  e  Piedi  7 
Il  Sito  della  Chiesa,  e  Choro  Pertiche  n.  1  Tauole  22,  e  Piedi  3 
Le  Celle,  Corridori,  e  Claustri  Pertiche  n.  3  Tauole  8,  e  Piedi  6 
La  Casetta,  e  Cassina  a  parte  Pertiche  n.  —  Tauole  7,  e  Piedi  1 
Somano  in  tutto  Pertiche  n.  57  Tauole  8  e  Piedi  5 
Altre  particolari  Notizie  apartenenti  allo  Stato  Tempo- 
rale di  questo  nostro  Conuento,  da  chi  le  desiderasse  sapore, 
si  potranno  uedere  nelle  Scritture,  che  sono  nel  nostro  Ar- 
chiuio,  come  dell'  Heredità  Zazzia,  quale  si  accettò  aili  30 
Ottobre  dell'Anno  1693  ;  essendo  Priore  di  questo  Conuento 
il  P.  F.  Alessio  dal  Nostro  S.  Padre  Gioanni  della  Croce, 
così  di  altre  cose.  Solo  qui  soggiongo  per  fine  di  questo 
Capo  ;  come  in  questo  medemo  nostro  Conuento  nell'  Anno 
1634  alli  5  di  Maggio  ui  fu  fatto  un  nostro  Capitolo  Pro- 
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uinciale,  nel  quale  ui  fù  eletto  per  Superiore  di  questa  no- 
stra Prouincia  della  Lombardia  il  P.  F.  Gerolamo  da  S.  Te- 
resa Cremonese.  Questo  Religioso  però  nel  medemo  Giorno 
di  sua  Elezzione  per  sua  Vmiltà  rinuntiò  tal  Carica,  et  in 
suo  luogo  ui  fù  eletto  per  Prouinciale  il  Padre  F.  Bartola- 
meo  da  S.  Filippo  Neri  natiuo  del  Nobile  Borgo  di  Varese 
di  Casa  Origoni  ;  e  questi  fù  il  Settimo  Prouinciale  di  questa 
nostra  Prouincia. 
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CAPO  DECIMO. 


Di  ciò  che  successe  in  questo  nostro  Conuento  di  Pauia  nel 
Tempo  della  Peste  dell'Anno  1630. 

Nell'Anno  1630  diuerse  Città  della  Lombardia  furono 
molto  afflitte  da  una  Crudele  Pestilenza,  quale  fece  Strage 
di  gran  numero  di  Persone  massime  nella  Grande  Città  di 
Milano,  che  per  essere  assai  numerosa  di  Gente  ascendendo 
in  quel  Tempo  al  Numero  di  più  di  quatrocento  milla  Per- 
sone, ne  uidde  più  di  cento  quaranta  milla  estinte  da  tal 
morbo  nel  solo  detto  Anno  1630.  Così  pure  prouorono  questo 
Flagello  altre  Città,  et  in  particolare  questa  nostra  di  Pauia. 
Hora  per  placare  Sua  Diuina  Maestà  giustamente  adirata 
contro  li  Peccatori,  tra  ti  altri  Mezzi,  che  si  seruì  il  nostro 
Monsignor  Vescouo  Landriani  per  animare  il  suo  Popolo  Pa- 
uese  a  fare  uera  Penitenza  de  suoi  Peccati,  causa,  e  nera 
Origine  di  tal  Castigo,  fù  interporre  la  potentissima  Inter- 
cessione di  Maria  Vergine  Nostra  Signora  con  uisitare  le 
Chiese  a  lei  in  particolare  dedicate.  Fra  le  altre  fu  assegnata 
la  Nostra  per  essere  con  special  Culto,  e  Deuozione  uenerata 
per  la  Miracolosa,  e  prodigiosa  Imagine  della  Madonna. 

In  quest'Ocasione  lì  Nostri  Religiosi  oltre  alle  particolari 
Penitenze  dì  frequenti  Digiuni,  longhe  Salmodie,  e  rigorose 
Discipline  con  altre  priuate  mortificazioni  unite  con  assidua, 
e  feruorosa  Orazione,  quale  si  faceua  nella  medema  Capella 
della  Madonna  stando  la  di  lei  Imagine  scoperta,  ui  agion| 
sero  più  del  solito  un1  indefessa  Assistenza  alla  loro  Chiesà 
per  aministrare  alli  Secolari  li  Santissimi  .Sacramenti,  et  in 
fare  altre  particolari  Deuozioni  con  sommo  Femore,  et  Edi- 
ficazione tanto  in  essa,  e  nel  Conuento,  quanto  nella  moderna 
Città  di  Pauia  con  aiutare,  et  assistere  alli  poueri  Infermw 
e  Moribundi,  e  douunque  fossero  stati  chiamati. 

Ma  come  che  sempre  più  di  giorno,  in  giorno  andana 
crescendo  il  Male  contaggioso  non  solo  dentro,  ma  anche 
fuori  della  Città,  di  modo  che  era  in  uero  Cosa  di  gran  Com- 
passione, et  assieme  di  grand'  Orrore  il  uedere  tanti,  che 
ueniuano  alla  nostra  Chiesa  per  chiedere  Aiuto,  e  per  con- 
fessarsi, quali  apena  usciti  da  essa  restauano  morti  in  Strada, 
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così  che  frequentemente  trouauasi  qualche  Persona  morta, 
ò  dietro  alla  Clausura  del  nostro  Conuento,  ò  uicino,  ò  dentro 
ristessa  Chiesa,  et  uno  ui  fu  tra  gli  altri,  che  auendo  di- 
mandato un  puoco  d'  Aqua  per  bere  dal  Nostro  Sacristano 
spirò  nel  medemo  Tempo,  che  teneua  ancora  il  Bichiero  in 
mano. 

Stante  dunque  tal  Frequenza ,  e  Communicazione  de 
nostri  Religiosi,  che  non  si  poteua  di  meno  auere  con  li  Se- 
colari infetti  di  Peste  oltre  le  molte  Diligenze,  e  Preseruatiui, 
che  si  usauano  dal  Nostro  Padre  Priore,  e  da  Religiosi  per 
non  incorrere  in  tali  Miserie,  et  acciò  Nostro  Signore,  e  la 
Santìssima  Vergine  Maria  si  degnassero  di  preseruarci  da  un 
tanto  Male,  si  determinò  ancora  prendere  per  Auocati,  e 
Protettori  per  tali  Contingenze  altri  Santi,  onde  di  commune 
Consenso  di  tutta  la  Communi tà  de  nostri  Religiosi  si  fece 
Voto  di  digiunare  di  Digiuno  Ecclesiastico  nella  Vigilia  di 
S.  Pietro  Tomaso  Vescouo,  e  Martire  del  Nostro  Ordine,  e 
nella  Vigilia  di  S.  Carlo  Borromeo  Arciuescouo  di  Milano,  e 
di  cantare  una  Messa  Solenne  nelPOttaua  dell'Assonzione  di 
Maria  Vergine,  e  di  aggiongere  la  Commemorazione  de  su- 
detti  due  Santi  ogni  sera  doppo  il  Sub  tuum  Prfiesidium  sino 
alla  Festa  di  S.  Carlo  inclusiuè. 

In  oltre  tutti  li  Religiosi  secondo  le  loro  Forze,  et  Abi- 
lità prontamente,  e  uoluntariamente  si  esibirono  di  aiutare, 
et  assistere  ali1  Apestati  secondo  le  Occorrenze,  sacrificando 
ogn'uno  uoluntieri  la  propria  Vita  per  la  Salute  Spirituale, 
e  Corporale  del  suo  Prossimo.  Per  il  che  alcuni  furono  as- 
segnati per  amministrare  li  Santissimi  Sacramenti  in  nostra 
Chiesa,  altri  per  seruire  alli  poueri  Infermi,  et  altri  per  as- 
sistere, et  animare  a  ben  morire  li  Moribondi  dentro,  e  fuori 
della  Città,  in  somma  tutti  con  grandissimo  Coraggio,  et 
Intrepidezza  d'Animo  s' impiegorono  per  Benefìcio  dell1  altrui 
Salute. 

A  questo  effetto  il  medemo  Padre  Priore,  quale  allora 
era  il  Padre  F.  Antonio  Maria  dall'  Ascensione  Genouese  di 
Casa  Centurione,  chiese  licenza  a  Nostri  Superiori  Maggiori 
di  lasciar  il  Gouerno  del  Conuento  per  solo  impiegarsi  al 
seruizio  degP  Apestati,  ma  non  glielo  fu  permesso,  uolendo 
che  assistesse  a  suoi  Religiosi  nel  proprio  Conuento,  come 
era  più  conueniente  ;  Al  che  molto  uolontieri  si  sottomise 
all'  Obedienza,  et  attese  non  solo  alla  Cura  temporale,  e 
spirituale  de  proprij  Religiosi,  ma  anche  al  loro  soglieuo,  di 
modo  che  era  sempre  indefesso,  et  attento  in  tutto  per  essi, 
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e  niente  per  se  stesso*  Non  lasciò  per  questo  di  assistere 
anche  egli  qualche  uolta  agi'  Infermi  Secolari  con  udire  le 
loro  Confessioni,  et  attendere  ad1  altre  Opere  esteriori,  come 
in  particolare  in  questo  Tempo  fu  pregato  da  Monsig.  Ve- 
scouo  di  Pauia  a  predicare  in  Duomo  in  ocasione  delle  qua- 
rant'Hore,  il  che  fece  con  tanto  Femore,  e  Spirito,  che  ben 
si  conobbe  l'ardente  sua  Carità,  che  aueua  di  giouare  a  tutti 
in  tali  estreme  Necessità. 

Così  pure  il  P.  F.  Bassano  da  S.  Francesco  Lodegiano, 
quale  era  Deffinitore  Prouinciale  della  nostra  Prouincia,  et 
allora  Conuentuale  di  questo  nostro  Conuento,  chiese  licenza 
a  Nostri  Superiori  di  andare  alla  Città  di  Lodi  sua  Patria, 
che  ancor  essa  era  molto  trauagliata  dalla  Peste,  a  fine  di 
impiegarsi  in  essa  nel  seruizio,  ed'  aiuto  degli  Àpestati  ;  ma 
ancor  esso  non  ottenne  tal  licenza,  poiché  era  di  molto  ne- 
cessaria la  sua  Assistenza  in  questo  nostro  Conuento,  nel 
quale  poi  molto  s'affatticò  nel  seruire  alli  poueri  Infermi,  et 
in  altre  opere  di  Carità,  come  si  uedrà  ne  Casi  seguenti. 

AH1  incontro  il  P.  F.  Ambroggio  delFAssonta  Milanese, 
quale  pure  era  uno  de  Religiosi  Conuentuali  di  questo  nostro 
Conuento  hebbe  licenza  di  andare  a  Milano  per  il  medemo 
motiuo  delli  suddetti  ;  Questo  Religioso  ui  andò  con  tanta 
allegrezza,  e  Contento,  che  nel  partire  abbracciando  li  altri 
Religiosi  disse  ;  Allegramente  o  Padri,  e  Fratelli  io  me  ne 
uado  a  morire,  e  spero,  che  presto  si  uederemo  in  Paradiso  ; 
e  così  fu,  poiché  iui  doppo  puochi  giorni  di  assistenza  inde- 
fessa, che  usò  con  li  poueri  Apestati,  ancor  esso  morì  di 
Peste,  et  andò,  come  si  spera,  a  godere  in  Cielo  il  premio 
della  sua  ferii orosa  Carità. 

Ora  tra  le  altre  molte  Ocasioni,  che  occorsero  alli  nostri 
Religiosi  di  questo  Conuento  di  esercitare  la  loro  Carità 
uerso  li  poueri  Infermi,  e  trauagliati  dalla  Peste,  ne  trono 
alcune,  particolarmente  lasciateci  manuscritte  da  un  nostri 
Religioso,  che  uisse  in  quel  Tempo,  e  molto  ancor  esso  si 
affaticò  per  tal  effetto.  Tra  le  altre  dice,  che,  che  duo  nostri 
Religiosi,  uno  de  quali  era  il  P.  F.  Bassano  da  S.  Francesco 
Deffinitor  Prouinciale,  e  V  altro  il  medemo,  che  scriue,  e 
benché  questo  per  sua  Vmiltà  non  ci  lasciò  il  suo  Nomo, 
io  però  P  inferisco  dal  contenuto  di  tutto  ciò,  che  ci  Lasciò 
scritto  circa  questo  particolare  della  Peste  di  quest'  Anno 
1630.  Questi  due  nostri  Religiosi  doppo  auer  con  particola/ 
attenzione,  e  Carità  sino  all'  ultimo  assistito  al  proprio  Me- 
dico del  nostro  Conuento,  quale  morì  di  Peste,  uolendo  por- 
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tarsi  dalla  di  lui  Casa  in  altra  alquanto  distante  per  assistere 
ad'altri  Infermi,  e  per  essere  di  già  molto  inoltrata  la  Notte 
furono  accompagnati  con  il  Lume  da  un  Seruitore  del  defonto 
Medico.  Occorse  ;  Cosa  in  uero  marauìgliosa,  e  caso  in  cui 
ben  si  uede  la  grande  Misericordia,  e  Prouidenza  Diuina  ; 
Occorse  dico,  che  nel  passare  auanti  una  Casa,  al  splendore 
del  Lume,  che  portaua  il  Seruitore,  sbalzò  fuori  air  impro- 
uiso  dalla  di  lei  Porta  con  gran  Furia  un  Cane  latrando,  e 
minacciando  uerso  li  nostri  Religiosi  in  modo  che  per  quanta 
diligenza  usassero,  non  poteuano  ne  andar  auanti,  ne  tornare 
indietro  per  il  pericolo,  in  cui  si  uedeuano  di  restare  offesi 
dal  detto  Cane.  Allo  strepito  si  affacciò  ad  una  Finestra  un 
Fanciullo  di  puochi  Anni,  e  questi  interrogato  dal  Padrone 
della  Casa,  che  staua  a  letto,  che  cosa  era,  li  disse,  che 
passauano  due  Religiosi  della  Madonna  di  fuori,  al  che  con 
Voce  compassioneuole  sogionse  che  subito  li  chiamasse  dentro, 
poiché  aueua  molto  bisogno  di  loro.  Vdito  ciò  da  nostri  Re- 
ligiosi, e  uolendo  questi  entrare  nella  detta  Casa  non  solo 
Pinuiperito  Cane  cessò  di  latrare,  ma  festeggiando  li  accom- 
pagnò sin  dentro  delle  Stanze,  oue  con  sommo  loro  Cordoglio, 
et  orrore  uiddero  cinque  persone  grauemente  inferme  di 
Peste,  tre  delle  quali  quasi  ridotte  all'estremo,  e  tra  queste 
era  la  Moglie  del  Padrone,  la  quale  per  auer  puoco  prima 
partorito  opressa  da  acerbissimi  dolori,  e  da  tutti  abbandonata 
se  ne  giaceua  in  terra,  quasi  moribonda  con  la  Creaturina 
ancor  essa  in  pessimo  Stato  tale,  e  quale  era  natta,  nuda 
sopra  un  panno  ;  ne  in  tutta  quella  Casa  ui  era  alcuno,  che 
li  potesse  soccorrere,  et  aiutare  eccetto  il  sudetto  pouero 
Fanciullo,  quale  non  era  buono  ad'  altro,  che  di  piangere. 
Li  nostri  Religiosi  procurorono  subito  di  farli  animo  con  di- 
sporli a  ben  morire,  et  auendo  inteso,  che  la  di  fresco  nata 
creatura  non  era  ancora  battezzata,  subito  la  battezzorono, 
et  indi  a  puoco  spirò,  con  non  puoca  consolazione  de  nostri 
Religiosi  ;  per  essere  stati  in  tempo  di  darle  il  Battesimo,  et 
miliare  queir  Anima  in  Paradiso.  Di  poi  la  Madre  alquanto 
rinuenuta  fece  la  sua  Confessione,  così  pure  si  confessò  suo 
Marito,  e  gli  altri  tré  da  medemi  nostri  Religiosi,  quali  pro- 
curorono per  quanto  li  tu  possibile  di  aiutarli  con  tutto  af- 
fetto in  quelle  estreme  loro  Necessità  sì  in  quanto  al  Corpo, 
mà  molto  più  in  quanto  le  loro  Anime,  assistendoli  in  tutto 
con  disporli  ad  una  buona  Morte,  quale  seguì  nel  farsi  del 
giorno  in  tré  di  loro,  restando  li  altri  due  Infermi  alquanto 
consolati  per  la  Carità  riceuuta  da  nostri  Religiosi. 
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Successe  ancora  in  questo  Tempo,  che  un  Religioso  di 
altra  Religione,  non  trouando  nel  proprio  Conuento,  chi  lo 
uolesse  aiutare  non  solo  per  il  Corpo,  ma  ne  anche  per 
l'Anima  per  essere  grauemente  infetto  di  Peste,  da  se  stesso 
si  portò  con  gran  stento  alla  nostra  Chiesa,  et  auendo  di- 
mandato un  nostro  Religioso  per  confessarsi,  prontamente 
ui  andò  uno,  da  cui  con  ogni  Carità  fu  udita  la  sua  Con- 
fessione Generale  però  all'  aperto  in  Campagna  seruendosi 
delle  cautele  necessarie  in  tali  contingenze  di  Peste  ;  di  poi 
dal  medemo  Confessore  nostro  Religioso  fu  condotto  al  com- 
mune  Lazzaretto,  et  iui  lo  assistè,  e  con  tal  Carità  lo  semi, 
che  in  breue  ricuperò  la  primiera  salute  corporale  ;  E  certo 
fu  Prouidenza  di  Dio,  che  fosse  abbandonato  da  suoi  proprij 
Religiosi,  poiché  riauuto  che  si  ebbe,  e  risanato  del  tutto, 
e  molto  edificato  del  feruoroso  Esempio  del  suo  Confessore 
nostro  Religioso,  s' impiegò  ancor  esso  con  grande  Carità 
nel  medemo  Lazaretto  in  seruitio  de  poueri  apestati,  quale 
poi  soprauisse  doppo  il  Contaggio,  e  ritornò  al  proprio  Con- 
uento, restando  molto  afFettionato  alli  nostri  Religiosi  per 
auere  da  questi  prouata  maggior  Carità,  che  dalli  proprij. 

Così  pure  due  altri  Religiosi  infetti  di  Peste  di  un  Con- 
uento anche  numeroso  di  certa  Religione  di  questa  Città  di 
Pania  non  auendo  chi  li  seruisse,  et  aiutasse  in  quel  loro 
estremo  bisogno,  essendo  abbandonati  da  medemi  suoi  Reli- 
giosi furono  obligati  a  portarsi  al  meglio,  che  poteuano  al 
commune  Lazaretto  della  Città,  e  quiui  furono  assistiti,  e 
con  ogni  Carità  aiutati  sino  all'  ultimo  di  loro  Vita  da  due 
de  nostri  Religiosi. 

Molti  altri  Casi  successero,  ne  quali  si  uidde  assieme 
unita,  e  la  grande  Prouidenza  di  Dio,  e  la  feruorosa  Carità 
de  nostri  Religiosi  da  loro  esercitata  nel  maggior  Femore 
del  Male  pestilenziale,  quale  durò  per  più  Mesi,  ma  parti- 
colarmente ne  Mesi  d'Aprile  Maggio,  e  Giugno,  attendendo 
ciascuno  ad' un  assiduo  esercitio  d'ogni  Virtù  di  Obedienza, 
di  Carità,  di  Vmiltà,  di  Pazienza,  e  di  Conformità  al  din  ino 
Volere,  sì  nel  seruire  dentro,  e  fuori  della  Citta  li  poueri 
Infermi  di  Peste,  come  anche  neil1  adempire  alle  proprie 
Òbligationi  del  loro  Stato  Religioso  nel  loro  proprio  Conuento, 
e  seruitio  della  Chiesa  nel  miglior  modo,  che  si  poteua. 

Essendosi  poi  per  la  Dio  Grazia  in  tutto  questo  Tempo 
si  per  la  particolare  Assistenza  di  Dio,  di  Maria  Vergine,  e 
de  nostri  S.  Auocati,  come  anche  per  le  molte  diligenze 
usate  dal  Padre  Priore,  e  da  tutti  li  Religiosi  in  conseruarsi 
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sani,  e  liberi  dal  Male  della  Peste.  Alli  due  però  del  Mese 
di  Luglio  del  medemo  Anno  1630  si  degnò  Nostro  Signore 
di  uisitarci  ancor  noi,  con  mandarci  in  questo  nostro  Con- 
uento  il  medemo  Male,  per  cui  nello  Spatio  di  puochi  Mesi 
morirono  in  essa  noue  Religiosi  nostri  di  Peste. 

Il  Primo  di  questi  fù  il  F.  F.  Athanasio  da  S.  Sebastiano 
Chorista  della  di  cui  Morte  mi  riseruo  a  parlarne  nel  capo 
seguente,  doue  darò  una  breue  Notizia  delle  sue  Virtù  ;  Qui 
solo  sogiongo,  che  trouandosi  un  Giorno  questo  Fratello  in 
Ricreazione  con  li  altri  Religiosi,  e  discorrendosi  delle  cor- 
renti Miserie,  e  del  Male  della  Peste,  che  all'  ora  era  solo 
nel  principio,  ui  fu  un  Religioso  nostro,  che  disse  :  Oh  chi 
sarà  mai  il  primo  di  noi  altri  a  morire  di  Peste  ;  Oh  Felice, 
chi  lo  sapesse  ;  a  questo  il  F.  F.  Athanasio,  come  per  Burla 
rispose  :  Io  sarò  il  primo  a  morire  di  questo  male,  et  il  Fra- 
tello F.  Costanzo  da  S.  Gio.  Battista  pure  presente,  et  anche 
Fratello  Chorista  sogionse  ,  Et  io  sarò  l'ultimo.  All'ora  questo 
non  fu  auertito,  ma  bensì  fu  osseruato,  quando  in  fatti  poi 
successe  in  amendue,  poiché  il  primo  a  morire  di  tal  male 
fu  il  detto  Fratello  F.  Athanasio,  e  l'ultimo  fu  il  F.  F.  Co- 
stanzo. Il  Secondo  poi  a  morire  di  Peste  fu  il  P.  F.  Antonio 
Mra  dall' Ascensione,  quale  era  Priore  del  Conuento.  Il  Terzo 
fu  il  P.  F.  Bassano  da  S.  Francesco  Deffinitor  Prouinciale  ; 
di  questi  due  già  si  è  detto  qualche  cosa  di  sopra  ;  Il  Quarto 
fu  il  P.  F.  Clemente  da  S.  Apollinare  Bolognese,  et  era 
Sottopriore  di  questo  Conuento,  li  altri  furono  quatro  Fra- 
telli nostri  Donati,  cioè  il  F.  F.  Angelo  da  S.  Simone  Cre- 
monese, il  P.  F.  Agostino  da  S.  Paolo  Cremonese,  il  F.  F. 
Saluatore  da  S.  Maria  Lodegiano,  et  il  F.  F.  Isidoro  da  S. 
Idelfonso  Milanese,  e  l1  ultimo,  come  già  si  è  detto  fu  il  F. 
F.  Costanzo  da  S.  Gio.  Battista  Chorista.  Abenche  per  quanto 
si  sà  tutti  questi  noue  Religiosi  siano  morti  di  Peste  nel  loro 
proprio  Conuento,  pure  si  può  affermare,  che  siano  morti  di 
tal  Male  per  auer  seruito  alli  Apestati  ;  poiché  come  abbiamo 
ueduto  di  sopra  hanno  seruito  a  molti,  e  molti  Infermi  tanto 
nelle  loro  Case,  come  in  altri  Luoghi,  così  li  sudetti  tré 
Religiosi  Sacerdoti  in  aministrare  li  Santi  Sacramenti  della 
Confessione,  et  altri,  come  pure  li  due  Fratelli  Choristi,  e 
quatro  Fratelli  Donati  in  seruire  di  compagno  alli  Sacerdoti, 
et  in  altre  Opere  di  Carità.  Se  hanno  dunque  esposta  la 
propria  Vita  secondo  la  loro  abilità  per  l'altrui  Salute,  dicasi 
pure  che  questi  nostri  noue  Religiosi  di  questo  Conuento 
sono  morti  di  Peste  per  auer  seruito  all'Infermi  Apestati. 
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CAPO  UNDECIMÒ; 


Di  altri  Nostri  Religiosi,  che  sono  morti  in  questo  Nostro 
Convento. 


Douerei  sotto  questo  Capitolo  descriuere  almeno  in  breue 
qualche  cosa  di  tutti  li  Nostri  Religiosi,  che  sono  morti  in 
questo  Conuento  dal  Principio  della  Fondazione  sino  all'Anno 
presente  1741  ;  che  in  tutto  sono  stati  in  numero  di  settantuno; 
ma  perche  ui  è  il  suo  Libro  particolare,  nel  quale  si  dà  una 
breue  Notizia  di  ciascuno,  e  del  Tempo  della  loro  Morte  ; 
Qui  mi  riseruo  a  parlarne  solamente  di  tré,  come  più  singo- 
lari e  degni  di  particolar  memoria.  Cioè  il  Primo  il  F.  F. 
Athanasio  da  S.  Sebastiano  Chorista  Lodegiano  morto  di 
Peste  alli  4  di  Luglio  dell1  Anno  1630  come  si  disse  nel  Capo 
antecedente  ;  Il  Secondo  il  Venerabile  Fratello  F.  Samuelle 
da  S.  Tecla  Donato  Cremonese  morto  alli  12  di  Decembre 
delFAnno  1650.  Il  Terzo  il  P.  F.  Giustino  da  S.  Teresa  Mi- 
lanese morto  alli  24  di  Decembre  delFAnno  1693.  Sia  dunque 
il  Primo. 

Il  Fratello  F.  Athanasio  da  S.  Sebastiano  naquè  nel 
mese  di  Giugno  delFAnno  1607  nei  luogo  di  Torbio  Territorio 
del  Lodegiano  in  Geradada.  Prima  d' entrare  nella  nostra 
Religione  col  suo  uirtuoso  Esempio,  Bontà  di  Vita,  et  efficaci 
Conseglìj  indusse  due  altri  suoi  Compagni  di  Studi.  d'Abita- 
zione, e  di  buoni  Costumi  a  farsi  nostri  Religiosi  ;  Et  in  fatti 
tutti  tre  unitamente  nello  stesso  Giorno,  cioè  alli  21  di  Ge- 
naro  delFAnno  1629  con  grande  loro  Consolazione,  Contento 
de  Religiosi  ;  et  Edificazione  de  Secolari  sì  uestirono  del  No- 
stro S.  Abito  di  Chorista  nel  nostro  Conuento  di  Milano  ; 
Vno  di  questi  suoi  Compagni  fu  il  Fratello  F.  Gioanni  Gri- 
sostomo  da  S.  Agnese  natiuo  del  Luogo  di  S.  Angelo  della 
Diocesi  della  Città  di  Lodi  quale  apena  fatta  la  sua  S.  Pro- 
fessione chiese  a  nostri  Superiori  con  grandissima  bastanza 
di  andare  a  semi  re  alli  Apestati  nel  Laza  retto  di  Porta  Ti- 
cinese di  Milano  ;  il  che  li  fu  concesso  atteso  il  suo  gran 
Femore,»  che  aueua  di  giouare  alli  suoi  Prossimi,  e  doppo 
auer  seruito  loro  con  grande  Carità,  meritò  ancor  esso  di 
morire  di  Peste  con  riceuere  da  Nostro  Sig.  in  Paradiso  il 


45 

Premio  delle  sue  Eroiche  Virtù.  Il  Nostro  F.  F.  Athanasio, 
di  cui  qui  trattiamo,  subito  che  ebbe  fatta  la  sua  S.  Pro- 
fessione, li  Nostri  Superiori  confidando  molto  nelli  di  lui  ot- 
timi Costumi,  e  singolari  Virtù  da  esso  ben  pratticate  nel 
suo  Santo  Nouiziato,  lo  mandarono  a  questo  nostro  Conuento 
di  Pauia,  il  che  fu  proprio  nel  principio  del  Mese  di  Febraro 
dell'Anno  1630.  Appena  arriuato  in  puochi  Giorni  li  nostri 
Religiosi  ben  conobbero  la  soddezza  di  Virtù,  che  risiedeua 
in  questo  nostro  Fratello,  quale  abenche  fosse  Professo  di 
sì  puoco  Tempo,  pure  con  le  sue  uirtuose  Operazioni,  sua 
Prudenza,  e  buoni  Costumi  ben  daua  a  conoscere  quanto  di 
lui  si  potessero  preualere  ;  Che  però  subito  fu  impiegato  in 
uarij  Officii  domestici,  ma  principalmente  in  quello  della  Sa- 
crista. Ofìitio  in  uero  che  richiede  in  chi  lo  esercita  somma 
Prudenza,  somma  attenzione  et  un  ottimo  Capitale  delle 
principali  Virtù  di  Patienza,  Carità,  Vmiltà,  e  Tratto  affabile 
manieroso,  e  modesto,  il  che  tutto  si  ritrouaua  in  questo 
nostro  Fratello  ;  Che  però  era  di  non  puoca  Consolazione  a 
Superiori,  di  grande  ammirazione,  e  di  somma  Edificazione  a 
Secolari.  E  che  ne  sij  il  uero,  era  in  primo  luogo  sì  pontuale 
alla  Voce  del  suo  Superiore,  e  di  chiunque  li  comandaua 
qualche  cosa,  che  mai  fu  notato  in  lui  alcun  diffetto  contro 
questa  Virtù  della  S.  Obedienza,  ne  mai  fu  osseruato  per 
qualunque  cosa  li  fosse  commandata  repugnante  al  suo  Na- 
turale non  puoco  sanguigno,  et  ardente,  che  si  mutasse,  o 
alterasse  esteriormente  in  uolto,  ne  mai  si  udì  dalla  sua 
Bocca  un  minimo  lamento,  abenche  fosse  aggrauato  da  molti 
Offitij  etiamdio  tra  loro  incompatibili  ;  era  poi  di  un  Tratto 
sì  obligante,  affabile,  e  manieroso,  et  assieme  sì  composto, 
modesto,  et  umile,  che  rapiua  a  se  li  Cuori  di  chiunque 
aueua  ocasione  di  trattar  seco  de  suoi  Offitij,  essendo  che 
con  tutti  trattaua  con  somma  modestia,  affabilità,  e  rispetto, 
che  ben  daua  a  conoscere  V  interiore  Candidezza  dell1  Animo 
suo,  e  sincerità  grande  del  suo  bel  Cuore.  In  somma  se  il 
F.  F.  Athanasio  era  tenuto  per  un'  Angelo  ne  Costumi,  era 
in  uero  anche  tale,  e  ne  fatti,  e  nelF  Ofìitio,  che  esercitaua 
di  Sacristano,  uale  a  dire  di  Custode  del  Rè,  e  della  Regina 
degli  Angeli,  per  il  che  faceua  quest'Offitio  con  tale  Politezza, 
esatezza,  e  pontualità,  che  era  di  grand'Edificazione  non  solo 
a  Secolari,  ma  anche  a  Religiosi.  Amaua  poi  tanto  la  S.  Po- 
uertà  in  se  stesso,  che  poneua  ogni  studio  per  auere  le  cose 
a  suo  Vso  necessarie  le  più  pouere,  rapezzate,  e  dagF  altri 
disusate.  Sì  osseruante  era  del  S.  Silenzio,  che  ben  dimo- 
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straua  che  il  suo  interno  staua  sempre  raccolto  in  Dio,  ben- 
ché sempre  occupato  nelle  Cose  esteriori  ;  Si  mortificato  era 
in  ogni  cosa,  che  tutto  il  suo  gusto,  e  soglieuo  era  in  slan- 
ciarsi in  fare  cose,  che  del  tutto  fossero  repugnanti  alla 
propria  Vmanità,  et  Inclinazione.  Tale  poi  era  la  di  lui  Ca- 
rità uerso  gli  altri,  che  basti  il  dire,  che  instantemente  pregò 
il  suo  Padre  Priore  a  darli  licenza  di  fare  Sacrifizio  a  Nostro 
Signore  della  propria  Vita  in  seruitio  degP  Apestati,  del  che 
in  parte  ne  fù  compiaciuto,  poiché  più  uolte  seruì  di  com- 
pagno alli  Padri,  che  andauano  in  Città  ad  assistere  alli  po- 
ueri  Infermi  di  Peste.  Hora  perche  Nro  Signore  gradì  molto 
il  di  lui  buon  desiderio,  che  aueua  di  dare  la%  propria  Vita 
per  li  suoi  Fratelli,  lo  uolle  consolare,  stante  che  doppo  es- 
sere stato  una  uolta  tra  le  altre  per  compagno  di  quel  nostro 
Religioso,  che  assistè  alla  Morte  del  nostro  Medico,  che  morì 
di  Peste,  come  dissi  di  sopra  nel  capo  antecedente,  e  ritor- 
nato al  nostro  Conuento,  da  lì  a  puochi  Giorni  si  scoperse 
questo  pouero  Fratello  infetto  di  Peste  ;  e  fu  il  primo  de 
nostri  Religiosi,  che  morisse  di  questo  Male  ;  Il  che  seguì  in 
questo  modo.  Nel  Giorno  auanti  alla  Festa  della  Visitazione 
della  Santissima  Vergine  Maria,  abenche  si  sentisse  alquanto 
indisposto,  pure  dissimulò,  ne  uuolle  farui  riflessione,  anzi 
compitamente  attese  al  suo  Offitio  di  Sacristano,  et  alla 
Notte  leuò  con  gl'altri  Religiosi  a  Matutino  ;  benché  ui  patì 
assai,  poiché  fu  sorpreso,  e  trauagliato  da  un  uehemente 
dolore  di  Testa.  Alla  Mattina  seguente  prima  d"  andare  in 
Choro  all'Orazione  andò  in  Sacristia  a  disporre  li  Paramenti 
per  le  Messe,  ma  di  già  tanto  V  aueua  preso  il  Male,  che 
non  sapeua  quello  si  facesse,  et  era  come  fuori  di  se,  poiché 
in  cambio  di  preparare  li  paramenti  bianchi  per  la  corrente 
Solennità,  li  preparò  rossi,  il  che  auertito  dal  P.  Priore  li 
dimandò,  che  cosa  auesse,  al  che  il  Fratello  con  semplicità 
rispose.  Padre  Nostro  mi  perdoni,  che  non  sò  doue  mi  sia, 
e  mi  sento  un  gran  Male,  e  dubitando  il  P.  Priore,  e  gl'altri 
Padri,  che  fosse  tocco  dalla  Peste,  come  in  fatti  era  fu  posto 
a  letto  in  una  Stanza  separata,  e  ne  fu  subito  auisato  il 
Medico,  questi  uisitatolo  le  disse,  che  si  preparasse  alla  Morte, 
poiché  era  apestato,  al  che  il  buon  Fratello  rispose  con  uolto 
sereno,  et  allegro.  Sij  ringraziato  Nostro  Signore,  il  che  ri- 
peteua  più  uolte  con  gran  Tenerezza  di  Cuore,  e  doppo 
essersi  confessato,  e  chiesto  perdono  a  tutti  li  Religiosi,  dal 
Padre  Priore  le  fu  datta  l' Estrema  Vnzione,  non  si  potò 
communicarlo  per  Viatico  stante  la  grande  Arsura,  e  Velie- 
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menza  della  Febre,  per  cui  anche  con  difficoltà  apena  poteua 
ingiottire  un  puoco  d' Aqua.  Erasi  però  communicato  nel 
Giorno  antecedente.  Andauasi  intanto  sempre  più  crescendo 
il  male,  sopportato  però  dal  Fratello  con  gran  Pazienza,  in- 
trepidezza d'  Animo,  e  Rassegnazione  al  -Diuino  Volere,  ne 
mai  si  udì  alcun  lamento,  ma  solo  ringratiaua  al  meglio  che 
poteua,  ma  con  grand'  espressione  d'  affetto  li  Religiosi  della 
Carità,  che  li  usauano,  e  Nostro  Signore  della  Grazia  che  li 
faceua.  Alla  Mattina  del  quarto  Giorno  di  Luglio  fu  preso 
con  tanta  forza  dalla  Vehemenza  del  Male,  che  non  poten- 
doli più  resistere,  fu  forzato  cedere,  così  che  doppo  auer  ri- 
ceuuta  dal  P.  Priore  la  Raccomandazione  dell'Anima,  dando 
un'amoroso  sguardo  alli  Religiosi  assistenti,  quasi  di  nuouo 
ringratiandoli,  sorrise  un  puoco,  di  poi  riuoltatosi  sul  lato 
sinistro  dando  un'  affettuoso,  et  umile  Baccio  al  suo  Gesù 
Crocifìsso  placidamente  spirò  uerso  le  dieci  Hore  nostre  della 
Mattina  di  detto  Giorno  quarto  di  Luglio  dell'  Anno  1630  ; 
essendo  in  età  d'  Anni  23  ;  e  solo  sei  Mesi  di  Professione. 
Spirato  che  fu  abenche  restasse  il  suo  Corpo  ben  composto, 
però  diuenne  tutto  nero,  segno  manifesto  della  grande  ma- 
lignità del  Male  pestilenziale,  che  con  tanta  pazienza  aueua 
sopportato  questo  buon  Religioso. 

Il  Venerabile  Fratello  F.  Samuelle  da  S.  Tecla  Donato 
Cremonese  naque  nell'Anno  1583.  Da  quali  Parenti  nascesse, 
qual  nome  sortisse  nel  suo  Battesimo  et  in  qual'  Età  si  ue- 
stisse  del  Nostro  S.  Abito,  ciò  non  uiene  descritto  nella  sua 
Vita  ;  Però  abbiamo  Tradizione  certa,  che  sij  stato  un'ottimo 
Religioso,  deuotissimo  della  Santissima  Vergine  Maria,  infat- 
ticabile,  e  molto  attento  alle  proprie  Obligazioni  di  Fratello 
Donato  ;  Così  in  particolare  si  sa,  che  accompagnaua  sempre 
le  sue  Operazioni  con  Orazioni  giaculatorie,  e  che  era  molto 
assiduo  nell'Orazione  mentale,  di  modo  che  mai  la  tralasciaua 
in  qualunque  luogo  si  trouasse,  o  nell'Orto  a  trauagliare,  o 
in  Viaggio  nel  Tempo  delle  Cerche,  o  nelle  Case  de  Bene- 
fattori doue  alloggiaua  ;  Quando  poi  era  in  Conuento  oltre 
al  Tempo  determinato  dell'Orazione  della  S.  Communìtà,  so- 
lea  sempre  fare  le  sue  due  Ore  di  Veglia,  o  di  Veggia,  come 
esso  diceua  auanti  il  SS.  Sacramento,  ne  in  questo  si  seruiua 
di  alcuna  licenza,  che  si  suole  dare  agi'  Ospiti  di  riposare  ; 
Si  che  quando  questo  Fratello  era  in  Convento,  il  P.  Priore 
era  sicuro,  che  dalle  tré,  sino  alle  cinque  lo  averebbe  sempre 
trovato  avanti  il  SS.  Sacramento,  se  pure  dall'  Obedienza 
non  fosse  in  tal  Tempo  in  altre  Facende  stato  occupato, 
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giudicando  esso  medemo  dì  fare  peccato  in  fare  Oratione  a 
Dio,  quando  il  Superiore  comandauali  altra  Cosa.  In  questa 
Virtù  deirObedienza  confìdaua  tanto,  che  li  pareua  non  po- 
tersi meglio,  che  in  alcuna  altra  Virtù  guadagnarsi  il  Para- 
diso, che  in  questa,  onde  con  la  sua  solita  Simplicità  si  era 
fatto  dipingere  esso  medemo  in  un  quadretto  posto  in  ge- 
nochio  auanti  il  suo  S  Profeta  Samuelie,  auendoui  fatto 
scriuere  sotto  queste  semplici  parole  :  Samuel  Profeta  Dei, 
rogo  te,  miserere  mei,  dammi  la  tua  Benedizion,  e  simil 
Amonition  ;  Al  che  l'Oracolo  Profetico  così  risponde  :  Samuel 
nigre  noli  seruire  Deo  impigrè,  facit  Obedientia,  et  habet 
Patientia,  sij  fedel  usquè  ad  mort ,  habebis  copiosa  sort. 
Parole  in  uero  prima  stampate  nel  suo  Interno  da  Nostro 
Signore,  che  nell'esteriore  Tela  dal  Pittore  ;  Per  questa  sua 
esatta  Obedienza  era  pontualissimo  in  eseguire  qualunque  ben- 
ché difficile  Commando  de  Suoi  Superiori.  In  conseguenza 
era  poi  molto  patiente  in  soffrire  qualunque  trauaglio.  o 
auerso  Accidente  li  occorresse,  come  ben  si  uiddè  quanto 
abbi  sofferto  nella  sua  longa,  e  penosa  indisposizione  della 
Rottura,  et  Asma  stimata  insino  da  Medici  per  Miracolosa. 
Così  pure  in  ocasione  della  Nuoua  della  Morte  di  una  Per- 
sona a  lui  molto  Cara,  da  lui  sopportata  senza  mai  quere- 
larsi ne  con  Dio,  ne  con  gli  Omini,  ne  con  la  Fortuna  auersa, 
e  ciò  in  uero  fu  segno  molto  euidente  dell'  Animo  suo  Pa- 
ziente. Nel  Questuare  era  molto  modesto,  umile,  e  deuoto  ; 
Per  la  sua  religiosa  Semplicità,  e  Carità,  e  Vita  esemplare 
era  da  tutti  amato,  e  stimato  sì  da  Religiosi,  come  da  Se- 
colari, et  in  fatti  ben  si  può  dire,  che  non  ui  sij  stato  al- 
cuno, che  abbia  auuto  qualche  Cognizione  del  Fratello  F. 
Samuelie,  che  non  1'  abbi  di  molto  amato,  seruito,  et  anche 
riuerito  per  le  sue  singolari  Virtù,  e  ciò  non  solo,  apr<  sso 
de  Secolari  di  bassa  Condizione,  ma  anche  da  Persone  Nobili, 
e  di  riguardeuole  Dignità.  Fra  gli  altri  che  molto  stima  ua. 
et  amaua  il  nostro  Fratello  fu  V  111.  MonSig.  Vescouo  di 
Cracouia  ;  Quest'insigne  Prelato  per  auerlo  conosciuto  in  eletta 
Città,  essendo  di  passaggio  in  Milano  per  andare  a  Roma, 
et  iui  intendendo  come  il  nostro  Fratello  si  trouaua  in  questo 
Conuento  di  Pauia,  lo  mandò  a  Chiamare  per  uederlo  e  ri- 
conoscerlo in  persona,  di  più  oltre  auerlo  trattenuto  Beco 
per  tre  Giorni  in  Milano,  non  contento  di  questo  si  portò 
esso  medemo  in  persona  a  Pauia  per  iui  uederlo  di  nuouo. 
A  tali  Finezze,  e  Cortesie,  che  da  Secolari  riceueua  il  Fra- 
tello, era  gratissimo,  e  cortesissimo  rendendoli  il  contracambio 
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di  non  solo  pregare  Nostro  Signore  per  loro  nelle  sue  Ora- 
zioni, ma  ancora  di  regalarli,  con  qualche  cosa,  che  secondo 
la  sua  Pouertà  si  trouasse  auere,  o  di  cose  di  Deuozione,  o 
de  Frutti  del  Giardino  del  suo  Conuento.  Così  al  sudetto 
MonSig.  Vescouo  con  la  sua  solita  Simplicità  presentò  alcuni 
puochi  Frutti  primattici  del  nostro  Orto  in  una  Baciletta  di 
Legno,  che  il  Fratello  aueua  presa  in  Cucina,  e  certo  molto 
più  gli  aggradì  il  deuotissimo  Prelato,  che  li  richi  Doni  in 
Oro,  et  Argento,  che  li  presentarono  MonSig.  Onorato  Vi- 
sconte, e  MonSig.  Sfondrati  allora  Vescouo  di  Pauia  ;  E  ciò 
egualmente  faceua  il  Fratello  con  tutti  tanto  Nobili,  come 
altri  Cittadini  d' inferiore  Condizione.  La  di  lui  Carità  era 
poi  al  sommo  grande  uerso  il  suo  Prossimo,  essendo  com- 
passioneuole  uerso  tutti,  e  più  sentiua  gli  altrui  Trauaglij, 
e  patimenti,  che  li  proprij,  ancorché  maggiori.  In  segno  di 
che  li  occorse  una  uolta,  che  trauagiiando  assieme  con  altro 
nostro  Religioso  in  tagliar  Legna,  questi  in  fallo  li  diede  di. 
taglio  con  impeto  la  Scure  sopra  la  Testa,  facendoli  graue 
Ferita  ;  Ma  li  Religiosi,  che  lo  curauano  molto  compatendo 
il  Nro  Fratello  F.  Samuelle,  che  sì  grauemente  uedeuano 
ferito,  abenche  esso  fosse  molto  adolorato,  pure  li  pregaua, 
che  più  tosto  andassero  a  consolare  V  afflito  Religioso,  che 
inauertitamente  l'aueua  percosso,  però  che  molto  si  affligeua 
per  il  male,  che  li  aueua  causato,  mostrando  in  ciò  il  nostro 
Fratello,  che  più  li  premeua  il  soglieuo  altrui,  che  il  proprio, 
auendo  maggior  compatimento.  Finalmente  uolendo  Nostro 
Signore  premiare  le  Virtù  di  questo  Venerabile  Fratello  ;  In 
un  Giorno  di  Domenica  questo  seruendo  Messa  air  Altare 
della  Madonna  di  questa  nostra  Chiesa,  di  cui  era  deuotis- 
simo fu  assalito  da  un'  impetuoso  Cattaro,  che  altro  non  li 
permise,  che  di  poter  qualche  puoco  respirare  per  quel  breue 
spatio  di  Tempo,  che  soprauisse.  In  tale  accidente,  non  si 
sentì  altro,  che  disse,  se  non;  Vergine  Santissima  aiutatemi,, 
e  così  persa  del  tutto  la  Fauella,  e  sentimenti  arriuò  all'ul- 
timo di  sua  Vita,  però  con  gran  quiete  d'  animo  e  con  una 
Pace  aponto  d'innocente  Bambino.  Non  ebbe  altro  Sacra- 
mento, che  quello  dell'  estrema  Unzione  ;  Però  già  si  era 
confessato,  e  communicato  per  sua  Deuozione  nel  giorno 
antecedente  alla  sua  Morte.  Il  suo  Male  durò  puoco  più 
d'un  Giorno  poiché  morì  alle  cinque  hore  nostre  doppo  il 
mezzo  Giorno  del  Lunedì,  che  fu  alli  12  di  Decembre  del- 
l' anno  1650  ;  essendo  in  età  d'  anni  67  compiti.  Ne  giorni 
antecedenti,  che  li  successe  tal' accidente  pareua,  che  cono- 
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scesse  esserli  uicina  V  ultima  sua  hora,  poiché  si  uedeua  del 
tutto  sfacendato,  e  pareua  scordato  delle  sue  esteriori  Oc- 
cupazioni per  altro  molto  sollecito  in  farle.  Questo  Religioso 
communemente  uiene  chiamato  il  Fratello  miracoloso,  poiché 
Iddio  l'onorò  della  Grazia  di  far  Miracoli,  quali  in  parte  sono 
descritti  dal  Nro  P.  F.  Filippo  della  SS.  Trinità  alla  pagina 
centesima  quadragesima  seconda  della  terza  parte  del  suo 
Libro  intitolato  Decor  Carmeli.  Il  Cranio  intiero  di  questo 
Fratello  miracoloso  di  presente  si  tiene  nel  nostro  Reffettorio 
di  questo  Conuento,  come  si  usa  apresso  di  noi  ;  però  prima 
si  conseruaua  con  qualche  Venerazione  nella  nostra  Sacristia, 
et  iui  era  anche  uisitato  per  Deuozione  da  nostri  Benefattori 
Secolari.  Si  uede  ancora  nell'  esteriore  di  sopra  di  questo 
Cranio  del  Fratello  il  segno  della  graue  percossa,  che  ebbe, 
quando  con  la  Scurre  fu  ferito  in  fallo  dall'  altro  nostro 
Religioso. 

Il  P.  F.  Fiustino  da  S.  Teresa  naque  nella  Città  di  Mi- 
lano alli  24  di  Settembre  dell'Anno  1630.  Si  uesti  del  nostro 
S.  Abito  nel  nostro  Conuento  della  stessa  Città,  essendo  in 
età  d'  anni  25.  Doppo  un  feruoroso  Nouiziato  fece  con  gran 
contento  dell'  anima  sua  la  sua  Santa  Professione  nel  Mese 
d' Aprile  dell'  Anno  1656.  Terminato  lodeuolmente  il  corso 
de  suoi  Studij  fu  fatto  Sotto  maestro  nel  nostro  Nouiziato 
di  Milano,  oue  fu  sempre  agi'  altri  un  uiuo  esempio  d'  ogni 
Virtù.  Di  poi  chiese  con  replicate  instanze  a  nostri  Superiori 
di  portarsi  nel  nostro  Conuento  del  S.  Deserto.  Ottenutane 
la  licenza,  non  si  può  abastanza  esplicare  con  quanto  Fer- 
uore,  et  Esatezza  intraprese  quelle  Sante  Osseruanze  Ere- 
mitiche ;  basti  il  dire,  che  era  il  più  esatto  non  solo  nel- 
l'Osseruanza  della  Nostra  Regola,  Constituzioni,  Ordinazioni, 
ma  anche  di  qualunque  benché  minima  Cerimonia,  che  si 
usa  in  quel  Santo  Luogo  ;  Che  però  apena  udiua  sonare  il 
Choro,  che  subito  interrompeua  qual  si  sia  premurosa  Anione, 
acciò  si  trouasse  in  esso  il  Primo.  Sentiua  di  se  molto  bas- 
samente ;  Esageraua  con  grande  Vmiltà  li  proprij  difetti, 
benché  leggieri.  Fu  di  somma  Castità,  e  Purità  Virginale 
per  attestazione  de  suoi  Confessori  :  Nel  parlare  non  solo 
-co'  Secolari,  ma  anche  con  Religiosi  teneua  sempre  gli  Occhi 
fissi  in  Terra,  onde  da  tutti  era  tenuto  per  esempio  singolare 
di  uera  Modestia.  Visse  sempre  estremamente  pouero,  con- 
tentandosi delle  cose  più  usate,  e  rifiutate  dagl'altri,  e  le 
stimaua  molto.  Era  sempre  il  Primo,  et  il  più  assiduo  nel 
fare  le  Mortificazioni  sì  ordinarie,  come  straordinario.  Nel 
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Tempo  dell1  Orazione  mentale  staua  così  assorto,  che  pareua 
rapito,  ne  mai  sì  appoggiaua  stando  sempre  in  genochio,  et 
in  questo  uirtuoso  esercitio  perseuerò  non  già  per  puoco 
Tempo  ;  ma  per  più  di  uenti  quatro  Anni,  ne  quali  come 
Romito  perpetuo  dimorò  nel  Conuento  del  S.  Deserto  ;  Ne 
la  debolezza,  e  le  sue  molte  Indisposizioni  lo  poterono  disto- 
gliere da  quella  rigorosa  Osseruanza,  e  Sacra  Solitudine.  Ma 
poi  costretto  dalli  Comandi  del  P.  F.  Massimo  allora  Pro- 
uinciale  nro  si  ritirò  nel  nostro  Conuento  di  Rosano,  oue  la 
di  lui  Virtù  non  già  si  diminuì,  ma  sempre  più  andaua  cre- 
scendo, benché  fosse  molto  trauagliato  dalle  sue  penose  In- 
fermità, nelle  quali  mai  cercaua  alcun  Soglieuo,  anzi  lo  ri- 
cusaua,  quando  spontaneamente  glielo  era  esibito  da  suoi 
Superiori.  Finalmente  fu  mandato  a  questo  nostro  Conuento 
di  Pauia  per  farsi  curare.  In  questo  molto  si  rallegraua,  e 
consolaua  per  essere  sotto  la  Protezione  di  Maria  Vergine, 
di  cui  era  deuotissimo,  et  iui  uisse  per  un'Anno  Conuentuale 
patendoui  però  con  gran  sofferenza  molti  Mali,  in  particolare 
ebbe  una  Piaga,  in  un  Piede,  che  si  conuertì  poi  in  Cancrena, 
et  essendo  obligato  al  Taglio  del  Chirurgo  non  si  udì  da  lui 
Parola  di  lamento,  ne  anche  nel  Tempo  della  dolorosa  Ope- 
razione, Inasprendosi  poi  più  che  mai  la  Cancrena,  et  ag- 
grauandosi  il  suo  male,  li  fu  datto  1*  auiso  della  sua  Morte, 
quale  riceuè  con  sommo  Giubilo,  e  Contento.  Riceuuti  li 
Santissimi  Sacramenti,  e  dimandato  perdono  con  molte  la- 
grime a  Religiosi,  con  una  Pace,  e  Tranquillità  di  uero  Re- 
ligioso Osseruante  delle  proprie  leggi,  andò  a  godere  in  Pa- 
radiso il  Premio  delle  sue  Virtuose  Operazioni,  nella  Vigilia 
del  S.  Natale  di  Nro  Sig.  alli  24  di  Decembre  dell'Anno  1693; 
essendo  in  età  di  Anni  63  ;  e  tré  Mesi,  e  di  Religione  anni  37. 
Il  suo  Cadauere  portato  in  nra  Chiesa,  fu  uenerato  sì  da 
Religiosi,  come  da  Secolari,  come  che  da  tutti  era  tenuto  in 
concetto  di  Santità.  Si  fece  di  poi  fare  il  di  lui  Ritratto^ 
acciò  fosse  a  presso  di  noi  sempre  uiua  la  di  lui  Memoria. 
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CAPO  DUODECIMO. 


Amorosa  Protezione,  e  Cura  particolare,  che  la  SS.  Vergine 
Maria  ha  sempre  avuta  di  questa  sua  Chiesa,  e  nostro 
Convento. 


Da  quanto  abbiamo  ueduto  ne  Capitoli  antecedenti  della 
Fondazione  di  questo  Vago,  e  Magnifico  Tempio  della  SS. 
Vergine  Maria,  e  come  essa  abbia  uoluto,  che  particolar- 
mente sij  dedicato  al  di  lei  Culto,  e  Venerazione,  è  fuori 
d'ogni  dubbio  il  credere  ancora,  che  di  questa  sua  Chiesa, 
e  nostro  Conuento  ne  abbi  sempre  mai  una  Continua,  e 
particolar  Cura,  e  Protezione,  il  che  euidentemente  la  di- 
mostrano li  Casi  prodigiosi,  che  sono  occorsi  non  solo  ne 
primi  Anni,  ma  susseguentemente,  e  quasi  del  continuo  si 
uedono  a  gran  Consolazione  di  noi  Religiosi  suoi  Figlij,  et 
amirazione  de  Secolari  suoi'  particolari  Deuoti. 

Qui  non  è  mio  intento  il  descriuerli  tutti  ;  ma  solo  al- 
cuni puochi,  e  di  questi  mi  restringo  solo  a  quelli,  che  oc- 
corsero particolarmente  nell*  Anno  1655  nel  Tempo  dell*  As- 
sedio de  Francesi  sotto  a  questa  nostra  Reggia  Città  di 
Pauia  ;  E  questo  non  già  per  maggior  proua  della  Cura,  e 
Protezione,  che  Maria  Vergine  tiene  di  questa  sua  Chiesa,  e 
nostro  Conuento,  poiché  già  è  euidentissimo,  ma  solo  per 
uia  più  accendere  nel  Cuore  di  chi  leggerà  questi  Foglij  la 
Deuozione,  e  Confidenza,  che  tutti  dobbiamo  auere  in  questa 
sì  cara,  et  amorosa  Madre  di  Misericordia. 

Occupata  che  ebbero  li  Francesi  questa  nostra  Chiesa*] 
e  Conuento,  pensando,  che  douesse  loro  seruire  di  forte  Ri- 
paro per  offendere  gli  Assediati  ;  a  tal*  effetto  mandorono 
sopra  la  uolta  della  medema  Chiesa  due  Soldati  d'Infanteria! 
del  Reggimento  di  Guisa,  quali  con  puoca  Riuerenza,  e  móltè 
disprezzo  anche  de  nostri  Religiosi,  che  li  persuasero  a  non 
farlo,  si  posero  con  Schioppette  longhe  da  certi  pertuggi  e 
sfori,  che  sono  nell'Alto  della  Facciata  della  Chiesa  a  tirare 
nelle  Fortificazioni  esteriori  della  Città,  ma  appena  ebberq 
fatti  puochi  Colpi,  che  da  una  Palla  di  Bombarda  scaricata 
dal  Baluardo  di  S.  Giustina  furono  uccisi,  staccando  ad  am- 
bedue nel  medemo  Tempo,  e  dal  medemo  colpo  le  Braccia, 
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lasciando  però  il  rimanente  de  loro  Corpi  intiero.  Cosa  ma- 
rauigliosa  in  uero,  che  una  solo  Palla  di  Bombarda  abbia 
staccate  quatro  Braccia  da  due  Corpi  senz'  altra  lesione,  e 
che  solo  questo  Colpo  abbia  diuiso  la  sua  Forza  nel  medemo 
Tempo  in  quatro  Parti.  Ma  non  occorre  marauigliarsi,  la 
SS.  Vergine  Maria  ha  uoluto  castigare  V  Ardire,  e  puoca 
Riuerenza  di  costoro.  Hanno  riceuuto  li  Sacrileghi  la  Mer- 
cede della  loro  Temerità,  e  quelle  Braccia,  e  Mani,  che  le- 
uorono  il  domito  rispetto  al  Tempio  di  Maria  Vergine,  queste 
sono  state  punite,  prouando  li  miserabili  due  Soldati  col  fuoco 
de  suoi  Nemici,  un  breue  sì  ma  forsì  mortai'  assaggio  del- 
l'Eterno Fuoco. 

Questo  tragico  Successo  doueua  in  uero  essere  di  stimolo 
agi'  altri  Soldati  per  astenersi  di  non  solo  seruirsi  del  Sito 
Superiore  della  nostra  Chiesa  per  offendere  con  le  Archi- 
buggiate  gli  Assediati,  ma  anche  da  qualunque  altra  Attione 
irriuerente  uerso  questo  Sacrato  Tempio  di  Maria  Vergine  ; 
Ma  non  fu  cosi  ;  poiché  se  bene  si  astennero  dal  primo, 
perche  prohibito  da  suoi  Comandanti,  non  si  astennero  già 
dal  secondo.  Poiché  alcuni  Officiali  spinti  dalla  Curiosità  sa- 
liuano  sù  la  Volta  di  esso  per  spiare  dal  Tetto  gl'Andamenti 
de  suoi  Nemici.  Tra  questi  Offitiali  ui  sali  un  Cauagliere 
Gerosolimitano,  quale  meno  stimante  il  pericolo,  e  più  irri- 
uerente degT  altri,  pagò  suo  malgrado  la  Pena  della  sua 
temeraria  Curiosità.  Si  era  questi  un  giorno  portato  in  nostra 
Chiesa  per  udir  Messa,  et  incontratosi  nel  P.  F.  Giacinto 
Maria  dallo  Spirito  Santo  uno  de  nostri  Religiosi  destinato 
in  tal  Tempo  alla  Custodia  della  Chiesa,  e  Sagristia,  li  ma- 
nifestò la  sua  Intenzione,  il  Padre  li  rispose,  che  aponto  staua 
preparandosi  un  Sacerdote  per  celebrare  la  S.  Messa,  e  che 
non  sarebbe  in  tempo  per  udirla,  non  essendouene  altra,  se 
prima  auesse  uoluto  portarsi  sopra  la  Chiesa,  come  esso  di- 
ceua  ;  Ma  come  che  più  potente  era  nel  Cauagliere  l'Impulso 
di  sua  Curiosità,  che  la  Deuozione  di  udire  Messa,  salì  sopra 
la  Volta  della  Capella  della  Madonna  e  cominciando  a  sco- 
prire il  Tetto  per  meglio  sodisfare  al  suo  curioso  Attentato, 
le  disse  un  tal  Monsù  Scipione  Piemontese  Capitano  delle 
Truppe  Sauoiarde,  quale  era  presente  con  alcuni  altri  Otfì- 
tiali,  pregandolo  più  uolte  ad'  astenersi  da  queir  Apertura, 
perche  la  Pioggia  averebbe  dannificato  li  Stucchi,  et  Orna- 
menti della  Capella  ;  Ma  il  Cauagliere  non  facendo  alcuna 
Stima  dell'altrui  persuasiue,  quando  credeua  di  seruirsi  del- 
l'apertura fatta  per  mirare  le  altrui  Attioni,  questa  le  seruì 
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per  toglierli  la  propria  Vita,  poiché  scaricata  ima  Cannonata 
dal  Baloardo  di  S.  Epifanio,  la  Palla  spezzando  le  Tegole, 
con  taFImpeto  alcuni  Pezzi  di  esse  lo  percossero  nel  Petto, 
che  lo  gettarono  a  Terra  morto,  e  nel  medemo  Tempo  li 
staccorono  dal  Busto  il  Braccio  destro,  col  quale  aueua  sco- 
perto il  Tetto,  restando  del  tutto  illesi  gli  Altri  Offitiali,  che 
furono  presenti  al  spauentoso  Accidente.  Diuulgossi  subito 
per  P  Esercito  Francese  quest'  auenimento,  quale  in  molti 
Soldati  eccitò  maggior  Stima,  e  Venerazione ,  che  deuesi 
auere  alli  Sacri  Tempij  ;  Et  il  sudetto  Capitano  Piemontese, 
che  persuaso  aueua  il  miserabile  Cauagliere ,  ueduto  tal 
Spettacolo  diuenne  si  eloquente  Oratore  in  esortare  con  ener- 
gia mirabile  li  suoi  Soldati  alla  Riuerenza,  che  doueuasi,  a 
questa  Sacrata  Chiesa  di  Maria  Vergine,  che  ne  impresse 
negl'Animi  di  tutti  gran  Concetto  di  Riuerenza,  et  assieme 
di  gran  Timore.  Ma  non  fu  già  in  tutti  così  ;  poiché  un'altro 
Soldato,  che  staua  di  Guardia  uicino  alla  nostra  Chiesa,  ser- 
uendosi  d'un'Ingennochiatore  di  essa  per  ripararsi  dalle  Mo- 
schettate de  suoi  Nemici  con  puoco  Rispetto  alla  SS.  Vergine 
Maria,  che  non  gradiua,  che  seruisse  ad  uso  profano,  ciò 
che  era  destinato  ad1  uso  di  sua  Casa,  ne  prouò  anche  osso 
qualche  Castigo  ,  poiché  fu  percosso  con  graue  Ferita  in 
quella  medema  Mano,  con  cui  si  era  usurpato  tale  Stromento 
anche  contro  il  diuieto  del  nostro  Padre  Sacristano. 

Hora  uedendo  il  Padre  Priore  del  Nostro  Conuento,  che 
li  Soldati,  che  ueniuano  in  Chiesa  non  si  portauano  con  quella 
Riuerenza,  e  rispetto,  che  si  doueua  alla  medema,  et  anche 
alli  nostri  Religiosi,  usò  questo  mezzo  per  renderli  più  ri- 
spettosi, e  meno  arditi.  Fece  con  la  maggiore  Solennità,  che 
in  quel  tempo  ci  era  possibile,  adornare  l' Altare  della  Ma- 
donna con  ordinare  al  Padre  Sacristano,  che  frequentemente 
lasciasse  scoperta  la  di  lei  miracolosa  Imagine  con  alquanti 
Lumi  accesi,  et  in  fatti  ne  ebbe  l'Intento,  poiché  a  tal  Vista, 
chiunque  de  Soldati  anche  dissoluti  ui  poneua  lo  Sguardo, 
subito  restaua  non  solo  riuerente,  e  modesto  in  Chiesa,  ma 
anche  si  diportaua  con  li  Nostri  Religiosi  con  gran  Mansue* 
tudine,  piaceuolezza,  e  rispetto,  in  modo  tale,  che  sembra-; 
uano  non  già  licenziosi  Soldati,  ma  bensì  modesti  Religiosi, 
confessando  tutti  non  solo  con  li  Fatti,  ma  anche  con  le 
Parole,  che  non  poteuano  fare  altrimenti,  doppo  che  aucuano 
mirata  una  sì  bella,  e  deuota  Imagine  di  Maria  Santissima. . 

Dal  che  ne  seguì  ancora,  che  molti  di  essi,  e  massime 
gl'Offitiali  frequentemente  in  questa  nostra  Chiesa  assiste- 
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uano  con  gran  Deuozione  alli  S.  Sacrifitij,  et  Offitij  Diuini, 
con  riceuere  ancora  spesso  li  S.  Sacramenti  della  Confessione, 
e  SS.  Communione  ;  il  che  era  non  solo  di  somma  Consola- 
zione, et  Edificazione  alli  Nostri  Religiosi,  che  non  mancauano 
di  seruirli,  et  assisterli  in  tutto  ciò,  che  desiderauano,  ma 
di  più  era  di  sommo  agradi  mento  alla  medema  Santissima 
Vergine  Maria,  di  modo  che  quest'  amorosa  Madre  di  Mise- 
ricordia non  permise  mai,  che  alcuno  di  quelli,  che  stauano 
in  nostra  Chiesa  fosse  in  niente  offeso,  ne  dal  Furore  mili- 
tare de  suoi  Auersarij,  ne  dalle  loro  Archibuggiate,  quali 
più  uolte  penetrando  la  medema  Porta  della  Chiesa  si  auan- 
zauano  sino  all'Aitar  Maggiore,  e  pure  mai  alcuno  non  solo 
restò  leggiermente  percosso,  ma  ne  meno  da  tali  Colpi  in- 
timorito. 

Euidentissime  Proue  ci  danno  ancora  di  questa  sollecita, 
et  amorosa  Assistenza,  e  Protezione  di  Maria  Vergine  li  molti 
Colpì  d'Artiglieria  scaricati  in  diuerse  parti  di  questa  Chiesa 
senza  uerun  Danno,  ò  della  medema,  o  di  quelli,  che  erano 
in  essa,  ò  de  nostri  Religiosi. 

Vna  tra  le  altre  fu  scaricata  dal  Baloardo  di  S.  Giustina 
sin  dal  principio  di  quest'  Assedio  nell'  Alto  della  Facciata 
della  Chiesa,  e  percotendo  con  grand'  Impeto  in  un  Pilastro, 
che  sosteneua  l' Estremità  di  due  Traui  del  Comignolo  del 
Tetto  di  essa  Chiesa,  quale  per  ogni  ragione,  e  per  la  lon- 
ghezza  della  Tratta  dell'  una,  e  dell'  altra  Traue,  e  per  il 
gran  Peso,  che  sopra  di  loro  era  appoggiato,  e  per  il  fre- 
quente rimbombo  delle  molte  Cannonate,  che  faceua  tremare, 
e  scuotere  gì'  Edifìtij,  doueua  in  uero  rouinare,  con  graue 
pregiuditio  della  medema  Chiesa,  come  disse  non  solo  il  Fabro, 
che  poi  doppo  l'Assedio  sottopose  alle  due  Traui  un  Sostegno 
amirando  il  Prodiggio,  ma  ancora  un'Ingegniere  molto  pr at- 
tico, et  esperimentato  in  quest'  Arte  ;  Ma  perche  uoleua  la 
Vergine  Santissima  perseuerare  illesa  la  sua  Chiesa  fece  ue- 
dere  anche  in  questo  caso,  che  l' Impeto  delle  grosse  Arti- 
glierie era  come  un'  Vrto  di  leggier  Piuma  contro  durissimo 
Macigno. 

Dal  medemo  Baloardo  di  S.  Giustina  fu  scaricata  un'altra 
Cannonata,  la  di  cui  Palla  con  grand'  Impeto  trapassò  la 
Muraglia,  o  per  meglio  dire  la  Controcollona  in  un  fianco 
della  Capella  di  S.  Isidoro,  dedicata  al  presente  al  Nostro 
S.  Padre  Gioanni  della  Croce,  et  il  mirabile  fu,  che  douendo 
naturalmente  percottere,  anzi  essendo  per  la  Forza  del  Colpo 
sufficiente  ad  atterrare  anche  la  Colonna  di  Marmo,  che 
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immediatamente  siegue,  e  sostiene  l'Arco  dell'Altare  del  Santo, 
pure  passata  la  muraglia,  iui  si  fermò  la  Palla,  ne  uolle  la 
SS.  Vergine  Maria,  che  passasse  più  auanti  ;  poiché  se  fosse 
caduta  detta  Colonna  sarebbe  stato  di  grande  pregiuditio,  e 
ruina  all'Arco  della  Capella,  e  per  conseguenza  alle  Persone, 
che  allora  si  trouauano  in  Chiesa,  quali  ne  pure  furono  of- 
fese dalle  molte  scheggie,  e  sassi  spezzati  dal  gran  Colpo  di 
quella  Palla. 

Altra  Cannonata  fu  scaricata  dal  Baloardo  di  S.  Epifanio, 
la  di  cui  Palla  andò  come  a  suo  Bersaglio  a  colpire  nella 
Parte  di  dietro  della  Muraglia  della  Capella  della  Madonna, 
doue  aponto  sta  la  di  lei  miracolosa  Imagine,  quale  per  es- 
sere dipinta  sopra  un  pezzo  di  Muro  solleuato  dal  slio  Sito 
antico,  come  già  si  disse  di  sopra  nel  capo  primo,  che  però 
è  in  grande  pericolo  di  cadere  in  Minuzzoli,  e  fragni  enti  ad 
ogni  Motto,  o  Colpo,  che  contro,  o  presso  di  lui  si  faccia, 
pure  non  patì  alcun  Danno,  solo  nell'estrinseco  della  Mura- 
glia ui  restò  il  Segno  del  Colpo,  quale  ancora  di  presente 
si  uede,  e  così  uolle  la  SS.  Vergine  Maria,  che  la  Palla 
doppo  auer  percosso  il  Muro  perdesse  del  tutto  la  sua  Forza, 
ne  facesse  altra  Operazione,  che  lasciare  doppo  di  se  il  gran 
Segno  dello  Stupore. 

Se  tale  dunque  fu  V  amorosa  Assistenza,  e  Protezione, 
che  ebbe  la  gran  Madre  di  Dio  di  questa  sua  Chiesa  nel 
Tempo  di  detto  Assedio,  non  minore  fu  quella,  che  ebbe  de 
suoi  Figlij  Carmelitani  Scalzi  rimasti  alla  Custodia  di  essa, 
et  anche  del  Conuento.  Questi  per  maggior  loro  sicurezza 
stauano  del  continuo  ritirati  nella  Chiesa  giorno,  e  notte, 
perche  tutto  il  loro  Conuento  era  diuenuto  Quartiere  de 
Soldati  Francesi,  che  però  questi  nostri  Religiosi  per  esseri 
solo  in  numero  di  sei  abitammo  nella  Capella  della  Nostra 
S.  Madre  Teresa,  quale  loro  semina  di  Dormitorio,  di  Celle, 
e  Libraria,  e  la  Sacristia  di  Refettorio,  et  il  picciolo  Sito 
scoperto,  che  sta  a  fianchi  di  quella  seruiuali  di  Cuccina,  di 
modo  che  si  può  dire,  che  questa  fu  tutta  la  loro  Abitazione 
ordinaria  per  tutto  il  Tempo  dell'  Assedio  Francese,  quale 
durò  per  lo  Spatio  di  due  Mesi. 

In  segno  dunque  di  questa  amorosa  Protezione  di  Maria 
sempre  Vergine  uerso  de  suoi  Figlij  Carmelitani  Scalzi,  era  il 
uedere,  come  ristessi  Soldati  Francesi  aueuano  a  Cuore  di  non 
solo  recare  alcun'Incommodo,  e  disturbo  alli  Nostri  Religiosi, 
ma  anzi  di  più,  di  aiutarli,  et  assisterli  nelle  loro  Vrgenze, 
e  questo  non  tanto  da  Soldati  ordinarij,  ma  molto  più  dalli 
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Capitani,  et  altri  Offitiali  Maggiori,  li  soueniuano  ancora  con 
somministrarli  Parte  delle  loro  medeme  Vettouaglie,  e  di 
quelle  cose,  che  si  trouauano  auere  nel  loro  Campo,  gì'  of- 
feriuano  anche  frequentemente  Elemosine  di  Messe,  et  altri 
Denari,  con  cui  poteuano  prouedersi  di  ciò,  che  gli  abbiso- 
gnaua  per  loro  sostenimento. 

Tra  questi  Benefattori  deuesi  dare  con  ogni  ragione  il 
primo  luogo  al  Serenissimo  Duca  di  Modena  Generale  del  Rè 
di  Francia  in  Lombardia,  et  al  Prencipe  Tomaso  di  Sauoia, 
stante  che  questi  oltre  l'auere  fatto  somministrare  più  uolte 
alli  nostri  Religiosi  il  Pane  della  loro  propria  Mensa,  e  molta 
Cera  per  il  Culto  della  nostra  Chiesa  con  altre  Elemosine, 
si  degnorono  più  uolte  di  uenire  in  nostra  Chiesa  per  assi- 
stere alli  Diuini  Offitij,  e  riuerire  la  SS.  Vergine  Maria  nostra 
Madre,  Cosi  pure  V  111.  Sig.  Conte  Francesco  Maria  Broglia 
Cauagliere  in  uero  uerso  la  Nostra  Religione  partialissimo,  e 
deuotissimo,  qual'  era  Luogotenente  Generale  dell'  Armi  del 
Christianissimo  Rè  di  Francia  in  Lombardia,  questi  in  parti- 
colare si  mostrò  molto  Zelante  in  proteggere  li  nostri  Reli- 
giosi da  ogni  mal  trattamento,  che  potesse  occorrerli  dall'ar- 
dire de  licenziosi  Soldati,  in  segno  di  che  tra  gli  altri  Fauori, 
che  li  fece,  diede  il  seguente  Ordine,  qual  tradotto  dall'Idioma 
Francese,  così  dice.  —  Si  ordina  al  Comandante  della  Guardia, 
che  entri  ogni  Giorno  nel  Conuento  de  Padri  Carmelitani 
Scalzi,  et  impedisca,  che  non  sij  fatto  alcun  Disordine  dentro 
la  Sacristia,  ne  che  si  entri  in  alcuno  de  Luoghi,  che  li  sa- 
ranno mostrati  dal  Padre  Priore  del  detto  Conuento,  sotto 
pena  di  douerne  lui  medemo  rispondere  della  propria  Persona. 

Datto  nel  Campo  etc.  li  29  Luglio  1655.  Francesco  Mra 
Broglia.  E  ciò  fu  pontualmente  osseruato  sino  al  Fine  della 
Partenza  di  tutto  l'Esercito  Francese. 

Con  tutti  questi  Fauori,  e  Diligenze  non  mancorono  però 
alcune  Occasioni,  et  accidenti,  in  cui  li  nostri  Religiosi  ebbero 
molto  con  che  esercitare  la  loro  uirtuosa  Pazienza,  e  la 
SS.  Vergine  Maria  ebbe  più  che  mai  a  far  mostra  della  sua. 
amorosa  Protezione  uerso  de  suoi  amati  Figlij.  Fra  li  Capel- 
lani  dell'  Esercito  Francese  ue  ne  erano  due  l'uno  Sacerdote 
Secolare,  e  l' altro  Regolare,  li  di  cui  Nomi  tacciansi  per 
degni  rispetti.  Questi  uedendo,  che  la  maggior  parte  de  Sol- 
dati, e  massime  degl'Offitiali  del  loro  Reggimento  molto  sti- 
mauano  li  Nostri  Religiosi,  et  in  essi  aueuano  posta  tutta  la 
loro  Confidenza  massime  nel  Gouerno  delle  loro  Anime,  ac- 
ciecati  dall'  Inuidia,  abenche  stimassero  d'  operare  con  retta 
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Intenzione,  procurorono  ambidue,  acciò  li  Nostri  Religiosi 
fossero  discacciati  dal  loro  Conuento,  e  Chiesa,  sparlando 
a  questo  Fine  tra  li  Principali  dell'  Esercito  Francese,  che 
questi  Frati  aueuano  segrete  Intelligenze  con  quelli  della 
Città,  che  con  lettere,  e  Segni  li  auisauano  delle  loro  Deter- 
minazioni di  Guerra,  che  non  erano  quelli,  che  si  dimostra- 
uano  neir  apparenza,  che  erano  Gente  Ipocrita,  e  fìnta,  che 
con  la  bocca  diceuano  una  Cosa,  ma  il  loro  Cuore  era  un 
Couile  di  perniciose  Insidie,  che  quando  mostravano  d'  auere, 
allora  machinauano  Inganni,  in  somma  che  non  se  ne  doue- 
uano  fidare,  ma  licentiarli  tutti  per  meglio  assicurarsi  de 
loro  segreti  Tradimenti.  Qui  ogn'uno  può  invaginarsi,  in  quali 
Angustie,  et  Affanni  erano  li  Nostri  Poueri  Religiosi  ali1  in- 
tendere simili  menzogne,  e  sì  malitiose  Calunnie  ordite  contro 
la  loro  Innocenza  dalli  due  inuidiosi  Capellani  in  tali  circo- 
stanze di  Tempo  di  Guerra,  in  cui  ogni  minima  Ombra  di 
Infedeltà  in  chi  si  sia,  rende  sospettosa  anche  qualunque 
Operazione,  benché  Santa,  e  Virtuosa.  Egli  è  certissimo,  che 
alli  Nostri  Padri  conuenne  usare  una  somma  Prudenza,  e 
Destrezza  in  dissimulare  e  l'Affetto,  e  Compassione,  che  aue- 
uano uerso  la  loro  assediata  Città  di  Pauia,  a  cui  essi  erano 
obbligati  sì  per  V  Inclinazione  naturale,  come  per  il  sosteni- 
mento, che  da  essa  riceueuano.  Confidati  però  nella  loro 
Auuocata,  et  amorosa  Madre  Maria  a  lei  ricorreuano  con 
maggior  Femore,  e  Fiduzia,  acciò  la  loro  Innocenza  opressa 
da  sì  enormi  Calunnie  fosse  riconosciuta  ;  Et  in  fatti  con 
ogni  Sincerità  esposto  da  Nostri  Religiosi  il  loro  fedele  Ope- 
rare al  sudetto  111.  Sig.  Conte  Francesco  Maria  Broglia  Luo- 
gotenente Generale,  questi  come  che  già  ben  consapeuole 
della  loro  Innocenza,  et  esperimentata  Virtù,  non  solo  apresso 
li  due  Serenissimi  Generali  di  Francia,  et  a  tutti  gli  altri 
Offitiali  Maggiori,  al  pari  di  qualunque  eloquente  Dicitore 
lodò,  et  esaltò  molto  il  uirtuoso,  sincero,  et  innocente  pro- 
cedere de  nostri  Religiosi,  anzi  palesemente  sempre  più  li 
fauoriua,  e  benefìcaua  con  Elemosine,  e  gratiaua  con  fre- 
quenti Encomij,  di  modo  che  ninno  più  ardì  di  sparlare 
contro  di  essi,  anzi  attesa  anche  la  loro  magnanima  Soffe- 
renza, e  singolare  Modestia  apresso  alli  medemi  Inuidiosi  del 
loro  Bene,  aquistorono  maggior  Stima,  e  Venerazione.  11  che 
tutto  fu  segno  euidentissi  ino  dell'  Amorosa,  e  particolare  Pro- 
tezione, che  di  loro  aueua,  e  sempre  ha  la  nostra  Clemen- 
tissima  Madre  Maria  sempre  Vergine,  et  Auuocata  Nostra^ 
il  che  sij  sempre  ad'  Onore,  e  Gloria  del  suo  Diuino  Figlio 
Gesù.  Amen. 
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Doppo  èssersi  terminata  la  sudetta  Relazione  della  Fon- 
dazione  di  questo  nostro  Conuento  di  Pavia  sin'  ora  qui  de- 
scritta il  medemo  Religioso,  che  Tha  compilata,  e  terminata 
ha  stimato  bene  anche  a  Persuasione  d'altri  Religiosi  di  pro- 
seguire la  Serie  degP  Anni  susseguenti,  ne  quali  in  esso  di- 
morò Conuentuale  con  ciò,  che  di  più  particolare  degno  di 
Memoria,  e  di  Notizia  a  nostri  Successori  andò  susseguente- 
mente  occorrendo  in  questo  nostro  Conuento  di  Pauia  la- 
sciando poi  a  quelli,  che  doppo  di  Noi  uerrano  il  proseguire, 
anzi  a  meglio  disporre  quanto  in  questo  Libro  sta  descritto, 
et  a  compire  in  miglior  Modo  a  quanto  esso  ha  mancato, 
richiedendosi  in  uero  altro  Sapere,  et  altro  Stile  per  rendere 
in  compita  Perfezione  la  prenarrata  Relazione  della  Fonda- 
zione di  questo  nostro  Conuento,'  il  che  pure  sij  sempre  a 
Maggior  Gloria  di  Dio,  e  di  Maria  Vergine  Nostra  Signora. 
Amen. 
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ANNALI  DEL  NOSTRO  CONUENTO  DI  PAUIA 


0'  siano  alcune  Notizie  di  varie  Cose  successe  in  esso  neili 
Anni  seguenti  doppo  l'Anno  1740. 


NelV  Anno  Ì74Ì. 

Il  Nro  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  con  sua  Bolla 
propia  datta  sotto  li  19  Agosto  di  quest'anno  1741,  il  di 
cui  Originale  conseruasi  nel].1  Archiuio  del  nostro  Conuento, 
sopresse  il  Benefìcio  di  Casa  Zazia  che  aueuasi  air  Altare 
della  Santiss.  Annontiata  nella  Chiesa  Parochiale  della  Terra 
di  Sommo  nella  Lumellina  e  lo  aggregò  al  nostro  Conuento, 
con  che  cessò  un  gran  Fomento  di  Litti,  a  quali  per  causa 
di  detto  Benefìcio  del  continuo  soggiaceua  questo  nostro 
Conuento. 

In  quest1  anno  pure  essendo  Priore  di  questo  Conuento 
per  la  terza  uolta  il  P.  F.  Giuseppe  Domenico  da  S.  Marga- 
rita Pauese  si  alzorono  le  Mura  Maestre  della  Fabrica  nuoua 
della  Stanza  grande  del  Fuoco  con  il  suo  Corridore,  con  due 
altre  annesse  Stanze  per  la  Legna,  et  altro,  e  di  sopra  una 
doppia  Terrazza  grande  ;  Di  più  le  due  Stanze  per  li  Luoghi 
umili  con  li  due  annessi  Corridori  inferiore,  e  Superiore,  co- 
prendosi il  tutto  con  li  loro  Tetti  ;  alli  Fondamenti  della 
qual  Fabrica  di  già  si  era  datto  buon  principio  sino  dall'anno 
1732,  essendo  Priore  in  questo  Conuento  il  med.  P.  F.  Giu- 
seppe Domenico  da  S.  Margarita. 

NelV  Anno  1742. 

Essendo  Priore  di  questo  Conuento  per  la  seconda  uolta 
il  P.  F.  Felice  dello  Spirito  Santo  in  quest'anno  1742  si  t'ccc 
fare  il  Portone  nuouo  per  V  ingresso  de  Carri  nel  (nardi no 
alla  sinistra  parte  della  Porteria  del  Conuento,  con  chiudere 
il  Portone  uecchio,  che  ui  era  prima  uicino  alla  Casa  deUi 
nostri  Vomini.  Di  più  si  fece  rifare  tutto  di  nuouo  il  Sran- 
zino  del  Lauattore  della  diecina,  con  annesso  un  nuouo  Di- 
spensino per  commodo  della  medema  Cucci na. 
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Nell'Anno  1743. 

Essendo  Priore  di  questo  Conuento  il  sudetto  P.  F.  Fe- 
lice dello  Spirito  Santo  in  quest'anno  1743  si  fece  in  nostra 
Chiesa  l'Altare  Maggiore  di  Marmo  nel  modo,  che  siegue. 

Essendo  ora  mai  l1  Altare  maggiore  di  questa  nostra 
Chiesa  quasi  del  tutto  logoro,  e  sfasciato  dall'  antichità  per 
essere  già  da  cento,  e  più  anni,  che  fu  construtto  di  legno 
in  parte  adorato  ;  il  P.  Priore  sudetto  con  l'assenso,  e  par- 
ticolar  satisfazione  di  quasi  tutti  li  nostri  Religiosi  Conuen- 
tuali  si  risolse  di  farne  fare  uno  nuouo  di  Marmo,  acciò  fosse 
di  più  longa  durata  e  seruisse  a  maggior  uaghezza  di  questa 
nostra  Chiesa  e  molto  più  ridondasse  a  maggior  Gloria  e 
Decoro  dell'Augustissimo  Nostro  Sig.  Sacramentato  ;  Ora  at- 
tesa la  Pouertà  di  questo  nostro  Conuento  non  potendosi  da 
Noi  soccombere  a  tutta  la  Spesa  necessaria  per  porre  in 
esecuzione  tal  pensiero,  si  determinò  di  ricorrere  alla  Pietà, 
et  indefessa  Carità  de  nostri  singolari  Benefattori.  In  esecu- 
zione di  che  nel  principio  del  Mese  di  Settembre  dell'  Anno 
1742  si  cominciò  a  raccogliere  uarie  Elemosine  non  solo  da 
Benefattori  secolari,  ma  anche  da  medemi  nostri  Religiosi  di 
questo,  e  d'altri  nostri  Conuenti,  dandone  buon  principio  il 
medemo  Nro  P.  Priore,  et  il  Nro  P.  Prouinciale,  et  in  se- 
guito quasi  tutti  li  nostri  Conuentuali  tanto  Sacerdoti,  quanto 
Fratelli.  De  Benefattori  Secolari  il  primo,  e  principale  che 
concorse  non  solo  con  proprie  Elemosine,  ma  di  più  con  una 
indefessa  solecitudine,  e  singolare  prottezione,  fu  l'Ili.  Signor 
March.  D.  Antonio  Belcredi  nostro  partialissimo  Benefattore 
e  deuotissimo  della  Nostra  S.  Religione,  quale  per  dar  mag- 
gior uigore  al  cominciamento  dell'Opera,  donò  oltre  qualche 
Somma  di  denaro  due  Tauolini  di  Marmo  pretioso  detto  Bro- 
catello  d'Ardese,  e  tre  pezzi  grandi  di  paragone  ;  Ma  questo 
pijssimo  Cauagliere  nel  suo  maggior  contento,  e  particolar 
i  premura  di  uedere  a  porsi  mano  a  tal'  Opera  con  tutta  sua 
Satisfazione  e  nostro  Vantaggio,  si  compiaque  Nro  Sig.  di 
chiamarlo  a  se  in  Paradiso,  come  speriamo,  acciò  iui  godesse 
il  Frutto  di  quanto  fece  e  desiderò  di  fare  in  Onore  suo,  e 
.  di  Maria  Vergine,  e  suoi  Figlij.  Tal  Morte,  che  seguì  a  17 
|  di  Genaro  di  quest'  Anno  1743  fu  giustamente  et  uniuersal- 
mente  compianta  da  tutta  la  Nobiltà  Pauese  per  essersi  smar- 
i  rito  il  maggior  splendore  del  loro  Decoro,  e  da  tutti  li  Poueri 
i  per  essere  mancato  il  loro  singoiar  Protettore,  e  molto  più 
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da  n°i  per  essere  stati  priuati  con  tal  mancanza  del  nostro 
maggior  sostegno,  e  principal  Benefattore.  A  tal  mancanza 
però  non  fossimo  abbandonati  dall'  Uà.  Sig.  March.  D.  Bar- 
naba Belcredi  suo  amatissimo  Figlio,  anzi  ad'  esempio  di  suo 
Padre  non  solo  concorse  anche  egli  con  proprie  Elemosine, 
ma  con  particolar  premura,  e  singoiar  affetto  s' industriò 
per  ottenerne  da  altri  Cauaglieri  suoi  pari.  Di  già  l'Ai.  Sig. 
March.  D.  Pio  Ghisleri  si  era  singolarizato  con  sua  Elemosina 
di  dieci  Zechini  effettiui  ;  così  anche  molti  altri  Benefattori 
sì  nobili,  come  d'altro  Stato  e  Condizione  secondo  la  loro 
possibilità,  et  affetto  uerso  di  noi  concorsero  con  le  loro 
Elemosine,  in  modo  tale,  che  dentro  lo  Spatio  di  puochi 
Mesi  si  uiddero  di  già  raccolte  in  denaro  effettiuo  più  di 
mille  lire,  oltre  altre  Elemosine  necessarie  per  tal'  Effetto. 
11  Dissegno  di  quest'Altare  fu  fatto  dal  Sig.  Gioanni  Antonio 
Venerone  uno  de  primi  uirtuosi  di  tal  Professione  e  famoso 
Ingegniere  noto  già  a  tutta  PItaglia.  Questo  Dissegno  si  diede 
a  Mastro  Giuseppe  Ferrari  Marmorino  in  questa  Città  di 
Pauia,  acciò  desse  principio  a  porlo  in  opera  ;  Però  prima 
con  P  assistenza  del  sudetto  111.  fu  Sig.  March.  D.  Antonio 
Belcredi  s'accordò  per  giusto  prezzo  di  detto  Altare  a  opera 
terminata  la  Somma  di  lire  due  mille  da  pagarsi  in  quatro 
ratte,  la  prima  al  principio  dell'Opera,  la  seconda  messo  che 
sarà  in  Opera,  la  terza  doppo  un'  Anno  e  la  quarta,  doppo 
un1  altro  Anno.  Si  diede  dunque  principio  dal  detto  Ferrari 
al  lauoro  de  Marmi  nel  mese  di  Settembre  dell'Anno  1742  e 
nello  Spatio  di  quasi  otto  Mesi  furono  posti  a  perfezione. 
Alli  6  di  Maggio  dell'  anno  seguente  1743  leuatosi  1'  antico 
Altare  di  Legno  si  diede  principio  con  l'assistenza  del  sudetto 
Sig.  Venerone  a  farne  li  Fondamenti  in  ordine  a  che  per 
maggior  notizia  deuesi  quiui  auertire  che  in  ocasione  di  fare 
li  detti  Fondamenti,  essendosi  scauato  attorno  al  Pilastri 
della  prima  Colonna  a  mano  destra  si  è  fatto  diligenza  per 
ritrouare  il  Vaso  del  Balsamo  supposta  la  notizia,  clic  di 
sopra  si  disse  avere,  nel  fine  del  Capo  quarto  di  questa  Re- 
lazione alla  pagina  n.  32,  ma  per  quanto  si  sij  scauato  at- 
torno al  Fondamento  di  detto  Pilastro  non  si  è  trouata  cosa 
alcuna  ;  Si  è  bensì  osseruato,  che  il  Fondamento  di  detto 
Pilastro  si  estende  un  Brazza  di  più  in  fuori  uerso  la  parte 
della  Balaustrata  di  detta  Capella  maggiore.  Li  fondamenti 
donque  fatti  per  il  detto  Altare  consistono  in  un  Pilastro  in 
mezzo  di  Larghezza  di  quatro  Brazza,  e  di  profondità  cinque 
Brazza,  sopra  il  quale  Pilastro  sono  appoggiati  due  Archi  di 
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tré  Teste  di  grossezza,  e  cinque  di  larghezza,  li  quali  archi 
s' appoggiano  metta  alla  muraglia  maestra  della  Chiesa,  e 
metta  alli  Pilastri  delle  Colonne  ;  Fattisi  dunque  li  sudetti 
Fondamenti  alli  29  di  detto  Mese  di  Maggio  si  diede  prin- 
cipio all'attuale  Construzione  dell1  Altare  di  Marmo,  quale  si 
terminò  in  quindici  giorni  in  circa  ;  Qui  deuesi  auertire,  come 
essendosi  offerto  per  la  Consecrazione  della  Mensa  del  nuouo 
Altare  il  Reuerd.  Pre  D.  Innocenzo  Gradignani  Abbate  de 
Monaci  Cisterciensi  di  S.  Pietro  in  Verzolo,  il  Nro  P.  Priore 
umilmente  supplicò  MonSig.  Bongianini  allora  Vicario  Gene- 
rale di  questa  Città,  essendo  allora  assente  MonSig.  Vescouo 
Pertusati  ;  acciò  si  compiacesse  darci  la  Permissione,  che  dal 
Reuerend.  P.  Abbate  Gradignani  si  facesse  tal  Consecrazione 
in  nostra  Chiesa,  ma  non  u olendo  MonSig.  Vicario  Generale 
in  niun  modo  degnarsi  di  darci  tal  Permissione,  ne  potendosi 
diferire  tal  Consecrazione  sino  al  Ritorno  di  Monsig.  Vescouo 
allora  dimorante  in  Roma,  si  stimò  meglio  dal  Nro  P.  Priore, 
e  da  tutti  li  nostri  Religiosi  di  supplicare  il  sudetto  Reuerend. 
Pre  Abbate  Gradignani  attesa  la  cortese  sua  Esibizione  di 
degnarsi  di  fare  tal  Fonzione  nella  sua  propria  Chiesa,  al 
che  con  tutta  sua  Satisfazione,  et  aggradimento  de  suoi  Mo- 
naci, e  nostri  Religiosi  più  che  uoluntieri  si  esibì  prontissimo 
per  tal  Fonzione.  In  fatti  alla  sera  delli  3  di  Giugno  del  su- 
detto Anno  1743  si  fece  portare  sopra  un  Carro  la  detta 
Mensa  per  essere  tutta  intiera  di  Marmo,  e  di  un  solo  Pezzo 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Verzolo,  e  nella  mattina  seguente 
terza  Festa  di  Pentecoste  fu  Pontificalmente,  e  compitamente 
con  tutto  il  Cerimoniale  a  ciò  spettante  consecrata  dal  detto 
Reuerend.  Pre  Abbate  con  Fattuale  assistenza  de  suoi  Monaci, 
e  nostri  Religiosi  ;  qual  Fonzione  durò  in  circa  due  Hore,  e 
nel  medenio  Giorno  al  doppo  pranzo  fu  di  nuouo  ricondotta 
in  nostra  Chiesa,  e  collocata  a  suo  luogo  la  detta  Mensa  di 
Marmo  sopra  l'Altare. 

Copia  della  Fede  della  Consecrazione  della  Mensa  di 
Marmo  fatta  dal  Reuerd.  Pre  Abbate  di  S.  Pietro  in  Verzolo. 

Vniuersis,  et  singulis  pnesentes  Litteras  inspecturis  Fi- 
denti facirnus,  et  attestamur  nos  die  4  Mensis  Julij  Anni  1743 
ex  priuileggio  Sedis  Apostolica  consecrasse  in  Ecclesia  nostra 
S.  Petri  in  Verzolo,  integram  marrnoream  Mensam  Altaris 

I  Maioris  Ecclesia  S.  Marise  Gratiarum  R.  R.  P.  P.  Carmeli- 
tarum  Excalceatorum  propè,  et  extra  M?enia  Papise  in  ho- 

»  norem  S.  Bernardi  abbatis  Clareuallensis,  et  Reliquias  San- 
ctorum  Martyrum  Honorati,  et  Sccundse  in  ea  inclusisse  ;  In 
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quorum  Fidem  has  preesentes  litteras  manu  nostra  subscri- 
ptas,  nostroque  Sigillo  firmatas  expediri  mandauimus. 

Datimi  in  Monast.  nro  S.  Petri  in  Verzolo  die  23  Junij  1743. 
D.  Innocentius  Gradignani  Abbas  S.  Petri  in  Verzolo. 

D.  Ludouicus  Salimbene  Secretarius. 

Terminato  in  tutta  perfezione  il  sudetto  Altare  di  Marmo 
s'inuitò  dai  Nro  P.  Priore  il  sudetto  Pre  Abbate  Gradignani 
a  celebrami  per  il  Primo  la  S.  Messa,  al  che  anche  in  ciò 
uoluntieri  accettò  Pinuito,  onde  alli  23  di  Giugno  giorno  di 
Domenica  ui  celebrò  per  il  Primo  la  S.  Messa,  et  abenche 
per  questa  ui  uenisse  come  in  priuato,  pure  ui  si  usò  tutta 
quella  Conuenienza,  e  pomposa  dimostrazione,  che  richiedeua 
il  Merito  e  nostra  Obligazione  uerso  un  tanto  Prelato  ;  Che 
però  alla  mattina  di  detto  giorno  di  Domenica  precedendo 
auanti  quatro  Monaci  del  suo  Monastero  entrò  il  detto  Re- 
uerend.  Pre  Abbate  per  la  Porta  di  Nostra  Chiesa  uestito 
con  Cocolla,  Mozzetta  e  Croce  al  Petto  riceuuto  da  sudetti 
quatro  Monaci  col  R.  P.  Priore,  e  quatro  altri  nostri  Reli- 
giosi con  Cappa  ;  Portatosi  poi  direttamente  nella  Capella 
maggiore, ivi  fece  la  Preparazione  alla  Messa,  et  ini  pure  si 
uestì  de  Paramenti  Sacerdotali.  Dando  principio  alla  Messa 
con  P  assistenza  in  Choro  di  quasi  tutti  li  nostri  Religiosi 
però  senza  Cappa,  iui  fu  solennizata  con  qualche  Motetto 
da  uirtuoso  Musico  Secolare  con  un'Ottimo  Concerto  di  Stro- 
menti  Musicali  sino  al  Fine  di  Essa.  Al  Sanctus  quatro  no- 
stri Religiosi  con  Cappa  assisterono  con  Torcie  accese  sino 
doppo  la  Consumazione  del  SS.  Sangue  Terminata  la  Messa 
fu  accompagnato  dal  N.  P.  Priore  e  Religiosi  in  Conuento, 
oue  con  Rinfreschi  a  tal  fine  preparati,  e  con  nuouo  Concerto 
di  Sinfonie  e  Canti  Musicali  iui  lietamente  si  trattene  per 
qualche  spatio  di  Tempo  con  li  medemi  nostri  Religiosi,  suoi 
Monaci,  et  alcuni  Padri  del  Carmine.  In  fine  il  moderno  Pre 
Reuerend.  Abbate  nel  partire  dal  nostro  Conuento  non  an- 
cora pago  di  tanti  Fauori,  et  Onori  cortesemente  fattici  ci 
donò  anche  due  Zechini  per  gratuita  Elemosina  per  il  detto 
Altare,  licentiandosi  da  Noi  con  particolar  dimostrazione5  di 
Affetto  et  Agradi  mento. 

Alli  29  di  Luglio  di  quest'anno  1743  gratuitamente  si 
fece  dal  Sig.  Alessandro  Parrauicini  insigne  Pittore  Milanese 
e  Nipóte  di  un  nostro  Religioso  la  uagha,  e  molto  denota 
Imagine,  o  sia  Pittura  a  tergo  dello  stesso  Altare  di  Marmo 
rapresentante  la  Natiuità  di  Nro  Sig.  Gesù  Christo. 

Così  pure  a  dì  31  Agosto  1745  fecesi  gratuitamente  dal 
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"Sig.  Felice  Biella  Pittore  Milanese  il  Contorno  dipinto  mar- 
morizzato alla  d.  Pittura  a  tergo  del  Medemo  Altare  Mag- 
giore. 

NelV  Anno  1744. 

Essendo  Priore  di  questo  Conuento  il  sudetto  P.  F.  Fe- 
lice dello  Sp.  S.  in  quest1  anno  1744  ,  si  compì  parte  della 
Fabrica  nuoua,  cioè  le  due  Stanze  per  li  Luoghi  umili,  e 
per  commodo  di  essi  il  Pozzo  per  V  acqua  con  perfezionare 
in  tutto  li  due  contigui  Corridori  inferiore,  e  superiore,  e  di 
più  si  fece  la  Scala  grande  ,  che  ad  essi  ,  et  alla  Terrazza 
grande  conduce,  consistente  in  quaranta  Gradini  di  Marmo  , 
et  in  fine  si  demolirono  li  luoghi  umili  uecchij  ,  come  del 
tutto  inutili,  con  che  si  fecero  due  altre  Celle  per  commoda 
habitazione  de  Religiosi  ;  poiché  in  qnest'  anno  dal  Nro  P. 
Prouinciale  P.  F.  Innocenzo  da  S.  Gio.  Batta  si  compì  il 
numero  uigesimo  de  Padri  Sacerdoti  capitolari,  oltre  un  Fra- 
tello Chorista ,  et  otto  Fratelli  Donati,  che  in  tutto  compi- 
rono il  num.  di  29  Relig.  Conuent.  di  questo  Conu. 


NelV  Anno  1745. 


Nel  Mese  di  Febraro  di  quest'  Anno  1745  ;  cioè  nel  fine 
<lel  Triennio  del  sudetto  P.  F.  Felice  dello  Spirito  S.  in  ese- 
cuzione della  Bolla  ,  che  Nro  Sig.  Papa  Benedetto  XIV.  ci 
concesse  in  datta  de  19  Agosto  dell'Anno  1741,  per  la  So- 
pressione  del  Benefìcio  di  Casa  Zazia  in  Sommo  della  Lumel- 
lina,  si  ebbe  finalmente  da  Mons.  Gaetano  de  Carolis  Vicario 
-Generale  di  Pavia  la  tanto  desiderata  et  a  noi  tanto  fauore- 
uole  Sentenza ,  et  in  fatti  nel  detto  Mese  di  Febraro  se  ne 
prese  il  Possesso  in  Sommo  dal  P.  F.  Teodosio  da  S.  Giu- 
seppe ,  come  Procuratore  in  tal  causa  ,  assieme  con  il  Sig. 
Subeconomo  Reggio  di  Torino  a  nome  del  Nostro  Conuento, 
con  che  restò  il  detto  Benefizio  aggregato  in  perpetuo  a 
questo  nostro  Conuento  per  il  che  non  solo  cessarono  tutte 
le  Litti,  ma  molto  più  le  molte  Spese,  che  per  causa  di  detto 
Benefìtio  del  continuo  doueuasi  soccombere  facendosi  il  Conto, 
•che  dalla  Datta  della  sudetta  Bolla  sino  air  anno  presente 
1745  ;  cioè  nello  spatio  di  solo  quattro  Anni  si  sono  spese  a 
•causa  di  detto  Beneficio  compresa  la  Bolla  ,  e  per  le  molte 
Scritture,  per  Regalie,  e  per  altre  Spese  per  Viaggi,  lettere, 
•et  altro  più  di  sei  milla  lire  in  denari. 

.3 
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Di  più  in  quest'  Anno  1745.  si  prese  il  Posesso,  dal  Nro 
Conuento  dell'  Ius  della  Nomina  del  Benefìcio  eretto  nella 
Chiesa  della  SS.  Trinità  nella  Città  di  Pauia,  spettante  pure 
à  Casa  Zazia. 

In  quest'Anno  pure,  cioè  nel  Mese  di  Giugno  princi- 
pio del  Triennio  del  Nro  P.  F.  Michele  da  S.  Giuseppe  Priore 
di  questo  Conuento  si  fece  il  Pauimento  nuouo  del  Dormi- 
torio Superiore  uniforme  a  quello  del  Dormitorio  Inferiore 
già  fattosi  nell1  anno  antecedente  1744. 

Nel  fine  pure  di  quest'  Anno  1745  si  diede  V  Alloggio 
in  nostro  Conuento  a  buon  numero  di  Soldati  Spagnoli  per 
il  Motiuo  seguente.  Essendo  in  Itaglia  calati  i  Gallispani  in 
numero  di  cento,  e  più  mille  Combattenti,  dopo  essersi  im- 
possessati senza  ueruna  ,  ò  almeno  con  puoca  opposizione 
dell'  Esercito  Nemico  Austriaco  sardo  del  Basso  Monferato, 
e  preso  così  il  Castello  ,  come  la  Città  di  Tortona  à  forza 
d'  Armi  ;  Ne  fù  di  là  distaccato  un  Corpo  di  quindeci  Mille 
Soldati  delle  medeme  Truppe,  et  inuiato  dal  loro  Maresciallo 
Conte  di  Gages  ad  impossessarsi  ancora  di  questa  nostra 
Città  di  Pauia,  come  seguì  nella  Notte  precedente  al  giorno 
22  di  Settembre  di  quest'  Anno  1745.  Doppo  poi  di  due  Mesi, 
e  più  cioè  nel  principio  di  Decembre  cominciò  à  sfilare  verso 
la  medema  Città  di  Pauia  il  grosso  dell'Armata  tanto  d'In- 
fanteria, quanto  di  Cavalleria  ,  che  per  il  gran  numero  ,  e 
moltitudine  della  Soldatesca  non  potendo  capire  nel  recinto 
della  Città,  ne  fù  dalli  Sig.  Deputati  assegnato  il  Quartiere 
per  alcuna  Parte  di  essa  anche  ne  suborghi,  onde  nel  giorno 
quinto  di  detto  Mese  di  Decembre  fossimo  ancor  Noi  obbli- 
gati à  riceuere  in  nostro  Conuento  seincento  Soldati  del  Reg- 
gimento de  Valloni  con  uenticinque  de  loro  Officiali  ,  cioè 
ventiquatro  Sargenti,  et  un  Maggiore,  quali  occupando  tutti 
li  Dormitorij  tanto  di  sopra  come  di  sotto  con  tutto  il  Cor- 
ridore del  Reffettorio  sino  al  Capitolo,  tutte  le  Celle  dell*  In- 
fermeria, cinque  altre,  che  abitauano  li  Religiosi  e  le  Stanze 
della  Porteria,  si  trattennero  non  senza  qualche  Danno  del 
Conuento,  e  molto  Incommodo,  e  disturbo  de  poueri  Religiosi 
per  due  Giorni  e  tré  Notti  ;  quali  poi  partiti  fù  il  Conuento 
di  nuouo  occupato  da  altri  centosessanta  Soldati  detti  Fuci- 
lieri di  Campagna,  con  il  loro  Maggiore.  Capitano.  Coman- 
dante, e  quatro  Sargenti  ,  à  quali  come  alli  primi  si  è  do- 
mito somministrare  Oglio,  Candele,  e  buona  parte  della  Le- 
gna, oltre  à  quella,  che  con  Libertà  de  Soldati  si  prouede- 
uano  da  loro  stessi  massime  in  Giardino  con  danno  ancora 


di  alcune  piante  uiue,  e  delle  Viti;  Finalm.  alli  9  di  Decem- 
bre  giorno  di  S.  Siro  primo  Vescouo  di  Pania  essendo  arri- 

i  vato  à  questa  nostra  Città  il  Serenss.  Infante  D.  Filippo 
Figlio  di  Anni  25.  di  Filippo  Quinto  Rè  delle  Spagne,  e  pre- 
ceduto  dal  Generaliss.  Conte  di  Gages,  e  della  Maggior  parte 
dell'  officialità ,  e  seguitato  dal  Sereniss.  Duca  di  Modena 
con  altri  Grandi  di  Spagna,  restò  il  nostro  Conuento  libero 

1  da  ogni  molestia  di  alloggio  de  Soldati  à  dì  13  di  detto  Mese. 
Però  di  nuouo  alli  16  del  medemo  Mese  conuenne  dare 

(  alloggio  à  quatro  altri  Officiali  de  Granatieri  con  altri  suoi 
Soldati  di  loro  Seruitù  ;  come  pure  alli  18  e  19.  uenne 
qualche  altro  Officiale,  da  quali  però  si  ebbe  in  ricognizione 

'  di  quanto  se  li  soministrò  di  Vito  massime  alli  Offitiali  qualche 
Denaro,  cioè  da  uno  quatro  Pezze  di  Spagna,  et  una  in  dono 
al  Religioso,  che  particolarmente  li  seruiua  ,  così  pure  da 
altro  Offìtiale  Maggiore  si  ebbe  un  Ongaro,  et  ancora  si  eb- 
bero alcune  Elemosine  per  Messe,  essendoui  stata  massime 
negli  Offitiali  Spagnoli  qualche  particolar  Deuozione  al  Nostro 
S.  Abito. 


Nelt9  Anno  1746. 

.  Essendo  nel  Mese  di  Marzo  di  quest'  Anno  1746.  ritor- 
nato da  Milano  à  Pauia  V  Infante  D.  Filippo,  con  il  Sereniss 
Duca  di  Modena  con  gli  altri  sopradetti ,  di  nuouo  a  di  20 
,*      ^se  SI  allo§*g'iarono  nel  nro  Conuento   più  di  cento 

t  Soldati  Fucilieri,  detti  Micheletti,  li  medemi,  che  in  Decembre 
dell  anno  scorso  pure  si  alloggiarono  ,  con  li  loro  Offitiali 
Paggion,  e  Capitano  Comandante,  quale  auendoci  datto  due 
feudi  di  Francia,  et  un'  altro  per  Messe,  partirono  tutti  nel 
giorno  seguente.  Alla  sera  del  medemo  giorno  21  a' alloo-iò 
altro  Capitano  Spagnolo  con  suo  Seruitore.  quale  si  fermò 
per  quatro  Giorni.  Nel  giorno  seguente,  cioè  à  22  alla  sera 
si  diede  1  alloggio  al  Chirurgo  Maggiore  dell'  Vasari  Spagnoli 

ftpn  la  sua  Famiglia,  quale  doppo  essersi  fermato  in  nro 
pimento  per  giorni  dieci  partì  dandoci  in  denaro  dieci  lire 
per  alcune  Cose  somministrateli  per  il  suo  Vito.  Finalmente 
tei  medemo  giorno  alla  Sera  ritornarono  per  la  terza  uolta 
i  s.idetti  Soldati  Fucilieri  detti  Micheletti,  con  molti  loro 

|  Hntiali  Maggiori,  et  il  loro  Colonello.  quali  ,  benché  parti- 
•ono  nel  giorno  seguente,  diedero  in  denaro  Lire  trentotto 
emezza  per  il  Vito,  che  si  somministrò  alli  sudetti  Offitiali 
Vlaggiori. 
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In  quest'  Anno  1746  nel  fine  del  Mese  di  Giugno  à  causa 
delle  Guerre  correnti,  successe  uicino,  anzi  in  questo  nostro 
medemo  Conuento  un  Fatto  d1  Arme  fra  Francesi,  et  Austro 
Sardi  con  gran  Spauento,  e  Consternazione  de  nostri  poueri 
Religiosi,  che  per  il  gran  Timore,  che  concepirono  della  total 
Ruina  del  Conuento  furono  necessitati  in  parte  à  partire  , 
portandosi  in  altri  nri  Conuenti  uicini,  benché  di  poi  tal  Spa- 
uento durò  per  puoco  Tempo  p.  Grazia  speziale  di  Maria 
Vergine  Nostra  Signora  ,  che  sempre  ha  cura  particolare  dì 
Noi  suoi  Figlij.  Il  fatto  successe  breuemente  in  questo  modo. 
Nella  Strada  contigua  la  Clausura  del  Nro  Conuento  ui  erano 
due  Pichetti  de  Soldati  Piemontesi,  che  allora  erano  di  Pre- 
sidio nella  nostra  Città  di  Pauia  ;  questi  furono  assaliti  da 
alquanti  Soldati  Francesi  loro  Nemici  ,  quali  prima  stauano 
ritirati,  e  nascosti  uicino,  e  dentro  il  Monastero  di  S.  Pietro 
in  Verzolo  de  Monaci  Cisterciensi ,  e  quiui  cioè  per  tutta  la 
Strada  uicino  la  nostra  Clausura  nella  Sera  auanti  del  Giorno 
de  SS.  Apostoli  Pietro,  e  Paolo  per  quasi  mezz'  hora  fecero 
gran  Fuoco  con  la  Moschettarla  per  una  parte,  e  per  l'altra; 
Di  poi  li  Piemontesi  ritirandosi  in  Città,  li  Francesi  di  nuouo 
si  ascosero  nel  sudetto  Monastero  de  Padri  Cisterciensi;  Mà 
li  Piemontesi  credendo  che  li  Nemici  del  tutto  dispersi  e  par- 
titi fossero  uerso  Belgi oj oso  ,  alla  mattina  per  tempo  nel 
giorno  de  SS.  Apostoli  uscì  un  buon  numero  de  Soldati  di 
Caualleria  dalla  Città  per  cercarli  et  inseguirli  et  in  fatti 
andarouo  non  solo  sino  à  Belgioioso,  mà  ancora  sino  à  Cor- 
tellona,  ne  mai  trouarono  alcun  Soldato  Nemico  Francese  , 
onde  come  Vittoriosi  di  auere  sloggiato  il  loro  Nemico,  ritor- 
narono alla  Città  uerso  le  hore  20  in  circa  del  medemo  giorno 
29  di  Giugno,  mà  li  Francesi  nascosti  nel  Monastero  sud.  li 
lasciarono  passare  tutti,  di  poi  li  inseguirono  con  far  Fuoco 
alla  gagliarda  alla  Coda  dell1  Vssari  Piemontesi,  quali  limi- 
tandosi incominciarono  à  uicenda  à  sparare  con  replicate 
Scariche,  mà  crescendo  sempre  più  in  numero  li  Francesi,  li 
Vssari  Piemontesi,  si  ritirarono  uerso  la  Città,  e  li  Nemici 
li  tennero  sempre  adietro  sino  apresso  il  nostro  Conuento  . 
quindi  sempre  più  cresceuano  ,  e  si  dilattauano  appostandosi 
per  ogni  Sito  uantaggioso  continuando  sempre  la  Mosche- 
tana  contro  dell' Vssari,  quali  *  corrispondeuano  dallo  Spalto 
della  Città,  sin1  à  tanto,  che  escendo  molti  Piemontesi  del 
Fuggimento  Saluzzi  di  Caualleria  ,  c  di  Vssari  ,  assalirono  li 
Francesi  per  uarie  parti,  e  s'impegnò  l'Attione  à  segno  tale, 
che  all'  intorno  del  nostro  Conuento  non  si  sentina  altro  , 
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che  una  continua  Moschetaria ,  e  continuo  fischiar  di  Palle 
per  aria,  delle  quali  non  puoche  arriuarono  à  uarij  Siti  della 
Città  con  qualche  Danno  di  più  Persone.  Doppo  tré  hore  e 
più  di  Fuoco  uerso  la  Sera  entrarono  gli  Vssari ,  e  Grana- 
tieri Piemontesi  nel  nostro  Conuento  sparando  dalle  Finestre 
contro  de  Nemici  Francesi,  quali  puoco  doppo  diedero  il  Segno 
per  la  Ritirata,  et  in  apresso  fecero  il  medemo  li  Piemontesi, 
ritirandosi  quasi  tutti  in  Città,  et  i  Francesi  alle  uicìne  Cas- 
sine. Alla  mattina  del  Giorno  seguente  cioè  à  30  Giugno  esci 
dallà  Città  un  Tamburino  à  cercar  di  dar  Sepoltura  à  suoi 
Soldati  Morti,  et  accordatoli  da  Francesi  portarono  in  Città 
il  Cadauere  di  un  loro  Capitano,  e  sepellirono  gli  altri  Morti 
alla  Campagna.  Al  doppo  pranso  del  medemo  giorno  escirono 
dalla  Città  quatro  Vssari  Piemontesi ,  et  andarono  à  prouo- 
care  li  Francesi  con  uarij  colpi  di  Moschetaria  ,  mà  questi 
mai  si  mossero.  Verso  sera  li  Francesi  s' auanzarono  in  uista 
della  Città,  e  seguì  un'  altro  piccolo  incontro,  mà  finì  presto, 
ritirandosi  li  Francesi  nel  nostro  Conuento  ,  e  per  entrarui 
di  subito,  e  di  nascosto,  uerso  le  hore  tre  di  Notte  getta- 
rono à  terra  un  pezzo  di  Clausura  in  Giardino  uicino  alla 
Capelletta  uerso  S.  Pietro  in  Verzolo,  e  così  entrando  dentro 
nel  Giardino,  sfasciando  la  Porta  interiore  ,  per  cui  si  entra 
nel  Dormitorio,  s'  impossessarono  di  tutto  il  nro  Conuento , 
et  addimandando  il  nro  Pre  Priore,  uollero  esser  condotti  in 
ogni  luogo  ,  e  nascondiglio  del  Conuento  insino  sopra  la 
Chiesa,  e  Campanile,  e  nello  stesso  Tempo  chiesero  tutte  le 
Chiavi  del  Conuento.  Nel  restante  della  Notte  stetero  na- 
scosti, fortificandosi  sempre  più  in  Conuento  ,  et  insino  al 
Giorno  seguente  del  dì  primo  di  Luglio  li  riuscì  di  mante- 
nersi occulti  ;  ma  escendo  finalmente  alcuni  Soldati  à  rub- 
bare  nell'  Orto  qualche  Verdura  furono  osseruati  ,  e  ueduti 
da  alcuni  Soldati  del  Presidio  della  Citta,  che  stauano  sù  le 
Mura,  e  subito  cominciarono  à  battere  alcune  Cannonate  con 
Palla  sino  al  numero  di  cinque,  ò  sei  dalle  Mura  della  Città 
uerso  il  nro  Conuento  con  qualche  Danno  dell'  Infermeria  , 
Terrazza,  e  Tetto  di  nostra  Chiesa,  con  una  delle  quali  col- 
pirono nella  Testa,  et  in1  un  instante  uccisero  un  Soldato 
Francese,  che  staua  di  nascosto  in  un'Angolo  della  Terrazza, 
e  quiui  lo  lasciarono  morto,  quale  fù  poi  doppo  la  Partenza 
de  Francesi  sepellito  dalli  nostri  Vomini  d'  Ordine  del  Nro 
Pre  Priore  nella  Coltura  in  Giardino  al  principio  del  Viale  , 
che  conduce  alla  Capelletta.  Al  tramontar  del  Sole  del  detto 
di  primo  di  Luglio  uscì  un  Pichetto  dell'  Vssari  Piemontesi 
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dalla  Città  per  i  scopri  re  il  Nemico  ,  et  i  Francesi  subito  fe- 
cero Fuoco  da  tutte  le  Parti  del  Conuento  ,  mà  il  tutto  finì 
in  un  quarto  d' hora ,  restandoui  qualche  soldato  ferito. 
Verso  la  mezza  Notte  poi  con  molto  Silenzio ,  e  di  nascosto 
partirono  tutti  li  Francesi  dal  nro  Conuento  ,  attribuendo  li 
nri  Religiosi  tal  impensata  Partenza  à  spetiale  Fauore,  come 
in  uero  fu  della  SS.  Verg.  Maria  ,  che  però  in  Ringrazia- 
mento di  tal  Grazia  riceuuta  si  cantò  subito  alla  Mattina  se- 
guente una  Messa  Solenne  ali1  Altare  della  SS.  Verg.  Maria. 

NelV  Anno  1747. 

Essendo  da  Prouenza  retroceduti  uarij  Regi  menti  di  Ca- 
ualleria,  e  Fanteria  Tedesca  furono  ne  Conuenti  circonuicini 
al  Nostro  collocati  molti  Soldati,  et  Offìtiali  per  il  loro  Al- 
loggio ,  et  à  Noi  nel  dì  primo  di  Marzo  di  quest'  Anno  fù 
assegnato  dai  Sig.  Comissari  di  dare  l'Alloggio  per  due  Giorni 
a  uarij  Offìtiali  subalterni  con  altri  Soldati  Tedeschi  in  nu- 
mero di  più  di  Trenta  Persone. 

Di  più  à  di  8  Luglio  di  quest'  Anno  si  diede  ancora 
P  Alloggio  ad  altri  Offìtiali  Tedeschi  di  Caualleria  con  loro 
Soldati  di  Seruitù  per  tré  Giorni  continui,  così  pure  in  altri 
Tempi  di  questo  medemo  Anno  si  alloggiarono  altri  Soldati, 
et  Offìtiali,  come  in  particolare  nel  seguente  Mese  d'  Ottobre 
sempre  con  disturbo,  e  molto  nostro  Incomodo. 

Havendo  1'  111.  Sig.  Conte  Abbate  Antonio  Oppizzoni 
nostro  Benefattore,  e  molto  affezionato  alla  nostra  Religione 
tra  le  altre  Elemosine  ,  che  suol  dare  al  nostro  Conuento 
per  motiuo  di  Gratitudine  per  V  assistenza  ,  che  da  nostri 
Religiosi  li  si  presta  nel  Tempo  delli  S.  Esercitij  Spirituali  . 
che  per  ogni  Anno  nel  Fine  di  Quaresima  per  lo  più  suqj 
fare  in  questo  nostro  Conuento,  hauendo,  dico,  donato  gra- 
tuitamente alcune  Asse  di  Legno  di  Noce  ,  con  queste  nel 
principio  del  Mese  d'Agosto  di  quest'Anno  1747  si  fece  la 
Porta  noua  per  l'Ingresso  della  Porteria  di  questo  Conuento. 

Nel  fine  pure  di  detto  Mese  d'Agosto  dello  stesso  Anno 
si  rifece  di  nono  tutto  1'  Altare  di  Legno  dipinto  nel  nro 
Capitolo  Superiore. 

Nel  Mese  poi  di  Novembre  di  quest'anno  1747  il  Sig. 
Lorenzo  Paracini  del  Territorio  di  Borgo  Sosia  della  Parochùj 
di  Celio  sul  Nouarese  Pittore  non  Inferiore  à  primi  Profes- 
sori di  tal'  Arte  de  Nostri  Tempi  dipinse  nella  Capelietta  del 
nostro  Giardino  la  Pittura  della  Nra  S.  Madre  Teresa  ferita 
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nel  Cuore  da  un  Serafino  con  tutto  il  rimanente  dipinto  sì 
<T  Architettura  ,  come  d'  altre  Figure  nel  Vuolto  in  detta 
Capelletta  ;  Di  più  il  sudetto  uirtuoso  Pittore  per  essersi  di- 
morato per  lo  Spatio  di  tre  Mesi  continui  in  nostro  Conuento 
à  causa  di  qualche  sua  acidentale  Infermità,  fece  alcune  bel- 
lissime figure  dipinte  sul  Cartone,  et  in  particolare  alcune, 
che  rapresentano  il  Mistero  della  Natività  di  Nro  Sig.  Gesù 
Christo  e  V  Adorazione  de  Santi  Rè  Maggi  per  il  nostro  Pre- 
sepio, che  si  fa  in  ogni  Anno  per  Natale  sotto  T  Altare  del 
nro  Capitolo.- Il  d.  Sig.  Lorenzo  Paracini  hà  di  poi  sempre 
conseruato  uerso  questo  Nostro  Conuento  particolar  Stima  . 
e  Venerazione. 

NelV  Anno  17 18. 

Nel  Mese  di  Marzo  di  quest'  Anno  si  fece  fare  di  Nuovo 
il  Baldachino  grande  con  sei  Aste  per  la  nostra  Chiesa,  qual 
deue  seruire  per  quando  si  porta  il  SS.  Sacramento  in  Pro- 
cessione, e  per  farlo  s'  adoperò  il  Pallio,  le  due  Portiere,  et 
il  Faci  storo  ,  che  si  fecero  fare  compagne  del  Drappo  della 
Pianeta,  due  Tonicelle  ,  e  Cuscini ,  che  comprò  il  P.  F.  Gio- 
Giuseppe  da  S.  Leopoldo  Priore  di  questo  nro  Conuento  nel- 
r  anno  1734  ;  secondo  Anno  del  suo  Triennio. 

Nel  Fine  del  Triennio  del  P.  F.  Michele  da  S.  Giuseppe 
Priore  di  questo  Conuento  ,  cioè  nel  Tempo  del  nostro  Ca- 
pitolo Prouinciale  si  fece  dare  generalmente  il  Bianco  à  tutto 
questo  nostro  Conuento,  cioè  per  tutti  li  Dormitori]  ,  Infer- 
meria ,  Porteria  ,  Capitolo  ,  Refettorio  ,  et  Anticoro  uicino 
alla  Chiesa,  e  buona  parte  delle  Celle. 

Nel  principio  del  Triennio  del  P.  F.  Giuseppe  Vittorio 
da  S.  Angelo  Priore  di  questo  nostro  Conuento ,  essendosi 
dal  medemo  con  V  approuazione  del  nostro  Capitolo  Con- 
uentuale  determinato  di  ultimare  tutta  la  Torre  necessaria 
per  il  nostro  Campanile  della  Chiesa  secondo  il  primo  ,  et 
antico  Dissegno,  giache  di  necessità  al  presente  doueuasi  fare 
qualche  considerabile  Spesa  per  riparare  al  Danno,  che  d. 
Campanile  già  prouaua  dall'  antichità  del  Tempo  ;  Che  però 
fattosi  P  accordo  con  Pietro  Nosetti  Capo  Mastro  del  nostro 
Conuento,  con  esso  si  conuenne  di  darli  à  Opera  terminata 
lire  Nouecento  Imperiali  in  tutto,  senza  però  tutti  li  Ferra- 
mentij  necessarij,  et  altre  Cose  come  Asse,  et  altri  legnami, 
douendo  esso  prouedere  il  Materiale  ,  e  Calcina  ,  e  pagare 
tutte  le  Giornate  de  Muratori,  e  de  Garzoni  si  diede  dunque 
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principio  à  tal  Fabrica  nel  giorno  24  di  Maggio  di  questo 
anno  1748  ;  e  così  si  andana  felicemente  proseguendo  ;  mà 
essendo  per  lo  più  tutte  le  Operazioni,  che  s1  intraprendono 
massime  da  Religiosi  per  maggior  Gloria  di  Dio  ,  et  Honore 
di  Maria  Vergine  sogette  al  tarlo  dell'  Invidia,  alcuni  Seco- 
lari della  Città  di  Pauia  non  troppo  affetti  alla  nostra  Reli- 
gione, e  forsi  troppo  zelanti  in  ciò,  che  loro  non  appartene- 
uasi,  rappresentarono  al  Governo  di  Milano ,  che  il  Rialza- 
mento della  Torre  di  detto  nostro  Campanile  poteua  essere- 
di  qualche  pregiudizio  ,  e  soggezione  alle  Fortificazioni  della 
uicina  nostra  Città,  di  Pavia,  che  però  da  tal  falsa  supposi- 
zione informato  detto  Gouerno,  stimandola  ueridica,  pruden- 
tissimamente subito  diede  Ordine  al  Sig.  Podestà  di  Pauia  , 
acciò  ci  facesse  non  solo  desistere,  mà  anche  di  più  demolire 
P  incominciata  e  già  fatta  Fabrica  ,  riducendola  al  primiero 
essere.  In  esecuzione  di  che  detto  Sig.  Podestà  scrisse  al 
Nostro  Padre  Priore  la  seguente  Lettera. 

Mol.  Reu.  Pre.  Mio,  e  Prone.  Stimat. 

Con  Decreto  speciale  di  Sua  Eccellenza  sotto  li  20  ,  mi 
si  comanda  di  fare  intendere  à  Vra  Paternità  essere  precisa 
Mente  risoluta  della  stessa  Eccellenza  Sua,  che  la  Paternità 
Vra  non  solamente  faccia  desistere  dal  Rialzamento  della 
Torre,  ò  sia  Campanile,  mà  che  anzi  lo  riduca  di  nuouo  allo 
Stato  primiero  ,  perche  così  esigge  il  Reggio  Cesareo  Ser- 
uiggio.  Neil'  adempire  à  questo  incarico  le  faccio  presente  , 
che  air  Ordine  sì  preciso  non  ui  è  replica,  onde  sarò  costretto 
à  procurarne  V  immediata  Esecuzione,  non  lasciando  però  di 
sperare,  che  Vra  Paternità  sia  per  disimpegnarmi  colla  pronta 
sua  Obedienza,  e  con  piena  Stima  del  suo  Merito  mi  dico  etc. 

Di  Vra  Patern.  Pauia  22  Giugno  1748. 

Deuot.  Seruit.  Paolo  Emilio  Oliuazzi  Podestà. 

Hauuto  tal'  Ordine  senza  dimora  il  Nro  Pre  Priore  su- 
bito fece  desistere  da.  tal  Fabrica  ,  e  nel  Giorno  seguente  . 
cioè  à  23  Giugno  immediatamente  si  portò  à  Milano  ad  in- 
formarne meglio  con  un  efficacissimo  Memoriale  queir  Ec-J 
eellent.,  e  Prudentiss.  Gouerno,  quale  molto  bene  informato, 
e  persuaso  dalle  elùdenti  Dimostranze  ,  e  giuste  ragioni  ,  e 
dalla  sincerità  del  Fatto ,  benignamente  ordinò  alla  Caneel- 
laria  Secreta  di  quello  Stato  ,  che  non  solo  si  riuocasse  '1 
primiero  Commando  intimatoci  à  suo  Nome  dal  Sig.  Podestà 
di  Pauia,  mà  ancora  si  soprasedesse  sino  ad  altro  suo  Or- 
dine, come  molto  bene  appaiv  dalla  lettera  seguente  scritta 
dal  Sig.  Bellino  Secretano  della  Cancellala  Secreta  di  Mi- 
lano per  P  111.  Sig.  March.  D.  Paolo  Emilio  Oliuazzi  ReggiQ 
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Ducal  Senatore,  e  Podestà  di  Pauia.  —  A  di  24  Giugno  1748. 
—  Visto  da  Sua  Ecc.  il  ricorso  presentato  per  parte  del  Pre 
Priore  de  Carmelitani  Scalzi  della  Madonna  delle  Grazie 
presso  Pauia  in  conseguenza  del  Decreto  dell'  Eccellenza  Sua 
diretto  à  quel  Senatore  Podestà  sotto  li  20  del  corr.  Mese. 

Fà  T  Eccellenza  Sua  intendere  al  sudd.  Senatore  Podestà 
non  essere  sua  Mente  Superiore  ,  che  si  passi  per  ora  à  far 
demolire  la  Fabrica  del  Campanile,  che  stauasi  ultimamente 
ergendo  da  que  Padri,  mà  che  sol  tanto  si  desista  dall'  ul- 
teriore alzata  di  detto  Campanile  sino  à  nuouo  ulteriore 
Ordine  dell'Eccellenza  Sua,  quale  fà  nello  stesso  Tempo 
preuenire  il  detto  Senatore  Podestà  ,  qualmente  essendosi  li 
detti  Religiosi  accontentati  di  soccombere  alle  Spese  del 
Viaggio,  che  occorreranno  farsi  per  la  Spedizione  colà  di  un 
Ingegniere  Militare,  come  pure  del  Vitto,  nel  caso,  che  uoglia 
alloggiare  nel  loro  Conuento  ,  Sua  Eccellenza  per  tanto  si 
riserua  di  farne  à  suo  Tempo  peruenire  la  Notizia  allo  stesso 
Senatore  Podestà  per  intelligenza  del   suo  Contegno  nella 

Materia,  di  cui  si  tratta,  etc  Bellinus.  . 

Doppo  di  che  ritornato  da  Milano  il  Nro  Pre  Priore  assieme 
con  il  Sig.  Michel  Angelo  de  Blasco  Tenente  Collonello  ,  et 
Ingegniere  Militare  Imperiale  deputato  da  Sua  Eccellenza  per 
la  Visita  di  tal  Fabrica  ,  e  per  il  Dissegno  da  farsi  dal  mo- 
derno di  detto  Campanile  ;  Esso  Sig.  Ingegniere  Militare  su- 
bito fattone  un1  attento,  e  ueridico  Dissegno  doppo  esami- 
nata attentamente  tal  Fabrica,  e  doppo  essersi  per  taPeffètto 
dimorato  in  questo  nostro  Conuento  con  uniuersale  aggradi- 
mento di  tutti  li  nostri  Religiosi  in  circa  per  otto  Giorni , 
sempre  à  nostre  Spese  trattato  ,  come  richiedeua  il  Merito 
di  tal  Soggetto  ,  e  lo  persuadevano  le  Circonstanze  di  tal 
Impegno,  si  portò  poi  di  nuouo  à  Milano  col  medemo  nostro- 
Pre  Priore  à  certificarne  P  Eccellenza  Sua  della  Verità  del 
Fatto,  e  nel  medemo  Tempo  presentarle  il  Dissegno  fatto  , 
quale  attentamente  esaminato,  e  considerato  non  solo  1'  ap- 
prouò  ,  mà  la  medema  Eccellenza  Sua  concluse ,  che  detta 
Torre,  ò  sia  Campanile  non  poteua  essere  di  alcun  minimo 
pregiudizio  ,  e  sogezzione  alle  Fortificazioni  della  Città.  In 
esecuzione  di  che  con  altro  nuouo,  et  à  Noi  del  tutto  fauo- 
reuole  Decreto  ordinò  al  Sig.  Podestà  di  Pauia  di  concederci 
à  suo  Nome  la  Facoltà  di  perfettionare  in  tutto  tal  Fabrica, 
però  à  quella  Misura  ,  che  risultaua  dal  sudetto  Dissegno 
Militare,  quale  aponto  era  secondo  quello,  che  sin  dal  prin- 
cipio si  erauamo  ideati  di  porre  in  esecuzione  secondo  il  pri- 
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miero,  et  antico  Dissegno.  In  effetto  dunque  del  Decreto  di 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Podestà  di  Pauia  subito  scrisse  questa 
altra  Lettera  al  Nro  Pre  Priore  ;  cioè. 

Mol.  Reu.  Pre  Mio  Prne  Stimat. 
Doppo  auer  notificate  à  Vostra  Patern.  le  prime  Dispo- 
sizioni di  Sua  Eccellenza  circa  V  Alzata  del  Campanile  dì 
cotesto  suo  Monastero  riceuo  altro  Ordine  sotto  li  12  di 
questo  Mese,  e  si  é  che  la  stessa  Eccellenza  Sua  cerciorata 
anche  con  Dissegno  del  Sig.  Ingegniere  Militare  di  non  po- 
tere P  ideata  Altezza  del  Campanile  far  pregiuditio,  e  Soget- 
tione  alle  Fortificazioni  di  questa  Piazza,  è  uenuta  in  accor- 
dare ,  che  alzare  si  possa  solamente  però  à  quella  Misura  . 
che  risulta  dalP  accennato  Dissegno  Militare,  nei  quali  pre- 
cisi termini  permette,  che  si  dia  Perfezione  all'  Opera ,  e  ne 
rende  inteso  anche  questo  Sig.  Comandante  Prencipe  Picco- 
lomini  ,  che  non  ui  fraponga  impedimento.  Fratanto  nel 
portare  à  Vra  Patern.  quest'  ani  so  di  sua  Contentezza  le 
confermo  la  Stima  ,  che  hò  del  suo  Merito ,  e  con  cui  mi 
protesto,  etc. 

Di  Vra  Patern.       Dal  Pretorio  di  Pauia  a  17  Luglio  1748. 

Deuot.  et  Oblig.  Seruit.  Paolo  Emilio  Oliuazzi  Podestà. 

Supposto  dunque  tal1  Ordine  dell'  Eccellenza  Sua  ,  di 
nuono  si  riassunse,  e  si  perfezionò  la  Fabrica  di  detto  Cam- 
panile, e  perche  euidentemente  si  conosca  ,  che  non  solo  si 
era  cominciata,  mà  si  doueua  perfezzionare  sotto  gli  gloriosi 
Auspitij  di  Maria  sempre  Vergine,  et  unica  Protetrice,  e  Cu- 
stode di  questa  sua  nobilissima  Chiesa,  Nostro  Signore  per- 
mise, che  le  Oppositioni  de  nostri  Auersarij  risultassero  in 
sua  maggior  Gloria  ,  e  Decoro  di  Maria  Vergine  ,  che  però 
si  osseruò  ,  che  tal  Fabrica  ,  che  seruir  doueua  à  maggior 
commodo  ,  et  ornamento  della  di  lei  Chiesa  si  proseguì  .  e 
perfezzionò  ne  determinati  Giorni  solennizati  ,  e  dedicati  alle 
di  lei  Glorie  ,  e  Celestiali  Misteri.  In  fatti  nel  Giorno  à  noi 
solennissimo  della  Commemoratione  Solenne  della  Beatissima 
Vergine  Mra  del  Monte  Carmelo  ,  ci  venne  da  Milano  la 
Nuoua  fauoreuole  dell'ultimo  Decreto  di  Sua  Eccellenza,  e 
nel  giorno  seguente  cioè  à  17  Luglio  si  ripigliò  di  nuouo  tal 
Fabrica.  Nel  Giorno  quinto  d*  Agosto  giorno  della  Dedica- 
zione della  Madonna  della  Neue  si  ultimò  la  Cima  di  «letto 
Campanile  con  inalberami  sopra  la  gloriosa  Insegna  di  nostra 
Redenzione,  cioè  della  Santissima  Croce.  Nel  Giorno  poi  le- 
stiuissimo  della  Gloriosa  Assonzione  di  Maria  Vergine  Tito- 
lare di   questa  nostra  Chiesa  .   si  cominciò  ne  di  lei  primi 
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Vespri  à  suonare  solennemente  le  Campanne  di  detto  Cam- 
panile doppo  essere  stato  in  silenzio  per  lo  Spazio  di  due 
Mesi ,  e  mezzo  in  circa.  Finalmente  alli  22  di  detto  Mese 
d'  Agosto  giorno  deir  Ottaua  dell'  Assonzione  di  Maria  si 
terminò,  e  compì  in  tutto,  e  per  tutto  tal  Fabrica  del  Cam- 
panile ;  Osseruandosi  di  più  ,  che  in  tutto  il  Tempo  di  tal 
Impresa  non  è  successa  alcuna  minima  disgrazia,  ò  pericolo 
di  Danno  corporale  à  Muratori  ,  e  Manuali  di  tal  Fabrica  : 
abenche  quasi  fosse  elùdente  il  pericolo  ,  che  poteua  succe- 
dere di  qualche  disgrazia,  massime  per  V  altezza,  e  difficoltà 
nel  construere,  e  porre  in  opera  li  Ponti,  che  diffìcilmente, 
e  con  gran  stento  ui  si  poteuano  adattare.  Il  che  tutto  feli- 
cemente seguì  per  la  particolare  assistenza,  e  Protezzione  di 
Maria  Vergine.  Il  tuttd  poi  terminato  ,  si  fece  il  Computo 
circa  tutte  le  Spese  concernenti  alla  Fabrica  di  detto  Cam- 
panile, e  comprese  le  nouecento  lire  accordate  al  Capo  M.  ; 
Ferramenti  nuoui,  et  altre  spese  necessarie,  mancie  ,  regali, 
e  recognizioni  fatte  in  ocasione  della  uisita  fatta  dal  sudetto 
Sig.  Ingegniere  Militare,  Viaggi  fatti  per  tal  effetto,  si  con- 
cluse, che  arriua  alla  somma  di  due  mille  Lire  Imperiali  ;  il 
che  tutto  sia  sempre  ad  Honore,  e  Gloria  di  Maria  Vergine. 

In  quest'  Anno  pure  1748  si  fece  un*  Opera  necessaris- 
sima in  Benefìcio  di  questo  nostro  Conuento  ,  doppo  tanti 
Anni  che  non  era  stata  fatta,  e  fù  di  far  ricoprire  di  nuouo 
tutti  li  Tetti  per  minuto,  non  solo  sopra  tutti  li  Dormitori], 
Corridori  ,  Celle,  Officine,  Chiesa,  Capitolo,  Sacristia,  e  Por- 
teria, ma  ancora  sopra  la  Cassina,  et  habitazione  esteriore 
che  serve  per  li  Huominì,  e  finalmente  sopra  tutta  la  Cinta 
della  Clausura  esteriore,  rinouandosi  senza  risparmio  ,  doue 
era  necessario  li  legnami,  e  traui  maestri  ;  qual' opera  benché 
si  cominciasse  nel  Mese  d*  Aprile  di  quest'  Anno  ,  à  causa 
della  d.  Fabrica  del  Campanile  non  si  potè  terminare,  se  non 
nel  fine  di  Settembre  di  questo  medemo  Anno.  Di  più  si 
fecero  altre  breui  Riparazioni  massime  per  la  Cella  nuoua 
ultima  del  Dormitorio  inferiore  uicino  alla  Porta  del  nro 
Giardino,  quale  deue  seruire  per  il  Nro  P.  Priore. 

NelV  Anno  1749. 

Nel  Mese  d'  Aprile  di  quest'  Anno  per  maggior  Com- 
modo,  e  Seruizio  dell' Infermeria  uicino  all'ultima  di  lei 
Celja  si  sono  fatti  li  Luoghi  humili  ,  et  un  Camino  per  far 
Fuoco,  nella  m edema  Cella. 
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Nel  Mese  di  Maggio  si  fecero  tutto  di  nuouo  li  quatro 
Fenestroni  del  Choro  in  Chiesa,  e  le  quatro  Finestre  sopra 
la  Cornice  del  medemo  Choro,  con  le  due,  che  sono  al  La- 
uatore  della  Sacristia. 


NelV  Anno  Ì750. 


Verso  il  Fine  di  quest'  Anno  1750  con  occasione,  che  il 
Nostro  P.  F.  Arsenio  dell'  Annontiazione  Visitatore  Generale 
uenne  per  la  Visita  di  questo  nostro  Conuento,  tra  le  altre 
Ordinazioni  ,  che  lasciò  in  scritto  fatte  da  Esso  per  buon 
Governo  di  detto  nostro  Conuento  ,  confermò  Y  Ordinazione, 
che  era  già  stata  fatta  nella  Visita  del  Nro  P.  F.  Rinaldo 
Mra  da  S.  Giuseppe  à  22  Maggio  dell'  Anno  1744  ;  cioè  che 
si  celebrasse  con  maggiore  Solennità  in  questa  nostra  Chiesa 
la  Festa  della  SS.  Annonziata  che  uiene  à  25  di  Marzo  in 
honore  della  miracolosa  Imagine  di  Maria  Verg.  SS.,  et  in 
Memoria  del  primo  Miracolo,  che  p.  mezzo  di  essa  si  degnò 
di  fare  nel  medemo  Giorno  dell'Anno  1609.  In  esecuzione  di 
che  negl'  Anni  susseguenti  si  celebrò  detta  Festa  con  mag- 
giore Solennità  ,  cioè  con  Musica  ,  Panegirico  ,  e  nobilissimo 
Apparato  ,  e  gran  Concorso  de  Secolari ,  massime  al  doppo 
pranso. 


NelV  Anno  1751. 


Nel  Mese  di  Marzo  di  quest'  Anno  si  riceuè  dal  Sig. 
Giuseppe  Castelli  Spetiale  in  questa  nostra  Città  di  Pania 
num.  500.  Zeehini  effettiui,  cioè  lire  imperiali  num.  8000 
per  Fondo  di  una  Messa  quotidiana  da  celebrarsi  in  questa 
nostra  Chiesa  ,  riseruandosi  à  darci  il  detto  Sig.  Giuseppa 
Castelli  altre  lire  imperiali  in  numero  4000  prima  di  sua 
Morte,  con  Obligo  nostro  di  pagare  annualmente  al  detto 
Sig.  Giuseppe  Castelli,  et  à  sua  Moglie  li  Frutti  di  dette  lire 
imperiali  num.  8000  ;  cioè  il  quatro  p.  cento,  che  sono  lire 
trecentouenti,  die.  Lire  n.  320;  loro  Vita  durante,  et  in  caso 
doppo  la  loro  Morte,  non  hauessimo  riceuute  le  altre  sudette 
lire  imperiali  num.  4000  ;  ci  restasse  solamente  1'  Obligo  di 
celebrare  in  nostra  Chiesa  Messe  num.  duecento  quaranta 
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quatro  ;  dico  Messe  num.  244  all'  Anno  in  perpetuo  per  li 
sudetti  Sig.  Giuseppe  Castelli  ,  e  sua  Moglie  ;  come  consta 
dal  suo  Instromento. 


Neil9  Anno  1752. 


In  quest'  Anno  si  sono  fatte  per  uso  della  nra  Sacristia 
quatro  Pianete  Solenni  di  Spolinetto  ricco,  due  con  la  Guar- 
nizione d'  argento  fino  con  suo  Pallio  simile  in  valore  in  tutto 
di  s.  600  in  circa. 

Nel  mese  di  Settembre  di  quest1  Anno  certa  Persona 
secolare  molto  diuota  ,  dell'  Imagine  della  SS  Vergine  Mra 
della  nra  Chiesa  per  grazia  da  essa  ottenuta  per  certa  sua 
indisposizione,  donò  alla  medema  un  Voto  grande  d'  Argento 
che  al  presente  si  è  posto  in  mezzo  V  Altare  sopra  la  su- 
detta  Imagine. 

Non  pongo  altre  particolarità  di  questo  ,  et  altri  aueni- 
menti  successi  si  nell1  anno  presente  ,  come  nè  seguenti  per 
degni  rispetti,  e  mottiui,  che  forse  col  tempo  si  sapranno. 


Nel  principio  di  quest1  Anno  un  Religioso  Sacerdote  Con- 
ventuale di  questo  nro  Conuento  ha  donato  alla  nra  Sacristia 
una  ricca,  e  bellissima  continenza  ricamata  à  Oro  per  valore 
di  s.  80,  in  circa. 

Nel  mese  di  Giugno  di  quest'  Anno  si  è  rinouata  tutta 
Sbarra,  che  chiude,  il  nro  Stradello,  che  conduce  alla  Città 
con  quella,  che  sta  alianti  la  Porta  della  nra  Chiesa. 

Nel  mese  di  Luglio  si  è  fatto  il  Pavimento  nuovo  della 
Cuccina  ,  e  rinouati  li  Fornelli  per  il  Fuoco  ,  e  fatti  nuoui 
gli  due  Armarij  che  in  essa  vi  sono. 

Nelli  seguenti  Mesi  di  quest'  Anno  1753  si  è  fatto  uno 
Stanzino  vicino  alla  Stanza  del  Fuoco,  che  solo  deue  servire 
]).  fare  la  Rasura  alli  Religiosi  ,  così  pure  si  è  rinovato  il 
Pavimento,  e  abbelita  la  detta  stanza  del  Fuoco. 

Finalmente  in  quest'  anno  1753  per  uso  della  nra  Chiesa 
si  sono  fatti   fare  sei  Candelieri  di   Rame  inargentato  più 


NelV  Anno  1753. 
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piccioli  delli  altri  sei  Candelieri  grandi,  con  la  sua  corrispon- 
dente Croce  col  Crocifìsso  di  Rame  indorata,  e  due  lampade 
picei  ole  pure  di  Rame  inargentato,  il  che  tutto  deue  semi  re 
per  T  Altare  della  Madonna. 


NelV  Anno  1754, 


In  quest'anno  si  fece  il  Camerino  per  li  utensili  spetanti 
ali1  Ospiti  in  fine  del  Dormitorio  di  sopra ,  e  restò  la  Spe- 
ciaria  libera  per  il  solo  Infermiere  senza  dormirui  più  alcun 
fratte  come  per  il  passato. 

In  quest1  Anno  pure  fu  comprata  dal  P.  Teodosio  alli 
Olegi  una  pezza  di  Terra  che  era  in  mezzo  a  nostri  Poderi 
di  Pertiche  col  prezzo  di  s.  300  in  circa. 
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Neil9  Anno  1754. 
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PRINCIPIO  DELLEJUATTRO  STAGIONI 


Primavera  incomincia  20  Marzo  a  or.  4,  m.  46  aut. 


Nell'anno  1888  avverranno  tre  Eclissi  di  Sole  e 
due  di  Luna  ,  delle  quali  sarà  visibile  nei 
nostri  paesi  la  prima  eclisse  di  Luna. 

l.a  28-29  Gerinajo  —  Eclisse  totale  di  luna  vi- 
sibile a  Pavia.  Quest'Eclisse  è  visibile  nella 
metà  occidentale  dell'Asia,  in  Europa,  in 
Africa,  nell'America  meridionale  e  nella 
metà  orientale  dell'America  del  Nord. 

2  a  Febbrajo  —  Eclisse  parziale  di  sole, 

invisibile  a  Pavia.  Quest'Eclisse  è  visibile 
specialmente  nelle  regioni  polari  australi,  ed 
in  parte  anche  nella  terra  del  Fuoco  e  nella 
Patagonia. 

3.  a    9  Luglio  —  Eclisse  parziale  di  sole,  invisi- 

bile a  Pavia.  Quest'Eclisse  è  visibile  soltanto 
nella  parte  meridionale  dell'Oceano  Indiano. 

4.  a  23  Luglio  —  Eclisse  totale  di  luna,  invisi- 

bile a  Pavia.  Quest'  Eclisse  è  visibile  nella 
metà  occidentale  dell'Africa,  nel  Sud-Ovest 
d'Europa  ed  in  America. 

5.  a  7  Agosto  —  Eclisse  parziale  di  sole  invisi- 
bile a  Pavia.  Quest'Eclisse  è  visibile  in  una 
parte  dell'Oceano  Artico,  in  Groenlandia,  in 
Irlanda,  in  Scozia,  nella  penisola  Scandinava, 
e  nella  metà  occidentale  delle  coste  Boreali 
dell'Asia,  nella  Finlandia  e  nelle  regioni 
del  Sud-Ovest  e  del  Nord  della  Germania. 
La  quantità  dell'oscurazione  è  insignificante. 


Estate 

Autunno 

Inverno 


» 


» 
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FESTE  MOBILI 


Settuagesima  . 
Le  Ceneri 

I  Domenica  di  Quaresima 

Pasqua  . 

Rogazioni  Romane 

Ascensione 

Pentecoste 

SS.  Trinità 

Corpo  di  Cristo 

Dom.  I.  d'  A  vvento 


29  Geunajo 


19  » 


lo  Febbrajo 


7, 


1  Aprile 
8  e  9  Maggio 


10  » 

20  » 

27  » 

31  » 


2  Dicemb. 


QUATTRO  TEMPORA 


Di  Primavera  ...  22,  24  e  25  Febbrajo 

D'  Estate  ...  23,  25  e  26  Maggio 

D'  Autunno  .       .       ,  19,  21  e  22  Settemb. 

D'Inverno  .       .       .  19,  21  e  22  Dicemb. 


Tempo  proibito  per  celebrare  le  nozze  solenni 
giusta  il  Sacro  Concilio  di  Trento. 

Dalla  prima  Domenica  dell'Avvento  2  Dicembre 
a  tutto  il  giorno  dell'  Epifania  (6  Gennaio)  :  e  dal 
giorno  delle  Ceneri  (15  Febbrajo)  fino  alla  Domenica 
in  Albis  inclusivamente  (8  Aprile.) 

Elezione  di  Leone  XIII  a  Pontefice  Massimo  , 
20  Febbrajo  1878.  Sua  Incoronazione  3  Marzo. 

Consacrazione  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Agostino 
Gaetano  Riboldi  a  nostro  Vescovo  .  celebratasi  da 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  Parocchi ,  allora  Arci- 
vescovo di  Bologna  ,  nella  nostra  Cattedrale,  22  A- 


NUMERI  DELL'ANNO 


Numero  d'  oro 
Ciclo  Solare 
Epatta 

Indizione  Romana 
Lettera  Domenicale 
Lettera  del  Martirologio 


18 
21 


XVII 

I 

a.  a 


s. 


prile  1877. 
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Tabella  dei  giorni  in  cui  S.  E.  Monsignor 
Vescovo  suole  intervenire  solennemente  nella 
Cattedrale  recitando  l'Omelia  o  celebrando  in 
Pontificale. 

1  Gennaio.  Circoncisione,  insistenza  alla  Messa 
solenne  con  Omelia. 

6  detto.  Epifania  come  sopra. 

29  Marzo.   Giovedì  Santo.    Messa   pontificale  e 

consacrazione  degli  Olii. 

30  Marzo  Venerdì  Santo.  Messa  pontificale. 

31  detto.  Sabato  Santo.   Benedizione  del  Fonte, 
Messa  e  Vespro  pontificale. 

1  Aprile  Pasqua.  Messa  pontificale,  Omelia  e 
1.  Vespri  pontificali  e,  dopo  la  Messa,  Bene- 
dizione Papale. 

10  Maggio  Ascrizione.  Assistenza  alla  Messa  ed 
Omelia. 

19.20  detto.  Pentecoste,  h  Vespri  Pontific,  Messa 
pontificale,  Omelia,  II.  Vespri  pontificali. 

21  detto.  Sante  Spine.  Assistenza  alla  Messa,  e 
processione  pontificale  colle  SS.  Spine. 

31  detto.  Corpus  Domini.  Messa  e  Processione 
pontific.  col  SS.  Sacramento. 

15  Agosto.  L  Assunta.    Messa    pontificale  con 
Omelia,  Vespro  pontificale. 

28  detto.  S  Agostino.  Messa  con  Omelia  e  Vespro 
pontificale. 

1  Novembre.  Ognissanti.  Assistenza  alla  Messa 
con  Omelia. 
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8-9  Dicembre.  S.  Siro.  Primi  Vespri  pontificali 
Messa  ed  Omelia,  II.  Vespri  pontificali. 

25  Dicembre.  Natale.    Terza  Messa  pontificale 

con  Omelia,  Vespro  pontificale. 

26  detto.  S.  Stefano.  Messa  e  II.  Vespri  pontifi- 

cali, Benedizione  Papale  dopo  la  Messa. 

In  molte  altre  feste  e  Funzioni  solenni  suole 
assistere  alle  Messe  ed  ai  Vespri,  che  qui  per 
brevità  si  omettono. 


1! 


PROSPETTO 

Delle  Sacre  Funzioni  quotidiane  che  si  praticano 
nelle  Chiese  di  Pavia  in  giorni  ed  ore  fisse. 

In  tutti  i  giorni  festivi  dell'anno 

i  Circa  le  ore  2  o  3  pom.  Spiegazione  Della 
Dottrina  Cristiana  e  benedizione  in  tulle  le  chiese 
'parrocchiali  e  nelle  sussidiarie  di  s.  Gervaso, 
s.  Giorgio  e  s.  Luca. 

A  s.  Lanfranco,  messa  letta  ad  un'ora  dopo 
il  levar  del  sole,  messa  parrocchiale,  alle  9.  1/2 
da  Maggio  a  tutto  Agosto,  ed  alle  10.  1/0  negli 
altri  mesi,  colla  spiegazione  del  Vangelo,  e  verso 
sera  recita  del  S.  Rosario. 

Nella  chiesa  del  Carmine  verso  sera,  si  tiene 
discorso  susseguito  dà  benedizione  col  SS.  Sa- 
cramento pei  divoti  del  Sacro  ed  Immacolato 
Cuore  di  Maria  Vergine. 

Nelle  P  domeniche  d'ogni  mese 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  in  s.  Primo 
riessa  cantata  verso  le  ore  11,  processione  col 
pS,  Sacramento  e  benedizione. 

In  s.  Gervaso,  all'Ave  Maria  della  sera,  con- 
ferenza per  gli  uomini  ascritti  al  Pio  sodalizio 
Iella  Buona  Morte. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
Ritiro  spirituale  per  le  giovani,  con  discorso  e 
benedizione  col  SS.  un'  ora  circa  dopo  la  Dot- 
rina  Cristiana  delle  Parrocchie. 
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Neil'  Istituto  delle  Madri  Canossiane  del  Sena- 
tore, riunione  o  conferenza  mensile  de!  Sodalizio 
delle  Figlie  di  Maria,  dalle  4  alle  5  pom. 

Nelle  11°  domeniche  d'  ogni  mese 

Al  Carmine  processione  colla  statua  della  Beata 
Vergine  e  benedizione  col  SS.  verso  sera. 

Presso  le  Madri  Canossiane  di  s.  Primo,  riunione 
o  conferenza  mensile  del  Sodalizio  delle  Figlie 
di  Maria  dalle  4  alle  5  pom. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  Ritiro 
spirituale  per  le  giovani  con  discorso  e  bened.  col 
SS.  un'ora  circa  dopo  la  Dottrina  delle  Parrocchie. 

Nelle  III"  domeniche  d'  ogni  mese 

Alla  Catledr. ,  a  s.  Francesco  ,  al  Carmine  ,  a 
s.  Teodoro,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco 
(dopo  Pasqua  fino  a  tutto  ottobre),  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  messa  cantata  verso  le  11  ant.  process. 
e  bened.  col  SS.  Sacramento.  A  s.  Lanfranco  la 
processione  è  dopo  la  Dottrina  Cristiana. 

Nelle  IV°  domeniche  d'ogni  mese 

A  s.  Pietro  in  Verzolo  Via  Crucis  e  bened. 
col  SS.  verso  sera. 

Nell'ultima  domenica  d'ogni  mese 

A  s.  Gervaso,  adunanza  dei  Terziarii  di  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  con  discorso  e  bened.  verso  sera. 

Tutti  i  lunedì  non  festivi 

A  s.  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  spiega- 


43 

zione  della  Dottrina  Cristiana,  indi  benedizione 
€Ol  SS. 

Tutti  i  martedì 

A  s.  Giacomo  e  Filippo,  alla  sera,  benedizione 
ad  onore  di  s.  Antonio  da  Padova. 

Nei  primi  martedì  d'ogni  mese 

In  s.  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  confe- 
renza dei  Terziarii  di  s.  Francesco  (vestizione  e 
professione  dei  novizii)  recita  del  Rosario  Fran- 
cescano e  bened.  col  SS. 

Tutti  i  mercoledì  verso  sera 

Bened.  col  SS.  a  s.  Teodoro,  ed  a  san  Luca 
ad  onore  di  s.  Gaetano. 

Tutti  i  giovedì  a  sera 

Benedizione  col  SS.  a  s.  Primo  ad  onore  del 
Preziosissimo  Sangue,  a  s.  Giorgio  ad  onore  del 
SS.  Sacramento,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti  della 
Compagnia  di  s.  Gaetano,  a  s.  Maria  Canepanova 
per  i  divoti  di  san  Luigi,  a  san  Giovanni  Dom- 
narum  per  i  divoti  di  s.  Andrea  Avellino. 

NB.  A  Canepanova,  (dal  1  ottobre  a  tutto  marzo) 
la  predetta  benedizione  si  dà  alle  ore  9  ant. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
un'ora  e  mezza  prima  dell'  Ave  Maria  della  sera, 
si  tiene  il  pio  esercizio  dell'  Ora  Santa. 
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Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  alle 
ore  6  ant.  d'estate,  ed  alle  7  ant.  d'inverno,  messa, 
discorso  e  bened.  col  SS.  per  le  ascritte  a  Nostra 
Signora  del  Sacro  Cuore.  —  Un'ora  e  mezza 
prima  dell'Ai  Maria  della  sera  si  tiene  il  pio 
esercizio  dell'Ora  Sartia. 

Nei  primi  Giovedì  d'ogni  mese 

A  s.  Teodoro,  alla  sera,  bened.  col  Santissima 
Sacramento. 

A  s.  Primo  verso  sera  adunanza  dei  Terziari! 
di  s.  Francesco  e  bened.  col  Santissimo. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore,  giorno- 
di  Ritiro  Spirituale  per  le  signore  con  discorso 
e  benedizione  col  Santissimo. 

Nei  primi  venerdì  d'ogni  mese 

A  s.  Francesco  verso  sera  conferenza  dei  Ter- 
ziarii  di  s.  Francesco  d'Assisi. 

A  s.  Teodoro,  messa  all' altare  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù,  con  Comunione  dei  divoti,  preceduta 
da  un  breve  discorso  :  alla  sera  Via  crucis  e  be- 
nedizione col  SS. 

Neil'  Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Pri- 
mo si  tiene  il  giorno  di  Ritiro  Spirituale  per  le 
signore,  con  discorso  e  bened.  del  SS.  verso  sera. 

Nell'ultimo  venerdì  d'ogni  mese 

In  S.  Primo  alla  mattina  si  fa  il  Pio  Esercizio 
della  Buona  Morte  con  discorso,  messa  e  bened. 

Tutti  i  venerdì 

Alla  sera  benedizione  a  s.  Francesco  ad  onore 
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della  B.  V.  Addolorata  e  di  s.  Francesco  da 
Paola;  a  s.  Teodoro  ed  al  Gesù  ad  onore  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù;  alla  Cattedrale,  a  san  Mi- 
chele ed  a  san  Primo  ad  onore  della  B.  V.  Ad- 
dolorata; a  ss.  Giacomo  e  Filippo  ad  onore  del 
SS.  Crocifisso;  a  san  Gervaso  col  legno  della 
s.  Croce  A  s.  Lanfranco,  a  s.  Pietro  in  Verzolo 
in  aurora,  ufficio  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera  per  i  defunti  della  Parrocchia. 

Tutti  i  sabbati 

Al  Carmine  alle  ore  8  ant.  si  celebra  la  messa 
all'altare  della  Beata  Vergine  perla  conversione 
dei  peccatori. 

Alla  sera  benedizione  col  SS.  Sacramento  a 
s.  Francesco  ad  onore  della  B.  V.  Immacolata,  a 
s.  Maria  in  Betlem  per  la  pia  unione  delle  Fi- 
glie di  Maria,  al  Gesù  ad  onore  della  Beata  Ver- 
gine del  Rosario,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti 
della  B.  V.  del  Buon  Consiglio,  a  san  Gervaso 
per  i  di  voti  della  B.  V.  delle  Grazie,  a  san  Gio- 
vanni Domnarum  per  i  divoti  della  B.  Verg.  di 
Caravaggio. 

Il  primo  giorno  di  ciascun  mese 

Nella  chiesa  in  cui  si  tiene  l'  Orazione,  verso 
le  11  ant.  messa  solenne,  processione  indi  espo- 
sizione del  SS.  Sacramento.  L'esposizione  stessa 
si  fa  ogni  giorno  dopo  mezzodì,  ed  alla  sera 
benedizione  solenne  col  Santissimo. 

Gli  ultimi  tre  giorni  di  ciascun  mese 

Nella  slessa  chiesa,  verso  sera,  discorso  e  be- 
nedizione solenne  per  la  chiusa  deW  Orazione. 
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Tutti  i  giorni  dell'anno  non  impediti 

Nella  Cattedr. ,  a  s.  Michele,  a  s.  Francesco,  a 
s.  Teodoro,  a  san  Primo  a  s.  Maria  in  Betlem, 
a  san  Pietro  in  Verzolo,  al  Gesù,  a  san  Luca  ed 
a  s.  Giorgio,  verso  sera  si  recita  la  lerza  parie 
del  SS.  Rosario  susseguila  dalle  orazioni  vesper- 
tine: al  Carmine  si  recitano  anche  le  orazioni 
vespertine  all'altare  di  s.  Rocco. 

Nella  chiesa  del  Carmine  alle  11.1/2  antimeri- 
diane bened.  e  messa  all'aitar  maggiore. 

Per  tutte  le  chiese  Parrocchiali,  nelle  quali 
si  pratica  il  divoto  esercizio  dell'orazione  vesper- 
tina furono  concesse  da  S.  S.  Gregorio  XVI: 
1.°  Indulgenza  di  7  anni  e  7  quarantene  per 
ciascuna  volta  che  vi  si  interviene.  2.°  Indul- 
genza plenaria  una  volta  al  mese  in  un  giorno 
da  scegliersi  a  piacere  di  chi  nel  mese  per  15 
sere  almeno,  sarà  intervenuto  alla  della  orazione 
purché  confessalo  e  comunicalo  faccia  una  visita 
alla  sua  Chiesa  parrocchiale  ed  ivi  preghi  secondo 
la  mente  del  Sommo  Pontefice. 
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Gennaio  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56: 
sua  durata  (*)  or.  9.  m.  40. 

^  F  1  Doni,  vacante  J.a  del  mese.  La  Circon- 
x  cisione  di  N.  S.  G.  C.  ottavo  giorno  dopo 
la  sua  gloriosa  nascita  secondo  il  rito  e- 
braico.  In  questa  dolorosa  cerimonia  egli 
ebbe  i)  nome  di  Gesù,  che  vuol  dire  Salva- 
tore. 

Indulgenza  plenaria  in  Duomo  ed  assistenza 
pontificale  con  Omelia  alla  messa  solenne, 
dopo  i  vespri,  benedizione  pontificale  col  ss. 
Sacramento.  Nelle  Chiese  parrocchiali  messa 
solenne,  e  verso  sera  in  tutte  le  chiese  dove 
si  tiene  la  Dottrina  Cristiana,  si  canta  il 
Veni  Creator,  seguito  dalla  benedizione  col 
Santissimo. 

Vangelo.  —  Compiuti  che  furono  gli  otto 
giorni  per  fare  la  circoncisione  del  Bambino  gli 
fu  posto  nome  Gesù  ,  conforme  era  stato  nomi- 
nato dall'  Angelo  prima  di  essere  concepito.  — 
Questo  mistero  d'  umiliazione  e  di  dolore  per 
G.  Cristo  insegna  a  noi  la  mortificazione  nello 
spirito  e  nella  carne  in  obbedienza  alla  legge 
di  Dio. 

Orazione  a  S.  Marino. 
F  2  Lun.  Ottava  di   S.  Stefano  protomartire.  Li 
ss.  fratelli  Argeo  Narciso  e  Marcellino  fan- 
ciulli martiri  sotto  l'imperatore  Licinio. 

(•)  Si  avverte  che  la  durata  del  giorno  venne  qui  computata 
solamente  dal  levare  al  tramontare  del  Sole  sul  nostro  orizzonte. 
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F  3  Mari.  Ottava  di  s.  Giovanni  Apostolo  ed  E- 
vangelista,  e  s.  Antero  Papa  martire. 

F  4  Mere.  Ottava  dei  ss.  Innocenti.  S.  Tito  Ve- 
scovo. 

F  5  Giov.  S.  Telesforo  Papa  martire. 

t£f  F  6  Ven.  V  Epifania  ossia  la  manifestazione 
di  N.  S.  G.  C.  ai  Gentili  nell'adorazione  dei 
Magi,  nel  suo  Battesimo  e  nell'occasione  del 
miracolo  operato  nelle  nozze  di  Cana  città 
della  Galilea  convertendo  l'acqua  in  vino. 
Dagli  antichi  cristiani  era  questa  chiamata 
la  prima  Pasqua  dell'  anno. 
Indulgenza  plenaria  nella  Cattedrale  ed  assi- 
stenza pontificale  con  Omelia  alla  messa  so- 
lenne. Dopo  i  Vespri,  benedizione  pontificale 
col  ss.  Sacramento  per  l' esposizione  delle 
ss.  40  ore.  Festa  pure  a  s.  Francesco,  a  san 
Teodoro  ed  a  s.  Giorgio,  con  messa  cantata, 
vespro  e  benedizione  alla  sera. 
Ultimo  quarto  a  12  ore,  32  min.  merid. 
7  Sab.  S.  Crispino,  Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 
in  Duomo. 

^  F  8  Dom.  /.a  fra  l'ottava  dell'  Epifania  e 
#a  del  mese.  S.  Massimo  Vescovo  di  Pavia 
—  Corpo  nell'altare  della  cripta  della  Real 
Basilica  di  S.  Michele. 
Vangelo.  —  Si  ricorda  lo  smarrimento  di  Gesù 
fanciullo  d'anni  dodici,  che  dopo  tre  giorni  fu 
da  Maria  e  Giuseppe  ritrovato   nel   tempio  di 
Gerusalemme  che  disputava  fra   i  dottori  della 
legge,  i  quali  erano  stupefatti  della  sua  sapienza. 
Alle  dolci  riprensioni  della  Madre,  Gesù  rispose 
che  egli  doveva  attendere  alle  cose  che  spetta- 
vano al  suo  Divin  Padre.  —  Esempio  alla  gio- 
ventù che  deve  più  che  ogni  altra  eia  attendere 
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non  solo  alla  sapienza  umana,  ma  ancora  più 
alla  divina,  da  cui  dipende  la  norma  per  tulta 
la  vita. 

In  s.  Michele  incomincia  la  novena  di  s.  An- 
tonio Abate  con  ben  ed.  alla  sera. 
9  Lun.  S.  Marcellino  Vescovo  di  Ancona  e  san 
Giocondo  martire  il  cui   capo  si  conserva 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  Carpignago. 

10  Mart.  S.  Paolo  primo  eremita  vissuto  70  anni 

nei  deserti  delia  Tebaide  e  morto  nel  341. 

11  Mere.  S.  Onorata  vergine  pavese,  sorella  di 

s.  Epifanio  Vescovo  di  Pavia,  e  s.  Iginio 
papa  mart.  Nella  Cattedrale  si  conservano  le 
reliquie  di  s.  Onorata. 

12  Giov.  S.  Satiro  martire  e  s.  Giovanni  Vescovo 

di  Ravenna. 

In  s.  Giovanni  Domnarum  alla  sera  incomincia 
il  triduo  ad  onore  di  s.  Mauro  abate. 

13  Ven.  Ottava  dell'Epifania,  la  B.  Veronica  da 

Rinasco  verg.  monaca  Agostiniana. 
Luna  nuova  a  9  ore,  28  min.  ani. 

14  Sab.  S.  Ilario  Vescovo  di   Poitiers  e  dottore 

di  s.  Chiesa  e  s.  Felice  prete  e  martire. 

Nel  Carmine  ed  in  s.  Maria  in  Betlem  s'inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Antonio  a- 
bate,  alla  sera. 
^  F  15  Dom.  II.d  dopo  V  Epifania  e  IL*  del 
mese.  Il  SS.  Nome  di  Gesù.  Festa  alla  sua 
Chiesa  titolare.  S.  Mauro  abate. 

Festa  alli  ss.  Giacomo  e  Filippo  ed  a  san  Gio- 
vanni Domnarum  con  messa  cantata  vespro 
e  benedizione,  come  pure  al  Carmine  dalla 
confraternita  di  s.  Rocco  ,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo.  A  s.  Lanfranco  messa  cantala  in 
aurora  e  benedizione  a  sera. 


20  GENNARO 
Oggi  chi,  confessato  e  comunicalo,  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  chi  interviene  alla 
Dottrina  cristiana,  se  ha  assistito  ad  una 
messa  letta,  acquista  l'indulgenza  plenaria 
applicabile  in   modo  di  suffragio  anche  alle 
anime  del  Purgatorio. 
Vangelo.  —  Gesù  intervenne  eolla  Madre  sua 
alle  nozze  di  Gana  di  Galilea  ed  ivi  operò  il  suo 
primo  miracolo,  cangiando   l'acqua  in  vino  ad 
intercessione  della  B.  Verg.  —  La  presenza  di 
G.  C.  alle  nozze  dimostra  la  santità  e  l'impor- 
tanza di  queslo  Sacramento;  ed  il  miracolo  ope- 
ratovi rappresenta  la  grazia ,  che  con  esso  si 
conferisce  a  chi  Io  riceve  colle  dovute  disposi- 
zioni. 

16  Lun.  S.  Marcello  papa  martire  e  santa  Li- 

berata vergine  pavese,  il  cui  corpo  si  con- 
serva in  s.  Francesco  insieme  a  quello  di 
s.  Speciosa. 

17  Mari.  S.  Antonio  abate  detto  il  padre  degli 

Anacoreti  morto  nel  356. 
Festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  al  Car- 
mine, a  $.  M.  in  Betlem,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera.  Festa  pure  a  Canepanova  per  la 
pia  adunanza  dei  fabbro-ferrai.  A  s.  Lan- 
franco messa  cantata  e  benedizione  in  au- 
rora. 

Al  Carmine,  a  s.  Maria,  in  Betlem,  a  s.  Lan- 
franco ed  a  s.  Pietro  in  Verzolo  si  benedi- 
cono i  bestiami. 

Nelle  Chiese  di  s.  Marino  e  Canepanova  si  in- 
comincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Sebastiano. 

18  Mere.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma.  Que- 

sta solennità  si  celebra  in  memoria  di  quando 
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il  santo  Apostolo,  dopo  d'  aver  governata  la 
Chiesa  per  6  anni  in   Antiochia,  passò  a 
stabilirla  in  Roma  l'anno  42  di  Cristo.  Santa 
Prisca  verg.  e  martire. 

Nella  Chiesa  di  s.  Teodoro  incomincia  il  Triduo 
ad  onore  di  s.  Agnese  alla  sera. 

Nella  Chiesa  del  Carmine  si  celebra  l'ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  della  Com- 
pagnia dei  Prestinai],  Fidelari,  Molinai'!  ed 
altri  divoti  del  B.  Bernardino  da  Feltra. 

19  Giov.  S.  Bassano  Vesc.  e  patrono  di  Lodi, 

s.  Canuto  Re  e  martire. 
Al  Carmine  incomincia  un  triduo  solenne  per 
la  festa  dell' Immacolato  Cuore  di  Maria  con 
bened.  alla  sera. 

20  Ven.  S.  Fabiano  papa  e  Sebastiano  soldato  e 

mart.  Festa  alla  Cattedrale  ,  a  s.  Marino  ed 
a  Canepanova  con  messa  cantata  vespro  e 
benedizione  ed  esposizione  d' una  reliquia 
di  s.  Sebastiano. 

21  Sab.  S.  Epifanio  Vesc.  e  protettore  di  Pavia 

e  s.  Agnese  verg.  e  mart. 

In  s.  Michele  esposiz.  d'una  reliquia  del  detto 
Santo  nella  cripta  della  stessa  basilica  e  be- 
nedizione alla  sera. 

A  san  Teodoro  festa  di  santa  Agnese  vergine 
martire  antica  titolare  della  Basilica  con 
indulgenza  plenaria,  esposizione  della  re- 
liquia, messa  solenne  alle  11  e  benedi- 
zione alla  sera.  Festa  parimenti  a  Santa 
Maria  in  Betlem  per  la  Pia  unione  delle 
figlie  di  Maria  con  messa  cantata  e  be- 
nedizione alla  sera. 

Neil'  Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Pri- 
mo festa  medesima   per  le  figlie  di  Maria 
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con  messa,  comunione  generale,  discorso  e 
benedizione,  ed  (occorrendo)  ammissione  di 
nuove  associate. 

Primo  quarto  a  ore  5,  min.  39  aut. 
F  22  Dom.  J//a  dopo  /'  Epifania  [V*  del 
mese.  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  mari. 

Oggi  nella  Chiesa  del  Carmine  si  celebra  la 
festa  del  Sacro  ed  Immacolato  Cuore  di  Ma- 
ria Vergine  con  messa  cantata,  vespro,  pa- 
negirico e  benedizione. 

In  s.  Francesco  si  celebra  la  festa  *di  s.  Epi- 
fanio, del  quale  ivi  si  conserva  il  sacro 
Corpo,  con  messa  solenne  verso  le  11  ant. 
discorso  ,  ed  alla  sera  vespro  e  benedizione 
solenne. 

Vangelo.  —  Un  lebbroso  presentatosi  a  Gesù 
Cristo  venne  guarito  dalla  lebbra,  e  parimenti 
il  servo  paralitico  di  un  Centurione  fu  liberato 
per  la  fede  e  le  preghiere  del  suo  padrone.  — 
Se  avessimo  veramente  confidenza  in  Gesù  Cri- 
sto e  fede  viva,  potremmo,  più  facilmente  essere 
esauditi  nei  nostri  bisogni  per  l'anima  e  per  il 
corpo. 

23  Lun.  Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine  con  san 
Giuseppe;  s.  Raimondo  di  Pennafort  e  santa 
Emerenziana  verg.  e  mart. 

A  s.  Giovanni  Domnarum  festa  dello  Sposali- 
zio di  Maria  Vergine  con  messa  cantata,  ed 
alla  sera  vespro  e  benedizione. 

All'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
festa  dello  Sposalizio  di  M.  V.  per  le  asso- 
ciate al  P.  Sodalizio  del  Cingolo  di  san 
Giuseppe  e  bened.  dei  Cingoli. 

In  s.  Teodoro  alla  sera  incomincia  il  triduo  ad 
onore  di  S.  Policarpo. 
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24  Mart.  S.  Timoteo  Vesc.  e  mail. 

25  Mere.  La  Conversione  di  s.  Paolo  Apostolo. 

26  Giov.  S.  Policarpo  Vescovo  e  discepolo  di  san 

Giovanni  evangelista  martirizzato  a  Smirne,  e 
s.  Paola  matrona  romana. 
A  s.  Teodoro  festa  con  indulgenza  plenaria 
con   esposizione  del  capo  di  s.  Policarpo, 
messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 
Questa  sera  a  s.  Francesco  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Francesco  di  Sales. 
"27  Ven.  S.  Giovanni  Crisostomo  Vescovo  e  dot- 
tore di  s.  Chiesa. 
28  Sab.  S.  Giuliano  Vescovo  e  s.  Valerio  Vesc.  di 
Saragozza  in  Spagna.  L'appariz.  di  s.  Agnese 
i$>  F  29  Domenica  di  Settuag  esima   F.a  del 
mese.  S.  Francesco  di  Sales  Vescovo  di  Gi- 
nevra e  Dottore  di  santa  Chiesa.  A  s.  Fran- 
cesco festa  con  esposizione  di  una  reliquia 
al  proprio  altare,  messa  solenne  alle  ore  11 
ed  alla  sera  vespro  e  benedizione:  ed  a  san 
Giorgio  con  indulgenza  plenaria,  messa  can- 
tata e  bened.  alla  sera. 
Vangelo.  —  Parabola  del  padrone  della  vigna 
che  chiamò  gli  operai  a  diverse  ore  e  li  pagò 
tutti  con  uguale  mercede.  —  Lo  stesso  Vangelo 
conchiude  che  «  molti  sono  i  chiamati  alla  vita 
eterna,  ma  pochi  gli  eletti.  »  Adoppiamoci  colle 
buone  opere  ad  essere  di  questi  ultimi. 
Luna  piena  a  ore  0,  9  min.  ant. 

30  Lun.  S.  Armentario  Vescovo  di  Pavia  ,  corpo 

in  Duomo  al  suo  altare  insieme  a  quello  di 
s.  Lilifredo  Vescovo. 

31  Mart.  San  Pietro  Nolasco  confessore  e  san 

Giulio  prete. 
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Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  m.  22 
sua  durata  ore  fi  m.  2. 

1  Mere.  S.  Ignazio  Vesc.  di  Antiochia  e  mari,  il 
cui  capo  si  conserva  in  Duomo. 
Orazione  al  Gesù. 
^  F  2  Giov.  La  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine e  la  Presentazione  di  Gesù  bambino' 
al  tempio  di  Gerosolima,  40  giorni  dopo  la 
sua  nascita,  secondo  la  prescrizione  della 
legge  ebraica,  e  s.  Fermo  martire,  il  cui 
corpo  si  conserva  a  s.  Francesco. 
Nelle  Chiese  parocchiali  avanti  la  messa  so- 
lenne si  benedicono  le  candele  e  poi  si  fa 
la  processione. 

3  Ven.  S.  Biagio  Vesc.  e  mart.,  e  s.  Aureliano 

martire  il  cui  corpo  si  conserva  in  Duomo. 
A  s.  Francesco,  a  s.  Primo,  a  s.  Lanfranco  ed 

a  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  la  festa 

di  s.  Biagio,  con  esposiz.  d'una  sua  reliquia 

e  bened.  alla  sera. 
Questa  mattina  in  tutte  le  chiese  si  benedice 

la  gola  con  le  candele  benedette  jeri. 

4  Sab.  S.  Andrea  Corsini  Vesc.  di  Fiesole. 
Ultimo  quarto  a  ore  8,  i6  min.  poni. 

F    5  Doni,   di  Sessagesima  /.d  del  mese. 
A  S.  Agata  verg.  e  mari. 

s.  Luca  festa  con   messa  cantata   vespro  ed 

espos.  della  santa  reliquia;  bened.  alla  sera. 

A  s.  Teodoro  bened.  alla  sera. 
AI  Gesù  incomincia  il  triduo  ad  onore  di  san 

Jnvenzio. 
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Vangelo.  —  Parabola  della  semente  che  in 
parie  cadde  sulla  via,  parte  sulla  pietra,  parte 
fra  le  spine ,  parte  in  buon  terreno.  Solo  que- 
st'ultima, essendo  nata,  rese  il  cento  per  uno.  — 
Per  riportar  buon  frutto  dalla  parola  di  Dio , 
dobbiamo  ascoltarla  con  attenzione  e  rispetto  ; 
meditarla  con  fede  nel  cuore,  e  metterla  in  pra- 
tica colle  opere  di  pietà. 

6  Lun.  S.  Dorolea  verg.  e  mari. 

7  Mari.  S.  Romualdo  abate. 

8  Mere.  S.  Invenzio  Vesc.  di   Pavia ,  festa  al 

Gesù  dove  si  espone  il  suo  sacro  corpo,  con 
messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

9  Giov.  S.  Cirillo  vescovo  d'Alessandria  e  Dot- 

tore della  Chiesa,  s.  Apollonia  verg.  e  mart. 
festa  a  s.  Primo  ed  a  S.Lanfranco  con  espo- 
sizione della  s.  Reliquia  con  messa  cantata 
e  bened.  alla  sera. 
A  s.  Primo  al  dopo  pranzo  si  espone  il  SS.  Sa- 
cramento ed  alla  sera  discorso  e  bened. 

10  Ven.  S.  Scolastica  vergine  sorella  di  s.  Be- 

nedetto. 

A  s.  Francesco  esposiz.  come  sopra. 

Oggi  incominciano  i  7  venerdì  ad  onore  di 
Maria  Vergine  Addolorala  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele,  a  s.  Francesco  ed  a  s.  Primo 
con  indulgenza  plenaria  ed  espos.  della  sta- 
tua ed  alla  sera  Via  Crucis  e  bened. 

11  Sab.  Li  BB.  7  fondatori  Serviti. 

A  s.  Teodoro  esposiz.  come  sopra. 
^  F  12  Dora,  di  Quinquagesima  ll.d  del  mese. 
S.  Alda  Eremila;  corpo  nella  R.  Basilica  di 
s.  Michele  nell'altare  dello  scurolo. 

Al  Carmine  esposiz.  come  sopra. 

Vangelo.  —  Gesù  Cristo  andando  a  Gerusa- 
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lemme  co'  suoi  apostoli  ;  predisse  loro  la  sua 
passione,  morte  e  risurrezione,  ed  approssiman- 
dosi a  Gerico  risanò  un  cieco  che  gridava:  Gesù, 
figlio  di  Davide,  abbi  pietà  di  me.  —  Preparia- 
moci alla  prossima  quaresima  collo  spirito  di 
compunzione  e  di  penitenza  e  ripudiando  le  sre- 
golatezze del  Carnovale  ripetiamo  la  preghiera 
del  cieco  per  noi  e  per  tutti  gli  altri  poveri- 
peccatori. 

Luna  nuova  a  ore  0,  42  min.  aut. 

13  Lun.  S.  Gregorio  Papa. 

A  s.  Michele  espos.  come  sopra. 

14  Mart.  S.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna  ; 

corpo  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  nell'al- 
tare dello  scurolo  e  s.  Valentino  prete  e 
martire. 

In  Duomo  esposiz.  come  sopra. 

In  s.  Pietro  in  Verzolo  ufficio,  messa  cantata 

e  benedizione  pei  defunti  della  Parocchia. 
Nella  Chiesa  di  s.  Marino  si  celebra  r  Ufficio 

anniversario  pei  defunti  della  Confraternita 

e  i  benefattori  della  Chiesa. 
Termina  il  carnevale.  Alle  ore  12  francesi  di 

notte  incomincia  il  sagratissimo  digiuno  della 

Quaresima. 

15  Mere.  Le  Ceneri.  SS.  Faustino  eGiovita  mar- 

tiri patroni  di  Brescia. 
A  s.  Primo  e  s.  Maria  in  Bellem  Messa  e 
bened.  delle  Ceneri  in  aurora ,  nelle  altre 
Parrocchie  verso  le  11  antim.  a  s.  Lanfranca 
messa  cantala  in  aurora  e  benedizione  alla 
sera. 

Tulle  le  sere  di  Quaresima  al  Carmine  bene- 
dizione e  lettura,  a  s.  Francesco  (eccettuate 
le  feste)  discorso  e  benedizione  col  SS.;  a 


FEBBRAJO  27 
s.  Primo  fino  alla  domenica  delle  Palme 
(eccettuale  le  domeniche;,  lettura  o  discorso 
e  benedizione  col  SS. 
Due  giorni  alla  settimana  di  Quaresima  in 
tutte  le  parocchie  si  tiene  Istruzione  Ca- 
techistica ,  mezz'ora  prima  dell'Ave  Maria 
di  sera. 

16  Giov.  S.  Onesimo  Vescovo  e  mart.  discepola 

di  s.  Paolo. 

17  Ven.   Orazione  di  N.  S.  G.  C.  sul  Monte 

Oliveto.  Ss.  Secondiano  ,  Donato  e  Ro- 
molo mart. 

Tutti  i  venerdì  di  Quaresima  Via  Crucis  e 
benedizione  in  tutte  le  Chiese  Parrocchiali, 
al  Carmine,  a  s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Primo  ed  a  s.  Lanfranco;  si  tiene  anche 
un  breve  discorso. 

A  s.  Primo  si  dà  la  benedizione  col  legno 
della  s.  Croce. 

18  Sab.  San  Simeone  Vescovo  di  Gerusalemme 

e  martire. 

Tutti  i  sabati  di  Quaresima  in  santa  Maria  in 
Betlem  si  fa  la  Via  Crucis  con  breve  di- 
scorso e  bened. 
F  19  Doni.  /.a  di  Quaresima  JJJ.a  del  mese. 

S.  Gabino  prete. 
Tutte  le  domeniche  di  Quaresima,  predica  alle 
ore  11  a  s.  Francesco,  ed  al-  dopo  pranzo  a 
s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco  ed  a  san 
Pietro  in  Verzolo. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo,  condotto  dallo  Spi- 
rito Santo  si  ritrasse  nel  deserto  ove  digiunò  per 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti  continue;  indi 
fu  tentato  dal  Demonio.  Egli  lo  confuse  e  di- 
i  scacciò  colle  parole  della  Santa  Scrittura  ,  d'i 
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cui  il  tentatore  si  abusava.  —  Sull'esempio  di 
G.  C.  amiamo  il  ritiro,  il  digiuno  e  la  parola  di 
Dio  e  trionferemo  del  nostro  infernale  nemico, 

20  Lun.  S.  Eleuterio  Vesc.  e  mart.  Elezione  del 

Cardinale  Gioachino  Pecci  a  Sommo  Ponte- 
fice col  nome  di  Leone  XIII.  nell'anno  1878. 
Primo  quarto  a  8  ore,  49  min.  ant. 

21  Mart.  S.  Massimiano  Vesc.  di  Ravenna. 

A  s.  Lanfranco  verso  sera   breve  discorso  e 
benedizione  per  tutti  i  Martedì  di  Quaresima. 

22  Mere.  Tempora.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in 

Antiochia. 

23  Giov.  S.  Pier  Damiani  Cardinale  e  Dottore  di 

s.  Chiesa,  e  s.  Margherita  da  Cortona. 

24  Ven.  Tempora.  La  Santa  Lancia  e  Chiodi 

della  Passione  di  N.  S.  G.  C.  San  Modesto 
Vesc.  e  Confi 

25  Sab.  Tempora.  S.  Mattia  Apostolo. 

-tft  F  26  Dom.  //.a  di  Quaresima  IV.*  del  mese. 
S.  Alessandro  Vescovo  di  Alessandria. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  salì  sopra  il  monte 
Tabor  con  i  suoi  discepoli  Pietro ,  Giacomo  e 
Giovanni  ed  ivi  si  trasfigurò  e  divenne  splen- 
dido, ed  insieme  con  lui  apparvero  Mose  ed  Elia 
che  seco  parlavano.  —  La  Chiesa  scieglie  questo 
Vangelo  in  questo  tempo  di  penitenza  per  farci 
intendere  che  quelli  che  vorranno  essere  com- 
pagni della  gloria  di  G.  C.  in  cielo  devono  es- 
sere partecipi  de' suoi  patimenti  in  terra. 

27  Lun.  S.  Felice  e  Fortunato  mart. 
Luna  piena  a  42  ore,  47  min.  merid. 

28  Mart.  S.  Romano  Abate  e  s.  Cereale  martire 

il  cui  capo  si  conserva  in  Duomo. 

29  Mere.  La  traslazione  di  san  Agostino  dalla 

Sardegna  in  Pavia;  corpo  in  Duomo. 
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Cresce  il  giorno  in  tulio  il  mese  or.  1  m.  32 
sua  durala  or.  12  m.  40 

1  Giov.  SS.  Ermete  ed  Adriano  mart. 
Orazione  a  $.  Giovanni  Domnarum. 

2  Ven.  La  S.  Sindone  della  Passione  del  N.  S. 

G  C.  S.  Simplicio  Papa. 

3  Sab.  S.  Marino  soldato,  Àsterio  senatore,  Cleo- 

nico,  Eutropio  e  Basilico  mart. 
Incoronazione  di  SS.  Papa  Leone  XIII,  avvenuta 

nella  Cappella  Sistina  Tanno  1878. 
4$>  F  4  Doni.  7J7.a  di   Quaresima  //  del  mese. 

S.  Lucio  papa  mart.  e  S.  Casimiro  re,  conf. 
Vangelo.  —  Avendo  G.  C.  discacciato  il  de- 
monio da  un  ossesso  che  era  divenuto  muto,  i 
suoi  nemici  attribuivano  tale  miracolo  alla  virtù 
di  Belzebub.  Egli  parlò  allora  degli  sforzi  del 
demonio  per  far  ricadere  le  anime  nel  suo 
potere  —  Per  non  ricadere  nel  peccato  dobbia- 
mo armarci  di  fede,  fuggire  le  occasioni,  fre- 
quentare i  Sacramenti  ed  amare  l'orazione. 

5  Lun.  S.  Foca  mart.  d'Antiochia. 
Ultimo  quarto  a  4  ore,  16  min.  antim. 

6  Mart.  S.  Marziano  Vese.  e  mart.   patrono  di 

Tortona  e  discepolo  di  S.  Siro. 

7  Mere.  S.  Tommaso   d'Acquino  dottore  della 

Chiesa. 

8  Giov.  S.  Litifredo  Vesc.  di  Pavia,  il  cui  corpo 

si  conserva  in  Duomo. 
Nella  Cattedrale  nell'altare  del  Suffragio  ed  a 
S.  Primo  ufficio  solenne  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 
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9  Ven.  Le  SS.  Piaghe  di  N.  S.  G.  C.  Festa  al 
Carmine   all'altare   de!  SS.  Crocifisso  di  S. 
Rocco  con  messa  cantata  e  benediz.  S.  Fran- 
cesca Romana. 
10  Sab.  Li  SS.  40  martiri. 

A  S.  Gervaso,  ai  SS.  Giacomo  e  Filippo,  ed  a 
S.  Giovanni  Domnarum,  incomincia  la  nove- 
na di  S.  Giuseppe  con  bened.  alla  sera. 
F  11  Dom.  IV?  di  Quaresima  li3  del  mese. 
Li  SS.  Eraclio  e  Zozimo  mart. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  miracolosa  moltipli- 
cazione di  cinque  pani  e  due  pesci  operata  da 
G.   Cristo   nel   deserto   per  saziare  cinquemila 
persone  che  lo  avevano  seguito  colà  per  udire 
la  sua  divina  parola.  —  Il  pane  ed  il  pesce  sono 
simboli  della  SS.  Eucaristia,  della  quale  i  sacri 
Pastori  sono  dispensatori  ed  i  veri  fedeli  devono 
essere  desiderosi. 

12  Lun.  S.   Gregorio  Magno  Papa  e   dottore  di 

s.  Chiesa. 

Nella  R.  Basilica  di  S.  Michele  ed  in  S.  Fran- 
cesco si  celebra  1'  ufficio  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 

Luna  nuova  a  5  ore,  11  min.  pom. 

13  Mart.  S.  Eufrasia   vergine  alcune  ossa  della 

quale  si  conservano  nella  cripta  della  R.  Ba- 
silica di  s.  Michele  insieme  a  quelle  di 
s.  Barnaba. 

14  Mere.  S.  Matilde  Regina. 

Nascita  di  Sua  Maestà  il  nostro  re  Umberto  I. 
Nella   R.  Basilica  di  s.   Michele   messa  e  Te 
Deum  alle  ore  10. 

15  Giov,  S.  Zaccaria  Papa  confess. 

16  Ven.  La  Commemorazione  solenne  della  Pas- 

sione di  N.  S.  G.  C.  San  Agapito  Vesc.  di 
Ravenna. 
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A  s.  Maria  in  Betlem  ed  a  Canepanova  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Giuseppe. 
17  Sab.  S.  Patrizio  Vesc.  Apostolo  dell7  Irlanda. 
F  18  Doni,  di  Passione  HI*  del  mese.  S.  Ga- 
briele Arcangelo;  la  beala  Sibillina  Biscossi 
verg.  pavese,  corpo  in  Duomo,  s.  Cirillo  Ve- 
scovo di  Gerusalemme  e  dott.  della  Chiesa. 
Vangelo.  —  Ai  giudei  increduli  G.  C.  dimostra 
quanto  fossero  inescusabili  non  credendo  in  Lui, 
perchè  non  potevano  riprenderlo  nè  d'una  cattiva 
vita,  nè  d'una  falsa  dottrina.  Essi  allora  lo  in- 
sultarono dicendogli  ch'egli  era  un  Samaritano 
e  un  indemonialo.  —  Così  fanno  gli  odierni  in- 
creduli: chiudendo  gli  occhi  alla  verità  evidente, 
insultano  Cristo,  i  suoi  ministri  ed  i  suoi  fedeli; 
dimostrando  così  quanto  dica  il  vero  nostro  Si- 
gnore che  chi  non  è  di  Dio  non  crede  in  lui  e 
non  lo  ascolla. 

19  Lun.  S.  Giuseppe  Sposo  di  M.  Verg.  e  Patro- 

no della  Chiesa.  Festa  a  s.  Michele,  a  s.  Ma- 
ria in  Betlem,  a  s.  Teodoro,  a  s,  Lanfranco, 
a  s.  Gervasio,  a  Canepanova ,  a  ss.  Giacomo 
e  Filippo,  con  messa  cantala,  vespro  e  bene- 
dizione alla  sera;  festa  pure  a  s.  Giovanni 
Domnarum  con  esposizione  della  Statua,  in- 
dulgenza plenaria,  messa  cantala,  vespro, 
panegirico  e  benedizione  solenne.  Presso  le 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo  festa  con  messa 
e  benedizione  dei  Cingoli  di  s.  Giuseppe,  e 
presso  le  Canossiane  del  Senatore  con  messa 
e  benedizione  col  ss.  Sacramento. 

20  Mart.  S.  Niceta  Vescovo. 

Primo  quarto  a  9  ore,  33  min.  poni. 

21  Mere.  S.  Benedetto  abate. 

22  Giov.  Li  ss.  Basilio  Prete  di  Ancira  e  Ben- 

venuto Vesc.  di  Osimo. 
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23  Ven.  La  Beata  Vergine  Addolorata.  Ss.  Do- 

miziano, Pelagia  ,  Aquila,  Eparchia  e  Teo- 
dosia  martiri. 
Festa  della  Beùla  Verg.  Addolorata  alla  Catte- 
drale, alla  R.  Basilica  di  s.  Michele  ,  a  san 
Francesco,  al  Carmine  ,  a  s.  Teodoro  ,  a  san 
Primo,  a  s.  Gervaso,  festa  pure  nell'Istituto 
delle  madri  Canossiane  di  san  Primo  con 
messa  discorso  e  bened. 

24  Sab.  I  ss.  Romolo  e  Secondo  martire. 

^  F  25  Dom.  delie  Palme  IV*  del  mese.  L'An- 
nunciazione di  M.  V, 
Oggi  incomincia  la  Comunione  Pasquale. 
Questa  mattina  in  tutte  le  parrocchie  si  bene- 
dicono i  rami   d'ulivo  in  memoria  dell'  in- 
gresso trionfale  di  G.  C.  in  Gerusalemme. 
Alle  3  pom.  predica  nella  Cattedrale,  a  s.  Mi- 
chele ed  a  s.  Francesco. 
Vangelo.  —  Neil' odierna  cerimonia  e  nel  Van- 
gelo di  quest'oggi  la  chiesa  rinnova  la  memoria 
dell'entrata  trionfale  di  G.  C.  in  Gerusalemme, 
quando  tutti  andandogli  incontro  con  rami  d'uli- 
vo in  segno  di  allegrezza,  cantavano  a  suo  onore 
cantici  di  lode  e  di  benedizione.  —  Essa  ci  avvi- 
sa che  lo  stesso  nostro  Signore  fa  un  altro  più 
onorifico  ingresso  nei  nostri  cuori  per  mezzo  della 
Santa  Comunione.  Accogliamolo  convenevolmente 
in  questi  giorni  pasquali. 

26  Lun.  Santo  S.  Cassiano  mari,  il  cui  corpo  si 

conserva  in  Duomo. 

27  Mart.  Santo  S.  Giovanni  Eremita. 
Luna  piena  a  10  ore,  57  nìin.  pam. 

28  Mere.  Santo  S.  Sisto  IH.  Papa. 

Oggi  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  incomin- 
ciano verso  sera  le  ofliciature  della  setti- 
mana santa. 


MARZO  33 

29  Giov.  Santo  S.  Eustasio  abaie. 

Questa  mattina  giorno  .  dell' istituzione  de!  ss. 
Sacramento  dell'Eucaristia,  nelle  chiese  par- 
rocchiali e  sussidiarie  si  canta 'messa  solenne 
e  si  colloca  il  ss.  Sacramento  nel  sepolcro. 

In  s.  Maria  in  Bellem  ed  a  s.  Lanfranco  questa 
sera  predica  sulla  Passione  di  N.  S.  G.  C. 

Messa  pontificale  in  Duomo,  nella  quale  Sua 
Eccellenza  Reveren.  Monsignor  Vescovo  con- 
sacra gli  Olii  Santi. 

30  Yen.   Santo   S.   Quirino   tribuno  di  Roma  e 

mari.  s.  Giovanni  Climaeo. 

Dopo  la  predica,  in- Duomo  messa  pontificale 
alle  ore  9  ani. 

Questa  mattina  nelle  chiese  parrocchiali  e  sus- 
sidiarie si  leva  processionalmente  il  ss.  Sa- 
cramento dal  Sepolcro.  Alla  sera,  in  tulte  le 
Parrocchie  della  Città,  a  s.  Lanfranco  ed  a  s. 
pervaso  si  dà  la  benedizione  col  Legno  della 
Santa  Croce. 

Nella  Regia  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Francesco 
a  s.  Teodoro  ed  a  s.  Primo  dopo  la  Via  Crucis 
predica  sulla  passione  di  N.  S.  G.  0. 

In  S.  Pietro  in  Verzolo  verso  sera  predica  sulla 
Passione  di  N.  S.  G.  C. 

31  Sab.  Santo  S.  Amos  profeta. 

In  tulte  le  parrocchie  bened.  del  fuoco,  del  Cereo 

Pasq.  dei  fonte  battesimale,  e  messa  solenne. 
Nella  Cattedrale  le  stesse  funzioni  e  messa  pontif. 
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Ap l'ilo  ha  giorni  30. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or  1,  m.  30 
sua  durata  ore  14,  m.  12. 

*f>  F  t  Dom.  Pasqua  di  Risurrezione  di  N.  S. 
G.  C.  7."  del  mese.  S.  Teodora  verg.  e  mari. 
In  Duomo  Messa  Pontificale  con  Omelia  dopo 
la  quale  da  Sua  Eccellenza  Monsignor  Ve- 
scovo ,  si  impartisce  la  benedizione  Papaie 
con  indulgenza  plenaria  a  tutti  i  presenti 
confessali  e  comunicali,  ed  alla  sera  vespro, 
pontificale. 

Vangelo.  —  Le  pie  donne  con  s.  Maddalena 
essendo  venule  al  sepolcro  del  Salvatore  per  im- 
balsamarne il  Corpo,  intesero  da  un  Angelo  se- 
dente sul  sepolcro  ,  che  Egli  era  risuscitato  ,  e 
che  lo  vedrebbero  in  Galilea.  —  Anche  noi  dob- 
biamo risorgere  alla  grazia,  come  G.  Cristo  è  ri- 
sorto alla  gloria,  col  morire  al  peccato  e  coli'  in- 
traprendere una  vita  nuova  tutla  dedita  alle  cose 
del  Cielo. 

Orazione  a  s.  Gervaso. 
+f>  F  2  Lun.  S.  Francesco  da  Paola  celebre  per 
la  santità  e  per  i  suoi  miracoli,  morto  nel 
1507  di  cui  si  celebra  la  fesla  in  s.  Fran- 
cesco con  messa  solenne  e  bened.  alla  sera. 

3  Mari.  S.  Pancrazio  vescovo  e  mari. 
Ultimo  quarto  a  1  ora,  31  min.  poni. 

4  Mere.  S.  Isidoro  Vesc.  e  Dottore. 

5  Giov.  S.  Vincenzo  Fermi  «Ji  Valenza  morto 

nel  1419. 

6  Ven.  S.  Sisto  l.°  papa  mart.  il  capo  si  con- 

serva in  Duomo  sotto  l'aitar  maggiore. 
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Questa  mattina  il  Clero  della  Cattedrale  va 
processionalmenle  al  luogo  ove  esistevano  le 
antiche  porle  della  Città  per  ri  porvi  le  nuove 
croci  di  cera  benedette  nello  scurolo  all'  al- 
tare di  s.  Siro,  secondo  un'antichissima 
costumanza,  per  impetrare  la  sicurezza  della 
città  dalle  offese  nemiche. 
7  Sab.  S.  Saturnino  Vesc.  s.  Epifanio  Vescovo 

e  compagni  martiri, 
tj*  F  8  Dom.  in  A  Ibis  J/.a  del  mese.  San  Aman- 
zio  Vescovo  di  Como  e  confessore  morto 
nel  440,   san   Dionigi  Vescovo  di  Corinto 
e  confessore. 
Questa  domenica  era  così  chiamala  perchè  li 
nuovi  battezzati  deponevano  in  questo  giorno 
le  vesti  bianche  che  portare  dovevano  per 
tutta  la  settimana  pasquale. 
Vangelo.  —  Il  risorto  Redentore  apparve  di- 
verse volle  a  suoi  discepoli  congregali,  annun- 
ciando loro  la  pace  e  confermando  con  segni 
evidenti  la  sua  risurrezione.  —  Riconciliati  con 
Dio,  noi  abbiamo  acquistato  la  pace  con  Lui,  co! 
prossimo  e  con   noi  medesimi:  procuriamo  di 
mantenercela  per  sempre. 
9  Lun.  V  Annunciazione  di  M.   V.  (traspor- 
tata dal  25  Marzo). 
Festa  al  Carmine  con  indulgenza  plenaria  per 
tutta  l'ottava,  a  s.  Primo,  a  s.  Teresa  con 
messa  cantata  alle  ore  9,  vespero  ,  discorso 
e  benedizione  verso  sera  ,  e  li  ss.  Vittore  e 
Stefano  martiri. 

10  Mari.  S.  Apollonio  prete  e  compagni  mart. 

A  s.  Giacomo  e  Filippo  incomincia  il  triduo  ad 
onore  del  ss.  Crocifìsso. 

11  Mere.  S.  Leone  Magno  Papa  e  Dott.  di  santa 

Chiesa  morto  nel  461. 
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Luna  nuova  a  9  ore]  57  min.  ani. 

12  Giov.  S.  Damiano  Vesc.  di  Pavia  ,  corpo  in 

Duomo. 

13  Yen.  S.  Ermenegildo  re  e  martire. 

Nella  Chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  si  ce- 
lebra la  festa  del  ss.  Crocifisso. 

14  Sab.  S.  Giustino  mari,  detto  il  filosofo. 

tf>  F  15  Dom.  //.a  dopo  Pasqua,  III*  del  mese. 
I  ss.  Marone,  Eutiche,  e  Vittorino  mari. 
Vangelo.  —  Io  sono  il  buon  pastore,  dice  Gesù 
Cristo  nel  .presente  Vangelo,  io  do  la  vita  per  le 
mie  pecorelle.  —  Sotto  questa  amabile  immagine 
Egli  ci  dipinge  il  suo  amore,  il  suo  zelo,  ed  il 
suo  sacrificio  per  il  nostro  bene.  Quando  noi  gli 
corrisponderemo  come  merita? 

16  Lun.  S.  Contardo  principe  d'  Este  protettore 

di  Broni  dove  veneratisi  le  insigni  reliquie. 

17  Mari.  S.  Aniceto  Papa  mari. 

18  Mere.  S.  Perfetto  prete  di  Cordova  martiriz- 

zato dai  mori  rie 1 1 '  830. 

19  Giov.  S.  Leone  IX  Papa  confess. 
Primo  quarto  a  12  ore,  42  min.  merid. 

20  Ven.  S.  Marcellino  primo  Vesc.   di  Etiribrunjj 

Vincenzo  e  Donnino  suoi  compagni  nella  pie* 
dicazione. 

Nella  Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore 
del  Beato  Alessandro  Sauli  Vesc.  di  Pavia  , 
con  bened.  alla  sera. 

In  s.  Marino  incomincia  la  novena  della  B.  V. 
del  Buon  Consiglio. 

21  Sab.  S.  Anselmo  Arcivescovo  di  Cantórbery  e 

dottore  della  Chiesa. 

F  22  Dom.  ///.a  dopo  Pasqua  Ili  del  mese.  Il 
Patrocinio  dis.  Giuseppe.  Ss.  Cajo  e  Solerò  m. 
Vangelo.  —  Dopo  avere  G.  Cristo  annunciato 
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a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  lo  vedrebbero  più 
e  che  dopo  alcun  tempo  di  nuovo  lo  vedrebbero, 
spiegò  loro  il  senso  di  queste  parole  dicendo  che 
essi  si  contristeranno,  quando  egli  sarà  salilo  al 
cielo,  ma  che  poi  saranno  lieti  per  sempre  allor- 
ché saranno  partecipi  della  sua  gloria.  —  Tutto 
quaggiù  è  fuggevole  e  caduco:  solo  l'allegrezza 
dei  buoni  sarà  permanente  ,  perchè  ha  il  suo 
compimento  in  cielo  nella  eternità. 

23  Lun.  Il  Beato  Alessandro  San I i  Vesc.  primo 

d'  Aleria  nella  Corsica,  poi  di  Pavia,  morto 
nel  1592,  del  quale  in  Duomo  si  conserva 
il  venerato  còrpo.  S.  Giorgio  mari,  e  la  tra- 
slazione dei  ss.  Armentario  e  Litifredo  Ve- 
scovi di  Pavia  ,  i  cui  corpi  sono  in  Duomo 
al  loro  altare. 

24  MarL  S.  Fedele  da  Sigmaringa  mari. 

25  Mere.  Ragazzoni  maggiori.  San  Marco  evan- 

gelista. 

Processione  questa  mattina  di  tutto  il  clero 
della  Cattedrale  alla  Chiesa  di  san  Primo  e 
Feliciano  dove  si  canta  messa. 

26  Giov.  SS.  Cleto  e  Marcellino  Papi  mart. 
Luna  piena  a  7  ore,  12  min.  antim. 

27  Ven.  S.  Pellegrino  Laziosi  sacerdote  dell'Or- 

dine dei  servi  di  Maria  ,  nato  a  Forlì  nel 
1203  e  morto  d'anni  86.  Fu  guarito  in  modo 
prodigioso  da  una  cancrena  incurabile  che 
aveva  in  una  gamba,  perciò  s'invoca  pro- 
tettore da  chi  soffre  mali  alle  gambe  ed  altre 
malattie  incurabili. 
Festa  a  s.  Primo  con  benedizione  alla  sera 
ed  espos.  della  reliquia  di  s.  Pellegrino. 

28  Sab.  S.  Paolo  della  Croce  confess.  e  ss.  Vi- 

tale e  Valeria  Coniugi,  genitori  dei  ss.  Ger- 
vaso  e  Prolaso. 
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Questa  sera  in  san  Marino  si  cantano  i  primi 
vespri  della  festa  della  B.  V.  del  Buon 
Consiglio,  e  si  dà  la  benedizione  col  ss.  Sa- 
cramento. 

■Éf*  F  29  Dora.  IV. A  dopo  Pasqua  V*  del  mese. 
S.  Pietro  mart.  dell7  ordine  dei  predicatori. 
In  s.  Marino  si   celebra  la  festa  della  Beata 
Vergine  del  Buon  Consiglio  con  Indulgenza 
plenaria  per  gli  ascritti  alia  Compagnia,  messa 
cantata  alle  ore  It  ,  vespro  e  benedizione. 
—  Domani  si  celebra  l'Ufficio  a  suffragio  dei 
defunti  ascritti  alla  Compagnia  della  Beata 
Vergine  del  Buon  Consiglio. 
Vangelo.  —  Dopo  aver  predetto  nuovamente 
la  sua  salita  al  cielo,  Gesù  Cristo  avvisa  i  suoi 
discepoli  che  manderà  il  Santo  Spirito  che  ri- 
prenderà il  mondo  del  peccato,  della  giustizia  e 
del  giudizio.  —  Guardiamoci  dal  far  oltraggio 
allo  Spirito  Santo  col  peccato  e  coir  ingiustizia 
che  regnano  nel  mondo,  altrimenti  saremo  col 
mondo  giudicati  degni  di  pena  eterna. 
30  Lun.  S.Caterina  da  Siena  verg.  Domenicana» 
morta  nel  1380  e  s.  Gualberto  Vescovo. 

]VXa,ggio  ha  giorni  31 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  min.  8 
sua  durata  or.  15.  min.  24. 

1  Mart.  I  Ss.  Giacomo  e  Filippo  Apostoli,  festa 
alla  loro  Chiesa  lilol.  con  messa  cantata  ve- 
spro e  benedizione. 
In  tutte  le  parrocchie  della  Città  e  sobborghi» 
in  s.  Giovanni  Domnarum  e  nella  basilica  di 
s.  Gervaso,  si  pratica  la  divozione  del  Mese 
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di  Maria  con  discorso  o  lettura  e  benedi- 
zione; nella  Cattedrale  in  aurora,  e  nelle  altre 
chiese  verso  sera. 
In  una  settimana  del  corrente  mese,  da  deter- 
minarsi, si  tiene  un  corso  di  spirituali  Eser- 
cizii  per  le  Signore  in  una  delle  Case  delle 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo  o  del  Senatore, 
anche  con  pensione  nell'Istituto. 

2  Mere.  S.  Atanasio  Vesce  Dottore  di  s.  Chiesa 

3  Giov.  L'Invenzione  della  s.  Croce  seguila  in 

Gerusalemme  Tanno  326  per  opera  di  san 
Elena  Imperatrice. 

A  S.  Marino  festa  con  indulgenza  plenaria.  Alla 
mattina  si  benedice  l'acqua  col  legno  della 
s.  Croce  festa  parimenti  a  s.  Primo,  a  s.  Ger- 
vaso  e  nell'oratorio  del  Pio  Albergo  Pertusati 
con  messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 

Ultimo  quarto  a  ore  0,  min.  37  aut. 

4  Ven.  S.  Monica  madre  di  s.   Agostino  morta 

d'  anni  55  ne IV  anno  387. 
Presso  le  Madri  Canossiane   di  s.  Primo,  festa 
del  Pio  Sodalizio  delle  Madri  Cattoliche  col  ti- 
tolo di  s.  Monica  con  messa  discorso  ed  inscri- 
zione di  nuove  associate  al  detto  Pio  Sodalizio. 

5  Sab.  S.  Pio  V  papa  fondatore  del  Collegio  Ghi- 

sl ieri  festa  a  Canepanova  (per  cura  dell'Ono- 
revole Amministrazione  del  suddetto  Collegio) 
con  messa  solenne  alle  ore  li  e  benedizione 
alla  sera. 

tf>  F  6  Dom.  V  dopo  Pasqua  e  V  del  mese.  Il  mar- 
tirio di  s.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista 
alla  Porla  Latina  in  Roma  sotto  Domiziano  e 
s.  Giovanni  Damasceno  prete  e  dottore  di 
santa  Chiesa. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo   raccomanda   a'  suoi 
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discepoli  di  chiedere  e  di  supplicare  il  Padre 
suo,  presso  il  quale  stava  per  ritornare,  affinchè 
la  loro  gioia  fosse  compiuta  ;  promettendo  loro 
che  tutto  ciò  che  chiederanno  sarà  loro  concesso. 
—  In  questi  giorni  la  Chiesa  ci  invila  a  prender 
parte,  almeno  collo  spirilo,  alle  pubbliche  lega- 
zioni, colle  quali  essa  supplica  Iddio  per  la  no- 
stra temporale  ed  eterna  prosperità. 

7  Lun.  Rogazioni  minori.   S.  Pietro   Vesc.  di 

Pavia,  corpo  nell'altare  della  cripta  della 
R.  Basilica  di  s.  Michele,  s.  Alberto  confess. 

In  S.Francesco  incomincia  il  triduo  pei  defunti 
della  Pia  Adunanza  di  s.  Matteo  con  ufficio 
e  messa  solenne  verso  le  ore  10. 

Processione  di  lutto  il  Clero,  che  si  reca  nella 
Chiesa  di  san  Teodoro  per  cantarvi  la  messa 
solenne  per  le  Rogazioni. 

8  Mari.  Rogazioni  minori.  L'Apparizione  di  san 

Michele  Arcangelo,  seguita  sul  Monte  Gargano 
Tanno  494  e  s.  Vittore  martire. 
Processione  come  sopra  e  messa  cantala  delle 
rogazioni  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

9  Mere.  Rogazioni  min.  S.  Gregorio  Nazianzeno 

vesc.  e  dott.  di  s.  Chiesa. 
Processione  di  lutto  il  Clero  che  si  reca  a  can- 
tare messa  nella  R.   Basilica  di  s.  Michele 
per  le  rogazioni. 
^  F  10  Giov.  L'Ascensione  di  N.  S.  G.  C.  S.  An- 
tonino Arcivesc.  di  Firenze  ed  i  ss.  Gordiano 
ed  Epimaco  martiri. 
In  Duomo  assistenza  pontificale  alla  messa  so- 
lenne con  Omelia  —  Festa  alla  Basilica  di 
s.  Michele  come  litolare. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  dopo  d'aver  coman- 
dato a'  suoi  apostoli  di  recarsi  per  tutto  il  mondo 
a  predicare  l'evangeloe  dato  loro  la  facoltà  dei 
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miracoli,  ascese  ai  cielo  ove  siede  alla  destra  di 
Dio  —  La  missione  degli  Apostoli  fu  suggellata 
coi  miracoli  promessi  da  Gesù  Cristo:  chi  dunque 
non  crederà  alla  divinità  di  questa  s.  Religione? 

11  Ven.  S.  Majolo  Abate  di  Clùgny  in  Borgogna 

morto  nel  995  e  s.  Gandolfo  martire. 

Oggi  incomincia  la  novena  dello  Spirito  Santo 
verso  mezzo  giorno  al  Carmine;  alle  ore  10 
al  Gesù,  ed  alla  sera  a  s.  Teodoro,  a  s.  Primo, 
a  s.  Francesco,  ed  a  s.  Michele  con  discorso. 

Lana  nuova  a  2  ore,  i3  min.  ani. 

12  Sab.  I  SS  Nereo,  Achilleo,  Domitilla  vergine 

e  Pancrazio  martiri. 

F  13  Dom.  fra  l'Ottava  dell' Ascensione  e  II  * 
del  mese.  S.  Natale  Arcivescovo.  La  Trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Brizio  Vescovo  di  Tours, 
le  cui  reliquie  si  conservano  in  s.  Michele. 
Nella  Chiesa  di  Canepanova  incomincia  il  tri- 
duo ad  onore  di  s.  Ubaldo  alla  sera. 
Vangelo.  —  Predice  Gesù  Cristo  ai  suoi  disce- 
poli la  testimonianza  ch'essi  renderanno  della 
sua  divinità  quando  avranno  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  e  le  persecuzioni  che  dovranno  soffrire 
per  lui.  —  Tulli  siamo  chiamati  a  rendere  testi- 
monianza al  Vangelo  colle  nostre  parole,  colle 
opere,  coi  nostri   buoni   esempi.  Se  temiamo  i 
giudizi  del  mondo  siamo  servi  infedeli. 

14  Lun.  L'Elevazione  dei  corpi  di  s.  Ambrogio 

vesc.  e  dottore,  di  s.  Gervaso  e  Protaso  mar- 
tiri. S.  Vittore  e  Corona  coniugi  martiri,  i 
cui  capi  si  conservano  in  s.  Francesco. 

15  Mart.  I  ss.  Crisanto  e  Fortunato  Vescovi,  Pao- 

lino, Bonino  e  Sariro  martiri,  dei  quali  si 
custodiscono  i  sacri  avanzi  in  s.  Gervaso. 

16  Mere.  S.  Giovanni  Nepomuceno,  festa  nel  suo 

oratorio  litolare  sopra  il  ponte  Ticino:  e  san 
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Ubaldo  vesc.  di  Gubbio,  festa  a  Canepanova 
con  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

A  S.  Giovanni  Domnarum  festa  con  messa  can- 
tata e  benedizione 

17  Giov.  La  Traslazione  del   corpo  di  s.  Siro 

L°  vesc.  di  Pavia  dalla  chiesa  di  s.  Gervaso 
e  Protaso  alla  Cattedrale  di  s.  Stefano  se- 
guita verso  la  metà  del  secolo  IX. 

18  Ven.  S.  Venanzio  martire  protettore  dei  Tap- 

pezzieri ed  Apparatori  festa  a  s.  Marino  con 
benedizione  alla  sera. 
Primo  quarto  a  il  ore  55  min.  poni. 

19  Sab  Vigilia.  S.  Pietro  Celestino  papa. 

*$>  F  20  Dom.  di  Pentecoste  J//.a  del  mese.  S. 
Teodoro  vesc.  di  Pavia  protettore  della  città. 
Festa  dello  Spirito  Santo,  che  comparve  in  for- 
ma di   lingue  di  fuoco  nel  cenacolo,  dove 
stavano  radunati  gli  Apostoli  e  i  discepoli  di 
G.  C.  con  Maria  Vergine,  verso  l'ora  terza. 
Festa  in  tutte  le  parrocchie  ed  a  san  Luca,  a 
san  Gervaso,  al  Gesù  con  messa  cantala, 
vespro  e  benedizione. 
Nella  Cattedrale  alla  mattina  messa  pontificale 
ed  Omelia;  dopo  il  vespro  si  espongono  con 
solennità  le  ss.  Spine  della  Corona  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
Vangelo.  — •  Cinquanta  giorni  dopo  la  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  discese  lo  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli  adunati,  in  forma  di   lingue  di 
fuoco,  che  li  riempì  di  santo  zelo  e  diede  loro  il 
dono  di  parlare  diverse   lingue.  —  Lo  Spirito 
Santo  scende  in  noi  per  mezzo  della  grazia,  vi 
dimora  per  mezzo  della  carità  vi  regna  per  mezzo 
della  pace. 

$jr  V  21  Lun.  S.  Felice  da  Canlalicio  Capuccino 
confessore. 
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Questa  maltina  nella  Cattedrale  Processione  so- 
lenne eolle  ss.  Spine  con  intervento  di  tutta 
il  Clero  della  Città. 
In  s.  Gervaso  si  espongono  i  Sacri  Depositi, 
verso  sera  benedizione. 

22  Mart.  S.  Bovo  confessore  il  cui  corpo  si  con- 

serva in  s.  Luca. 
Nella  Cattedrale  oggi  alle  ore  8  antimeridiane 
da  S.  E.   Monsignor  Vescovo  si  amministra 
il  Sacramento  della  Cresima. 

23  Mere.    Tempora.    S.    Desiderio  vescovo  di 

Langres. 

In  s.  Francesco  si  celebra  1' ufficio  solenne  an- 
niversario con  messa  cantala,  discorso  e  bene- 
dizione alla  sera,  in  suffragio  delle  anime  dei 
benefattori  dei  PP.  LL  di  beneficenza  della 
Città,  di  cui  si  espongono  i  ritraiti  e  le 
iscrizioni  commemorative. 

Nel  Carmine  alla  mattina  si  fa  l'esposizione 
solenne  di  una  delle  ss.  Spine  di  Nostro  Si- 
gnor G.  C.  con  messa  cantata  alle  ore  11, 
vespro  e  processione  e  bened.  alla  sera. 

Oggi  alle  ore  8  ant.  nella  R.  Basilica  di  san 
Michele  da  S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  am- 
ministra la  Cresima. 

24  Giov.  La  B.  Verg.  Ausiliatrice  dei  Cristiani 

e  s.  Vincenzo  Lerinese. 
Oggi  nella  chiesa   di  s.  Francesco  alle  ore  8 
antimeridiane  da  S.  E.  Mons.  Vescovo  si  am- 
ministra il  Sacramento  della  Cresima. 

25  Ven.  Tempora.  S.  Gregorio  VII  papa  e  s.  Ur- 

bano papa  martire. 
Oggi  nella  chiesa  del  Carmine  alle  ore  8  ant. 

da  S.  E.  Mons.  Vescovo  si   amministra  it 

Sacramento  della  Cresima. 
Lana  piena  a  2  ore,  30  min,  poni. 


U  MAGGIO 
26  Sab.  Tempora.  S.  Filippo  Neri  fondatore  della 
congregazione  dell'Oratorio,  morto  il  giorno 
del  Corpus  Domini  nel  1595  e  l'apparizione 
della  B.  V.  appresso  Caravaggio. 
Festa  nella  chiesa  di  S.Giovanni  Domnarum  con 
messa  cantata,  vespro,  panegirico  e  bened. 
^  F  27  Dom.  della  SS.  Trinità,  id  dopo  Pente- 
tecoste  IV*  del  mese.  S.  Giovanni  papa  mar- 
tire e  s.  Maria  Mad.  dei  Pazzi  verg.  CarmeliL 
A  s.  Luca  festa  con   messa  cantala  ed  indul- 
genza plenaria,  vespro  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Gesù  dice  a  suoi  Apostoli:  Mi  è 
stato  dato  ogni  potere  in  cielo  ed  in  terra.  Adun- 
que andate  ad  ammaestrare  tutte  le  genti,  bat- 
tezzandole in   nome  del   Padre,  del   Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  ad  osservare 
i  miei  comandamenti.  Ed  io  sono  con  voi  fino 
alla  consumazione  dei  secoli.  -  La  fede  supplisce 
-alla  debolezza  nostra  nel  comprendere  gli  alti 
misteri  che  ci  furono  insegnali;  l'amore  segue  i 
dettami  della  fede  adempiendo  la  legge  di  Dio. 

28  Lun.  S.  Agostino  vesc.  ed  ap.  dell'Inghilterra. 

29  Mari.  S.  Reslituto  martire. 

In  s.  Teodoro  incomincia  a  sera  il   triduo  ad 
onore  del  Santo  Titolare. 

30  Mere.  S.  Anastasio  IL0  vesc.  di  Pavia  corpo 

in  Duomo. 

+J>  F  31  Giov.  La  solennità  del  Corpo  del  Signore. 
S.  Angela  Merici  verg.  Bresciana  e  s.  Petro- 
nilla vergine. 
Festa  solenne  nella  Cattedrale  con  messa  pon- 
tificale e  processione  col  ss.  Sacramento  con 
intervento  di  tutto  il  clero  della  città  e  be- 
nedizione per  tutta  V  ottava.  Indulgenza  in 
tulle  le  chiese  a  chi  assiste  ai  divini  uffici 
per  tulla  Pollava. 
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Nella  Basilica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Francesco 
•    benedizione  alla  sera  durante  tutta  V  ottava 

del  Corpus  Domini. 
In  tutte  le  chiese  ove  si  celebrò  la  divozione 
del  'Mese  di  Maria  si  chiude  solennemente 
questa  pia  pratica  con  comunione  generale 
messa  solenne,  discorsa  e  benedizione  pre- 
ceduta dal  Te  Deum. 
Vangelo,  —  Parole  di  Gesù  Cristo  nell'odierna 
vangelo:  «  La  mia  carne  è  veramente  cibo:  ed 
il  mio  sangue  è  veramente  bevanda.  Chi  mangia 
la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  rimane  in  me 
ed  io  in   lui.  Come  il   Padre  mio  che  vive  mi 
mandò,  ed  io  vivo  per  il  Padre:  così  chi  mangia 
me,  vivrà  per  me.  Questo  è  il  pane  che  discese 
dal  Cielo:  non  come  la  manna  mangiata  ne!  de- 
serto dai  padri  vostri,  che  morirono.  Chi  mangia 
questo  pane  vive  in  eterno,  » 

OixxgO-O  ha  giorni  30 

Fino  al  21  Giugno  cresce  min.  44 
sua  durata  ore  45  m.  46, 

1  Ven.  S.  Fortunato  prete. 
Oggi  a  S.  Teodoro  si  celebra  la  festa  del  Santo 
titolare  con  messa  cantata,  indulgenza  ple- 
naria, esposizione  de!   di  lui  Sacro  corpo, 
vespero  e  benedizione  alla  sera. 
Il  Rev.mo  Capitolo  della  Cattedrale  unitamente 
a  Sua  Eccell.  Mons.  Vescovo  si  porta  pro- 
cessionalmente   alle  ore   11   a   cantare  la 
Santa  Messa  nella  Chiesa  di  s.  Teodoro  per  voto. 
Nella  Chiesa  del  Gesù  ha  principio  la  divo- 
zione del  mese  di  Giugno  consacrato  al  Sa- 
cro Cuore  di  Gesù  con  breve  lettura  e  bene- 
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dizione  col  ss.  Sacramento,  per  tulio  il  mese 
alle  ore  7.  1|2  e  con  indulgenza  quotidiana. 
Ultimo  quarto  a  i  ora  43  min.  pom. 
Orazione  alla  Cattedrale. 
2  Sab.  I  ss.  Marcellino  prete,  Pietro  esorcista, 

Erasmo  vesc.  mari,  e  s.  Eugenio  papa. 
+f>  F  3  Doni,  fra  V  Ottava  del  Corpus  Domini, 
11?  dopo  Peni.  I.A  del  mese.  San  Cecilio 
prete  di  Cartagine  che  convertì  il  grande 
Cipriano.  S.  Clotilde  regina. 
In  tutte  le  chiese  parrocchiali  della  Città  e 
suburbane  si  celebra  la  solennità  del  Corpus 
Domini  con   messa  e  processione  solenne 
verso  le  ore  11* 
Vangelo.  —  Un  ricco  apprestò  un  grande  pranzo 
e  vi  invitò  molti.  Ma  all'ora  del  pranzo  tutti  si 
scusarono  dall'  intervenirvi  con  diversi  pretesti. 
Il  padrone  allora  ordinò  ai  servi  di  chiamare  lutti 
i  poveri  ed  i  malconci,  e  di  costringere  chiunque 
ad  entrare,  fin  che  tutti  i  posti  furono  occupati. 
—  Qualunque  scusa  vi  trattenga  dal  comunicarvi, 
apparirà  frivola  quando  voi   pensiate   che  Dio 
viene  per  guarire  gl'infermi  e  non  i  sani,  non 
per  chiamare  i  giusti  ma  i  peccatori  veramente 
pentiti,  e  chi  non  mangia  la  sua  carne  non  può 
avere  la  vita  eterna. 

4  Lun.  S.  Francesco  Caracciolo  conf. 

5  Mart.  S.  Bonifacio  apostolo  dei  Germani,  arci- 

vescovo di  Magonza  mart. 

6  Mere.  S.  Norberto  vesc. 

7  Giov.  V  Ottava  del  Corpus  Domini.  S.  Paolo 

vesc.  di  Costantinopoli  e  mart. 

8  Ven.  //  Sacro  Cuore  di  Gesù.  S.  Massimo  ve- 

scovo di  Aix  in  Francia. 
Festa  alla  Cattedrale,  al  Carmine  con  messa 


GIUGNO  47 
cantata  alle  11,  e  verso  sera  discorso  e  be- 
nedizione; a  s.  Teodoro,  a  s.  Francesco  con 
messa  e  comunione  generale  alle  7  antime- 
ridiane e  benediz.  alla  sera  ;  a  s.  Maria  in 
Betlem  con  messa  cantala  in  aurora  e  bene- 
dizione alla  sera. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  alla  sera  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  san  Barnaba 
apostolo. 

9  Sab,  Li  ss.  Primo  e  Feliciano  mart. 

Festa  alla  loro  chiesa  titolare  con  messa  so- 
lenne vespro  e  bened. 

Il  corpo  di  s.  Feliciano  si  conserva  in  Cane- 
panova. 

F  10  Doni.  J//.a  dopo  Pentecoste  IL*  del  mese 
S.  Margherita  Regina  di  Scozia. 
Nel  Gesù  si  celebra  la  festa  del  Sacro  Cuore 
preceduta  da  solenne  triduo,  con  indulgenza 
plenaria,  comunione  generale,  messa  solenne, 
vespro,  discorso  e  benedizione  col  ss.  Sacra- 
mento. —  Domani  si  celebra  1'  ufficio  gene- 
rale a  suffragio  degli  ascritti  alla  compagnia 
del  Sacro  Cuore  :  verso  sera  benedizione  col 
ss.  Sacramento. 
Nella  Chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  questa 
sera  s' incomincia  il  triduo  ad  onore  di  san 
Antonio  di  Padova. 
Vangelo.  —  Parabola  del  buon  pastore  che 
lascia  le  novantanove  pecore  per  rintracciarne 
una  smarrita,  e  della  donna  che  fruga  per  tutta 
la  casa  per  ritrovar  la  dramma  perduta.  -  Così, 
dicesi  nello  stesso  vangelo  ,  vi  sarà  più  grande 
festa  presso  gli  Angeli  di  Dio  per  un  solo  pec- 
catore che  si  riduce  a  penitenza  ,  che  non  per 
novanlanove  giusti. 
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11  Luti.  S.  Barnaba  apost;  festa  nella  R.  Basilica 

di  s.  Michele,  con  espos.  delle  sue  sacre 
reliquie ,  con  messa  cantala  e  benedizione 
alla  sera. 

12  Mari.  S.  Giovanni  da  s.  Facondo  confess. 

A  Ganepanova  incomincia  la  novena  ad  onore 
dì  s.  Luigi  Gonzaga  con  esposiz.  del  ss.  Sa- 
cramento e  bened.  alla  sera. 

13  Mere.  S.  Antonio  da  Padova. 

Festa  a  s.  Francesco,  ed  ai  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo con  espos.  della  sacra  reliquia,  messa 
solenne  ,  vespro  ,  panegirico  e  benediz.  col 
ss.  Sacramento  alla  sera.  —  Domani  si  ce- 
lebra T  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti divoti  di  detto  Santo. 

14  Giov.  S.  Basilio  Magno  vescovo  di  Cesarea  e 

dottore  della  Chiesa. 

15  Ven.  SS.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia  mart. 

16  Sab.  SS.  Quirico  e  Giulitta  di  lui  madre,  mai  t. 
A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  dei  ss.  Ger- 

vaso  e  Protaso  con  bened.  alla  sera. 
^  F  17  Dom.  7F.a  dopo  Pentecoste  HV  dei 
mese.  I  ss.  Nicandro  e  Marciano  mart. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  pesca  miracolosa  fatta 
da  Simon  Pietro  che  obbedì  ai  comandi  del  Sal- 
vatore, e  che  poi  si  fé'  suo  seguace  con  Giacomo 
e  Giovanni  di  Zebedeo.  —  Solo  nel!7  ubbidienza 
air  insegnamento  del  successore  di  s.  Pietro,  il 
Papa,  si  trova  la  salvezza  e  fa  prosperila  degli 
individui,  delle  famiglie  e  delle  nazioni.  La  slo- 
ria  odierna  ce  ne  fa  testimonianza. 

Primo  quarto  a  7  ore,  39  min.  aut. 
18  Lun.  S.  Marina  vergine  il  cui  capo  si  con- 
serva in  s.  Luca  e  s.  Speciosa  verg.  il  cui 
corpo  si  conserva  in  s.    Francesco  insieme 
a  quello  di  s.  Liberata  verg. 
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A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Luigi  Gonzaga. 

19  Mari.  I  ss.  Gervaso  e  Protaso  fratelli  mart.  i 

cui  corpi  furono  trovati  da  san  Ambrogio 
nel  386  in  Milano,  ove  avevano  sofferto  il 
martirio.  Festa  alla  loro  chiesa  titolare  con 
messa  cantata  alle  ore  10,  vespro  e  benedi- 
zione alla  sera  con  esposizione  delle  sacre  re- 
liquie donate  da  Sua  Ecc.  Monsignor  Vescovo. 

20  Mere.  S.  Silverio  papa  mart. 

21  Giov.  S.  Luigi  Gonzaga,  morto  in   Roma  in 

questo  giorno  in  età  di  23  anni  nel  1591  , 
festa  a  san  Gervaso  con  messa  solenne  alle 
ore  10  ,  e  bened.  alla  sera.  A  Canepanova 
con  indulgenza  plenaria,  messa  e  comunione 
generale  alle  ore  7  antim.,  messa  cantata  in 
musica  alle  ore  11;  ed  alla  sera  vespro  in 
musica,  panegirico  e  bened.:  a  san  Marino 
bened.  alla  sera.  S.  Urcisceno  Vesc.  di  Pavia, 
corpo  in  s.  Luca. 

22  Yen.  S.  Paolino  vesc. 

23  Sab.  S.  Lanfranco  vescovo  di  Pavia,  il  cui 

corpo  si  conserva  nella  sua  chiesa  titolare 
fuori  di  città. 
Festa  nella  stessa  chiesa  con  messa  solenne 

in  aurora  e  bened.  alla  sera. 
Luna  piena  a  9  ore,  57  min.  poni. 
'  ifc  F  24  Dom.  V.3  dopo  Pentecoste  IV*  del  mese. 

La  natività  del  Precursore  s.  Giovanni  Batt. 
!  Vangelo.  —  La  nostra  giustizia  deve  essere 
superiore  a  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  né 
'  solo  dobbiamo  astenerci  dal  far  male  al  nostro 
-prossimo,  ma  anche  da  ogni  parola  offensiva  od 
^ingiuriosa;  nè  accetto  a  Dio  è  il  sacrifìcio  che 
!  gli  si  offre  col  rancore  nel  cuore.  —  La  man- 
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sueludìne  è  virtù  che  ci  rende  simili  a  G.  C,  che 
è  mansueto  ed  umile  di  cuore. 

25  Lun.  S.  Eligio  vesc.  di  Nojon,  proiettore  degli 

orefici,  festa  nella  chiesa  di  s.  Marino  ,  san 
Guglielmo  abate. 

26  Mart.  I  ss.  Giovanni  e  Paolo  frat.  mari.,  es.  Da- 

vide e  rem.  il  cui  corpo  si  conserva  in  Duomo. 
Nella  chiesa  di  san  Giovanni  Domnarum  dalla 
Veneranda  Congregazione  Ecclesiastica  si  dà 
principio  al  triduo  ad  onore  di  san  Pietro 
Apostolo  con  benedizione  alla  sera  ;  come 
pure  a  s.  Teodoro. 

27  Mere.  S„  Ladislao  re  d?  Ungheria. 

28  Giov.  Vigilia.  S.  Leone  II  Papa  e  confessore 

morto  nel  683. 
F  29  Ven.  I  ss.  Pietro  e  Paolo  Apost.  e  la  com- 
memorazione di  tutti  i  ss.  Apostoli  festa  a 
s.  Giovanni  Domnarum  con  messa  cantata 
alle  ore  10  e  verso  sera  vespro,  panegi- 
rico e  benedizione.  Festa  pure  a  s.  Teodoro 
ed  a  san  Pietro  in  Verzolo  come  titolare 
della  chiesa,  con  messa  cantala  e  benedizione 
alla  sera. 

30  Sab.  La  Commemorazione  di  san  Paolo  Apo- 
stolo stabilita  dal  Pontefice  san  Gregorio 
il  Grande. 

In  san  Giovanni  Domnarum  si  celebra  P  uf- 
ficio generale  a  suffragio  dei  defunti  Sa- 
cerdoti ascritti  alla  Veneranda  Congrega- 
zione Ecclesiastica   sotto   il    titolo  di  san 

Pietro  Apost. 
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Tingilo  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ni.  48 
sua  durata  or.  14  m.  40. 

^  F  1  Dom.  VI."  dopo  Pentecoste,  I*  del  mese. 
Il  Preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  G.  C.  Ot- 
tava di  s.  Giovanni  Bàli,  e  s.  Aronne  primo 
sacerdote  dell'  antica  legge. 
A  s.  Primo  festa  del  Preziosissimo  Sangue  con 
messa  cantata,  discorso,  ed  alla  sera  vespro 
e  benedizione. 
Vangelo.  —  Una  turba  di  quattromila  per- 
sone seguendo  Gesù  che  predicava,  non  avendo 
pi  che  mangiare,  fu  saziata  da  Lui  miracolosa- 
mente mercè  la  moltiplicazione  di  sette  pani  e 
pochi  nesci.  —  Confidiamo  nella  Divina  Provvi- 
denza, la  quale  non  viene  mai  meno  a  coloro  che 
tiv  essa  sperano  con  viva  fede. 
Orazione  al  Carmine. 
Ultimo  quarto  a  4  ore,  42  min.  ani. 

2  Lun.  La  visitazione  di  Maria  Vergine;  festa  a 

s.  Luca,  e  bened.  alla  sera  a  s.  Teodoro.  I 
ss.  Processo  e  Martiniano. 

3  Mari.  I  ss.  Ireneo  Diacono  e  Mostiola,  matrona 

mart.  di  Chiesi  nella  Toscana. 

4  Mere.  S.  Giocondiano  mari. 

5  Giov.  I  ss.  Cirillo  e  Metodlo  fratelli  vescovi, 

Apostoli  della  Croazia. 
Oggi  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia 
il  triduo  ad  onore  del  ss.  Crocifisso  alla  sera. 

6  Ven.  S.  Isaia  Profeta. 

7  Sab.  S.  Apollonio  vescovo  di  Brescia  il  cui 

capo  si  conserva  «in  s.  Francesco. 
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Questa  sera  incomincia  la  novena  della  Beala 
Verg.  del  Carmine  nella  sua  chiesa  titolare. 
$  F  8  Dom.  VII3  dopo  Pentecoste  Hà  del  mese. 
S.  Elisabetta  ved.  regina  del  Portogallo. 

Nella  R.  Basilica  di  san  Michele  si  celebra  la 
festa  del  ss.  Crocifisso,  il  cui  Simulacro  d'ar- 
gento ,  lavoro  del  secolo  Vili,  venne  quivi 
trasportato  dal  soppresso  monastero  di  santa 
Maria  Teodote,  volgarmente  detto  della  Pu- 
sterla. 

Vangelo.  —  Ci  avverte  il  Signore  di  guardarci 
dai  falsi  profeti,  badando  alle  loro  opere:  che  un 
buon  albero  fa  frutti  buoni:  ma  un  albero  cat- 
tivo non  può  far  buoni  frutti  :  nè  chiunque  grida 
Signore,  Signore  entrerà  nel  regno  de' Cieli,  ma 
chi  fa  la  volontà  dell'Eterno  Padre.  —  Stiamo 
attaccati  alla  direzione  ed  all'insegnamento  della 
Chiesa  cattolica  e  saremo  sicuri  dalle  insidie  e 
dagli  errori  dei  falsi  profeti ,  che  abbondano 
oggidì. 

9  Lun.  I  ss.  19  mart.  Gorcomiesi. 
Luna  nuova  a  7  ore,  6  min.  ant. 

10  Mart.  I  ss.  7  fratelli  martiri  figli  di  s.  Feli- 

cita, i  cui  corpi  si  conservano  nell'  oratorio 
delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo. 
Neil'  Istituto  suddetto  festa  del  Pio  sodalizio 
delle  Madri  Cattoliche  con  messa  solenne  e 
discorso. 

11  Mere.  S.  Pio  papa  mart.  il  cui  capo  si  con- 

serva in  8.  Luca. 

12  Giov.  S.  Giovanni  Gualberto  abate  e  i  ss.  Na- 

borre  e  Felice  mart. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 
triduo  ad  onore  di  s.  Camillo  e  nel  terzo 
giorno  se  ne  espone  la  sacra  reliquia. 
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13  Ven.  S.  Anacleto  papa  martire. 

In  s.  Michele  incomincia  il  triduo  per  la  tra- 
slazione del  ss.  Crocifisso. 

14  Sab.  S.  Bonaventura  vesc.  e  dott.  di  s.  Chiesa. 
F  15  Dom.   Vili,  dopo  Pentecoste  III.  del 

mese.  Il  ss.  Redentore.  S.  Felice  vescovo  di 
Pavia  e  martire;  corpo  in  Duomo  sotto  l'ai- 
tar maggiore. 
Vangelo.  —  Parabola  del  castaido  infedele  che, 
licenziato  dal  padrone,  convocò  i  creditori  di  lui 
ed  aggiustò  con  loro  le  partite  a  danno  de!  pa- 
drone ,  per  farseli  amici  per  l'avvenire;  sicché, 
soggiunse  G.  C,  i  figli  del  secolo  sono  più  destri 
che  i  figli  della  luce.  —  Vedendo  le  arti  che  si 
adoprano  oggidì  dai  nemici  della  Religione  per 
corrompere  le  anime,  quanto  più  devono  i  buoni 
fedeli  adoperarsi  per  guadagnare  anime  a!  cielo! 

16  Lun.  La  Commemorazione  della  Beata  Ver- 

gine del  Carmine,  festa  alla  sua  chiesa  tito- 
lare con  messa  cantata  al  suo  altare,  e  be- 
nedizione alla  sera. 
Nella  chiesa  de'  ss.  Giacomo  e  Filippo  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  san  Vincenzo 
de' Paoli. 

Nella  chiesa  di  s.  Luca  si  celebra  la  festa  della 
Commemorazione  del  trasporto  da  Roma  del 
Santissimo  Crocifisso,  nell'anno  1750. 

Primo  quarto  a  I  ora  3  min.  poni. 

17  Marti  S.  Ennodio  Vesc.  di  Pavia,  festa  nella 

R.  Basilica  di  s.  Michele,  coir  esposizione 
sull'altare  dello  scurolo  de' sacri  avanzi  del 
medesimo  stati  estratti  nel  1863  dall'  altare 
maggiore  in  cui,  giusta  le  patrie  memorie  , 
erano  stati  collocati  fin  dall'  anno  1592  in- 
sieme colle  reliquie  di  s.  Alda  Eremita  e  di 
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s.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna.  Messa 
cantata  e  benedizione  alla  sera.  Quivi  pure 
incomincia  la  novena  ad  onore  di  sant'Anna 

18  Mere.  S.  Sinforosa  con  7  figli  martiri  parie 

dei  cui  corpi  si  conservano  in  s.  Francesco; 
e  s.  Camillo  de'  Lellis 

19  Giov.  San  Simmaco  papa  e  confessore  e  san 

Vincenzo  de'  Paoli ,  festa  a  ss.  Giacomo  e 
Filippo  con  messa  cantata  ed  alla  sera  vespro, 
panegirico  e  bened. 

20  Veri.  S.   Gerolamo  Emiliani   fondatore  degli 

Orfanotrotii,  s.  Elia  profeta. 
Neil'  Oratorio  degli  Orfani  si  celebra  la  fesla 
di  s.  Gerolamo  Emiliani. 

21  Sab.  S.  Prassede  verg. 

tf>  F  22  Dom.  JÈ*  dopo   Pentecoste,  IV:  del 
mese.  S.  M.  Maddalena,  il  cui  braccio  sini- 
stro si  espone  in  Duomo,  festa  a  s.  Marino 
ed  a  s.  Teodoro  con  bened.  alla  sera.  S.  Ge- 
rolamo vesc.  di  Pavia. 
Al  Carmine  si  celebra  la  festa  solenne  della 
Beata  Vergine  del  Carmelo  con   messa  can- 
tata e  panegirico,  ed  alla  sera  vespro,  pro- 
cessione e  bened.  con  indulgenza  plenaria 
per  tutta  I'  ottava. 
Vangelo.   —  Avvicinandosi  Gesù  a  Gerusa- 
lemme, pianse  sopra  di  essa,  predicendo  i  mali 
che  ie  erano  imminenti.  Ed  entrato  nel  tempio  si 
die'  a  scacciare  coloro  che  trafficavano  nella  casa 
di  Dio,  dicendo:  la  mia  casa  è  casa  di  orazione, 
e  voi  la  cangiaste  in  spelonca  di  assassini  !  — 
Le  profanazioni   dei  tempj  e  delle  feste,  che  si 
commettono  tuttodì,  attirano  sopra  di  noi  i  casti- 
ghi, dei  quali  ci  vediamo  continuamente  flagellati. 
23  Lun.  S.  Apollinare  mart.  primo  vesc.  e  pa- 
trono di  Ravenna. 
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Al  Carmine  ed  a  s.  Francesco  incomincia  il  tri- 
duo ad  onore  di  s.  Anna,  con  ben.  alla  sera. 
Luna  piena  a  6  ore,  35  min.  aut. 

24  Mart.  S.  Cristina  verg.  e  mart. 

25  Mere.  S.  Giacomo  il  maggiore  Apostolo  il  cui 

braccio  destro  si  espone  Duomo. 

26  Giov.  S.  Anna  madre  di  M.  V.  festa  a  san 

Francesco,  al  Carmine  e  nella  R.  Basilica  di 
s.  Michele  con  messa  solenne  esposizione 
della  statua,  vespro  solenne,  process.  colla 
reliquia  e  bened.  alla  sera. 

27  Ven.  S.  Pantaleone  medico  mart. 

28  Sab.  I  ss.  Nazario  e  Celso  mart.  ,  Vittore  I 

papa  martire  ed  Innocenzo  I  papa  e  confess. 
0  F  29  Dom.  X  dopo  Pentecoste  V*  del  mese. 
S.  Marta  ospite  di   Gesù  ,  sorella  di  Laz- 
zaro e  Maddalena,  morta  nel  48  dopo  Cristo, 
Protettrice  del   venerando  Collegio  de'  Cap- 
pellani Mansionarii  della  Cattedrale,  ove  si 
espone  la  di  lei  reliquia,  con  messa  cantata 
e  benedizione  alla  sera. 
Nella  chiesa  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  inco- 
mincia la  novena  ad  onore  di  san  Gaetano 
verso  sera,  con  bened. 
Vangelo.  —  Parabola  del  Fariseo  e  del  Pub- 
blicano. Il  primo  superbo  delle  opere  esteriori 
di  pietà  che  compieva  ,  ringraziava  Dio  per  non 
essere  simile  al  Pubblicano  ed  agli  altri  uomini 
peccatori.  Il  secondo,  tutto  umile  e  compunto, 
chiedeva  a  Dio  pietà  e  perdono;  sicché  questi,  a 
differenza  del  primo,  fu  giustificato  in  faccia  al 
Signore,  perchè  «  chi  si  esalta  sarà  umilialo,  e 
chi  si  umilia  sarà  esaltato.  » 

30  Lun.  I  ss.  Abdon  e  Sennen  mart. 
Ultimo  quarto  a  9  ore,  19  min.  pom. 

31  Mart.  S.  Ignazio  da  Lojola  confess. 
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Agosto  ha  giorni  31 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  min.  24 
sua  durala  ore  iS  min.  16. 

1  Mere.  S.  Pietro  nei  Vincoli  e  i  7  fratelli  Mac- 

cabei  martiri.  A  s.  Francesco  alle  ore  2  si 
espone  l'indulgenza  del  perdono  d'Assisi  con 
benedizione  alla  sera. 
Orazione  a  s.  Luca. 

2  Giov.  La  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Maria 

degli  Angeli,  s.  Alfonso  Maria  de  Liguori 
vescovo  e  dottore  di  s.  Chiesa.  —  S.  Leone 
prete,  festa  a  s.  Marino  con  esposizione  del 
sacro  corpo  (unitamente  a  quello  di  s.  Ma- 
rino) e  s.  Stefano  papa  martire. 

La  grande  indulgenza  del  Perdono  d'Assisi 
può  lucrarsi  dai  Terziarii  di  s.  Francesco 
nella  loro  basilica  dei  santi  Gervaso  e  Pro- 
taso, ove  verso  sera  si  tiene  una  conferenza 
con  benedizione;  dalle  donne  nell'Oratorio 
delle  Figlie  della  Carità,  dette  Canossiane,  e 
da  tutti  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Fran- 
cesco, dove  v'ha  messa  e  comunione  gene- 
rale alle  ore  7  e  bened.  solenne  alla  sera. 

Nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Bellem  incomincia 
il  triduo  della  Beata  Vergine  della  Neve  con 
benedizione  alla  sera. 

3  Ven.  T  Invenzione  del  corpo  di  s.  Stefano  pro- 

tomartire, il  cui  capo  si  conserva  in  Duomo 
sotto  r  aitar  maggiore. 

4  Sab.  S.  Domenico  confessore. 

In  s.  Teodoro  incom.  il  trid.  ad  on.  di  s.  Gaetano. 
|f  F  5  Doni.  XI."  dopo  Pentecoste  1!  del  mese 
La  dedicazione  della  Basilica  di  santa  Ma- 
ria della  Neve. 
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Festa  votiva  al  Gesù  in  memoria  della  libera- 
zione della  peste  nell'anno  1630  con  messa 
cantata,  vespro  e  benedizione,  ed  esposizione 
della  statua  della  B.  Verg.  de!  Rosario;  ed 
in  s.  Maria  in   Betlem  con  indulgenza  ple- 
naria ed  esposizione  della  statua. 
Nella  chiesa  del   Carmine   da  alcuni  divoti 
della  compagnia  de'   Prestinai  si  celebra  la 
festa  del  B.  Bernardino  da  Feltre,  con  messa 
cantata,  panegirico,  processione  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Raccontasi   ia  guarigione    di  un 
sordo-muto  operata  da  Gesù  Cristo  col  solo  toc- 
care le  orecchie  e  la  lingua  di  lui  co!  dito  in- 
tinto di  saliva:  laonde,  contro  il  suo  divido,  tulli 
esaltavano  la  potenza  del  Signore,  dicendo:  Ha 
fatto  bene  tutte  le  cose,  ha  dato  anche  l'udito  ai 
sordi  e  la  loquela  ai  muti.  —  Se  la  potenza  e  la 
sapienza  di  Dio  trae  gli  stessi   increduli  a  rico- 
noscerlo; quanto  più  devono  i  buoni  cristiani 
ascoltare  la  sua  parola  e  confessare  con  lodi  e 
ringraziamenti  la  bontà  sua  infinita? 

6  Lun.  La  Trasfigurazione  di  N.  S.  G.  C.  sul 

Monte  Taborre  ed  i  ss.  Martiri  Sisto  II  papa, 
Felicissimo  ed  Agapito  suoi  diaconi. 

In  s.  Teodoro  ed  a  Canepanova  incomincia  la 
Novena  di  Maria  Vergine  Assunta,  come  pure 
nel  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Maria 
della  Misericordia  e  di  s.  Rocco  unitamente 
alla  novena  di  s.  Rocco. 

Verso  sera  a  s.  Marino  e  s.  Luca  si  cantano 
i  primi  vespri  per  la  festa  di  s.  Gaetano. 

7  Mart,  S.  Gaetano  Tiene,  nob.  vicentino,  prete  e 

confess.  morto  in  Napoli  nel  1547,  festa  a 
s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Marino  ed  a 
s.  Luca  con  esposizione  della  santa  reliquia, 
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indulgenza  plenaria,  musica,  messa  cantata; 
panegirico  alla  mattina  in  s.  Luca,  e  verso 
sera  a  s.  Marino,  con  vespro  e  bened. 

Luna  nuova  a  7  ore,  1 1  min.  poni. 

8  Mere.  I  ss.  Ciriaco  diacono,  Largo  e  Sma- 

ragdo  con  altri  20  compagni  martiri. 

Nella  chiesa  di  s.  Luca  incomincia  la  novena 
ad  onore  di  s.  Filippo  Neri. 

Oggi  nelle  chiese  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  si 
celebra  I'  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti della  società  di  s.  Gaetano  con  benedi- 
zione alla  sera. 

9  Giov.  I  ss.  Fermo  e  Rustico  mart.  di  Verona 

e  s.  Romano  mart. 

10  Ven.  S.  Lorenzo  diacono,  festa  a  s.  Primo  con 

messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 

11  Sab.  I  ss.  Tiburzio  e  Susanna  verg.  e  mart. 
^  F  12  Doni.  XII*  dopo  Pentecoste  i/.a  del  mese. 

S.  Chiara  vergine.  In  s.  Primo  incomincia 
il  triduo  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine 
con  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  Essendo  stato  Gesù  interrogato 
da  un  dottore  della  legge  che  cosa  dovesse  fare 
per  aver  la  vita  eterna,  gli  rispose,  che  si  deve 
amare  il  Signore  con  tutto  il  cuore  ed  il  prossi- 
mo come  noi  stessi:  e  raccontò  la  parabola  del 
disgraziato  viandante,  che  ferito  e  spogliato  dai 
ladroni,  non  fu  soccorso  né  da  un  sacerdote,  nè 
da  un  levita,  ma  da  un  caritatevole  Samaritano. 
—  La  sostanza  della  legge  cristiana  consiste  nella 
pratica  fervente  e  costante  dell'amore  di  Dio  e  nella 
carità  pronta  ed  efficace  verso  il  nostro  prossimo. 

13  Lun.  I  ss.  Ippolito  e  Cassiano  mart. 

14  Mart.  Vigilia.  S.  Ormisda  papa  e  confessore 

e  s.  Eusebio  prete. 
Primo  quarto  a  5  ore  34  min.  pom. 
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F  15  Mere.  L'  Assunzione  di  Maria  Vergine 
al  Cielo,  titolare  della  Cattedrale,  nella  quale 
vi  è  messa  pontificale  con  Omelia,  ed  alla 
sera  vespro  pontificale;  festa  pure  a  Canepa- 
nova  come  titolare,  a  s.  Teodoro,  al  Carmine 
per  la  Confraternita  di  s.  Rocco  ed  a  s.  Ma- 
ria in  Betlem  come  titolare  con  messa  cantata, 
e  benedizione;  a  s.   Pietro   in   Verzolo  con 
messa  cantata,  vespro,  processione  colla  statua 
di  Maria  Verg.  e  bened,  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Entrato  Gesù  in  un  castello  fu 
accolto  in  casa  di  Marta  sorella  di  Maria.  Que- 
sf  ultima,  sedendo  ai   piedi  del   Divin  Maestro  , 
ascoltava  attenta  i  santi  suoi  insegnamenti,  men- 
tre Marta  s'affannava  nelle  domestiche  faccende; 
del  che  movendone  lagnanza  a  Gesù  ,  questi  le 
rispose:  Maria  ha  scelto  la  parte  migliore  che 
non  le  sarà  tolta.  —  Queste  parole  si  applicano 
dalla  Chiesa  anche  a  Maria  Vergine,  la  quale, 
essendo  stata  la  più  santa  delle  creature,  ha  ot- 
tenuto colla  sua  Assunzione  il  più  alto  grado  di 
beatitudine  nella  gloria  celeste. 

16  Giov.  S.  Rocco  di  famiglia  distinta  di  Mont- 

pellier, nato  nel  1295  morto  in  carcere  nella 

sua  patria  nel  1327  ,  festa  al  Carmine  con 

messa  cantata,  vespro  e  bened. 
In  san  Pietro  in  Verzolo  si  celebra  I-  ufficio 

generale  pei  defunti  della  Parrocchia. 
A  S.  Primo  verso  sera  incomincia  il  triduo  ad 

onore  di  S.  Gioachino. 

17  Ven.  S.  Mammete  mart.  corpo  in  s.  Gervaso 

sotto  V  aitar  maggiore. 
Nella  Chiesa  di  S.  Luca  si  celebra  la  festa  di 
s.  Filippo  Neri  con  messa  cantata  vespro  e 
benedizione. 
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18  Sab.  Sant'  Elena  imperatrice  madre  di  Costan- 
tino. S.  Agapito  martire. 
*J*  F  19  Doni.  XIII*  dopo  Pentecoste  HI*  del 
mese.  S.  Giulio  senatore  Romano  martire,  e 
s.  Gioachino  Confess.  padre  di  Maria  vergine 
del  quale  si  conserva  una  tibia  nella  Catte- 
drale e  si  celebra  la  fesia  a  S.  Primo  con 
messa  cantata  e  panegirico  alle  11  e  bene- 
dizione verso  sera. 
Vangelo.  —  Guarigione  miracolosa  di  dieci 
lebbrosi,  dei  quali  uno  solo,  un  Samaritano,  ri- 
tornò a  render  grazie  a  Gesù.  —  L'ingratitudine 
è  un  vizio  detestabile  che  fa  inaridire  i  tesori 
delle  grazie  divine.  Imitiamo  il  buon  lebbroso 
che  fu  sanato  anche  nell'anima  per  la  sua  fede 
e  gratitudine. 

20  Lun.  S.  Bernardo  Abb.  e  Dott.  della  Chiesa. 

21  Mart.  I  ss.  Cisèllo,  Luxorio  e  Camerino  mari., 

corpi  in  Duomo  ;  santa  Giovanna  Francesca 
Chantal ,  festa  a  s.  Giorgio  con  indulgenza 
plenaria,  messa  cantata  e  benediz.  alla  sera 
Lana  piena  a  5  ore,  IO  min.  poni. 

22  Mere.  Ottava  dell'Assunzione  di  Maria  Verg. 

ss.  Timoteo  e  comp.  martiri,  san  Guniforto 
martire  corpo  in  s.  Gervaso. 

23  Giov.  S.  Filippo  Benizio  fiorentino  morto  a 

Todi  nel  1285. 
Nella  Chiesa  de' SS.  Gervaso  e  Protaso  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  de'  SS.  Mamme» 
e  Guniforto  martiri,  e  di  tutti  gli  altri  sacri 
corpi  che  si  conservano  in  questa  basilica. 

24  Ven.  S.  Bartolomeo  Apost. 

25  Sab.  S.  Lodovico  o  Luigi  IX  re  di  Francia. 
Nella  Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore 

di  s.  Agostino. 
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t£f  F  26  Dom.  XI  V.a  dopo  Pentecoste  IV*  del 
mese.  S.  Zefirino  papa  mari,  e  s.  Alessandro 
soldato  martire  protettore  di  Bergamo. 
Nella  chiesa  di  s.  Gervaso  si  celebra  la  festa 
de'  ss.  Mammete  e  Guniforto   martiri  e  di 
tutti  gli  altri  Santi  i  cui  corpi  si  conservano 
in  questa  Basilica,  con  esposizione  dei  me- 
desimi, messa  cantala  alle  ore  10  e  benedi- 
zione alla  sera. 
Vangelo.  —   Insegna  Gesù  Cristo  che  non  si 
può  servire  a  Dio  ed  alle  ricchezze,  e  racco- 
manda di  non  essere  angustiati  pei  bisogni  cor- 
porali, ma  che  dobbiam  curarci  anzitutto  dell'  a- 
nima.  Propone  l'esempio  degli  uccelli  dell'aria  e 
dei  gigli  del  campo  a  cui  il  celeste  Padre  prov- 
vede abbondantemente  e  con   magnificenza  ;  ri- 
corda che  Iddio  sa  prima  di  noi  quello  che  ne 
occorre  pel  corpo,  e  conclude:    «  Cercate  anzi- 
,  tutto  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  ;  e  tutto 
,  il  resto  vi  verrà  dato  spontaneamente.  » 
,27  Lun.  S.  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  corpo  in 
Duomo. 

28  Mari,  S.  Agostino  vescovo  d' Ippona  in  Africa 
e  dottore  di  s.  Chiesa  e  protettore  della  Città 
e  Diocesi,  festa  nella  Cattedrale  con  esposi- 

jj  zione  del  suo  corpo  ,  messa  pontificale  ,  o- 
melia,  vespro  pontificale  e  benedizione,  festa 

[  pure  a  s.  Teodoro  con  esposizione  di  una 
reliquia  e  s.  Ermete  martire. 

'29  Mere.  La  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista. 
Al  Carmine  dalla  Confraternita  di  S.  Rocco 
se  ne  celeb.  la  festa  con  messa  cant.  vespro 
e  benediz.  S.  Sabina  mari. 

!    Ultimo  quarto  a  3  ore,  8  min.  poni. 
30  Giov.  S.  Uosa  da  Lima  verg.  Domenicana  ed 
i  ss.  Felice  ed  Adauto  mart. 
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Nella  Cattedrale  si  conserva  Tosso  maggiore 
del  braccio  sinistro  di  s.  Adauto. 

Dalla  Confraternita  di  s.  Rocco  nel  Carmine 
si  celebra  I'  ufficio  generale  per  le  anime 
dei  giustiziati. 

In  s.  Gervaso  ed  a  s.  Maria  in  Betlem  si  inco- 
mincia la  novena  solenne  della  Natività  di 
Maria  Vergine  alle  ore  6  pom. 
31  Veri.  I  ss.  Marco  e  Robustiano  martiri  ,  i  cui 
corpi  si  conservano  nella  cappella  del  Semi- 
nario vescovile.  S.  Raimondo  Nonnato  conf. 
e  s.  Abbondio  vescovo  e  patrono  di  Como. 

Set  1 0 ITI  l>  r*  o  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  min.  32 
sua  durata  ore  il  min.  42. 

1  Sab.  S.  Egidio  abate,  i  ss.  12  fratelli  martiri 
e  s.  Isabella  vergine. 
Orai,  a  S.  Maria  in  Betlem  in  Borgo  Ticino. 
$  F  2  Dom.  XV.d  dopo  Pentecoste,  V  del  mese. 
S.  Stefano  re  d'  Ungheria. 
Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  alla  ci  Uà  di 
Naim,   s'  imbattè  in   una  turba  che  accompa- 
gnava il  funerale  d'un  figlio  unico  d'una  vedova. 
Gesù  allora  s'avvicinò  alla  bara  e  comandò  al 
giovane  morto  che  si  levasse  e  tosto  egli  risu- 
scitò e  si  mise  a  parlare;  di  che  tutti  glorifica- 
vano Dio  ed  esaltavano  il  Redentore  come  un 
gran  profeta.  —  La  morte  è  inevitabile  per  tutti 
gli  uomini,  di  qualunque  età  o  stalo  essi  siano; 
procuriamo  almeno  che  un  giorno  siam  fatti  de- 
gni di  risorgere  alla  vita  eterna. 
3  Lun.  S.  Eufemia  vergine  e  comp.  martiri. 
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4  Mart.  Ottava  di  s.  Agostino  vescovo  e  dottore. 

S.  Marino  Diacono,  festa  alla  sua  chiesa  tito- 
lare con  messa  cantata,  vespro,  e  benediz.  ed 
esposizione  del  sacro  corpo  unitamente  a 
quello  di  s.  Leone  prete  e  s.  Rosalia  vergine. 

5  Mere.  S.  Lorenzo  Giustiniani  primo  patriarca 

di  Venezia. 

6  Giov.  S.  Zaccaria  Profeta. 

Luna  nuova  a  5  ore,  46  min.  aut. 

7  Ven.  S.  Regina  verg.  e  mari,  di  Autun. 

0  F  8  Sab.  La  JSativ.  di  Maria  Vergine,  festa 
a  s.  Gervaso  con  indulgenza  plenaria  per 
tutti  gli  ascritti  nella  compagnia  della  Beata 
Vergine  ivi  eretta,  comunione  generale,  mes- 
sa solenne  alle  ore  11,  vespro,  panegirico, 
e  benedizione  alla  sera;  festa  anche  a  santa 
Maria  in  Betlem.  S.  Adriano  martire. 

+f>  F  9  Dora.  XVI*  dopo  Pentecoste  U!  del  mese. 
Il  ss.  Nome  di  Maria.  Fesla  al  Gesù  con  es- 
posizione della  statua  di  Maria  Vergine,  con 
messa-  cantata,  vespro  e  benedizione;  ed  a 
s.  Lanfranco  con  messa  solenne  alle  ore  11, 
ed  alle  4.  1|2  pom.  vespro  e  processione  colla 
statua  della  Beata  Vergine:  messa  cantata 
in  tutte  le  parrocchie. 
Nella  chiesa  di  s.  Primo  verso  sera  si  dà  prin- 
cipio al  divoto  settenario  in  preparazione 
della  festa  della  Beata  Vergine  addolorala, 
con  discorso  e  benedizione. 
Oggi  chi  confessato  e  comunicato,  assiste  alla 
messa  solenne,  oppure  ad  una  messa  Ietta 
ed  alla  spiegazione  della  Dottrina  Cristiana, 
acquista  l'indulgenza  plenaria  applicabile  an- 
che alle  anime  del  purgatorio. 
Vangelo.  —  Trovandosi  Gesù  in  casa  di  un 


64  SETTEMBRE 
Principe  de'  Farisei  sanò  un  idropico  dalla  sua 
infermità,  quantunque  fosse  giorno  di  festa  ed  i 
suoi  nemici  lo  osservassero  con  occhio  maligno. 
Egli  poi  insegnò  a  loro  ad  essere  umili  e  modesti 
in  società  e  non  pretendere  i  posti  distinti.  — 
Quando  si  tratta  di  fare  del  bene  non  badiamo 
agli  umani  riguardi;  del  resto  siamo  sempre  con- 
tenti della  condizione  in  cui  Iddio  ci  ha  posti, 
qualunque  essa  sia. 

10  Lun.  S.  Nicola  da  Tolentino  conf.  eremita  a- 

gostiniano,  morto  nel  1308. 
A  s.   Lanfranco  ufficio  solenne  pei   defunti  e 
benedizione. 

11  Mari.  I  ss.  Proto  e  Giacinto  frat.  mari.  Corp.  in 

Duomo  e  la  traslazione  dei  ss.  Marino  e  Leo- 
ne seguila  Tanno  1831;  festa  a  s.  Marino. 

12  Mere.  L'ingresso  del  nostro  primo  Pastore  san 

Siro  in  Pavia  con  s.  Invenzio  suo  compagno, 
festa   nella   Cattedrale   con    messa  cantata 
dopo  il  mattutino  e  benedizione  alla  sera. 
Primo  quarto  a  10  ore,  50  min.  pom. 

13  Giov.  I  ss.  Macrobio  e  Giuliano  martiri. 

In  s.  Marino  si  cantano  i  primi  vespri  per  la 
esaltazione  della  s.  croce. 

14  Veri.  L'  Esaltazione  della  s.  croce  seguita 
l'anno  628,  quando  V Imperatore  Eraclio,  sog- 
giogato Cosroe  II  re  della  Persia,  la  riportò 
a  Gerusalemme;  festa  a  s.  Primo,  a  s.  Ger- 
vaso  ,  a  s.  Marino  con  messa  cantata,  espo- 
sizione della  santa  reliquia,  ed  al  dopo  pranzo 
processione  e  benedizione  colla  santa  reliquia 
suddetta,  e  s.  Materno  discepolo  di  s.  Pietro, 
primo  vescovo  di  Colonia,  Treviri  e  Liegi, 
che  credesi  cittadino  pavese  e  compagno  di 
s.  Siro. 
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15  Sai).  Ottava  della  Natività  di  M.  V.  e  s.  Nico- 

mede  prete  e  martire  di  Roma. 
^  F  16  Dora.  XV IL*  dopo  Pentecoste.  Hi:  del 
mese.  La  Commemorazione  dei  sette  dolori 
di  Maria  Vergine.  I  ss.  mart.  Cornelio  papa 
e  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  padre  della 
Chiesa. 

Nella  Cripta  della  R.  Basilica  di  s.  Michele  si 
conserva  il  capo  di  s.  Cornelio,  ed  un  brac- 
cio di  s.  Cipriano. 
Festa  della  B.  V.  Addolorata  a  s.  Primo  con 
messa  solenne,  panegirico,  vespro  e  bened. 
con  indulgenza  plenaria. 
Vangelo.  —  Parlando  Gesù  coi  Farisei,  fu  in- 
terrogalo qual  fosse  il  principale  comandamento 
della  legge;  Gesù  rispose  essere  l'amor  di  Dio 
sopra  ogni  cosa  e  l'amor  del  prossimo  come  noi 
stessi;  indi  chiese  loro  di  chi  essi  lo  stimassero 
figlio;  e  riferendosi  alle  parole  di  Davide,  che 
lo  predicava  figlio  di  Dio,  li  confuse  talmente 
che  più  non  osarono  interrogarlo.  —  Non  basta 
amar  Dio  e  gli  uomini  per  salvarsi,  ma  conviene 
assoggettare  il  nostro  intelletto  alla  rivelazione 
divina  con  umile  fede. 

17  Lun.  Le  sacre  stigmate  di  S.Francesco  d'As- 

sisi e  s.  Colombina  verg.  e  martire. 

Festa  a  S.  Francesco  e  benedizione  alla  sera. 

A  s.  Primo  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti divoti  della  B.  Verg.  Addolorata,  con 
benedizione  alla  sera. 

18  Mari  B.  Bernardo  Balbi  vesc.  di  Pavia,  corpo 

in  s.  Lanfranco  fuori  di  città;  e  s.  Giuseppe 
da  Copertino. 

19  Mere.  Tempora  s.  Gennaro  e  comp.  martiri. 
Nel   Carmine  incomincia  la  novena  ad  onore 

del  B.  Bernardino  da  Feltre. 
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20  Giov.  I  ss.  Eustachio  e  Teopista  coniugi  marL 
Lana  piena  a  6  ore,  14  min.  antim. 

21  Veti.  Tempora.  S.  Matteo  Ap.  ed  Evangelista. 

22  Sab.  Tempora.  I  ss.  Maurizio  e  comp.  sol- 

dati della  legione  Tebea  e  s.  Tommaso  da 
Vrllanova. 

$  F  23  Doni.  XVIII.*  dopo  Pentecoste  IV*  del 
mese.  S.  Lino  papa  martire  e  s.  Tecla  ver- 
gine e  martire. 
Vangelo.  —  Avendo  detto  Gesù  ad  un  parali- 
tico, presentatogli  perchè  lo  risanasse,  di  aver 
fede  che  gli  venivan  rimessi  i  peccati,  gli  scribi 
dicevano  eh' ei  bestemmiava,  e  perciò  Egli  lo  ri- 
sanò immantinente.   Del  qual   miracolo  le  lurbe 
diedero  gloria  a  Dio.  —  Il  Signore  ci  dà  speranza 
di  guarirci  dai  nostri  peccati  ogni  qualvolta  ne 
sentiamo  vero  dolore  e  ci  rivolgiamo  a  Lui  con 
ferma  fiducia;  chi  adunque  rifiuterà  questo  dono 
della  sua  grazia? 

24  Lun.  La  Beata  Vergine  Maria  della  Mercede, 

ossia  della  Redenzione  degli  schiavi. 

25  MarL  S.  Ercoliano  martire. 

26  Mere.  I  ss.  Cipriano  e  Giustina  marltiri. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 

triduo  solenne  ad  onore  del  s.  Arcangelo. 

27  Giov.  I  ss.  Cosma  e  Damiano  fratelli  medici 

mari,  di  Egea  nella  Cilicia,  e  la  traslazione 
di  s.  Eleucadio,  il  cui  corpo  riposa  nella 
R.  Basilica  di  s.  Michele. 

28  Ven.  B.   Bernardino  da  Feltre  confess.  morlo 

in  questo  giorno  nel  1494  ;  festa  al  Carmine 
con  messa  cantata  e  benedizione  alla  sera 
con  esposizione  del  sacro  corpo. 
Nella  Basilica  di  s.  Michele  si  cantano  i  primi 
vespri  ad  onore  di  dello  santo  Arcangelo. 
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Nella  chiesa  del  Gesù  incomincia  la  novena 

ad  onore  della  Beata  Vergine  del  Rosario. 
Ultimo  quarto  a  9  ore,  20  min.  pom. 
29  Sab.  La  Dedicaz.  di  s.  Michele  Arcang.,  festa 
nella  sua  chiesa  ti  lo  1 .  con  messa  cantata  in 
musica,  vespro  e  bened.  solenne  alla  sera. 
^  F  30  Dom.  XIX*  dopo  Pentec.  V.a  del  mese. 
S.  Girolamo  prete  e  dottore  di  s.  Chiesa. 
Vangelo.  —  Parabola  del  re  che  invitò  a  nozze 
molli  de'  suoi  sudditi;  ed  avendo  costoro  rifiutato, 
invitò  tutti,  buoni  e  cattivi;  ma  vedendo  uno  al 
banchetto,  senza  la  veste  nuziale,  lo  discacciò  e 
fecelo  gi tiare  nelle  tenebre  esteriori.  —  Per  es- 
sere degni  della  SS.  Comunione  dobbiamo  aver 
monda  l' anima  del  peccato  mortale  ed  essere  ri- 
vestiti dell'amor  di  Dio  e  del  prossimo. 

Ottobre  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  m.  36: 
sua  durata  ore  10.  m.  6. 

1  Lun.  S.  Remigio  vescovo  di  Rheims. 

In  s.  Francesco  ed  a  s.  Gervaso  incomincia  il 

triduo  ad  onore  di  s.  Francesco  d'Assisi. 
Orazione  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

2  Mart.  I  ss.  Angeli  Custodi. 

3  Mere.  S.  Candido  martire  e  la  traslazione  dt 

s.  Ennodio  vescovo   di  Pavia;  corpo  nella 
R.  Basilica  di  s.  Michele. 
Giorno  di  dig.  pei  soli  Terziarii  di  s.  Francesco. 

4  Giov.  S.  Francesco  d'Assisi  morlo  nel  1226,  festa 

nella  sua  chiesa  lit.  con  espos.  della  statua 
e  d'una  santa  reliquia,  messa  sol.  alle  ore  11 
vespro  e  benediz.  alla  sera;  festa  pure  nella 
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Basilica  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso,  con  co- 
munione generale  alle  7,  messa  cantata  alle 
ore  10,  esposizione  della  reliquia,  vespro 
solenne  alle  ore  4.  1|2,  panegirico  e  be- 
nedizione. 

5  Ven.  I  ss.  Placido  e  compagni  mart.  Il  capo 

di  s.  Placido  si  conserva  in  Duomo. 
Luna  nuova  a  3  ore,  24  min.  pom. 

6  Sab  S.  Brunone  prete  e  confess. ,  fondatore 

dell'  Ordine  dei  certosini  morto  in  Calabria 
nel  1101. 

Oggi  incomincia  la  novena  ad  onore  di  s.  Te- 
resa nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie 
fuori  di  Città. 
F  7  Doni.  XX*  dopo  Pmtec.  J.a  del  mese.  La 
Solenn.  del  SS.  Rosario  istituita  da  S.  Pio  V. 
Festa  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Pietro 
in  Verzolo  con  indulgenza  plenaria,  proces- 
sione al  dopo  pranzo,  e  benedizione,  al  Gesù 
messa  cantata,  vespro  e  benedizione  alla 
sera,  esposizione  della  statua  della  Beata 
vergine  del  Rosario.  S.  Giulia  vergine  ed  i 
ss.  Sergio,  Bacco  e  compagni  mart.  Nella 
Cattedrale  si  conservano  i  corpi  di  detti  due 
santi. 

Vangelo.  —  Un  principe,  essendo  suo  figlio 
infermo  a  morte,  ricorse  a  Gesù  perchè  venisse 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punto  muoversi,  lo  assi- 
curò della  guarigione:  laonde  tornato  il  Principe 
e  trovato  perfettamente  guarito  il  figlio,  credette 
in  Gesù  Cristo  egli  e  tutta  la  sua  famiglia.  — 
Pochi  son  quelli  che  ricorrono  ai  rimedi  spiri- 
tuali nelle  loro  avversità  e  nelle  malattie,  perchè 
o  son  morti  o  sono  moribondi  alla  Fede.  Il  mi- 
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glior  rimedio  è  quello  di  credere  in  Dio  e  nei 
mezzi  che  egli  ci  porge  a  nostro  conforto. 

8  Lun.  S.  Brigida  vedova. 

9  Mart.  Ss.  Dionisio  Vesc.  e  comp.  mari. 

10  Mere.  S.  Francesco  Borgia  confess. 

11  Giov.  S.  Germano  vesc.  e  mart. 

12  Ven.  S.  Rodobaldo  vesc.  di  Pavia  ,  corpo  in 

Duomo. 

Nella  Chiesa  del  Carmine  incomincia  il  triduo 

ad  onore  di  s.  Teresa  con  bened.  alla  sera. 
Primo  quarto  a  6  ore  19  min.  ant. 

13  Sab.  S.  Edoardo  re  d'  Inghilterra  e  san  Da- 

niele mail. 

F  14  Dom.  XXI*  dopo  Pentecoste,  II*  del 
mese.  La  Maternità  di  Maria  Vergine.  San 
Calisto  papa  e  mart. 
Vangelo.  —  Parabola  del  servo  che  ,  dovendo 
una  grossa  somma  al  suo  padrone  ne  ebbe  da 
lui  la  remissione;  egli  poi  non  volle  rimettere 
un  piccolo  debito  ad  un  suo  conservo,  che  ne  lo 
supplicava  ;  sicché  il  padrone  punì  quel  crudele 
mettendolo   in   carcere   sinché   scontato  avesse 
tutto  il  suo  grosso  debito.  —  «  Così  (dice  Gesù 
Cristo),  farà  con   voi  il   mio  Padre  Celeste  se 
non  perdonerete  di  cuore  ai  vostri  fratelli.  »  Ci 
punirà  severamente  o  in  questo  mondo  o  nel- 
T  altro. 

15  Lun.  S.  Teresa   morta  in   Avila  sua  patria 

nel  1582. 

Festa  al  Carmine  e  nella  sua  Chiesa  titolare 
fuori  di  Città,  con  messa  solenne,  vespro  e 
benedizione. 

16  Mart.  S.  Gallo  abbate. 

17  Mere.  La  Beata  Margherita  Maria  Alacoque 

vergine  e  s.  Edvige  Regina  di  Polonia. 
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18  Giov.  S.  Luca  Evang.  morto  in  Bitinia  pro- 

babilmente nel  95  ;  festa  alla  sua  cbiesa  ti- 
tolare con  indulgenza  plenaria,  espos.  della 
s.  Reliquia,  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

19  Ven.  S.  Pietro  d'Alcantara  confess. 
Luna  piena  a  9  ore,  59  min.  poni. 

20  Sab.  S.  Giovanni  Canzio  prete. 

h£  F  21  Dom  XX1L*  dopo  Pentecoste,  III  del 
mese.  La  dedicazione  della  Cattedrale  e  di 
tutte  le  Chiese  consacrate  della  Città  e  Dio- 
cesi.  S.  llarione  abb.  e  le  ss.  Orsola  e  comp. 
verg.  e  mart. 
In  Duomo  si  conservano  varie  reliquie  insigni 

delle  compagne  di  s.  Orsola. 
In  tutte  le  chiese  parrocchiali  messa  solenne 

per  la  festa  della  dedicazione. 
Vangelo.  —  I  Farisei  tentarono  il  modo  di 
sorprendere  il  Redentore  con  parole,  chiedendogli 
se  si  dovesse  pagare  il  censo  o  no;  ma  Egli,  fat- 
*  tosi  mostrare  una  moneta  coli'  effigie  di  Cesare, 
rispose  :  Date  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  ,  ed 
a  Dio  ciò  che  è  di  Dio.  —  Un  buon  Cristiano  è 
anche  un  ottimo  suddito,  perchè  rende  alla  pa- 
tria ciò  che  le  si  deve,  e  non  manca  del  dovuto 
ossequio  alla  sua  Religione. 

22  Lun.  S.  Maria  Salome  compagna  della  Beata 

Verg.  Maria. 
A  S.  Lanfranco  s'  incomincia  la  novena  a  suf- 
fragio dei  fedeli  defunti  pei  nove  giorni  fe- 
riali che  precedono  il  giorno  della  Comme- 
morazione. 

23  Mart.  S.  Severino  Boezio  mart.  ,  festa  nella 
Cattedrale  coli'  esposizione  del  suo  còrpo 
che  in  essa  si  conserva. 

0<i£i  in  tutte  le  chiese  incomincia  la  novena 
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dei  fedeli  defunti  in  aurora  alla  Cattedrale, 
a  s.  Maria  in  Betlem  ,  a  s.  Primo,  a  san 
Pietro  in  Verzolo,  a  s.  Marino,  a  s.  Luca,  ed 
a  s.  Giorgio  con  ufficio  e  messa,  e  breve 
discorso  ;  e  parimenti  al  Carmine.  A  Cane- 
panova ,  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  alle  IO 
antimeridiane.  Verso  sera  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele,  ed  a  s.  Teodoro.  A  san  Fran- 
cesco, a  san  Giovanni  Domnarum  ed  a  san 
Gervaso  si  fa  in  aurora  ed  alla  sera  con 
discorso. 

24  Mere.  S.  Raffaele  Arcangelo.  Festa  ai  ss.  Gia- 

como e  Filippo. 

25  Giov.  I  ss.  Gavino,  Proto  e  Gennaro  mart.  e 

i  ss.  Crispino  e  Crispiniano  mart. 

26  Ven.  S.  Fulco  Scotti  vesc.  di  Piacenza  poi  di 

Pavia,  corpo  in  Duomo. 

27  Sab.  S.  Vincenzo,  Sabina  e  Cristeta  martiri  di 

Avila.  * 

F  28  Dom.  XXIII a  dopo  Pentecoste  IV.*  del 
mese,  Ottava  della  Dedicazione  della  Catte- 
drale e  di  tutte  le  altre  Chiese  consacrate.  I 
ss.  Simone  e  Giuda  Taddeo  apost. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  risurrezione  della  fi- 
gliuola di  un  principe  della  Sinagoga  operata  da 
Gesù  al  solo  toccarla  colla  sua  mano,  e  la  gua- 
rigione d'  una  povera  donna  che  risanò  toccando 
il  lembo  della  veste  del  Bedentore.  —  Iddio  è 
padrone  della  vita  e  della  morte,  della  sanità  e 
delle  malattie,  e  chi  vive  e  crede  in  lui  non 
morrà  in  eterno. 

Ultimo  quarto  a  2  ore,  45  min.  ant. 

29  Lun.  S.  Zenobio  prete  e  mari,  e  s.  Appiano 

vesc.  Africano;  corpo  in  Duomo. 

30  Mari.  S.  Crispino  li.  vesc.  di  Pavia. 

31  Mere.  Vigilia.  S.  Wolfgango  vesc.  di  Ralisbona. 
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TVoAroixllbr*o  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or  1,  ni.  8 
sua  durata  ore  8,  m.  56. 

^  F  1  Giov.  La  Solennità  di  tutti  i  Santi.  Festa 
con  esposizione  delle  sacre  reliquie  in  tutte 
le  chiese:  quelle  che  si  conservano  nella 
Reale  Basilica  di  s.  Michele  si  espongono 
nell'altare  dello  scurolo.  In  Duomo  assistenza 
pontificale  alla  messa  con  omelia  ,  ed  assi- 
stenza ai  vespri.  A  s.  Francesco,  a  s.  Luca 
ed  a  s.  Marino  in  aurora  messa  e  discorso: 
vespro,  ufficiatura  dei  defunti  e  benedizione 
alla  sera  in  tutte  le  parrocchie. 

A  san  Lanfranco  discorso  sui  fedeli  defunti. 

Indulgenza  plenaria  a  tutti  i  fedeli  che  con- 
fessati e  comunicati  visiteranno  la  loro  chiesa 
parrocchiale  dai  vespri  d'  oggi  al  tramonto 
del  sole  di  domani. 

In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  la  no- 
vena ad  onore  di  s.  Andrea  Avellino. 

Orazione  a  s.  Teodoro. 

2  Ven.  La  Commemorazione  di  tutti  i  fedeli  de- 
funti. Ufficio  in  aurora  in  tutte  le  chiese  , 
e  nelle  parrocchiali  anche  verso  le  ore  li. 

A  s.  Teresa  esposizione  del  SS.  Sacramento 
dopo  il  mezzo  giorno,  discorso  e  benedizione 
alle  ore  4  pomerid. 

A  s.  Francesco,  al  Vangelo  della  messa  solenne 
discorso  sui  fedeli  defunti. 

Dimani  incomincia  l'ottava  pei  fedeli  defunti 
in  aurora  a  s.  Luca,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Ma- 
rino, a  s.  Maria  in  Betlem,  alla  Cattedrale, 
a  san  Pietro  in  Yerzolo,  a  san  Giorgio  ed  al 
Carmine  anche  alle  ore  11  ed  alla  sera  con 
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discorso  e  benedizione;  a  s.  Francesco  ed  a 
s.  Gervaso    alle  ore  8  antimeridiane  con 
benedizione  alla  sera;  a  san  Michele  bene- 
dizione alla  sera. 
3  Sab.  S.  Silvia  matrona. 
h£  F  4  Dorn.  XXIV*  dopo  Pentecoste  /.a  del 
mese.  Vangelo  della  IV*  dopo  l'  Epifania. 
La  Commemorazione  di  tutti  li  Sacri  Corpi 
e  Reliquie  che  si  conservano  in  ciascuna 
Chiesa.  S.  Carlo  Arcivescovo  di  Milano,  fon- 
datore del  Collegio  Borromeo,  morto  nel  1584 
d'  anni  46;  festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Mi- 
chele, nello  scurolo  dedicalo  ad  esso  santo 
sino  dall'anno  1614,  con  esposizione  della 
Reliquia  ,  messa  cantata  e  benedizione  alla 
sera  :  ed  i  ss.  Vitale  ed  Agricola  mart.  bo- 
.  lognesi,  festa  a  san  Francesco  con  esposi- 
zione delle  loro  reliquie  e  bened. 
Vangelo.  —  Essendo  Gesù  co*  suoi  discepoli 
in  una  navicella  e  dormendo  ,  si  levò  una  gran 
tempesta,  cui  egli  alle  preghiere  dei  discepoli 
prestamente  calmò,  comandando  ai  venti  ed  al 
mare.  —  La  navicella  raffigura  la  Chiesa  Catto- 
lica sempre  agitata  da  torbidi  e  da  pericoli  susci- 
tatigli da' suoi  nemici:  ma  Cristo  è  con  lei  e  non 
perirà    giammai.  Affrettiamone  il   trionfo  colle 
nostre  fervide  preghiere. 
Luna  nuova  a  0  ore,  52  min.  aut. 

5  Lun.  S.  Zaccaria  sacerdote  e  profeta  padre  di 

s.  Giovanni  Battista. 

6  Mart.  S.  Severino  vesc.  e  mart. 

7  Mere.  S.  Prosdocimo  primo  vesc.  di  Padova. 

8  Giov.  Ott.  di  tutti  i  Santi,  e  i  ss.  4  Coronati  Se- 
I       vero,  Severino,  Carpoforo  e  Vittorino  fiat.  m. 

9  Ven.  La  Dedicazione  della  Basilica  del  Salva- 

tore in  Roma,  e  s.  Teodoro  mart. 
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Ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  incomincia  la  novena 
del  Patrocinio  di  Maria  Vergine. 
IO  Sab.  S.  Andrea  Avellino  prete  e  confessore 
morto  d'anni  88  nel  1608,  festa  a  s.  Fran- 
cesco ed  a  san  Giovanni   Domnarum  ,  con 
messa  cantata,  vespro  e  benediz. 
A  san  Michele  incomincia  il  triduo  ad  onore 

di  s.  Brizio. 
Primo  quarto  a  5  ore  6  min.  pom. 
#  F  U  Dom.  XXV  dopo  Pentecoste  //.*  del 
mese.   Vangelo  della  V.d  dopo  1'  Epifania. 
S.  Martino  vesc.  di  Tours  e  s.  Menna  mari. 
Vangelo.  —  Si  legge  la  parabola  del  semina- 
tore che  trovò  la  zizzania  nel  suo  campo  getta- 
tavi da  un  suo  nemico,  la  quale  al  tempo  del 
raccolto  fu  tagliala  e  gettata  nel   fuoco.  Iddio 
permette  che  i  cattivi  si   frammischino  a  buoni 
e  cerchino  trarli  in  errore.  Ma  chi  è  veramente 
fedele  non  bada  alle  opere  e  male  suggestioni  di 
costoro.  Iddio  poi  fa  giustizia  degli  uni  e  degli  altri. 

12  Lun.  S.  Martino  papa  mart. 

A  san   Giovanni  Domnarum   ufficio  di  lutti  r 
def.  della  compagnia  di  s.  Andrea  Avellino. 

13  Mart.  S.  Brizio  vesc.  di   Tours  successore  di 

s.  Martino,  prol.  di  Pavia,  festa  nella  Real 
Basilica  di  s.  Michele,  ove  si  espongono 
nell'altare  dello  scurolo  le  reliquie  del  suo 
corpo  insieme  a  quelle  dei  ss.  Massimo  e 
Pietro  vescovi  di  Pavia;  messa  cantata  alle 
ore  11  e  bened.  alla  sera.  S.  Omobono  Cre- 
monese, confessore,  morto  nel  1197. 

14  Mere.  S.  Giosafat  vesc.  e  mart. 

15  Giov.  S.  Geltrude  vergine  e  s.  Leopoldo  duca 

d'  Austria. 

Nel  Carmine  incomincia  il  triduo  del  Patrocinio 
di  Maria  Vergine. 
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16  Ven.  S.  Stanislao  Kostka  confessore. 

17  Sab.  S.  Gregorio  Taumaturgo  vescovo. 

F  18  Dom.  XXVI*  dopo  Pentecoste,  ///.a 
del  mese.  Vangelo  della  VI*  dopo  l'Epi- 
fania. Il  Patrocinio  di  Maria  Vergine.  San 
Romano  mart.  e  la  Dedicaz.  delle  Basiliche 
dei  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in  Roma. 
Al  Carmine  ed  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo,  festa 
de!  Patrocinio  con  messa  cant.,  vespro  e  be- 
nedizione. 

Oggi  chi  confessato  e  comunicalo  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  alla  messa  bassa  ed 
alla  Dottrina  Cristiana  „  acquista  indulgenza 
plenaria  applicabile  anche  alle  anime  del 
purgatorio. 

Domani  nella  chiesa  de'  ss.  Giacomo  e  Filippo 
in  aurora  incomincia  un  divoto  settenario  in 
suffragio  dei  fedeli  defunti  con  indulgenza 
plenaria  per  tutti  li  7  giorni,  messa  cantala 
e  benedizione  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Parabola  del  granello  di  senape, 
ohe  seminato ,  diventa  un  grande  albero  e  dà 
ricetto  agli  uccelli  del  cielo:  e  del  lievito  che 
misto  alla  farina  la  fa  fermentar  tutta.  —  Queste 
due  parabole  rappresenlano  la  Chiesa  cattolica  , 
la  quale,  essendo  cominciata  da  piccoli  principi^ 
si  diffuse  in  breve  per  tutto  l'universo,  favorita 
dalla  grazia  e  dall'assistenza  dello  Spirito  Santo. 
Luna  piena  a  4  ore,  6  min.  poni. 

19  Lun.  S.  Elisabetta  regina  d'Ungheria  e  san 

Poliziano  papa  martire. 

20  Mart.  S.  Felice  di  Valois  confess. 

21  Mere.  La  presentazione  di  Maria  Vergine  al 

tempio  di  Gerosolima  in  età  di  3  anni. 

22  Giov.  S.  Cecilia,  nobile  romana  verg.  mart. 

23  Ven.  S.  Clemente  papa  mart.  e  s.  Felicita  mart. 
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24  Sab.  S.  Giovanni  della  Croce  e  san  Grisogono 
martire. 

F  25  Dom.  XXVll?  dopo  Pentecoste.  Van- 
gelo della  XXIV*  e  iF.à  del  mese.  S.  Cat- 
terina  vergine  e  martire,  protettrice  degli 
studii. 

Nella  Chiesa  dei   ss.   Giacomo  e   Filippo  si 
chiude  la  funzione  del  settenario  con  messa 
cantata  alle  ore  10,  e  verso  sera  discorso  e 
benediz.  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  ci  descrive  le  princi- 
pali circostanze  che  accompagneranno  il  giudizio 
finale,  le  quali  sono  ravvolte  in  parole  di  grande 
mistero  e  spavento.  —  Il  tempo  della  fine  del 
mondo  è  noto  solamente  a  Dio;  ma  la  fine  della 
vila  nostra  è  forse  più  vicina  di  quello  che  pen- 
siamo; occorre  dunque  preparatisi  ;  perchè  da 
quel  punto  sarà  segnato  il  giudizio  che  farà  di 
noi  il  Signore. 

26  Lun.  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  confes- 

sore, istitutore  della  Via  Crucis  e  s.  Pietro 
Alessandrino  vesc.  e  mart. 
Ultimo  quarto  a  6  ore,  10  min.  poni. 

27  Mart.  S.  Giacomo  interciso  martire. 

28  Mere.  S.  Rufo  mart.  con  tutta  la  sua  famiglia 

sotto  Diocleziano  in  Roma,  e  s.  Gregorio  III. 
papa  e  confess. 

29  Giov.  S.  Saturnino  mart.,  corpo  nella  cripta 

della  R.  Basilica  di  s.  Michele. 
A  s.  Primo  incomincia  la  novena  della  Beata 
Verg.  Immacolata ,  con  discorso  e  benedi- 
zione in  aurora.  Ai  Carmine  alle  ore  11.  1|2 
con  bened.  Alla  Cattedrale,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Francesco,  con  Rosario,  discorso  e  bene- 
dizione alla  sera,  come  pure  nella  R.  Basi- 
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lica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Gervaso  unitamente 
a  quella  di  s.  Siro  alla  sera. 
A  san  Lanfranco  pure  incomincia  la  Novena 
dell'Immacolata  Concezione  alla  sera. 
30  Ven.  S.  Andrea  apost.,  festa  nell'Oratorio  del 
Seminario  vescovile. 

Dice  1X1 lb  r*  o  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  sino  al  22  m.  18, 
indi  cresce  min.  6,  sua  durata  ore  8  min.  36. 

1  Sab.  S.  Evasio  vescovo  martire  e  patrono  di 
Casale. 

Orazione  a  s.  Francesco. 
F  2  Doni.  /.a  d'  Avvento,  J.a  del  mese.  S.  Bi- 
biana  verg.  e  martire. 

La  santa  chiesa  chiama  Avvento  questo  tempo 
che  precede  la  commemorazione  della  Nati- 
vità del  Divin  Verbo,  e  prescrive  che  i  cri- 
stiani vi  si  preparino  con  buone  opere  ed 
astinenze. 

Vangelo.  —  Sono  accennate  in  questo  vangelo 
alcune  circostanze  che  accompagneranno  la  se- 
conda venuta  del  fìgliuol  di  Dio  a  giudicare  il 
mondo.  —  Disponiamoci  in  questo  tempo  del  sa- 
cro avvento  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  col  far 
buone  opere.  Chi  crede  e  non  opera,  sarà  più 
castigato  di  colui  che  non  ha  fede. 
3  Lun.  S.  Francesco  Saverio  protettore  della 
Città  di  Pavia. 
In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  il  triduo 

ad  onore  di  s.  Nicolao. 
Nella  chiesa  di  s.  Teodoro  si  celebra  l'ufficio 
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generale  a  suffragio  dei  defunti  operai  ed 
operaie  benemeriti  della  Dottrina  Cristiana. 

Luna  nuova  a  iO  ore ,  55  min.  ani. 

4  Mart.  S.  Pietro  Grisologo  vescovo  di  Ravenna 

e  dottore  della  chiesa,  e  s.  Barbara  vergine 
e  martire. 

5  Mere.  Digiuno.  S.  Dalmazio  vesc.  di  Pavia  e 

martire,  e  s.  Sabba  abbate. 
A  s.  Maria  in  Betlem  alla  sera  incomincia  il 
triduo  ad  onore  di  Maria  Verg.  Immacolata. 

6  Giov.  S.  Nicolao  vescovo,  festa  a  s.  Giovanni 

Domnarum  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera. 

7  Veri.  Digiuno.  Vigilia  di  Maria  Verg.  Imma- 

colata. L'ordinazione  di  s.  Ambrogio  vesc.  e 
dottore  di  s.  Chiesa  patrono  e  protettore  di 
Milano. 

^  F  8  Sab.  Llmmacolala  Concezione  di  M.  Ver- 
gine Madre  di  Dio.  Festa  solenne  a  s.  Fran- 
cesco con  esposizione  della  statua  della  Imm. 
Vergine,  e  reliquia:  messa  e  comunione 
generale  circa  le  ore  8  ed  alle  ore  10.  1/0 
messa  solenne  in  musica  con  assistenza  pon- 
tificale ed  omelia;  alla  sera  vespro  in  mu- 
sica, processione  e  benedizione.  Festa  pure 
nella  Cattedrale,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Gervaso, 
al  Carmine  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele, 
a  s.  Primo,  a  s.  Maria  in  Betlem.  Nell'ora- 
torio delle  Figlie  Derelitte  festa  titolare,  con 
messa  in  canto  alla  mattina,  e  verso  sera 
benedizione  solenne  col  Venerabile;  lo  slesso 
nell'Oratorio  delle  Orfane. 
Nella  Cattedrale  si  cantano  i  primi  vespri  di 
s.  Siro  in  pontificale. 

F  9  Dom.  7/.a  d'Avvento,  W  del  mese. 
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S.  SIRO  primo  Vescovo  di  Pavia  e  Patrono 
principale  di  questa  Città  e  Diocesi.  Festa 
in  Duomo,  ove  sull'altare  maggiore  si  con- 
serva il  suo  corpo,  messa  pontificale  con 
omelia  e  vespro  pontificale,  indulgenza  ple- 
naria e  benedizione  solenne  alla  sera  per 
tutta  l'ottava,  festa  pure  nella  R.  Basilica  di 
s.  Michele. 

Vangelo.  —  S.  Giovanni  Battista,  essendo  in 
carcere,  mandò  due  suoi  discepoli  a  Gesù  per 
domandargli  chi  fosse.  Il  Redentore  indicò  loro 
le  miracolose  opere  che  faceva,  affinchè  le  rife- 
rissero a  Giovanni,  ed  attestò  che  questi  era  il 
suo  Precursore.  —  Coloro  che  vedono  l'opera 
meravigliosa  della  Chiesa  Cattolica  e  la  sua  esi- 
stenza ad  onta  di  mille  avversità,  non  possono 
esimersi  dal  credere  ch'ella  è  fondata  da  Gesù 
Cristo  e  da  lui  continuamente  assistita. 

10  Lun.  La  Commemorazione  di  tutti  i  ss.  Ve- 

scovi di  Pavia.  S.  Melchiade  papa  martire. 
Nella  Catledrale,  a  san  Michele  ed  a  s.  Maria 

in  Betlem,  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 

santa  Lucia  alla  sera. 
Primo  quarto  a  7  ore,  36  min.  aut. 

11  Mart.  S.  Damaso  papa,  confessore. 

Nella  Basilica  di  s.  Gervaso  verso  sera  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Pompeo  se- 
condo vescovo  e  protettore  di  Pavia. 

12  Mere.  Digiuno.  1  ss.  Epimaco  ed  Alessandro 

martiri. 

13  Giov.  S.  Lucia  verg.  martirizzata  in  Siracusa 

sua  patria  sotto  Diocleziano  nel  304;  festa 
in  Duomo,  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a 
s.  Francesco  ed  a  santa  Maria  in  Betlem  con 
esposizione  della  santa  reliquia,  messa  can- 
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tata  e  benedizione  alla  sera.  Festa  pure  a 
s.  Lanfranco  con  messa  cantata  alle  7  ani. 
e  benedizione  alla  sera,  con  esposizione  della 
s.  Reliquia. 

Nella  Cattedrale  circa  le  ore  11,  ufficio  con 
messa  solenne  a  suffragio  di  Monsig.  Luigi 
Tosi  ultimo  vescovo  nostro  defunto  in  Pavia. 

14  Ven.  Digiuno.  S.  Pompeo  secondo  vescovo  e 

Protettore  di  Pavia,  festa  a  s.  Gervaso  ove  si 
espone  il  suo  sacro  corpo ,  con  messa  so- 
lenne alle  ore  10,  e  bened.  alia  sera. 

15  Sab.  Ottava  dell'Immacolata  Concezione  di 

Maria  V.  e  s.  Valeriano  vesc.  africano  mari. 
ifr  F  16  Boni.  UV  d'  Avvento  J//.a  del  mese.  Ot- 
tava di  san  Siro.  Festa  nella  Cattedrale  con 
messa  cantata,  vespro  e  benedizione  in  mu- 
sica: e  s.  Valentino  soldato,  il  cui  capo  si 
conserva  in  s.  Luca. 
Oggi  incomincia  la  novena  del  ss.  Natale:  in 
aurora  nella  Cattedrale,  a  san  Luca,  ed  a 
santa  Maria  in  Betlem,  con  discorso:  alle 
ore  10  mattina  a  Canepanova   ed  adi  ss. 
Giacomo  e  Filippo:  alle  ore  11  al  Carmine 
con  discorso:  alla  sera  a  s.  Lanfranco,  con 
breve  discorso,  a  s.  Francesco,  a  s.  Giovanni 
Domnarum  con  breve  discorso,  a  s.  Teodoro, 
a  s.  Marino,  a  s.  Gervaso,  a  s.  Pietro  in  Ver- 
zolo,  a  s.  Primo  e  nella  R.  Basii,  di  s.  Mi- 
chele con  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  S.  Giovanni  essendo  in  Belania, 
fu  interrogato  dai  Sacerdoti  e  Leviti  chi  egli  fosse. 
Rispose  loro  d'  essere  il  Precursore  mandalo  per 
preparare  la  via  al  futuro  Messia,  e  ch'egli  era 
di  gran  lunga  inferiore  a  Lui  di  dignità.  —  Il 
mondo  è  pieno  di  orgoglio  e  di  vanità  e  tulli 
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cercano  di  comparire  più  di  quel  che  sono:  ma 
tulli  siamo  un  nulla  al  cospetto  della  maestà 
di  Dio. 

17  Lun.  S.  Lazzaro  vesc.  di  Marsiglia,  quello 

stesso  risuscitato  da  Cristo. 

18  Mari.  L'Aspettazione  del  parto  di  Maria  Verg. 

e  i  ss.  Rufo  e  Zosimo  martiri. 
Luna  piena  a  il  ore,  31  min.  ant. 

19  Mere.  Tempora.  S.  Nemesio  martire. 

20  Giov.  I  ss.  Eugenio,  Macario  e  Giulio  mari. 

21  Ven.   Tempora.  S.  Tommaso  apostolo  ed  il 

Beato  Martino  Salimbeni  notaio  pavese  morto 
d'anni  80  nel  1457.  Corpo  nella  R.  Basii,  di 
s.  Mich.  nell'alt,  dello  scurolo.  Nella  stessa 
cripta  avvi  un  bel  busto  in  terra  cotta  che 
ritrae  la  di  lui  effige,  donato  dall'Archivio 
notarile  di  Pavia  nell'anno  1875. 

22  Sab.   Tempora.  Li  ss.  Demetrio,  Onorato  e 

Floro  martiri. 
ty'F  23  Dom.  IV*  d'  Avvento ,  IV?  del  mese. 

S.  Vittoria  verg.  e  martire. 
Vangelo.  —  Si  ricorda  il  tempo  in  cui  san 
Giovanni  cominciò  a  predicare  la  venuta  prossima 
del  Salvatore  ed  il  Battesimo  di  penitenza  per 
disporre  gli  uomini  a  riceverlo.  —  Per  far  na- 
scere spiritualmente  Gesù  nel  nostro  cuore  bi- 
sogna dapprima  farvi  morire  il  peccalo  per  mez- 
zo della  penitenza,  e  poi  onorarlo  delle  virtù 
che  a  Lui  piacciono,  quali  sono  l'umiltà  e 
Ila  mansuetudine. 

24  Lun.   Vigilia  del  Santo  Natale.  Digiuno. 

S.  Tarsi  II  a  vergine,  zia  paterna  di  s.  Gre- 
,       gorio  Magno. 

F  25  Mari.  Il  SS.  Natale  di  Nostro  Signor 
i       Gesù  Cristo. 
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In  Duomo  alle  ore  5  mattina,  mattutino  e  messa 
solenne,  dopo  la  quale  si  cantano  le  lodi  e 
si  celebra  la  seconda  messa;  ed  alle  ore  10. 1|0 
messa  pontificale  con  omelia  e  vespro  pon- 
tificale con  indulgenza  plenaria.  In  tutte  le 
chiese  parrocchiali  messa  cantata  e  discorso 
in  aurora.  A  s.  Giorgio,  benedizione  tutte  le 
sere  sino  all' Epifania.  Sant'Anastasia  martire 
romana. 

Vangelo.  —  Nel  vangelo  delle  tre  messe  di 
questa  solennità  la  Chiesa  richiama  la  nostra  at- 
tenzione sopra  le  circostanze  della  Nascita  del 
Redentore  del  Mondo.  —  Adoriamo  questo  mi- 
stero di  abjezione  e  di  patimento  del  Verbo  Di- 
vino, che  viene  a  togliete  i  peccati  degli  uomini 
e,  pieni  di  riconoscenza  e  di  santo  gaudio,  can- 
tiamo cogli  angeli  «  Gloria  a  Dio  nel  più  allo 
de'  Cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

^  F  26  Mere.  S.  Stefano  prolomart.,  titol.  della 
Cattedrale,  ove  se  ne  espone  il  capo  ed  una 
costa,  festa  con  indulgenza  plenaria,  messa 
pontificale,  benediz.  papale  e  vespro  ponlif. 
Ultimo  quarto  a  6  ore,  50  min.  aut. 

27  Giov.  S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista, 

festa  a  s.  Frane,  per  la  Prepositura  ivi  slata 
trasportata,  con  messa  cantata  ed  esposizione 
della  santa  reliquia  e  bened.  alla  sera  ;  ed 
a  s.  Giovanni  Domnarum  con  bened.  papale 
ai  Terziari  Francescani. 

28  Ven.  I  ss.  Innocenti  martiri.  Vari  corpi  di  essi 

si  conservano  in  Duomo,  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele  ed  a  s.  Marino. 

29  Sab.  S.  Tommaso  vesc.  di  Cantorbery  e  m. 
F  30  Doni.  F.a  del  mese.  S.  Eugenio  vesc. 
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Vangelo.  —  L'Angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  s.  Giuseppe  e  lo  avvertì  di  fuggire  in 
Egitto,  per  iseampare  dalle  trame  di  Erode.  Que- 
sti fé1  uccidere  tutti  i  bambini  di  Betlem  e  dei 
dintorni,  senza  però  riesci  re  nel  suo  disegno  di 
spegnere  il  nato  Messia,  perchè  era  stato  ricove- 
rato in  Egitto.  —  I  persecutori  della  Chiesa  di 
Cristo  saranno  sempre  confusi  nelle  loro  inique 
macchinazioni. 

31  Lun.  S.  Silvestro  Papa.  ^ 
In  tutte  le  Chiese  si  canta  il   Te  Deum.  in 
rendimento  delle  grazie  ricevute  nel  corso 
dell'anno  e  si  dà  la  benedizione  col  Santis- 
simo Sacramento. 


LODE  A  DIO 
ALLA  B.  V.    MARIA  IMMACOLATA 
AI  SS.  SIRO  ,  EPIFANIO  ED  AGOSTINO 
ED  A  TUTTI  I  SANTI  PATRONI 
DELLA  CITTÀ  E  DIOCESI. 
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Orario  delle  Messe  festive  che  si  sogliono  celebrare 
ad  ora  fìssa  nelle  chiese  di  Pavia  ,  secondo  le 
prescrizioni  sinodali. 

STAGIONE  INVERNALE    —       STAGIONE  ESTIVA 
da  Ottobre  a  Marzo  da  Aprile  a  Settembre 

Parrocchia  della  Cattedrale 


dalle  ore  alle  ore 

1.  Aurora     5  1?2  6.  — 

2   6.  Xfl 

3   7.  — 

4.  Parrocchiale  .    .  7.  \fl 

5   8.  124 

6.    .......  9.  — 

7   10.  — 

8.  Messa  conven- 

tuale cantata  11.  — 

9.  Messa  ultima  12.  1?2 


dalle  ore  alle  ore 

1.  Aurora     .    .4  5.  — 

2.    5.  \[> 

3   6.  1^4 

4.  Parrocchiale      .  7.  — 

5   8.  — 

6   9.  — 

7.  ......  10.  — 

8.  Messa  conven- 
tuale cantata  11.  — 

9  Messa  ultima      .  12.  1/2 


Nei  giorni  di  Pontificale  la  Messa  ultima  sarà  subito  dopo 
1'  Omelia. 

Chiesa  sussidiaria  di  s.  Giovanni  Domnartffli* 
Messa  unica    .    .    .10.  —  j   Messa  unica   .    .    .10  — 
Parr.  dell'  Insigne  Basilica  di  s.  Miritele  Magg. 


1.  Aurora. 

2.  .  .  . 
3*.  \  \  . 
4.    ,    .  . 


6.  — 

7.  — 

8.  — 

9.  — 


5.  Messa  cantata       10.  1?2 

6.  Messa  ultima        12.  — 


1.  Aurora 

2.  .    .  . 

4.    .    .  . 


.  4. 


  8.  — 

  9.  — 

5.  Messa  cantata  10.  1?2 

6.  Messa  ultima  12.  — 


STAGIONE  INVERNALE  — 
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STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo 


da  Aprile  a  Settembre 


Chiesa  sussidiaria  di  S.  Luca. 


dalle  ore  alle  ore 

.  .  7.  — 
.    .    10.  — 


dalle  ore  alle  ore 

■  .    .     6.  — 
.    .    10.  — 


Chiesa  sussidiaria  di  S.  Marino. 


9.  ì22 
12,  — 


9.  \22 
12.  — 


Parrocchia  di  S.  Francesco. 


ì.  Aurora       5.  \22  6.  1^2 

2.  Parrocchiale  .    .    7.  \22 

3.  ......    9.  — 

4  10.  — 

5  10.  Ijg 

6.  Messa  ultima     .  12.  — 


1.  Aurora        4.  1^2  5. 


2.  Parrocchiale 

3.  .... 
4  

5.  ...  . 

6.  Messa  ultima 


Parrocchia  di  S.  Maria  del  Carmine. 


1.  Aurora 

2.  .    .    ,  . 

3  

4  

5.  Parrocchiale 
6  Messa  ultima 


6. 


7.  — 

8.  — 

9.  — 
10.  — 

10.  1?2 

12.  — 


1.  Aurora 

2.  .    ...  . 

3  

4  

5.  Parrocchiale  . 

6.  Messa  ultima 


6.  \22 

8.  — 

10.  — 

10.  \22 

12.  — 


6.  — 


10.  — 
10.  \22 
12.  — 


Chiesa  sussidiaria  de"  SS.  Gervasio 


2. 


7.  \22' 
9.  ì22 


Pro  tasto. 
.    .  6. 


122 
122 


Chiesa  sussidiaria  del  Gesù. 


Messa  unica 


10.  — 


Messa  unica 


10  — 


Parrocchia  di  S.  Teodoro. 


1 .  Aurora 
2. 

3.  Parrocchiale 


5  \22 


6.  — 

8.  U2 
10.  \22 


Aurora 


2  

3.  Parrocchiale  . 


5.  — 

7.  \22 
10.  U2 


4 
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STAGIONE  INVERNALE    —       STAGIONE  ESTIVA 
da  Ottobre  a  Marzo  da  Aprile  a  Settembre 

Parrocchia  de   SS.  Primo  e  Feliciano 


li  Aurora  6.  6.  1^2 
2  9.  — 

3.  Parrocchiale         10.  1?2 

4.  Messa  ultima      .  12  — 


1.  Aurora       4  1?2  5.  1/2 

2   9.  — 

3.  Parrocchiale  10.  1?2 

4.  Messa  ultima  12.  — 


Chiese  sussidiarie  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo, 
di  S.  M.  Canepanova  e  di  S.  Giorgio. 

Messa  unica  ...    9.  lf?   |  Messa  unica      .    .    9.  1^2 

Parrocchia  di  S.  M.  in  Betlem  in  Borgo  Ticino. 

1.  Aurora     5.  \{l     6.  1^2      1.  Aurora    4.  1?2       5.  \ft 

2.  ......    8.  iti      2  8.  1?2 

3.  Parrocchiale         10.  1^2      3.  Parrocchiale         10.  1/2 

AVVERTENZE 


In  tutte  le  Chiese  Parrocchiali  in  ciascun  giorno 
festivo,  verso  le  ore  11  si  fa  la  spiegazione 
del  Vangelo. 

In  tutte  le  chiese  sussidiarie,  eccettuato  s.  Giorgio 
prima  della  messa  delle  9.  1(2  o  delle  10,  si  da 
la  benedizione  col  SS.  Sacramento. 

L'ora  della  Messa  in  aurora  varia  gradatamente 
a  norma  del  corso  delle  stagioni. 
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che  si  celebrano  in  Diocesi. 

NB.  Le  feste  segnate  coir  asterisco  sono  susseguite  dall'  Ufficio 
generale  pei  Defunti  della  Parrocchia. 

Gennaio.  Il  15  Gennaio  fesla  di  S.  Mauro  Abate 
a  Marzano.  Li  17.  festa  di  S.  Antonio  ab.  a  Cor- 
teolona,  a  Torre  de'  Negri,  e  a  Bereguardo. 

Pebbraio.  Il  giorno  2  festa  della  Purificazione 
di  Maria  V.  a  Pairana.  —  Il  giorno  5  festa  di 
s.  Agata  verg.  e  raart.  a  Marcignago  —  Dom.  I. 
festa  di  s.  Biagio  Vesc.  e  mari,  a  Trovo*. 

Marzo.  La  Dom.  successiva  al  25,  festa  della 
Annunciaz.  di  Maria  Verg.  a  Campo  Rinaldo. 

Aprile.  Dom.  in  Albis.  Festa  dell'Annunciazione 
di  Maria  V.  a  Bornasco,  Vigalfo  ed  a  Bolognola 
per  10  giorni  con  indulgenza  plen.  Dom.  III. 
dopo  Pasqua  festa  del  Patrocinio  di  s.  Giuseppe 
a  Zelata  e  Vivente*.  Dom.  ultima  festa  di  san 
Giorgio  mart.  a  Villanterio  (San  Giorgio)  Gali- 
gnano,  Fossarmato*  ed  a  Turago  Bordone. 

Maggio.  Dom.  I.  festa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo 
Apostoli  a  Papiago,  di  s.  Croce  a  Copiano*,  a 
Monticelli  ed  a  Corteolona.  —  Dom.  II.  festa  di 
s.  Vittore  mart.  a  Landriano  ed  a  Pieve  Porto 
Morone*.  —  Dom.  ultima  festa  della  ss.  Trinità 
a  Vidigulfo. 
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Giugno.  Dom.  IH.  festa  di  s.  Bernardo  da  Meri- 
torie a  Mirabelle,  dei  ss.  Vito  e  comp.  mart.  a 
Ceranova  —  Dom.  IV.  festa  di  s.  Gio.  Bai lis la 
a  Carpignago  —  Il  29  festa  di  s.  Pietro  Apostolo 
a  Zerbo,  Barona  e  Papiano  —  Dom.  dopo  l'ot- 
tava del  Corpus  Domini,  festa  del  SS.  Cuore  di 
Gesù  a  Monticelli. 

Luglio.  Dom.  I.  Festa  della  Beata  Vergine  del 
Rosario  a  Vidigulfo*,  di  s.  Sebastiano  soldato  e 
mart.  a  Lardirago  —  Dom.  II.  festa  dell' Imm. 
Concezione  a  Trivolzio.  Festa  della  B.  V.  M.  a 
s.  Genesio  —  Dom.  IH.  festa  della  Beala  V.  M. 
del  Carmine  a  s.  Alessio*,  Inverno*,  Gualdrasco\ 
Zelala,  Campo  Rinaldo*,  Torre  del  Mangano*, 
Torre  d'Arese  e  Fossarmalo  —  Dom.  IV.  festa 
della  Beata  V.  a  Landriano*.  di  s.  Alessio  a  s. 
Alessio,  di  san  Apollinare  Vescovo  e  martire  a 
Tornano  —  Dom.  ultima  festa  di  s.  Giacomo 
Apostolo  a  Rognano,  di  s.  Anna  a  Borgarello*, 
Turago  Bordone  e  Fossarmalo,  di  s.  Germano 
Vescovo  a  Vigalfo. 

Agosto.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Verg.  Maria 
a  Cura  Carpignano*,  della  B.  Verg.  Maria  della 
neve  a  Giussago,  Genzone*  e  Monteleone*.  di 
s.  Stefano  protomart.  a  Corteolona*,  di  s.  Sisto 
Papa  a  Vistarino  —  Dom.  II.  festa  di  s.  Fermo 
Martire  a  Basilica  Bologna  e  Torre  del  Man- 
gano—  Il  15  festa  della  Beata  V.  M.  Assunta 
a  xMirabello*,  Albuzzano,  Spirago,  Bornaseo  e 
s.  Pietro  in  Verzolo4 —  Dom.  III.  festa  di  san 
Rocco  a  Landriano,  Magherno*,  Bereguardo*. 
Cascine  Calderari  e  Zeccone*,  della  Beala  Verg. 
Maria  a  Villanterio  (s.  Giorgio")  di  s.  Bernardo 
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Abate  a  Casatico  —  Do m.  ultima  festa  di  san 
Bartolomeo  Apost.  a  s.  Zenone  al  Po* ,  e  Vel- 
■■.  lezzo  Bellini*,  di  s.  Genesio  mari,  a  s.  Genesio 
e  della  Decollazione  di  s.  Giov.  Battista  a  Prado. 

Settembre.  Do m.  I.  fèsta  di  s.  Agostino  a  Spessa", 
della  Beala  Verg.  Maria  della  Cintura  a  Tor- 
ria  no*  e  Torre  dei  Negri*.  Il  giorno  8  festa 
della  Nativ.  di  M.  Verg.  a  Belgiojoso,  Monticelli*, 
Cascine  Calderari  ,  Vidigulfo  ,  Cura  Carpignano 

—  Dom.  IL  festa  del  ss.  Nome  di  Maria  a  san 
Lanfranco*  della  Natività  di  Maria  Verg.  a  Ca- 
sarile*  —  Dom.  III.  festa  della  Beata  Verg.  Ad- 
dolorata a  Landriano,  Magherno,  Trovo  e  Vi- 
vente —  Dom.  ultima  festa  di  s.  Michele  Ar- 
cang.  a  Belgiojoso*,  Bascapè*  e  Marzano,  della 
Beata  Veronica  a  Binasco*,  dei  ss.  Cornelio  e 
Cipriano  a  Trivolzio. 

Ottobre.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Vergine  dei 
Rosario  a.  Pieve  Porto  Morone*,  Filighera,  san 
Leonardo,  Copiano,  Lardirago\  Magherno,  Ge- 
renzago,  Corteolona,  Geranova*,  Torre  d' Isola*, 
Villareggio,  Calignano*,Giovenzano,Carpignago*, 
Monticelli,  Turago  Bordone,  Marzano  e  s.  Pietro 
in  Verzolo  —  Dom.  IL  festa  della  Beata  Verg. 
del  Rosario  a  Linarolo*  Roncaro*,  Prado*,  e  Vil- 
lanterio  (S.  Maria)  della  Natività  della  B.  Verg. 
Maria  a  Baltuda*,  della  Beata  Verg.  Addolorata 
a  Pairana*,  di  s.  Pelagia  penitente  a  Guinzano* 

—  Dom.  III.  festa  della  Beata  Vergine  del  Ro- 
sario ad  Albuzzano*,  Marcignago*  e  Barona*, 
della  B.  Verg.  Maria  a  Giussago*  —  Dom.  IV. 
festa  di  s.  Francesco  d'  Assisi  a  Trivolzio*. 
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Novembre.  Dom.  [.  festa  di  s.  Carlo  Borromeo 
Arcivescovo  a  Samperone,  di  s.  Leonardo  a  san 
Leonardo  —  Dom.  IL  festa  di  san  Sfizio  Vesc. 
a  Samperone,  di  s.  Martino  Vescovo  a  Borga- 
rello,  Vivente  e  Torre  d' Arese.  Il  giorno  30 
festa  di  s.  Andrea  Ap.  a  Casatico. 

Dicembre.  L '8  Dicembre  a  Lardirago  festa  della 
Beata  Vergine  Imm.  —  Il  9  Dicembre  festa  di 
s.  Siro  1°  Vescovo  di  Pavia  a  Mandrino. 


APPENDICE 


I.  —  I  PRECURSORI  DI  ANDRINO  D'  EDESIA. 


L'  Anonimo  Ticinese,  che  pur  ci  conservò  me- 
morie importantissime,  che  giovano  a  sparger  luce 
sicura  ed  abbondante  sui  monumenti .  pavesi  ,  par- 
rebbe a  prima  giunta  non  ci  servisse  di  scorta  per 
ciò  che  può  riflettere  la  storia  della  pittura  tra  noi. 
Scritto  verso  la  fine  del  1328  o  sulF  esordire  del  1329, 
come  ritiene  il  Terenzio  e  ripete  il  chiar.  prof.  Ma- 
genta, o  poco  prima  del  19  settembre  1330,  come 
meno  probabilmente  riputava  il  benemerito  prevosto 
Bosisio  (1),  il  prezioso  Commentario  delie  Lodi  di 
Pavia,  ci  poteva  fornire  le  più  sicure  notizie  circa 
l'arte  del  colorire  in  un  tempo,  in  cui  stavano  per 
dividersi  due  epoche.  Tuttavia  qualche  scarso  lume 
vi  possiamo  attingere  per  non  brancicare  affatto  nel 
buio  intorno  a  quei  primi  tempi. 

Anzi  lo  stesso  preziosissimo  Codice,  che  ci  offre 
il  testo  corretto  del  Commentario  dell'  Anonimo,  ora 
avventuratamente  posseduto  dal  Civico  Museo  Bo- 
netta  è  uno  dei  primi  ed  autentici  monumenti  dell'arte 
dai  colorire  tra  noi  :  giacché  è  mestieri  ritenere  che 
la  copia  ora  Bonetta  sia  veramente  autografa  e  che 
il  modesto  autore,  religioso  regolare,  il  quale  pur 
troppo  rimarrà  sempre  Anonimo,  ad  onta  di  felice 
congetture  avanzate  per  strapparne  dall'  oblio  il 
nome,  scritta  1'  opera  sua  nel  1328  o  sul  principio 
del  1329,  per  ricordar  la  cara  patria  lontana,  da  cui 
andava  esule,  si  conducesse  a  ricopiarla  in  elegante 
codice  membranaceo.  Esso  è  assai  bene  ancora  con- 

(1)  G.  Bosisio  —  Ricerche  intorno  alla  persona  dello 
Anonimo  Ticinese,  in  appendice  alle  Notizie  Storiche  del 
Tempio  Cattedrale  di  Pavia;  Pavia,  1858,  p.  157  seg.  — 
Terenzio  —  Commentario  dell"  Anonimo  Ticinese  intorno 
alle  Lodi  di  Pavia  tradotto  ;  Pavia,  1864,  pag.  XCI.  seg. 
—  Magenta  —  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di 
Pavia,  voi.  I.  p.  1,  2  e  3. 
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servato,  scritto  con  bellissimi  caratteri  del  secolo 
decimoquarto.  Consta  di  23  fogli  di  pergamena 
lunghi  centimetri  22,  larghi  17.  Il  MS.  presenta 
avanti  ad  ogni  capo  V  intestazione  scritta  in  carat- 
teri rossi,  e  principia  così  :  Incipit  liber  de  laudibus 
civitatis  ticinensis  quae  dicitur  papia.  Termina  con 
queste  parole  :  Actum  et  scriptum  Avinione  anno 
Domini  MCCCXXX  die  mercurii  XIX  septembris 
Pontiflcatus  autem  sanctissimi  patris  et  domini  nostri 
domini  Joannis  XXII  divina  providentia  sacrosancte 
ac  universalis  ecclesiae  summi  ponti ficis  XV.  Ognuno 
dei  ventidue  capi,  dì  cui  è  composto  il  Commentario, 
comincia  con  elegante  lettera  maiuscola  miniata  a 
vicenda  una  in  rosso,  P  altra  in  azzurro. 

Qui  dunque  abbiamo  un  monaco  calligrafo  e 
miniatore,  che  sottrae  iPsuo  nome  a  qualsiasi  inda- 
gine, ma  non  nasconde  P  opera  sua  doppiamente 
preziosa.  Certo  queste  semplici  ed  eleganti  minia- 
ture dell'  Anonimo  non  ci  offrono  composizioni  figu- 
rative ;  ma  P  ornamentazione  propriamente  detta 
delle  lettere  arricchite  di  frondeggiature  è  sufficiente 
per  svelarci  uno  di  quei  troppo  negletti  miniatori, 
«  i  quali,  al  dir  del  Lanzi,  per  sè  medesimi  traspor- 
tando Parte  delle  piccole  opere  alle  grandi  dispone- 
vano sè  e  anche  gli  altri  a  dipinger  pareti  e  tavole.  » 

Ora  il  nostro  Anonimo,  discorrendo  delle  elemo- 
sine pubbliche  e  private  solite  farsi  dagli  ecclesia- 
stici e  dai  laici  in  Pavia  (cap.  XV),  narra  che  spes- 
sissimo, oltre  le  consuete  offerte,  si  facevano,  dopo 
le  prediche,  eziandio  «  collectas  magnas....  prò  or- 
namentis  ecclesiarum.  »  Queste  speciali  collette  per 
adornare  le  chiese  se  andavano  erogate  parte  in  sacri 
arredi,  concorrevano  pure  a  pagar  i  modesti  artisti, 
che  miniavano  corali,  anti fonarli, messali ,  evange- 
liarii,  brevlarll,  martlrologli,  o  tentavano  i  primi 
affreschi  rappresentando  più  o  meno  rozzamente 
Madonne  col  Divino  Infante  ,  Crocifissi  o  deposi- 
zioni nel  Sepolcro  (Pietà),  ovvero  i  Santi  Patroni, 
mentre  i  più  arditi   componevano   piccoli   gruppi  e 


figuravano  qualche  scena,  specialmente  la  Nascita  e 
ìa  Morte  del  Redentore.  Sono  i  primi  vagiti  di  una 
arte  bambina,  che  è  mestieri  raccogliere  per  seguirne 
tutto  il  corso. 

Per  queste  collette,  alle  quali  concorreva  con 
slancio  il  popolo,  facile  agli  entusiasmi  e  pieno  di 
fede,  se  si  potevano  ornare  i  templi  pur  dianzi  ignudi 
e  muti,  si  apriva  ben  anco  un  nuovo  e  vasto  arringo 
per  T  artista;  si  ridestava  1,'  emulazione  e  si  traeva 
dalle  celle  solinghe,  o  dalle  nude  botteghe  V  ignoto 
miniatore,  perchè,  non  più  sui  libri  a  pochissimi 
accessibili,  ma  sulle  volte  e  sulle  pareti  combinasse 
ligure,  stemperasse  colori,  e  creasse  scene,  che  do- 
vevano essere  il  libro  degli  ignoranti  e  formar  l'apo- 
teosi dei  Santi,  che  particolarmente  si  invocavano. 
Così  la  Chiesa,  che  aveva  salvato  nei  cenobii  le 
Arti,  che  fuggivano  spaventate  dal  fragore  di  armi 
e  di  armati,  dal  clamore  delle  irrompenti  orde  bar- 
bariche; ora,  che  i  tempi  pareva  volgessero  più  miti 
e  propizii,  evocava  le  arti  stesse  dai  loro  nascondi- 
gli e  ne  educava  una  eletta  pleiade  di  artisti,  che 
dovevano  eclissare  le  glorie  di  Roma  e  di  Atene. 
Che  in  Pavia  ai  tempi  dell'Anonimo  e  conseguente- 
mente di  Andrino  D'  Edesia,  ed  anche  anterior- 
mente, non  fossero  spente  le  tradizioni  pittoriche 
è  facile  argomentarlo  da  quanto  ne  narra  F  Anonimo 
stesso.  Intanto  giova  richiamare  che  qui,  in  Pavia, 
il  Mosaico,  che  si  sostituì  alla  pittura  ,  quando  si 
smarrirono  in  parte  i  segreti  circa  la  combinazione 
dei  colori,  e  pur  tuttavia  si  agognò  a  render  in 
qualche  modo  vivaci  le  rappresentazioni,  il  Mosaico, 
che  doveva  però  ricondurre  ancora  alla  pittura,  non 
fu  mai  trascurato,  Delle  chiese  di  Pavia  ci  assicura 
V  Anonimo  (cap.  XI),  che  «  parecchie  hanno  il  pa- 
vimento formato  a  pietruzze  rappresentanti  a  diversi 
colori  storiche  figure  e  lettere.  »  Così  almeno  si 
.conservava  qualche  norma  per  il  colorito  e  per  il 
disegno. 

Ma  anche  la  pittura  propriamente  detta  fu  col- 
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tivata  più  o  meno  rozzamente  tra  noi  anteriormente 
al  secolo  XIV  e  nei  giorni  stessi  dell'  Anonimo.  Lo 
si  arguisce  da  quanto  rammenta  nel  descrivere  le 
processioni  e  le  feste,  che  solevansi  con  singoiar  pompa 
celebrare  in  Pavia  (cap.  XVI).  Nella  vigilia  della 
Deposizione  di  S.  Siro  si  offriva  al  suo  sepolcro  un 
paliio  «  cum  cereo  accenso,  suis  insignis  et  imagine 
B.  Syri  depicka,  vi  del  ice  t  depictis  su  peri  us  Cruce  et 
Mitra  pontificali,  armis  vel  insignis  Imperatoris  vel 

regis,  domini  civitatis    et  potestatis          Deinde  se- 

quuntur  singilìatim  singuli  cerei  cuiuslibet  Paratici 
depicti  cum   predictis  insignibus  civitatis  et  instru- 

mentis  suae  artis  vel  aliquo  simili         Sunt  vero  ii 

cerei  omnes  in  superficie  cera  rubea  vestiti,  supra 
quam  predicta  omnia  insignia  diversis  ooloribus 
depinguntur.  » 

Il  medesimo  Anonimo  ricorda  del  pari  che  una 
antichissima  associazione  laica,  detta  dei  Vicini  di 
S.  Siro,  offriva  ,  nella  solennità  del  santo  Natale, 
«  cereum  habentem  cygnos  depictos  albos  in  super- 
ficie rubeaquod  ilio  rum  insigne  est  in  belliculis  (1).  » 
Qui  adunque  abbiamo  descritti  lavori  di  pennello, 
che  ogni  anno,  in  una  solennissima  occasione,  nella 
gran  festa  religiosa  e  patriottica  di  S.  Siro,  sole- 
vansi mostrare  in  pubblico  e  offrire  in  chiesa  all'  al- 
tare del  santo  Patrono.  Quando  incominciasse  1"  uso 
di  dipingere  colle  insegne  della  città,  del  vescovo, 
del  podestà,  e  coi  simboli  dei  varii  Paratie:,  i  eeivi 
non  ci  è  dato  accertarlo.  1/  Anonimo  ne  parla  con- e 
di  cosa  antica  e  solenne.  È  quindi  evidente  eoe 
non  solo  ai  tempi  di  Andrino,  ma  molto  e  molto 
tempo  prima,  in  Pavia  qualcuno  che  dipingesse  nop 

(1)  Circa  l'origine,  che  si  perde  nelle  caligini  dei  tempi, 
e  il  successivo  sviluppo  e  la  deplorevole  fine  di  queste  offerte 
di  ceri  dipinti  ad  onore  di  S.  Siro,  vedi  le  diligenti  indagini, 
confortate  da  molteplici  documenti,  del  ehiar.  prof.  Arcip. 
D.  Cesare  Prelini  nel  suo  &  Siro,  Pavia,  Fusi,  1888.  voi.  II, 
p.  144  seg.  —  Circa  la  Società  dei  Vicini  di  S.  Siro  vedi 
quanto  è  detto  nel  medesimo  volume  a  pag.  140  seg. 
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ebbe  mai  a  mancare.  Io  so  che  nel  secolo  XIII  e 
nel  XII  queste  pitture  dovevano  essere  semplici 
miniature:  ma  intanto  qui  nessuno  vorrà  negarci  che 
in  quei  secoli  esistesse  e  continuasse  una  qualsiasi 
tradizione  pittorica,  che  in  tempi  propizi]  poteva  di 
leggieri  uscire  dalle  fascie  e  farsi  adulta,  senza  il 
ministero  di  qualche  avventuriero  d?  oltremonti  o 
d'  oltremare.  Intanto  è  certo,  per  attestazione  del- 
l' Anonimo,  che  quei  cerei  dipinti,  di  voluminosa 
grossezza,  ordinariamente  erano  più  di  trenta;  come 
è  innegabile  che  le  rappresentazioni  si  prestavano 
a  disegnare  il  Santo  Vescovo,  oltre  qualche  altro 
santo  protettore  del  Paratico.  non  che  gli  attrezzi 
dell'  arte,  stemmi  gentilizi!,  e  immagini  di  animali  ; 
e  tutto  questo  doveva  esser  eseguito  a  varii  colori. 
Se  non  era  vasto  il  campo,  nè  troppo  vario,  ove 
potesse  spaziare  il  genio  degli  artisti,  era  però  suf- 
ficiente per  inspirare  uno  studio,  per  manifestare 
mf  abilità  ed  una  attività. 

Ma  v5  ha  di  più.  Le  gare,  che  sorgevano  tra 
Paratico  e  Paratico,  e  che  pur  troppo  più  tardi,  nel 
secolo  XVI,  degenerarono  in  aperte  e  violenti  lotte, 
facevano  sì  che  si  cercasse  di  primeggiare  anche 
nell'  elegauza  degli  ornamenti  e  delle  pitture,  che 
campeggiavano  sui  ceri.  Di  qui  ne  nasceva  nei  Pa- 
ratici la  diligenza  nel  rivolgersi  ai  migliori  artisti  ; 
nei  pittori  un'  utile  emulazione  per  poter  superare  i 
pochi  rivali  e  guadagnarsi  maggior  stima  e  lavoro. 

Il  concorso  di  queste  felici  circostanze,  combi- 
nate coi  fervido  sentimento  religioso  e  patriottico, 
infine,  doveva  giovare  e  serviva  a  mentener  desta 
in  Pavia  una  tradizione  pittorica,  che  nessuno  potrà 
rapirci;  tradizione,  che  ci  educò  Andrino  d'  Edesia, 
il  quale  collo  splendore  dei  suo  nome  offuscò  i  mo- 
desti maestri,  che  gli  furono  precursori.  Anche  nei 
secoli  XIV  e  XV  i  pittori  pavesi  lavorarono  per 
ornare,  coi  tradizionali  emblemi,  i  cerei,  che  venivano 
I  offerti  con  tanta  pompa  al  nostro  S.  Siro.  Infatti 
abbiam  un  documento,   per  tacer  d'altri,  del  1414, 
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nel  quale  è  notata  la  annuale  spesa  occorsa  per 
dipingere  il  cero  offerto  dal  Comune  di  Pavia.  «  Item 
prò  pictura  dicti  cerey  S.  Syri  et  prò  pictura  cerey 
S.  Ambroxii  j  sol.  ij  den.  (1)  »  L'  essersi  poi  dimen- 
ticati i  nomi  di  questi  antichi  artisti,  che  a  fragile 
appoggio  affidavano  la  loro  gloria  ,  non  prova  la 
deficienza  di  tradizione  artistica  continuata,  ma  solo 
accenna  al  turbine  degli  eventi  ed  all'ingiustizia 
degli  uomini. 

Ma  non  solo  nell'  ornar  cerei  ebbero  campo  di 
esercitarsi  nella  pittura  i  precursori  d'  Andrino.  ma 
ben  anco,  come  portava  l'uso  di  quei  dì,  nel  dipin- 
gere scudi.  E  qui  in  vero  dalle  più  remote  età  go- 
deva fama  per  tutta  Italia  una  fabbrica  di  scudi 
grandi,  quadrati  ad  ambedue  i  capi,  detti  appunto 
Pavesi,  «  Papienses  fere  vocantur  ubique,  »  dice 
1'  Anonimo  (cap.  XII).  Su  questi  scudi  si  dipinge- 
vano stemmi,  emblemi,  imprese,  animali,  mostri, 
visi  umani,  a  seconda  dei  gusti  dei  committenti;  e 
quando  dovevano  servire  a  qualche  nobile  signore 
o  ad  alcun  capitano  di  ventura  ,  certo  si  cercava 
che  il  lavoro  riescisse  più  ricco  e  meno  imperfetto. 
Non  è  quindi  a  dubitare  che  anche  lontano  ne  an- 
dasse la  fama  del  pittore,  che  li  aveva  lavorati. 
Anche  più  tardi  troviamo  artisti  di  grido  intenti  a 
dipingere  scudi. 

E  perchè  pur  nei  secoli  XII  e  XIII  e  molto  più 
nel  XIV,  ai  tempi  dell'  Anonimo  Ticinese,  la  gio- 
ventù pavese  si  addestrava  al  maneggio  delle  armi, 
con  finte  guerricciole,  così  ne  avveniva  il  bisogno  di 
esser  provvisti  di  scudi  e  celate,  che  pur  voleausi 
dipinte.  «  Habent  etiam  in  capitibus  galeas  ligneas. 
sciiicet  viminibus  textas  ,  quas  cistas  vocaut,  pan- 
nis  et  mollibus  interius  exteriusque  partitas .  ha- 
bentes  in  superficie   decisa  vel  depicta  suae  Socie- 

(1)  Il  documento  si  conserva  nell'  Archivio  Civico  di 
Pavia,  e  fu  pubblicato  dal  Prelini,  S.  Siro.  v.  IL  Docu- 
menti, p.  64-65,  n.  XXXIX. 
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tatis  insignia  (cap.  Xllfj.  »  Per  tutti  questi  bisogni 
della  vita  civile  e  religiosa  era  mestieri,  che.  più  o 
meno  valenti,  alcuni  maneggiassero  colori,  trattas- 
sero la  tavolozza,  disegnassero,  dipingessero  :  era 
d'uopo  che  una  tradizione  artistica  antica,  per  quanto 
trasformata  e  viziata  si  voglia,  qui  si  perpetuasse.  E 
qui  l'Anonimo  ce  la  addita,  prima  che  sorgesse 
Andrino  d'  Edesia.  Si  vorrà  credere  seriamente  che 
fosse  una  colonia  di  artisti  greci,  che  qui  man 
mano  recasse  le  sue  mal  difese  tende  ? 

Ne' si  dica  che  di  più  nobili  lavori  non  troviamo 
cenno,  nè  fossero  capaci  i  precursori  di  Andrino. 
Giacché  i  vessilli  dei  Paratici  ,  gli  Stendardi  delle 
Società  recavano  fin  d'  allora  immagini  sacre.  Lo 
stesso  Comune  custodiva  più  di  un  Confalone  collo 
stemma  municipale  e  con  rappresentazioni  sacre. 
E  valga  il  vero.  Il  4  marzo  1316  i  Decurioni  della 
nostra  città  si  obbligarono,  con  voto  solenne,  di 
andare  procassionalmente  ogni  anno  in  perpetuo  alla 
antica  chiesa  di  S.  M.  del  Carmine,  che  sorgeva  allora 
fuori  dalle  mura,  là  dove  poscia  si  stese  il  Giardino 
del  Castello,  «  in  festo  Annunciationis  B.  M.  Y.  cum 
tubis  ac  Vexillo  referente  immagine  Magnae  Matris 
ai  Angelo  Annwntiatae  »  per  offrirvi  lire  25  pavesi 
a  spese  dell'erario  comunale  (1).  Ecco  adunque 
campeggiare  sopra  un  Confalone  del  Comune  un'  im- 
magine, anzi  una  scena,  l'Annunciazione  di  Maria  ; 
e  questa  vi  dovette  esser  dipinta  certamente  prima 
del  4  marzo  1316  e  da  pittore  pavese;  vuoi  per 
quelle  note  gare  ed  invidiuzze  da  campanile,  che 
avrebbero  fatto  preferire  un  mediocre  cittadino  ad 
un  valente  straniero;  vuoi  per  la  mancanza  di  altri 
artisti  nelle  città  circonvicine. 

Nè  va  pretermesso  quanto   scrive   1'  Anonimo 

(1)  Il  Decreto  è  distesamente  riferito  in  un  Manoscritto, 
custodito  neh1  Archivio  della  Fabbriceria  del  Carmine,  inti- 
I   tolato  :  Liber  Legatomm  sive  obligationum  Conventus  no- 
stri Carmelit.  Pap. 
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circa  1  Vessilli,  dei  quali  era  quasi  innumerevole 
copia  a  suoi  dì  in  Pavia  ;  imperocché  ogni  casato 
della  città  e  del  contado  aveva  la  propria  speciale 
insegna  ,  variamente  dipinta.  «  Milites  f  die'  egli, 
ha  bene  in  insigni  s  suis  ex  transverso  zonas  aequa- 
liter  distantes,  albo  nigrove  colore  distinctas,  quas 
Baroniam  vocant.  Populus  vero  habet  insignia  tota 
rubra.  Fermi  quoque  vemllum  rubrum  cum  imagine 
#  S.  Syri  episcopi  (cap.  XIII).  »  Indubbiamente  adun- 
que, oltre  ai  numerosi  emblemi  dipinti  su  gli  sten- 
dardi, in  Pavia  anteriormente  al  1330  sventolava  un 
altro  Confalone,  nel  quale  campeggiava  un"  altra 
immagine,  l'immagine  di  S.  Siro,  probabilmente 
stante  di  prospetto  fra  due  colonnette  con  arco  de- 
presso, in  abito  vescovile,  nimbato,  col  pastorale 
nella  mano  sinistra  ,  ed  in  atto  di  benedire  colla 
destra;  come  appunto  lo  ravvisiamo  rappresentato 
sulle  monete  di  queir  età  (1). 

E  questo  un  complesso  di  fatti,  i  quali  provano 
chiaramente  che  esistette  qui  una  scuola,  se  così  la 
vogliam  dire,  dalla  quale  uscirono  pittori  ed  opere, 
non  sappiamo  di  qual  merito,  anche  anteriormente 
al  1300. 

Ed  appunto  intórno  al  1300  troviamo  memorie 
di  altre  pitture  eseguite  in  Pavia.  A.  M.  Spelta,  nel 
celebrare  le  gesta  del  nostro  Vescovo  Guido  Lan- 
gosco ,  il  quale,  secondo  il  computo  di  Robolini  (2) 
avrebbe  occupato  la  cattedra  pavese  dal  18  aprile 
1295  al  settembre  1311,  afferma  che  entrato  nel  pos- 
sesso della  Diocesi  nel  gennaio  1296,  «  riparò  tutte 
le  case  del  Vescovo,  che  da  ogni  parte  minacciavano 
ruina,  et  le  fornì  d'utensili,   et  ornolle  di  pitture 

(1)  C.  Brambilla  —  Monete  di  Pavia  raccolte  ed  or- 
dinatamente dichiarate,  Pavia,  Fusi  1883,  pag.  324  e  pas- 
sim; tav.  VIII.  —  Più  tardi  S.  Siro  fu  raffigurato  seduto, 
sempre  in  atto  di  benedire. 

(2)  Robolini  —  Notizie  storiche  di  Po  ria.  voi.  IV, 
parte  II,  pag.  61  seguenti. 
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bellissime  (1).  »  Il  Bossi,  che  non  parla  di  queste 
pitture,  afferma  però  che  il  vescovo  Guido  nel  1300 
fece  restaurare  o  riedificare  i  castelli  di  Rosasco,  di 
Cecima  e  di  Port'  Albera.  li  citato  Spelta  più  tardi 
soggi  unge- che  il  vescovo  Langosco  «  fece  dipingere  » 
la  cappella  dell5  Episcopio  ,  «  nella  qual  Cappella 
havea  parimente  il  ritratto  degli  57  "Vescovi  prede- 
cessori.... Et  questi  ritratti  potea  egli  haver  fatto 
cavar  da  un  libro  di  cartapecora  grande,  et  alto 
quasi  un  palmo,  nel  quale  si  ve  deano  le  imagini  dei 
Vescovi  antecessori  a  lai...  Il  qual  libro  cercand'io, 
non  ho  potuto  ritrovare.  »  In  questo  racconto  per 
verità  non  poche  cose  non  reggono  ad  una  sana  cri- 
tica. Tuttavia  vi  scaturisce  una  tradizione,  che  ac- 
cenna più  o  meno  vagamente,  a  pitture  eseguite 
al  certo  da  artisti  pavesi  ai  tempi  del  vescovo  Guido 
Langosco,  e  più  chiaramente  ancora  e  più  verisimil- 
mente  ad  un  antico  còdice  membranaceo  contenente 
delle  miniature.  Per  quanto  leggier  peso  si  voglia 
dare  alla  affermazione  dello  Spelta,  pure  converrà  ri- 
tenere che  durante  P  episcopato  del  Langosco  pit- 
ture e  miniature  si  eseguivano  in  Pavia,  e  di  esse 
si  forniva  il  Duomo  antico  e  P  Archivio  della  Cat- 
tedrale. 

Che  tra  questi  pittori  e  miniatori  si  trovassero  gli 
ignoti  maestri  di  Andrino  nessuno  v5  ha  che  lo  vieti 
di  credere. 

Nè  qui  possiamo  restare  senza  esporre  un'ipotesi, 
forse  soverchiamente  ardita,  perchè  nuova;  ma  suf- 
fragata, ci  pare  da  validi  argomenti,  coi  quali  cre- 
diamo rivendicare  a  Pavia  ed  al  suo  contado  il  nome 
di  un  pittore,  che  precorse  il  risorgimento  classico, 
e  operò  innanzi  al  1300.  Sarebbe  un  lume,  che  ac- 
ceso in  mezzo  a  tante  tenebre,  recherebbe  qualche 
luce  sulla  primitiva  arte  lombarda. 

Indagando  il  Lanzi  con  quali  colori  ,  con  quali 

(1)  Spelta  —  Historia  delle  vite  di  tutti  i  Vescovi..» 
di  Pavia;  Pavia,  1597,  p.  344  e  345. 
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gomme ,  eoa  qaali  misture  si  tingesse  dai  più  ve- 
tusti maestri ,  osservato  che  costoro  furono  certo 
eredi  d'  ottimi  metodi  tramandati  loro  per  una  tra- 
dizione, alterata  in  parte,  ma  certamente  derivata 
dai  loro  maggiori.,  scrive:  «  Nel  Museo  Mediceo  vi 
ha  una  Madonna  con  questa  epigrafe  latina:  An- 
dreas Rico  de  Candid  Pinxit ;  forme  dozzinali,  pieghe 
grossolane,  composizione  rozza;  ma  il  colore  è  sì 
fresco,  vivido,  brillante,  che  ogni  moderna  opera  vi 
perderebbe  la  prova:  ed  è  sodo  in  guisa  e  compatto, 
che  tentato  col  ferro  non  si  dilegua;  si  distacca  anzi, 
e  ne  schizzano  quasi  minute  squamme.  Anche  gli 
affreschi  dei  primi  Greci,  o  degli  Italiani  più  antichi 
sono  .fortissimi,  e  più  che  nella  inferiore,  nella  Ita- 
lia superiore  (1).  »  Qui  intanto  troviamo  riconosciuto 
neh5  Italia  superiore  ,  che  più  dista  dalla  Grecia , 
una  tradizione  pittorica  che  vince  per  il  colorito  le 
altre  scuole.  Gli  antichi  storici .  vogliono  questa  tra- 
dizione derivata  dai  greci,  noi  la  crediamo  indipen- 
dente. Ma  non  è  questo  che  qui  ci  deve  interessare. 
Per  noi  giova  grandemente  conoscere  un  nome  che 
rappresenta  questa  antica  tradizione  :  è  quello  di 
Andreas  Rico  de  Candia.  Sappiamo  ,  è  vero  ,  che  il 
Lanzi  ce  lo  presenta  come  maestro  greco  e  bizan- 
tino, e  crediamo  che  con  lui  concordino  tutti  coloro 
che  non  veggono  in  quei  vetusti  avanzi  altro  che 
arte  greca  e  bizantina.  Noi  invece  riteniamo  questo 
pittore  come  Pavese  e  precisamente  del  villaggio  di 
Candia  in  Lomellina. 

Il  nome  di  Andrea  Rico  innanzi  tutto  non  ci 
palesa  gran  fatto  la  sua  origine  greca;  anzi  ci  dà 
un  forte  sospetto  di  origine  italiana  (2). 

(1)  L.  Lanzi  —  Storia  Pittorica  dell'Italia;  Milano, 
1831,  v.  p.  79. 

(2)  In  un  importantissimo  Elenco  di  famiglie  Pavesi  esi- 
stenti nel  secolo  XIV,  pubblicato  dal  Robolini  (Notizie  ap- 
partenenti alla  Storia  di  Pavia,  v.  IV,  parte  II,  pag.  170 
seguente),  troviamo  registrata  come  ghibellina  quella  dei 
Roci. 
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È  poi  almeno  assai  improbabile  che  un  greco  di 
Candia ,  firmandosi  coli' idioma  latino,  si  appellasse 
de  Candia,  invece  di  Cretensis  :  mentre  un  italiano, 
oriundo  della  nostra  Candia,  doveva  necessariamente 
ed  unicamente  vantarsi  de  Candia.  In  Pavia  poi  nel 
secolo  XIV  abbiamo  un  ramo  guelfo  della  nobile  fa- 
miglia Confalonieri  ,  .che  vien  distinto  coli1  aggiunto 
de  Candia  (1).  Anzi  in  un  documento  del  31  ottobre 
1340  troviamo  ricordato  un  Amizodus  de  Candia;  in- 
dizio evidente  questo,  che  una  famiglia  Pavese  por- 
tava questo  cognome  (2).  Nè  vale  opporre  che  questi 
documenti  appartengono  al  secolo  XIV;  perchè  trat- 
tandosi di  appellativi  di  famiglia,  non  erano  questi 
inventati  ali'  ora  del  documento  stesso.  Altri  ante- 
riormente doveva  così  esser  distinto.  Neppure  ci  si 
vorrà  osservare  col  Morbio  ,  appoggiato  all'autorità 
del  Casalis,  che  la  Candia  della  Lomellina  «  antica- 
mente appellavasi,  non  già  Candia,  ma  Candium  (3);» 
perchè  quest'affermazione  è  affatto  gratuita  e  falsa, 
come  lo  provano  cento  documenti. 

Confessiamo  non  esser  questi  argomenti  irrefuta- 
bili ;  ma  creano  però  nel  loro  complesso  un  forte  in- 
dizio di  verità,  che  non  aspetta  che  nuovi  documenti 
per  mostrarsi  in  tutto  il  suo  splendore.  A  formare 

(1)  Robolini,  Notizie,  v.  IV,  parte  II,  p.  174. 

(2)  Questo  importante  documento  ci  fornisce  i  nomi  dei. 
Consiglieri  ovvero  Decurioni  di  Pavia ,  che  intervennero  ai- 
Tatto  solennemente  rogato  per  impetrare  1'  assoluzione  dal- 
l' interdetto  presso  il  Pontefice  Benedetto  XII.  L'originale  si 
conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Comuni- Pavia); 
noi  ne  possediamo -copia.  —  Quivi  troviamo  anche  un  Bur- 
ganoldus  de  Candida,  un  Iohannes  de  Candida,  un  Ami- 
zonus  de  Candida,  famiglie  che  pur  da  Candia  avevano  de- 
rivato la  denominazione  ;  ed  un  Uberto  de  Candida,  abi- 
tante in  Vigevano  ,  abbiamo  nel  celebre  atto  del  24  agosto 
1198  per  la  sommissione  di  Vigevano  alla  giurisdizione  di 
Pavia  (V.  Brambilla,  Una  Epigrafe  del.  secolo  Duodecimo, 
Pavia,  1873,  p.  23). 

(3)  Morbio  — -  Opere  Storico-numismatiche,  Bologna, 
1870,  p.  521  —  Ricerche  intorno  alla  Patria  di  Alessandro  V. 
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infine  una  convinzione  s'aggiunga  il  fatto,  abbastanza 
chiaramente  provato  ,  di  una  continuata  tradizione 
pittorica  in  Pavia ,  durante  il  secolo  XIII  special- 
mente. Qui  poteva  aver  appresa  l'arte,  condottosi  da 
Candia  di  Lomellina ,  qui  esercitarla ,  e  da  qui  re- 
carsi altrove  a  diffondere  queir  arte,  in  cui  divenne, 
per  l'età  sua,  valente;  come  ce  lo  attesta  la  tavola 
rammentata  dal  Lanzi  (1). 

Ma  delle  opere  di  questi  precursori  di  Andrino 
d'  Edesia  non  è  rimasta  traccia  in  Pavia? 

In  mezzo  a  tante  iatture  di  nomi  e  di  lavori,  che 
uscirono  dall'antichissima  scuola  pittorica  pavese, 
che  qui  man  mano  si  svolgeva,  quando  altrove  non 
s1  era  per  anco  sentito  1'  alito  di  una  nuova  vita  e 
solo  in  Toscana  comparivano  i  primi  maestri,  sui 
quali  si  disputa  tuttora  con  vero  orgoglio  nazionale, 
onde  rivendicarne  le  gesta  e  le  opere,  ci  possiamo 
ancora  chiamar  fortunati  ,  perchè  dei  precursori  di 
Andrino  pur  qualche  venerando  frammento  di  pit- 
ture ci  è  rimasto.  La  vetustissima  chiesa  di  San 
Marino  ,  in  mezzo  alle  manomissioni  e  rovine  ,  che 
la  colpirono  ,  seppe  conservare  questi  pregiatissimi 
cimelii.  Nel  lato  destro  dell'aitar  maggiore  [in  conno 
ev angelii)  ,  sulla  parete  di  una  piccola  abside  late- 
rale, vestigio  dell'antico  edificio,  appaiono  traccie  di 
pitture,  rozzi  affreschi  ed  ornati  nell'abside,  che  ci 
fanno  riconoscere  indubbiamente  un'  età  anteriore  al 
secolo  XIV. 

Ma  più  vetusto  lavoro  è  raffresco,  che  si  trova  in 
una  parete  della  chiesa ,  e  precisamente  sotto  la 
mensa  dell'altare  di  S.  Sebastiano.  Il  chiar.  profes- 
sore D.  Cesare  Prelini  ,  che,  illustrando  con  impor- 
tantissime notizie  questo  tempio  ,  per  il  primo  fece 
conoscere  ed  apprezzare  questo  rarissimo,  o  meglio, 

(1)  Un  maestro.  Giacomo  da  Candia  con  un  fratello  la- 
vorò per  la  volta  di  S.  Pietro  in  Gel  d'Oro,  come  lo  attesta 
questa  Iscrizione  :  Magister  Iacobus  de  Candia  et  Fr .  hoc 
opus  fecerunt . 
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unico  monumento  dell'arte  pittorica  in  Pavia,  an- 
teriormente al  secolo  XIV,  così  lo  descrive  :  «  La 
rozza  pittura  rappresenta  la  morte  del  santo  Abbate 
Bernardo.  Si  raffigura  in  essa  il  sauto  giacente,  pal- 
lido in  volto,  vicino  ad  una  tavola  imbandita  con 
coppe  e  piatti.  Dalla  sua  bocca  esce  -  una  piccola 
figura  (T  anima)  rivolta  verso  il  Redentore  che  sta 
a  capo  del  Santo,  in  atto  di  benedire  a  lei.  Cinque 
altre  figure  di  Santi  e  Sante  sembrano  essere  li 
per  assistere  al  beato  trapasso  di  Bernardo  ed  a 
partecipare  ai  nuziale  banchetto  apprestato  a  colui 
che  vien  fatto  novello  abitatore  del  cielo.  Insomma 
mi  sembra  che  il  concetto  totale  della  pittura  ri- 
chiami la  sentenza  scritturale:  Beati  qui  ad  coenam 
nuptiarum  Agni  vocali  stmt  (1).  A  tergo  del  Reden- 
tore, e  perciò  dietro  il  capo  di  S.  Bernardo  in  una 
lista  bianca  sono  scritte  dall'alto  in  basso  le  seguenti 
lettere  che  evidentemente  accennano  al  protagonista 
S  della  mistica  scena,  S.  Bernardo. 
B  Si  vede  facilmente  che  sopra  questo 

E  dipinto  che  si  stende  sulla  parete  per  metri 
R  1,70  sopra  m.  1,00,  v'era  un7  altra  pittura 
N  dello  stesso  genere,  la  quale  ora  lascia  solo 
A        apparire  1' estremitàinferiore  delle  figure. 


I  v 

S  Argomentando  dall'. apparenza  e  dalla 

i forma  del  dipinto,  e  concordando  il  tempo  scorso 
jdalla  morte  di  S.  Bernardo,  che  fu  nel  20  agosto 
,1.153,  fino  all'abbandono  di  questo  monastero  per 
.parte  dei  monaci  cassinesi,  che  avvenne  circa  il  1300, 
(Si  potrebbe  arguire  che  questa  pittura  possa  appar- 
tenere al  secolo  XIII  forse  anche  prossimamente  al 
.secolo  XIV. 

«  Infatti  convien  riflettere  che  doveva  essere  ap- 
punto dei  monaci  benedettini  dimoranti  già  in  San 

(1)  Apocal,  XIX,  9. 
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Marino  il  proposito  di  rappresentare  qualche  fatto  di 
San  Bernardo,  giacché  tanto  l'ordine  a  cui  essi  ap- 
partenevano, quanto  quello  dei  Cistercensi,  dei  quali 
S  Bernardo  è  il  maggior  ornamento,  osservavano  la 
regola  di  S.  Benedetto;  epperciò  è  naturale  eh  essi 
e  non  i  loro  successori,  Domenicani,  abbiano  voluto 
adornar  le  pareti  di  S.  Marino  coi  fatti  di  S.  Ber- 
nardo; tanto  più  che  questo  sant'uomo  fu  in  Pavia 
nel  1134,  quando  egli  conchiuse  la  pace  fra  1  Pa- 
vesi ed  i  Milanesi  (1),  e  fu  accolto  con  apparato  di 
feste  e  con  esultanza  straordinaria  dai  cittadini,  come 

10  attestano  V  autore  della  sua  vita  Ernaldo  di  Bo- 
nivalle,  ed  il  compilatore  di  essa  Alano  (2).  Laonde 
è  ovvio  il  conchiudere  che  il  dipinto,  avanzo  di  altri 
più  estesi,  appartenga  probabilmente  al  secolo  XIII.  » 

Conveniamo  pienamente  nelle  sagaci  induzioni 
del  prof.  Prelini  (3),  confortate  dallo  stile  dell'affresco, 

11  quale  è  certo  posteriore  anche  alla  canonizzazione 
di  San  Bernardo,  decretata  da  Alessandro  III,  altri- 
menti  non  si  sarebbe  indicato  l' Abbate  di  Chiara- 
valle  coli5  appellativo  di  Santo  (S  BEKjN  AKDVòj  ; 
ma  dev'essere  anteriore  al  secolo  XIV.  All'uopo  no- 
stro converrà  notare  che  in  questo  dipinto  abbiamo 
non  un  semplice  gruppo  di  due  persone  o  di  varie, 
allineate  di  prospetto,  quasi  fossero  statue  ;  ma  rav- 
visiamo una  scena  vasta,  grandiosa.  E  uno  dei  primi 
tentativi  dell'arte.  Non  vi  scorgi  prospettiva;  vi  di- 
fettano le  ombre;  vi  mancano  le  proporzioni:  nei 
volti  non  leggi  un  affetto  ;  solo  il  colorito,  ad  onta  di 
quanto  gli  congiura  contro  per  rovinarlo,  conserva 
tuttavia  un  non  so  che  di  fresco,  di  sodo  e  di  com- 
patto, che  mal  s'attaglierebbe  alle  forme  dozzinali, 
alle  pieghe  grossolane,  ed  al  disegno  trascurato. 

H)  Robolini  —  Notizie,  tom.  Ili,  pag.  102. 

(2)  De  vita  S  Bernardi  lib.  11.  Auc\.  Ernaldo  Bone- 
vallis  cap.  IV.  -  Secunda  vita  S.  Bernardi  Ab.  anelare 
Alano,  Cap.  XIX.  nel  Tomo  VI  delle  Opere  di  S.  Bernardo. 

(3)  Prelini  -  La  Chiesa  di  San  Marino  in  P"™4> 
note  storiche  descrittive  (Almanacco  Sac.  Pavese  del  188^ 
p.  20  seguente. 
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Qui  però  un  secolo  ed  una  scuola  hanno  segnato 
un'orma  indelebile  ;  tutto  il  resto,  cioè  nome  dell'ar- 
tista, data  dell'opera,  l'altra  parte  dell'affresco,  che 
ci  mostra  come  la  parete  intera  nello  stesso  tempo 
e  dalle  medesime  mani  fosse  dipinta,  tutto  sparve  ! 

Eppure  è  così!  «  Il  mondo  cade,  cangiano  i  tempi, 
e  nuova  vita  fiorisce  dalle  rovine  (Schiller).  »  11  se- 
colo XIV  si  avanzava;  e  dai  negletti  ed  ignoti  pre- 
cursori era  stata  preparata  una  strada,  educata  una 
nuova  generazione;  che  con  inattesi  ardimenti  tro- 
verà nuovi  secreti,  nuovi  modi  per  cui  l'uomo  potrà 
rivelare  all'altro  uomo  i  suoi  affetti,  le  sue  gioie,  i 
suoi  dolori,  le  sue  speranze,  ufficio  che  le  Arti  hanno 
comune  colla  poesia  e  con  la  eloquenza. 

II.  —  LAODICIA. 

Il  nome  di  una  donna,  LAODICIA,  è  quello  che 
sopravisse  ai  tanti  perduti  dei  primitivi  artisti  pavesi. 
Ed  è  bella  la  cura  colla  quale  i  di  lei  concittadini 
si  sono  ripetuto  questo  nome,  finché  il  Lomazzo  (1), 
lo  consegnò  alle  carte,  tramandandolo  a  noi.  Ma  è 
da  lamentarsi  che  delle  tavole,  lavorate  dalla  mano 
gentile  di  questa  egregia  pittrice,  nessuna  sia  scam- 
pata dal  naufragio  del  tempo.  E  certo ,  quando 
ancora  la  pittura  gemeva  bambina  nelle  fascie,  e 
solo  allora,  destatasi  ai  primi  albori  del  risorgimento, 
incominciando  a  liberarsi  dalle  pastoie  degli  artisti 
bisantini,  che  l'avevano  imbastardita,  vestiva  no- 
bili forme,  ricopiando  la  bellezza  del  tipo  italiano,  è 
gran  meraviglia  il  trovar  una  donna  che  già  ma- 
neggi la  tavolozza  e  sorregga  il  pennello. 

Laodicia,  vissuta  ai  tempi  di  Cimabue  e  Giotto,  al 
chiudersi  del  XIII  e  air  aprirsi  del  XIV  secolo,  preludeva 
ai  tempi,  in  cui  altra  pittrice.  Andreola  Barachi,  dovea 
in  Pavia  lasciar  quadri,  che  fermano  lo  sguardo  degli, 
intelligenti.  «  È  gran  cosa  che  in  tutte  quelle  virtù 

(1)  Lomazzo  —  Dell'  Arte  della  Pittura  —  lib.  I,  cap.  IV. 
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ed  in  tutti  quegli  esercizii,  ne'  quali  in  qualunque 
tempo  hanno  voluto  le  donne  intromettersi  con  qual- 
che studio,  elle  siano  sempre  riuscite  eccellentissime 
e  più  che  famose  (1).  »  A  buon  diritto  quindi  dal- 
l' essersi  ricordato  il  suo  nome,  ad  onta  dello  sper- 
pero della  massima  parte  dei  documenti  di  quella 
remota  età,  ci  è  lecito  inferire  la  molta  valentia  di 
questa  cultrice  del  bello;  sicché  con  verità  anche  a 
proposito  di  Laodicia  possiam  ripetere  coli5  Ariosto 
che 

«  Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun  arte  ov' hanno  posto  cura.  » 

Non  sarà  fuor  di  luogo  il  ricordare  come  il  Lanzi 
vorrebbe  contendere  a  Pavia  la  gloria  di  aver  pre- 
stato la  culla  a  questa  prima  pittrice,  che,  colla 
diligenza  dei  lavori  e  colla  destrezza  della  mano, 
tanto  concorse  a  fondare  o  rianimare  qui  una  scuola 
a  quei  giorni  celebrata  ,  ed  a  restaurare  in  Italia 
la  pittura,  lasciando  un  nome  che  rimarrà  sempre 
caro  alla  storia  dell'  arte. 

Il  nome  di  Laodicia  darebbe  diffatti  al  Lanzi  (2) 
«  sospetto  almeno  di  greca  origine.  »  Ma  con«?ien 
osservare  che  non  mancano  esempi  di  nomi  greci 
adottati  in  Lombardia  ed  in  Italia  ai  tempi  di  Lao- 
dicia, quantunque  questo  nome  non  sembri  che  una 
delle  svariate  modificazioni,  corruzioni  e  pronuncio 
del  nome  Lodovica,  frequente  in  Lombardia.  E  già 
che  qui  cade  in  acconcio  valga  la  stessa  osserva- 
zione per  il  nome  del  contemporaneo  di  Laodicia.. 
Andrino  di  Edesia,  che  non  è  che  il  diminutivo  di 
Andrea;  mentre  del  cognome  è  vano  cercare  origine 
greca,  quando  si  conosca  la  genesi  di  questi  appel- 
lativi delle  famiglie  (3). 

(1)  G.  Vasari  —  Opere,  Vite  degli  Artefiei  —  Milano, 
Bettolìi,  1829,  voi.  IX,  pag.  73. 

(2)  Lanzi  —  Storia  Pittorica  dell'  Italia  —  lib.  2, 
cap.  5.  epoca  prima,  pag.  110,  Milano,  Bettolìi.  1831. 

(3)  Il  nome  di  questa  brava  pittrice  non  venne  ommesso 
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Ma  qui,  prima  che  ci  innoltriamo  nelle  nostre 
indagini,  ci  si  offre  una  assai  strana  e  curiosa  que- 
stione. Laodicia  è  il  nome  di  un  uomo  o  di  una 
donna?  Fu  un  pittore  od  una  pittrice? 

Il  primo  e  Tunico.  per  quanto  ci  consti,  che  ab- 
bia sollevato  questo  dubbio,  fu  Giuseppe  Del  Chiappa, 
il  quale,  forse  non  ammettendo  in  Pavia  una  viva 
tradizione  artistica  anche  nei  tempi  buii  e  funesti 
per  le  arti,  non  sapeva  persuadersi  che  nel  loro 
primo  risvegliarsi  a  vita  novella,  tra  i  precursori  del 
risorgimento  classico,  brillasse  una  donna.  Ma  ora 
che  i  molti  pregiudizi  del  passato  sono  scossi,  e 
che  vacillano  le  vecchie  teorie,  che  tutto  dividevano 
in  iscuole  e  pescavano  con  grandi  stenti  tra  il  fora- 
stiere  ciarpame  per  acciuffarvi  qualche  nome  bizan- 
tino o  tedesco  e  regalarcelo  maestro  e  donno,  que- 
sto dubbio  svanisce.  Ad  ogni  modo  il  Del  Chiappa 
si  mostrava  fermissimamente  convinto  che  Laodicia 
fosse  stato  un  uomo,  un  pittore.  «  Insino  dai  tempi 
in  che  fiorì....  Giotto,  così  egli,  in  quel  torno,  o  non 
guari  dipoi  ebbe  questa  città  due  dipintori,   uno  di 

nome  Laodicia  e  Andrino  d' Edesia  P  altro   Del 

primo  cioè  Laodicia  non  si  sa  nulla  più  del  nome  , 
ma  probabilmente  avrà  operato  con  Andrino.  »  Nè 
di  ciò  contento,  ritorna  in  nota  a  ribadire  il  chiodo. 
«  Errano,  dice  egli,  errano  coloro  che  fanno  di  que- 
sto Laodicia  una  donna:  egli  era  uomo,  omissimo 
e  pittore  e  non  pittrice;  ed  errano  pur  coloro  che  il 
chiamano  Laodicio  temendo  non  la  desinenza  in  a 
possa  farlo  scambiare  per  una  femmina  (1).  » 

nella  nuova  nomenclatura  delle  vie,  e  lo  rammenta  quello 
che  prima  era  detto  Vicolo  Porzio.  Così  non  si  fossero  di- 
menticati o  cancellati  altri  nomi  pur  degni  di  ricordo  in  una 
città  eminentemente  storica,  come  ebbe  a  notare  il  chiar. 
Prof.  A.  Buccellati  (Università  degli  studii  —  Discorso  — 
Pavia,  1875,  pag.  53).  —  Vedi  Nuova  Nomenclatura  delle 
Vie  e  Piazze  della  Città  di  Pavia,  Tip.  Popolare,  1875, 
p.  9  e  27. 

(I)  G.  Del  Chiappa  —  Alcuni  Cenni  sugli  Artisti  Pa- 

3 
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Noi  ad  una  asserzione  così  perentoria  non 
avremmo  indugiato  a  prestar  assenso  ,  quando  la 
fosse  suffragata  da  qualche  prova.  Ma  questa  ci 
manca  affatto  e  una  convinzione,  per  quanto  calo- 
rosamente proclamata,  senza  V  appoggio  di  docu- 
menti, non  si  può  imporre  se  non  come  una  indivi- 
duale opinione. 

Riteniamo  quindi  che  Laodicia  sia  nome  di  donna, 
e  che  Laodicia  fu  pittrice  e  non  pittore.  Ci  impone 
questa  credenza  la  tradizione,  che  costantemente  ci 
presenta  Laodicia  come  donna  e  quale  pittrice;  e  noi 
riteniamo  col  compianto  prof.  A.  Nova  «  santa  ed 
inviolabile  la  tradizione  nell'  ordine  civile  non  meno 
che  nel  religioso  (1)  »  e  nello  stesso  campo  artistico, 
aggiungiamo  noi,  fino  a  che  documenti  indiscuti- 
bili non  ci  persuadino  del  contrario. 

Neppure  v5  ha  argomento  di  sorta  che  appog- 
gia quanto  afferma  poscia  il  medesimo  Del  Chiappa 
circa  Laodicia  e  Andrino  D'  Edesia.  «  Fiorirono, 
scrive  egli,  al  tempo  del  Petrarca  che  ebbe  stanza 
assai  piacevole  qui  presso  Galeazzo  II,  nel  suo  ma- 
gnifico palagio  (Castello)  e  furono  non  solo  cono- 
sciuti da  lui,  ma  anche  suoi  amici.  »  Non  neghiamo, 
nè  osiamo  asserire  questa  amicizia  tra  il  gentile 
cantor  di  Laura  ,  che  in  Pavia  ospitava  certo  nel 
1365,  e  i  nostri  artisti.  Solo  ci  par  poco  probabile 
che  dopo  il  1360  vivessero  ancora  Laodicia  ed  An- 
drino. 

Ora  ci  resta  di  notare  un  altro  errore  anche 

vesi,  Parte  Prima,  Pavia,  1846,  p.  4  e  13.  —  Veramente 
non  ci  pare  di  aver  incontrato  registrato  nè  i1  uno,  nè 
F  altro  di  questi  errori,  contro  i  quali  declama  con  tanta 
franchezza  il  Del  Chiappa,  a  meno  che  si  trattasse  dì  mani- 
festo svarione  tipografico.  Ma  non  è  la  prima  volta  che  ci 
avviene  di  trovar  i  combattenti  in  lizza  contro  le  ombre. 
Anche  la  celebre  mula  cantata  dai  poeta  faceva  nascere  i 
sassi  per  urtarvi  dentro. 

(1)  A.  Nova  —  La  filosofìa,  la  filosofìa  del  Diritto  e 
V  Università,  Prolusioni,  Milano,  1862,  p.  12. 
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recentemente  propalato.  Abbiamo  già  lamentato 
che  sgraziatamente  tra  il  turbine  dei  rivolgimenti  e 
delle  demolizioni  nulla  possediamo  di  Laodicia.  Ma 
a  smentirci  sorgeva  V  ab.  Luigi  Malvezzi,  il  quale 
uel  1882  perentoriamente  affermava  :  «  È  constatato 
dagli  storici  Pavesi,  che  erano  molto  stimate  le  pit- 
ture di  Laodicia,  e  che  questa  pittrice  era  si  valente, 
che  fece  varii  allievi.  Nella  chiesa  di  San  Martino 
in  Pavia  si  mostrano  tuttora  dei  resti  di  pitture  ese- 
guite  da   Laodicia  e  da  suoi  allievi  (1).  » 

Se  non  fossimo  pienamente  persuasi  che  un 
•errore ,  eziandio  se  madornale ,  può  passare  quasi 
tradizionalmente  di  autore  in  autore,  stante  la  ne- 
gligenza di  taluni  e  la  poca  cura  di  risalire  alle 
fonti  e  di  esaminare  direttamente  i  fatti,  lascieremmo 
passare  inavvertite  queste  parole  :  ma  la  convinzione 
che  noi  pur  troppo  abbiamo  di  questa  verità,  ci  ob- 
bliga a  considerarle,  sebben  di  sfuggita.  E  di  vero, 
<ci  pare  proprio  inesplicabile  V  asserzione  del  Mal- 
vezzi ,  giacché  come  mai  codesto  scrittore  che  fu 
più  volte  in  Pavia  ed  a  lungo,  e  d'  altronde  abitò 
sempre  iu  Milano  non  troppo  quindi  lontano  dai 
luoghi  di  cui  parla,  potè  scrivere  ciò  che  non  si  può 
assolutamente  asserire  e  constatare?  Per  fermo,  ri- 
tornando alle  parole  dell'  ab.  Malvezzi,  è  bensì  con- 
statato dagli  storici  Pavesi ,  duce  V  Anonimo  Tici- 
nese,  il  quale  scriveva  circa  il  1330,  che  ai  tempi 
di  Laodicia  in  Pavia  esistevano  due  Chiese  nominate 
da  S.  Martino,  quella  in  Pietra  Lata  e  l'altra  fuori 
Porta  ;  ma  ogni  pavese,  per  quanto  ignaro  di 
storia  si  voglia,   ci  insegna  che  ora  nessuna  chiesa 

(1)  Abb.  Cav.  Prof.  L.  Malvezzi  —  Le  Glorie  del- 
l' Arte  Lombarda  ossia  illustrazione  storica  delle  più  belle 
Opere  che  produssero  i  Lombardi  in  Pittura,  Scultura  ed 
Architettura  dal  590  al  1850,  Milano,  1882;  p.  71.  —  Non  è 
libro  questo,  di  cui  si  possa  interamente  fidare,  contenendo 
notizie  inesatte  ed  anche  false  attinte  a  fonti  di  poca  o  nes- 
suna autorità. 
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di  S.  Martino  in  Pavia  esiste.  Come  adunque,  se 
non  sognando,  e  da  chi  si  possono  mostrare  tuttora 
nella  Chiesa  di  s.  Martino  in  Pavia  resti  di  pitture 
eseguite  da  Laodicia  e  da  suoi  allievi?  Così  si  scri- 
vono le  illustrazioni  storiche  ,  e  da  chi  ,  in  questa 
guisa,  agogna  a  far  luce  si  crea  un  tal  buio,  che 
al  paragone  le  tenebre  d'  Egitto  contano  per  nulla. 

Certo  e  che  qui  il  Malvezzi  confuse  perfino  Lao- 
dicia con  il  contemporaneo  Andrino  D*  Edesia,  al 
quale  si  attribuiscono  infatti,  come  vedremo,  pitture, 
che  si  videro  nella  chiesa  di  S.  Martino  in  Pietra 
Lata  o  del  Monastero  Liano  fino  verso  il  tramonto 
del  secolo  scorso.  Ma  il  detto  Monastero,  una  volta 
di  monache  benedettine  ,  fu  soppresso  ,  ed  ora  è 
scomparso  coli9  unita  chiesa  (1),  per  far  luogo  al 
fabbricato  dell1  Università  (anno  1787),  sul  muro 
esterno  della  quale,  prospiciente  la  via  S.  Martino 
in  Pietra  Lata  (ora  Mentana),  molti  ricordano  tut- 
tavia di  aver  visti  avanzi  di  antichi  affreschi,  sui 
quali  ora  però  è  passata  la  mano  dello  imbiancatore: 
«  genere  di  vandalismo  ahi  !  troppo  comune  tra 
noi,  »  esclama  a  ragione  il  Del  Chiappa  (2). 

In  tutto  questo  però  nulla  ha  a  veder  Laodicia. 
È  dunque  falso  che  in  Pavia  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
tino, della  quale  non  v'  è  più  traccia,  si  mostrino 
«  tuttora  dei  resti  di  pitture  eseguite  da  Laodicia 
e  da  suoi  allievi.  »  come  è  falso  che  anche  un  solo 
scrittore  di  cose  pavesi  abbia  affermato  che  Laodicia 
dipingesse  in  una  o  nelT  altra  delle  chiese  di  San 
Martino.  E  quinci  fien  le  vostre  viste  sazie. 


(1)  Robolini  —  Notizie,  toni.  [V,  parte  H,  p.  ~40.  — 
E.  Giardini  —  Memorie  Topografiche  dei  cambiamenti 
avvenuti  e  delle  opere  state  eseguite  nella  R.  Città  di 
Pavia,  Pavia,  Fusi,  1830.  pag.  45  o  54. 

(2)  Del  Chiappa  —  Alcuni  Cenni  sugli  Artisti,  p.  13. 
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IH.  _  ANDRINO   D'EDESIA  E  LE  SUE  OPERE. 

Ma  un  altro  valentissimo  maestro  nelP  arte 
pittorica  chiama  la  nostra  attenzione;  giacché  a  lui 
s5  ascrivono  opere,  che  tuttavia  sono  indicate  esistenti. 
ANDRINO  D'EDESIA  ci  si  presenta  con  Giotto 
ristoratore  della  pittura  in  Italia  ed  uno  dei  primi 
motori  del  risveglio  artistico  nel  secolo  XIV.  Gii 
storici  dell'arte  ne  parlano;  i  nostri  scrittori  se  ne 
gloriano  (1).  Quando  in  Toscana  Giotto  apriva  «  la 
porta  della  verità  a  coloro  che  V  hanno  poi  ridotta 
a  quella  perfezione  e  grandezza  in  che  la  veg- 
giamo  (2)  »  salire  nel  secolo  di  Raffaello  ;  in  Pavia 
ed  in  Lombardia  egli  iniziava  una  scuola,  che  doveva 
vantare  maestri  insigni,  liberando  V  arte  dalle  pa- 
stoie del  passato,  risvegliando  le  antiche  tradizioni 
pittoriche  qui  non  mai  spente. 

Il  Lomazzo  (3)  afferma  che  il  pavese  Andrino 
prestò  giovamento  al  progresso  della  pittura  per  ciò 
che  tocca  specialmente  alle  proporzioni  ed  alla  pro- 
spettiva, dai  tempi  di  Costantino  imperatore  fino  a 
quei  dì  tanto  trascurate. 

Ecco  le  sue  parole.  Discorrendo  della  conso- 
nanza e  corrispondenza,  che  le  misure  delle  parti 
d'  ogni  opera  che  si  fa  debbono  avere  tra  sè  stesse 
'e  il  tutto,  dice  :  «  Gli  istessi  (cioè  gli  artefici  del 
tempo  di  Giotto  ed  anche  quelli  che  vennero  dopo, 
ma  non  ne  seguirono  ie  orme)  non  intendendo 
ciò  che  si  facessero,  invece  di  uomini  proporzionati 
facevano  figure  sproporzionate,  siccome  ne  possono 
far  fede  le  statue  e  le  pitture  fatte  per  tutto  il 
mondo,  e  massime  in  Italia  dal  tempo  di  Costantino 


(1)  Robolini  —  Notizie  appartenenti  alla  Storia  di 
Pavia  —  voi.  IV,  part.  II,  nota  VV,  pag.  239  seg. 

(2)  Vasari  —  Vite  degli  Artefici  —  in  Cimabue. 

(3)  Trattato  delV  Arte  della  Pittura  ,  Milano,  1584, 
cap.  4,  p.  35  e  c.  44,  lib.  VI,  pag.  405. 
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Magno  sino  al  tempo  di  Giotto  in  Toscana  e  di 
Andrino  d'  Edesia  pavese  in  Lombardia.  »  Altrove, 
parlando  degli  edifizii,  che  alle  storie  rappresentate 
si  convengono,  siccome  fondamenti  e  sostegni  di 
esse,  scrive  che  «  alcuni  (dei  suoi  tempi)  imitando  i 
pittori  del  tempo  vecchio,  quali  furono  Cimabue  e 
Giotto,  e  al  tempo  del  Petrarca  Laodicia  e  Andrino 
d1  Edesia,  e  dopo  loro  infìno  al  tempo  di  Michelino, 
fanno  tuttavia  certi  edifizii  così  piccoli  che  la  figura 
non  vi  potrebbe  in  nessun  modo  entrare,  e  Cristo 
legato  a  colonne  così  sottili  che  egli  a  guisa  di 
Sansone  potrebbe  agevolmente  portarsele  via  ,  e 
simili  altre  pazzie  da  tacere  per  esser  prive  affatto 
dell'  arte  del  far  ben  vedere.  » 

È  quindi  vanto  singolare  della  scuola  pavese  di 
aver  ritrovato  1'  arte  difficile  della  prospettiva  e  di 
aver  quest'  arte  diffusa  in  Lombardia  per  il  magi- 
stero di  Andrino  e  più  tardi  di  Vincenzo  Foppa  (1) 
e  di  Pietro  Francesco  Sacchi  ;  i  quali  affrontarono 
con  felice  successo  le  difficoltà,  che  non  mancarono 
di  suscitare  gli  stessi  loro  contemporanei,  i  quali 
mal  sapevano  rompere  i  vecchi  pregiudizii  ed  ac- 
conciarsi alle  esigenze  dell'  arte  novella.  Laonde 
giustamente  il  benemerito  Giulini  confessava  che 
«  non  può  defraudarsi  della  meritata  lode  nel  ristora- 
mento  della  Pittura  quel  nostro  Lombardo  (Andrino) 
con  molta  gloria  della  nobile  Città  di  Pavia  (2).  » 

(1)  Che  Vincenzo  da  Fopa  sia  stato  pavese  lo  proveremo 
inappellabilmente  a  suo  tempo,  con  buona  pace  del  distin- 
tissimo archeologo  Belgrano  di  Genova  (vedi  il  periodico 
—  U  Arte  in  Italia,  anno  1869),  del  diligente  ab.  Pena- 
roli  (Dizionario  degli  Artisti  Bresciani,  p.  125  seg.)  e  di 
tutti  gli  altri,  che  il  fanno  Bresciano  o  Milanese.  Il  buon 
Fenaroli,  non  contento  delle  sagaci  induzioni  del  Growe  e 
Cavalcasene,  richiedeva  a  buon  diritto  documenti  irrefra- 
gabili per  appoggiare  V  osservazione  di  chi  vuole  il  Fopa 
Pavese,  e  allora  si  sarebbero  attenuto  al  silenzio.  Ora  che 
i  documenti  irrefragabili  vennero  da  noi  felicemente  sco- 
perti taceranno  almeno  i  concittadini  suoi?  Non  ne  dubitiamo. 

(2)  G.  Giulini  —  Memorie  spettanti  alla  Città  e  Cam- 
pagna di  Milano,  Contili.  Tom.  I.  pag.  331. 
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Fioriva  questo  insigne  pittore  nella  prima  metà 
del  XIV  secolo  (1) ,  e  più  precisamente  intorno  al 
1330.  Il  Verri  crede  probabile  che  il  nostro  Andrino 
lavorasse  con  Giotto  nel  Broletto  di  Milano  rifab- 
bricato ed  ornato  meravigliosamente  da  Azzone  Vi- 
sconti. Nè  punto  vi  è  da  eccepire  circa  questa  pro- 
babilità; quantunque  ci  rechi  meraviglia  che  altri 
asserisca  indubbiamente  il  fatto  (2). 

Checche  ne  sia,  la  fortuna,  che  ha  molta  parte 
nel  distribuire  le  celebrità  ,  dovette  esser  con  lui 
molto  varia  :  e  mentre  dall'  una  banda  congiurava 
col  tempo  per  cancellare  i  lavori  dell'esimio  artista, 
dall'  altra  gli  attribuiva  opere,  che,  ove  fossero  sue, 
avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  sarebbero  state  ese- 
guite ,  porrebbero  Andrino  in  capo  ai  pittori  del 
rinascimento,  e  per  la  maestà  delle  figure,  per  la 
delicatezza  del  colorito  ,  per  la  finezza  dei  contorni 
non  la  cederebbe  allo  stesso  Giotto. 

Ma  sono  forse  di  Andrino  d?  Edesia  le  pitture 
che  di  lui  ancor  ci  si  additano  superstiti?  Il  quesito 
è  di  grave  momento  e  nello  scioglierlo 

(1)  A  provare  ,  ove  ancor  fosse  mestieri  ,  sempre  più 
chiaro  ed  invincibilmente  che  il  nome  di  Andrino  non  può 
dare  alcun  sospetto  almeno  di  greca  origine ,  essendo  stato 
comune  a  que'  dì  in  Pavia  ,  ricorderemo  che  altri  concit- 

•  tadini  e  contemporanei  di  lui  tal  nome  portavano.  Infatti  tra 
i  nomina  Consiliariorum  seu  Decurionum  Papié  qui  in- 
terfuerunt  Instrumento  Rogato  31  octobris  1340  prò  im- 
petranda  absolutione  ab  Inter dicto  a  Benedicto  XII,  tro- 
viamo quelli  di  Frater  Andrinus  de  Obertis,  e  di  un  An- 
drinus r'aterius ,  che  ci  sembrano  sufficienti  a  fugar  qual- 
siasi dubbio,  quantunque  ripetuto  ciecamente,  fino  alla  noia, 
dai  copiatori  di  professione ,  e  da  chi  vorrebbe  rapirci  una 
tal  gloria. 

E  questo  fia  suggello,  ch'ognun  sganni. 

(2)  P.  Verri  —  Storia  di  Milano  —  cap.  XI,  voi.  2, 
pag.  102,  Milano  1840:  «  E  anche  probabile  che  vi  lavo- 
rasse Andrino  da  Edesia  pavese,  uno  dei  più  antichi  risto- 
ratori della  pittura  che  viveva  in  quel  secolo.  »  —  For- 
mentoni —  Il  Ducato  di  Milano  —  lib.  Ili,  pag.  555, 
Milano,  1877. 
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«  So  ben  che  dal  parer  dei  più  mi  tolgo  (1)  »  ; 
ma,  mentre  rispettiamo  l'altrui  opinione,  esponiamo 
il  nostro  giudizio,  certo  titubando;  perchè  «  quel 
trovarsi  solo  in  una  sentenza  vera  fa  paura  ;  e  a 
noi  medesimi  spesso  la  costanza  pare  caponaggine... 
il  credere  d'  intenderla  meglio  degli  altri,  presun- 
zione (2;.  » 

Nota  il  Lanzi  (3),  citando  però  l'autorità  del 
Bartoli,  che  «  all'  Edesia  e  alla  sua  scuola  si  ascri- 
vono ili  Pavia  alcune  pitture  a  fresco  che  restano  a 
S.  Martino  e  altrove.  Nulla  asserisco  degli  Autori; 
il  gusto  è  ragionevole,  e  nel  colorito  prevale  ai  Fio- 
rentini di  queir  età,  » 

Per  poter  recare  un  giudizio  che  regga  alla 
critica,  è  necessario  tener  conto  di  ogni  data  che  ci 
offre  la  storia,  di  ogni  cosa  anche  più  minuta  ;  è 
indispensabile  domandare  aiuto  anche  alla  paleografìa; 
e  giova  sommamente  V  esame  dello  stile,  il  quale, 
secondo  la  felice  frase  di  Buffon  rappresencandoci 
la  vera  immagine  dell'  uomo,  ci  porrà  di  leggieri 
sulla  via  per  decidere  dell'  autore  di  lavori,  circa  i 
quali  si  volge  controversia. 

Riferisce  infatti  il  Bartoli  (4)  che  come  opera  di 
Andrino  d' Edesia  era  a'suoi  dì  giudicato  «  l'antico 
dipinto  sopra  la  porta  nella  facciata  della  chiesa  di 
S.  Martino  in  strada  Nuova  (o  del  Leauo)  rappre- 
sentante S.  Martino  a  cavallo  a  cui  il  povero  chiede  * 
la  carità.  »  Se  il  Bartoli  non  ci  avesse  ammannito 
un  grosso  piatto  di  granchi  presi  nel  parlar  delle 
pitture  pavesi,  gli  potremmo  passar  buono  il  giudizio 
riferito  ;  ma  uno  disce  omnes,  ed  ora  che  è  stata 
distrutta  qualunque  traccia  della  chiesa  qui  ricor- 
data, per  allargare  il  fabbricato  dell'Università,  ancor 

(1)  Ariosto  —  Satira  III. 

(2)  G.  Leopardi  —  Epistolario  —  Firenze,  Le  Monnier, 
1864,  Lett.  IX,  a  P.  Giordani. 

(3)  Storia  Pittorica  dell  Italia   —  lib.   2.   eap.  V. 
epoca  prima,  pag.  110. 

(4)  Notizia  delle  Pitture  etc. ,  —  tomoli,  pag.  41. 
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noi  possiamo,  senza  far  giudizio  temerario,  dubitare 
dell'autore  dell1  affresco  di  S.  Martino.  Non  potendo 
giurare  in  verbo  magisùri ,  ripetiamo  che  di  queste 
pitture  non  più  esistenti  non  si  può  fare  giudizio 
veruno.  Nulla  però  ci  vieta  di  credere  che  in  detta 
Chiesa,  che  era  antichissima,  avesse  dipinto  Andrino, 
quantunque,  avendo  poscia  subito  varie  trasforma- 
zioni, delle  quali  fa  cenno  il  P.  Romualdo  (1),  gli 
affreschi  siano  periti,  e  quello  visto  dal  Bartoli  non 
dovesse  essere  opera  anteriore  alla  fine  del  sec.  XV. 

Il  Bartoli,  che  pare  scrivesse  le  sue  note  troppo 
ingenuamente  e  senza  criterio  storico  ,  facendo  a 
piena  fidanza  colle  parole  di  imperiti  ciceroni,  dovette 
conoscer  assai  poco  la  cronologia  e  la  storia  pavese, 
se  osò  scrivere,  parlando  del  primo  altare  a  sinistra 
della  chiesa  insigue  di  S.  Salvatore  (2),  che  «  le 
otto  antiche  istorie  con  fatti  della  vita  del  santo 
istesso  (S.  Maiolo)  dipinte  a  fresco  nelle  pareti  sono 
ben  degne  di  molta  osservazione;  e  non  va  forse 
ingannato  chi  le  crede  delle  più  diligenti  opera- 
zioni (?)  d' Andrino  d' Edesia  (3).  » 

(1)  Flavia  Papia  Sacra,  pars  III,  p.  60. 

(2)  Chi  non  innalza  un  grido  di  indignazione  al  mirare 
questo  stupendo  monumento  abbandonato,  fatto  ricettacolo 
di  masserizie  militari,  chiuso  allo  studio  del  dotto  e  dello 
straniero?  Gran  segno  di  civiltà  è  la  custodia  di  quanto  il 
genio  artistico  ha  fatto  venerabile,  e  la  cura  di  quanto 
raccoglie  antiche  memorie  e  ci  testimonia  epoche  di  glorie 
e  di  dolori.  Un  governo  si  coprirebbe  di  obbrobrio  ove  per- 
mettesse che  questo  tempio  monumentale  vandalicamente  si 
bistrattasse,  manomettesse,  e  rovinasse;  una  città  si  mostre- 
rebbe indegna  di  rispetto  ove  non  reclamasse.  Già  troppo 
ci  hanno  rapito,  distrutto,  disperso  !  —  Noi  speriamo  che 
la  vigilanza  e  il  coraggio  della  Società  per  la  conserva- 
zione dei  Monumenti  delV  Arte  Cristiana,  non  solo  si  ma- 
nifesteranno nel  curare  la  conservazione  di  questo  splendido 
tempio,  ma  non  si  staranno  oziosi,  nè  si  stancheranno  fino  a 
che  non  lo  faranno  riaprire  al  pubblico  ed  al  culto. 

(3)  Bartoli  —  Notizia  etc.  —  tomo  II,  pag.  51. 
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Povero  Bartoli  !  Se  ci  fosse  chi  credesse  tale 
corbelleria  s'  ingannerebbe  a  partito.  Come  poteva 
dipingere  Andrino  sopra  una  parete  che  si  innalzò 
quasi  ducent'  anni  dopo  che  egli  era  sceso  nella 
tomba  ?  Per  .  accontentare  certi  gusti  Dominiddio 
non  fa  risuscitare  i  morti  per  rubare  il  mestiere 
ai  vivi.  Fu  il  Marchese  Malaspina  (1).  il  quale,  tra 
i  molti  errori  della  sua  Guida,  non  omise  di  aggiun- 
ger questo,  forse  tolto  dal  Bartoli.  Egli  però,  quan- 
tunque messo  sull'  avviso  dallo  stile  architettonico 
del  S.  Salvatore,  credette  questa  chiesa  de'  tempi 
longobardi,  come  prima  aveva  asserito  il  Muratori  (2). 
Ma  già  il  Robolini  (3)  avvertì  V  abbaglio  preso  dal- 
l' uno  e  dall'  altro.  E  concesso  pure  esser  probabile 
che  il  maestoso  ed  armonico  tempio,  che  noi  oggi 
ammiriamo,  siasi  incominciato  verso  il  1364,  come 
scrive  il  dottor  Dell'  Acqua  (4),  non  vi  avrebbe  nep- 
pure potuto  lavorare  Andrino  d' Edesia,  che  a  quel 
tempo  doveva  esser  morto.  Nemmeno  potevano  uscir 
dalla  sua  scuola  quegli  affreschi,  se  accettiamo  l'at- 
testazione del  P.  Romualdo,  il  quale  assicura  che 
Ecclesia  quae  nunc  extat  coepta  fuit  anno  1497  mense 
Maio  (5). 

L'  antica  chiesa  di  S.  Salvatore,  che  risaliva 
all'  epoca  longobardica  e  che,  in  tempo  posteriore 
alla  primitiva  erezione,  era  stata  ornata  di  due  cam- 
panili, i  quali   vagamente   1'  abbellivano  (6),  venne 


(1)  Malaspina  —  Guida  di  Pavia  —  Pavia,  1819, 
pag.  58. 

(2)  Muratori  —  Annali  d* Italia  —  air  anno  660. 

(3)  Notizie  appartenenti  alla  Storia  di  Paria  —  voi.  I, 
pag.  69,  e  voi.  IV,  parte  II,  pag.  242. 

(4)  Il  Comune  dei  Corpi  Santi  di  Pavia  —  Pavia,  1877, 
pag.  77  seg.  Nei  Ricordi  Storici  Biografici  poro  assegna  il 
1497  come  data  della  nuova  costruzione  di  S.  Salvatore.  Op. 
cit.  pag.  382. 

(5)  Romualdus —  Flavia  Papia  Sacra  —  pars  I,  pag.  34. 

(6)  Anonimo  Ticinese  —  Lodi  di  Pavia  —  cap.  V. 
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demolita  nel  1511  (1);  e  dato  che  quivi  avesse  di- 
pinto il  nostro  Andrino,  come  poteva  esser  tradi- 
zione, i  suoi  affreschi  sarebbero  stati  in  queir  anno 
vandalicamente  dispersi  (2).  Quando  poi  si  osserva 
che  da  un  manoscritto  citato  dal  Robolini  (3)  appa- 
re che  la  cappella  di  San  Maiolo,  dove  esisterebbero 
gli  affreschi  di  Andrino  ,  non  venne  costruita  che 
dopo  il  1507,  abbiamo  in  mano  prove  sufficienti  per 
provare  V  imperizia  del  Bartoli  nel  giudicare  delle 
pitture  e. dello  stile.  È  la  bagatella  di  due  secoli;  e 
questo  tempo  non  influirà  punto  a  render  accorto 
T  occhio  più  inesperto  ?  Ma  il  Bartoli  era  avezzo  a 
prender  questi  granchi,  a  commetter  di  siffatti  ana- 
cronismi. Diffatti,  parlando  dell'  Arca  di  S.  Agostino 
«  scolpita  in  candidissimo  marmo  con  infinità  di  fi- 
gure, e  d'altri  minuti  lavori,  »  afferma  col  Vasari  (4) 
che  essa  «  è  opera  di  Agnolo  ed  Agostino  fratelli 
Sanesi.  Agostino  che  fu  il  maggiore  morì  in  Pavia 
circa  il  1348  »  ;  cioè  quando  all'  arca  niuno  pen- 
sava; imperocché  a  tergo  del  monumento  è  segnato 

(1)  Bossi  —  Chiese  —  MS.  nella  Biblioteca  dell'  Uni- 
versità: Spelta  —  Pavia  Trionfante  pag.  103. 

(2)  Confessiamo  di  non  poter  combinare  la  data  del  P. 
Romualdo,  accettata  dal  Robolini,  con  quanto  è  scritto  dal 
chiar.  C.  Dell'  Acqua,  il  quale  afferma  (op.  cit.)  che  nel 
1453  il  nuovo  abate  P.  Flaviano  da  Rimini,  priore  di  San 
Spirito,  fece  trasferire  V  aitar  maggiore  dal  fondo  del  pre- 
sbitero al  luogo  attualmente  occupato,  e  commise  all'  egregio 
artista  messer  Marco  da  Binasco  1'  allestimento  dei  magni- 
fici stalli  pel  coro.  —  Questo  tempio  ha  bisogno  d'esser 
studiato,  curato,  restituito.  La  bella  architettura,  V  armonia 
delle  linee,  la  eleganza  delle  decorazioni  lo  fanno  un  mae- 
stoso monumento  di  singolare  valore.  Dicesi  degna  di  osser- 
vazione speciale  una  veduta  di  Pavia  a  volo  d'uccello,  si- 
mile a  quella  che  si  conserva  a  S.  Teodoro. 

I      (3)  Notizie  etc.  —  voi.  IV.  parte  II,  pag.  242,  nota  (1). 

(4)  Vasari  —  Vita  di  Gerolamo  da  Carpi  —  Opere, 
tom.  XII,  ediz.  de'  Class.  Ital.  —  Bartoli  —  Notizia  etc. 
—  pag.  46.  —  Sacchi  —  L'Arca  di  S.  Agostino  —  Pavia, 
1833. 
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V  anno  MCCCLXII.  Ma  che  dire  di  un  messere,  il 
quale  in  mezzo  alle  meraviglie  della  stupenda  Cer- 
tosa, quasi  dimentica  le  tele  magnifiche  ed  i  marmi 
divini  per  fermarsi  alla  «  maestosa  Ferrata,  detta  il 
gran  Ferratone  »,  soggiungendo  che  «  egli  è  cosa 
degna  di  molta  osservazione  siccome  il  sono  ancora 
tutte  le  altre  ferrate  che  chiudono  V  ingresso  delle 
....quattordici  Cappelle  (1)?  » 

Ma  tal  sia  di  lui.  È  certo  dunque  che  i  bellis- 
simi affreschi  del  S.  Salvatore  non  sono  di  Andrino 
d'  Edesia,  ne  della  sua  scuola,  nè  del  secolo  XIV; 
ma  sibbene  appartengono  al  principio  del  XVI  e 
forse  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  li  attribuisse 
a  Bernardino  Colombani,  e  a  Pietro  Francesco  Sacchi, 
ovvero  ai  loro  discepoli ,  che  fiorirono  in  Pavia  in 
quel  tempo. 

Neppure  crediamo  probabile  che  le  antiche  pit- 
ture, di  cui  fa  cenno  il  Pirovano  (2),  esistenti  nel 
Monastero  di  S.  Salvatore,  siano  di  Andrino,  come 
sarebbe  inclinato  a  concedere  il  Robolini,  perchè 
T  architettura  del  chiostro  lo  dice  posteriore  ai  tempi 
delT  Edesia,  e  lo  stile  delle  dette  pitture  non  è  certo 
del  principio  del  trecento. 

Vediamo  ora  se  Andrino  sia  autore  d5  altri  di- 
pinti, che  pur  andarono  sotto  il  suo  nome. 

Magnifico  lavoro,  adorno  di  eleganti  fregi  in 
terra  cotta,  era  il  maestoso  tempio  di  S.  Tommaso, 
sorto  coir  annesso  convento  nel  secolo  XIV  e  sul 
principiare  del  seguente.  Però  verso  la  fine  del  secolo 
scorso  ridotto  T  uno  e  V  altro  a  quartiere  e  magaz- 
zeno militare  ,  si  fece  ogni  sforzo  per  cancellare 
vandalicamente  ogni  traccia  della  nobiltà  e  dello 
splendore  di  questo  elegantissimo  monumento.  Scrive 

(1)  Bartoli  —  Notizia  etc.  —  tomo  II,  pag.  70. 

(2)  La  Torre  del  Pizzo  in  giù  —  Almanacco  per 
T  anno  1832,  con  breve  descrizione  delle  cose  che  meritano 
di  esser  osservate  nella  città  di  Pavia.  Robolini  —  Notizie 
etc.  —  voi.  IV,  parte  II,  pag.  242,  nota  (2). 
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il  Bartoli  (1)  che  «  entrando  in  Sagrestia,  la  sua  Cap- 
pella vedesi  tutta  dipinta  a  fresco.  Nel  volto  v*  è  la 
SS.  Trinità  in  un  tondo,  e  in  quattro  riparti  all'in- 
torno due  angeli  per  ciascuno,  che  cantano  e  suonano, 
opere  antiche  ma  anche  di  florido  colorito ,  e  assai 
ben  conservate,  e  che  si  credono  delle .  migliori  cose 
d'  Andrino  d'  Edesia.  »  Ma  neppure  qui  il  Bartoli 
colse  nel  segno.  Imperocché  la  sagrestia,  visitata 
dal  Bartoli,  fu  costrutta  nel  1442,  secondo  ciò  che 
insegna  il  P.  Romualdo  (2)  ed  attesta  V  iscrizione 
riferita  dallo  Spelta  (3).  Come  dunque  quelle  opere 
antiche,  sono  da  credersi  delle  migliori  cose  di  An- 
drino d'Edesia,  che,  nel  1442,  da  un  secolo  era  morto 
e  sepolto  ? 

Ma  ormai  è  tempo  che  entriamo  nella  Basilica 
di  S.  Michele,  «  ove  s'  accolgono  i  lavori....  di  An- 
drino (4).  »  Il  Bartoli  (5),  descrivendo  le  pitture  di 
questo  insigne  monumento,  asserisce  che  «  V  antico 

(1)  Notizia  etc.  —  pag.  55. 

(2)  Flavia  Papia  Sacra  —  pars  I,  pag.  82,  col.  2.  — 
I  fratelli  Francesco  e  Menapario  Bottigella  furono  i  gene- 
rosi che  eressero  quella  sacrestia. 

(3)  Pavia  Trionfante  —  pag.  116.  —  Anche  al  pre- 
sente si  vedono  avanzi  di  dipinti  del  cinquecento  qua  e  là 
sui  muri  di  S.  Tommaso.  Speriamo  che  le  carezze  soldate- 
sche non  li  distruggano. 

(4)  Zuradelli  —  Relazione  sulla  nuova  nomenclatura 
delle  vie  e  delle  piazze  di  Pavia  —  1874,  pag.  19.  Ci 
dispiace  di  dover  dissentire  dall'egr.  Dott.  Zuradelli,  allor- 
ché in  questa  Relazione  dice  :  «  La  gentile  arte  dèi  dipin- 
gere, sebbene  da  noi  scarsamente  rappresentata ,  pure  per 
l'eccellenza  e  fama  dei  soggetti,  ci  diè  materia  di  nobile  or- 
goglio e  di  ricordo   Ebbimo  pure  una  gentile  e  rino- 
mata pittrice,  Laodicia,  che  collocammo  nei  paraggi  di  San 
Michele,  ove  s'accolgono  i  lavori  del  suo  compagno  di  scuola 
(sic!)  Andrino.  »  Siamo  persuasi  piuttosto  che  i  nomi  dei 
nostri  artisti  furono  troppo  scarsamente  rappresentati  e  troppo 
trascurati  nella  nuova  nomenclatura,  della  quale  questo  non 
è  di  certo  runico  difetto. 

(5)  Op.  cit.  pag.  41-42. 
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quadro  con  M.  V.  e  il  Bambino  (1)  e  fuori  della 
cappella  (la  seconda  a  destra  di  chi  entra  dalla  porta 
principale)  nel  vòlto  della  nave,  i  quattro  Dottori  di 
Santa  Chiesa  divisi  da  quattro  tondi  co'  geroglifici 
(leggi  :  simboli)  degli  Evangelisti,  e  sotto  i  tre  archi 
quattro  mezze  figure  di  profeti  per  ciascuno,  sono 
opere  di  vago  colore,  e  ben  conservate,  che  si  cre- 
dono dagli  intelligenti  di  Andrino  d' Edesia....  Nella 
Cappella  Maggiore,  1'  antico  dipinto  dell'  alta  tri- 
buna, esprimente  M.  V.  Incoronata  dal  Figlio,  e 
numerosi  Angeli  che  fanno  un  musicale  concerto, 
è  della  Scuola  d' Andrino  d'Edesia.  »  Alla  asserzione 
<Jel  Bartoli  fanno  più  o  meno  esplicitamente  plauso, 
per  tacer  d5  altri,  il  Robolini  (2),  il  Malaspina  (3), 
il  Dell'  Acqua  (4),  ed  il  Talini  (5),  il  quale  ultimo 
però  ascrive  ad  Andrino  anche  gli  affreschi  della 
chiesa  di  S.  Salvatore  già  ricordati.  Il  rispetto  e  la 
venerazione  che  professiamo  a  questi  nomi  cari  ed 
insigni  ci  dissuaderebbero  dall' esporre  una  speciale 
opinione  nostra,  tanto  più  che  ci  pare  di  rappre- 
sentar la  parte  di 

«  Orazio  sol  contro  Toscana  tutta.  » 
Ma  T  amore  del  vero  ci  ò  scorta  e  ci  sorregge  ; 
altri  emenderà  il  nostro  debole  parere  quando  dal 
vero  siasi  scostato.  Già  il  faceto  Giusti  ha  lepida- 
mente e  saggiamente  osservato  che  gli  antiquari 
battezzano  tutto,  e  anco  nel  Romano  vi  sono  più  sassi 


(1)  Si  guardi  il  lettore  dal  credere  che  il  quadro  che 
si  ammira  oggidì  sia  ancora  quello  che  vide  il  Bartoli.  Esso 
è  lavoro  del  nostro  Pasquale  Massacra,  il  più  valente  degi 
artisti  pavesi  dei  tempi  nostri. 

(2)  Notizie  etc.  —  voi.  IV,  part.  II,  nota  YY.  pag.  240-41. 

(3)  Guida  di  Pavia  —  pag.  57. 

(4)  Dell'  Insigne  R.  Basilica  di  S.  Michele  —  Seconda 
Ediz.  pagg.  109,  115-16,  144. —  Ricordi  Storici  Biografici 
Pavesi  —  pagg.  201,  329-30. —  Guida  pel  visitatore  della 
R.  Basilica  di  S.  Michele  —  Pavia,  1869,  pagine  8-9,  12. 

(5)  Pavia  e  dintorni  —  1877,  pagg.  Ili,  124. 
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battezzati  che  uomini  (1).  A  noi,  dopo  un  lungo  e 
diligente  esame,  sembra  lecita  questa  conclusione  : 
I  due  affreschi  del  S.  Michele  attribuiti  ad  Andrino 
d'  Edesia  non  sono  punto  lavoro  del  suo  pennello  ; 
nè  del  suo  secolo,  e  nemmeno  lo  possono  essere. 
Riassumiamo  per  sommi  capi  le  prove  della  nostra 
tesi,  tenendo  conto  di  ogni  più  minuto  lume,  che  ci 
possa  rompere  le  tenebre  dell1  ardua  questione. 

A  chi  entra  dalla  porta  maggiore  del  S.  Michele, 
innalzando  lo  sguardo,  subito  si  presenta  nella  se- 
mitazza, che  copre  V  abside  del  coro,  uno  stupendo 
affresco,  che  attira  V  occhio  per  esaminarlo.  Vicino 
ad  un  trono  tripartito,  di  forme  comunemente  dette 
gotiche,  con  finestrelle  bifore,  con  trafori  angolosi 
^d  a  sesto  acuto  e  con  ornati  a  punta,  sta  alla  de- 
stra del  riguardante  il  Salvatore  in  atto  di  porre  la 
corona  in  capo  a  Maria,  raccolta  in  sembiante  di 
umiltà  e  devozione.  A  destra  ed  a  sinistra  del  trono 
assistono  angeli  in  triplice  ordine,  a  semicerchio,  di- 
sposti tre  per  fila,  con  istrumenti  musicali  in  mano. 

A  sinistra  si  vede  un  personaggio  in  ginocchio 
che  assiste  pure  in  disparte  alla  scena,  avvolto  in 
una  rossa  cappa  canonicale,  sorreggendo  colle  mani 
giunte  un  berretto  rosso.  Il  Salvatore  ha  veste  rossa 
e  manto  azzurro,  la  Vergine  indossa  veste  di  colore 
cilestro  e  manto  bianco  tempestato  di  stelle  e  fiori. 
È  uno  de'  più  cari  gioielli  della  pittura  pavese,  e  da 
queir  altezza  le  delicate  e  maestose  figure  parlano 
al  cuore  ed  all'  occhio  quel  sublime  linguaggio  del- 
T  arte  disposata  alla  fede,  che  eleva  il  pensiero  e  lo 
divinizza.  La  maestà  regale  e  divina  è  sul  volto  del 
Salvatore;  la  semplicità,  la  gaiezza,  il  tripudio  scher- 
zano sui  visi  angelici ,  e  Maria  offre  uno  di  quei 
tipi,  che  palesano  il  valore  della  mano  esecutrice. 

Ai  piedi  delia  Vergine  e  del  Salvatore  sta  un'  iscri- 
zione, senza   data,  in  caratteri   che  risentono  assai 

(1)  G.  Giusti  —  Epistolario  ordinato  da  Gio.  Frassi 
—  Vita,  Cap.  Ottavo,  Malta,  1870,  pag.  69. 
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poco  del  gotico  e  sono  quasi  perfettamente  romani 
o  latini,  che  dir  si  vogliano.  Questa  iscrizione,  giova 
notarlo,  è  contemporanea  al  dipinto  e  ne  forma  parte 
integrante.  Essa  suona  così  (1)  : 

«  Quum  cuperet  refici  testudo  maxima  templi 
Tiburium  atque  alias  verteret  exitium  . 
Instauravi  opus  Niger  hoc  tum  Bartholomeus 
Phano  huic  canonicis  vel  pie  Syre  tibi  ». 
Sotto  v1  è  dipinto  uno  stemma  ,  cioè  uno  scudo  con 
quattro  fascie  scendenti  diagonalmente  da  sinistra  a 
destra,  sormontate  da  un'  aquila  nera  ad  ali  spie- 
gate. All'  alto  dello  scudo  e  fuori  di  esso  sta  scritto: 
B.  NI.  (Bartholomei  Nigri). 

Dalla  sovra  riferita  epigrafe,  accennata  anche 
dallo  Spelta  (1),  appare  che  Bartolomeo  Negri,  ca- 
nonico di  S.  Michele ,  e  non  già  preposto,  come 
asserì,  senza  fondamento,  il  medesimo  Spelta,  rinnovò 
o  restaurò  la  volta  del  coro,  per  impedire  che  la 
sua  caduta  non  traesse  seco  i  fianchi  o  le  ali  o  le 
cortine  del  coro,  cioè  per  ovviare  la  rovina  totale 
dell'  abside  e  quella  del  ciborio  o  baldacchino  del- 
l'altare  (tiburium),  che,  a  simiglianza  delle  antiche 
basiliche  e  del  S.  Ambrogio  di  Milano,  ornava  e 
copriva  il  tabernacolo  o  i1  ara  massima  del  nostro 
S.  Michele.  Questo  del  Negri  era  lavoro  parziale  ed 
indicava  il  voto  di  altra  riparazione  urgente,  di  cui 
abbisognava  la  volta  maggiore  prima  di  que5  dì 
probabilmente  ancora  di  legno.  Il  Negri,  per  amore 
ai  colleghi  che  ivi  officiavano  e  per  devozione  a  San 
Siro,  iniziava  un'  opera  reclamata  forse  da  molto 
tempo,  mostrando  il  suo  desiderio  di  cosa  maggiore. 

(1)  La  riferiscono  il  Bossi  —  Memoriae  Novo-<wi 

il  Robolini  —  Notizie  etc.  —  voi.  IV,  p.  II.  gag.  241  :  il 
Dell'  Acqua  —  Dell'  Insigne  Reale  Basilica  di  S.  Michele 
—  pag.  109.  Per  l'altezza  a  cui  si  trova  è  necessario  armare 
T  occhio  di  qualche  lente  per  osservarla. 

(2)  Historia  delle  Vite  di  tutti  i  Vescovi  di  Pavia  — 
Pavia,  1597,  pag.  41. 


33 

L'  esempio  non  fu  infruttuoso  e  pare  che  Gerolamo 
Rossato,  dal  Bossi  e  dal  P.  Romualdo  indicato  col 
nome  di  Girolamo  Varese  da  Rosate,  ne  seguisse 
tosto  V  esempio  ,  restaurando  ed  ornando  la  volta 
delia  nave  maggiore  del  tempio,  come  appare  dal- 
l' iscrizione  che  si  legge  vicino  al  beli'  affresco  che 
ancor  vi  si  ammira  (1). 

Questo  sembra  a  noi  il  senso  genuino  delle  epi- 
grafi, questo  il  risultato  delle  vetuste  memorie  sul 
S.  Michele.  Ora  il  Robolini  (2),  citando  il  Bertolasio 

—  Series  Dignitatum  etc.  — ,  ricorda  che  un  Barto- 
lomeo Negri  era  canonico  della  Cattedrale  nel  1456; 
ma  questi  non  ha  nulla  a  che  fare  col  commettente 
dell'  affresco  che  stiamo  esaminando.  Lo  stesso  Ro- 
bolini però  e  il  eh.  dott.  Dell'  Acqua  notano  come 
nel  diligentissimo  Bossi  (3)  sia  menzione  di  un  Bar- 
tolomeo Negri,  il  quale  sarebbe  stato  canonico  di 
S.  Michele  nel  1496:  nè  lo  Spelta  ci  somministrò 
notizia  in  contrario  sull'  età  del  medesimo.  Tutto 
quindi  ci  lascia  conchiudere   che  il  Negri,  ricordato 

(1)  Rappresenta  l'Arcangelo  S.  Michele,  che  sta  coro- 
nando una  persona  ritta  in  piedi,  probabilmente  un  re.  As- 
sistono S.  Eleucadio  e  S.  Ennodio,  posando  le  mani  sulle 
spalle  del  coronato.  A  destra  del  riguardante  sta  in  ginoc- 
chio un  personaggio  avvolto  in  una  cappa  rossa  ;  esso  rap- 
presenta il  parroco  Rossato.  S.  Ennodio  è  il  vescovo  che 
resta  alla  sinistra,  come  lo  indica  V  iscrizione  :  S.  ENODIYS 
EPPVS  ;  S.  Eleucadio  è  alla  destra,  come  appare  dall'  iscri- 
zione :  S.  ELEUCHADItes  ARCHIPP.  L'epigrafe  vicino  al 
canonico  dice  così:  «  Ieronimus  Sac.  (?  —  sacerdos)  Rector 

—  hac  ede  Rosatus  —  Hoc  vetus  ornavit  —  curva  testudine 

—  templum.  »  Il  carattere  delle  iscrizioni  è  quello  detto 
latino  e  maiuscolo  del  sec.  XV  :  notevole  però  è  il  Delta 
greco  A  invece  del  D  latino.  Giudicando  dallo  stile  del  di- 
pinto, non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  lo  dicesse  di  Am- 
brogio Fossano  o  della  scuola  di  questo  insigne  maestro,  o, 
meglio  ancora,  lo  attribuisse  ai  nostri  Pier  Francesco  Sacchi 
o  Vincenzo  Foppa. 

(2)  Notizie  etc.  —  voi.  IV,  p.  II,  pag.  241. 

(3)  Chiese,  MS.  —  voi.  II.  pag.  344. 
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dell'  epigrafe,  che  esaminiamo,  sia  contemporaneo  a 
Gerolamo  Rossato,  che  il  Dell'  Acqua  stesso  pone 
nella  cronologia  dei  parroci  di  S.  Michele  sotto 
V  anno  1496  (1). 

Il  Bossi  ci  lasciò  una  data  sicura  e  questo  pa- 
ziente raccoglitore  delle  memorie  pavesi  attingeva 
a  fonti  originali  e  certe:  ci  pare  quindi  inutile  il 
voler  creare  un  altro  Negri  Bartolomeo,  vissuto  an- 
teriormente. Nò  vale  punto  il  chiamare  in  aiuto  la 
rozzezza  dello  stile  d^i  queir  epigrafe  per  indurci  a 
credere  che  la  stessa  sia  di  data  più  antica  e  quindi 
appartenga  alla  prima  metà  del  sec.  XIV,  come 
vorrebbero  il  Robolini  e  il  Dell'  Acqua:  perchè  nes- 
suno stimerà  che  per  comporre  queir  epigrafe  sul 
finire  del  secolo  XV  fosse  chiamato  o  un  Jacopo 
Sadoleto,  o  un  Fracastoro,  o  un  Vida,  o  un  Sannaz- 
zaro  od  alcun  altro  dei  celebri  latinisti,  che  fiorirono 
in  quel  torno.  Si  voleva  porre  un  ricordo;  si  voleva 
appagare  1'  amor  proprio  del  generoso  instauratoli 
e  bastava  che  un  messere  qualunque,  il  quale  avesse 
studiato  li  Donato,  raffazzonasse  un'iscrizione,  che 
dalle  stiracchiature  lasciasse  trasparire  il  pensiero. 
E  questo  fu  fatto. 

La  paleografìa  invece  dell'  epigrafe  aggiunge  il 
massimo  del  valore  al  nostro  ragionamento  e  finisce 
col  persuaderci  che  essa  non  è  punto  del  XIV  sec,  ma 
che  appartiene  precisamente  alla  fine  del  XV,  quando 
il  così  detto  carattere  gotico  faceva  luogo  al  romano 
o  latino,  che  ritornava  al  prisco  seggio  d'  onore. 
Questo  argomento  paleograficu,  di  cui  può  persua- 
dersi ogni  occhio  esperimentato  in  siffatto  studio, 
unito  allo  stile  prettamente  gotico  del  trono,  con- 
giunto alla  testimonianza  del  Bossi,  che  ci  ricorda 
un  Bartolomeo  Negri  canonico  in  8.  Michele  nel 
1496,  i  graziosi  arabeschi  che  sono  tracciati  sulla 

(1)  Vedi  lo  Studio  accurato  e  coscienzioso  sulla  Ba- 
silica di  S.  Michele  —  pag.  285  —  e  la  Guida  pel  Vi- 
sitatore  di  S.  Michele  —  pag.  15. 


35 

fascia  che  gira  intorno  al  dipinto,  ci  convincono  che 
alla  fine  dei  secolo  XV  è  da  ascriversi  l'affresco,  che 
finora  si  volle  attribuire  ad  Andrino  d'  Edesia,  vis- 
suto ne  11'  esordire  del  secolo  antecedente. 

Nè  maggior  forza  .ha  un'  ultima  obbiezione,  che 
si  vorrebbe  trarre  in  campo  contro  di  noi  per  dare 
ad  Andrino  ciò  che  è  nè  punto  nè  poco  suo.  Diffatti 
se  il  soggetto  dell'  affresco  ,  comunissimo  in  molte 
chiese  di  Francia,  fu  particolarmente  usato  dai  pit- 
tori e  dagli  scultori  del  secolo  XIII  (1),  ciò  non 
toglie  che  siasi  trattato  anche  nei  secoli  posteriori; 
e  veramente  non  sono  poche  le  Incoronazioni  della 
Vergine  che  vennero  alla  luce  nei  secoli  XV  e  XVI, 
eseguite  da  valenti  maestri.  Contemporaneo  al  di- 
pinto del  S.  Michele  (2)  è  quello  che  si  ammira  nella 
conca  dell'  abside  della  basilica  di  S.  Simpliciano  a 
Milano,  pur  troppo  in  istato  di  progressivo  ed  irri- 
mediabile deperimento.  È  questo  «  uno  de'  più  stu- 
pendi monumenti  della  scuola  lombarda,  al  cader 
del  secolo  XV.  In  esso  si  mostra  —  la  Coronazione 
della  Beata  Vergine  per  mano  dell'Eterno  Padre  e 
del  Figlio  divino,  in  mezzo  a  coro  d'  angeli  e  a 
schiere  di  Profeti  dell'  antico  testamento  e  di  Santi 
Cenobiti.  —  La  pittura  è  frescata  sul  muro  da  Am- 
brogio Fossano  detto  Borgognone....  Qui  ci  si  di- 
svela il  Beato  Angelico  Lombardo;  tanto  soave  e 
profondo  vi  splende  il  sentimento  religioso  (3).  » 

(1)  Violette-Le-Duc  —  Dictionnaire  raisónnè  de  V  ar- 
chitecture  frangaise  du  XI  au  XVI  siede  —  air  articolo 
—  Courennement  de  la  Yièrge  — Paris,  1858,  IV,  pag.  367. 

(2)  Posteriore  alquanto  a  quello  della  Basilica  di  San 
Michele  è  il  beli1  affresco ,  che  tuttora  si  contempla  nella 
soppressa  chiesa  di  S.  Agata,  dove  ci  pare  che  Bernardino 
Colombani  ne  abbia  voluto  ricopiare  V  Incoronazione  ed  i 
Quattro  Dottori.  Facciamo  caldissimi  voti  che  l'egregio  pos- 
sessore di  questo  tesoro  artistico  ponga  ogni  studio  nel  di- 
fenderlo dai  facili  deperimenti,  assicurandosi  certo  il  comune 
applauso. 

(3)  G.  Mongeri  —  U  Arte  in  Milano  —  Milano,  1872, 
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Tutto  dunque  ci  impone  di  rivendicare  alla  fine 
del  secolo  XV  P  affresco  del  S.  Michele,  mostrato 
sotto  il  nome  di  Àndrino  d'  Edesia,  che  non  poteva 
dipingere  sopra  un  muro  non  ancora  eretto,  nò  con 
uno  stile  che  non  è  quello  dell'  età  sua. 

Di  chi  sarà  allora  questo  egregio  dipinto?  Se 
lasciassimo  ai  posteri  V  ardua  sentenza,  dopo  aver 
distrutta  la  vecchia  tradizione,  ci  parrebbe  omettere 
un  dovere  e  cedere  un  diritto  di  chi  osserva  e 
ragiona. 

Ben  lungi  dal  credere  che  le  nostre  opinioni 
siano  pronunciamenti  inappellabili,  ci  facciam  lecito 
mettere  il  risultato  dei  nostri  studi  dicontro  a  quello 
di  altri  studiosi  passati  o  presenti,  persuasi  che  solo 
dall'  attrito  scaturisca  il  vero.  Scevri  da  prevenzioni, 
nell'esamè  di  questo  affresco,  come  in  quello  di  tutte 
le  opere,  che  verremo  accennando  in  questo  nostro 
lavoro,  abbiam  voluto  anche  noi  «  vedere,  confrontare 
vagliare ,  rigettare  tutto  quanto  non  ha  ragione 
coli' .arte,  far  tesoro  delle  molte  notizie....  disperse.... 
metterci  di  fronte  al  monumento  ,  interrogarlo,  fru- 
garne gli  angoli,  scandagliarne  le  viscere  (1).  » 
Ebbene  il  risultato  delle  nostre  indagini  ci  ha  messo 
sulla  via  per  indicare  Ambrogio  Possano,  più  comu- 
nemente appellato  Borgognone,  come  autore  del- 
l' affresco  dell'  abside  del  San  Michele.  Chi  esamini 
minutamente  lo  stile  di  questo  maestro  insigne,  che 
si  distinse  in  due  diverse  maniere,  di  ciascuna  dello 
quali  si  hanno  molteplici  lavori,   chi  si  fa  ad  osser- 

pag.  75,  col.  2.  —  G.  Mongeri  —  Sette  giorni  a  Milano 
—  (Supplemento  al  N.  7738  del  Giornale  La  Perseveranza) 
Giornata  quinta.  —  Tito  Vespasiano  Paravicini  —  Guida 
Artistica  di  Milano,  Dintorni  e  Laghi  —  Milano,  F.  Val- 
lardi,  1881,  pag.  87.  Convien  notare  che  la  descrizione  dati 
dal  chiarissimo  Mongeri  non  è  minuta,  nò  precisa;  chi  abbi:i 
osservato  quel  prezioso  affresco  s'  accorge  delle  inesattezze, 
quantunque  piccole,  commosso  dal  Mongeri  e  copiate  dal 
Paravicini. 

(1)  Mongeri  —  L  Arte  iti  Milano  —  pag.  III. 
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vare  minutamente  il  già  ricordato  di  lui  affresco, 
che  orna  T  abside  di  S.  Simpliciano  (1),  nella  dispo- 
sizione dei  tre  cori  celesti,  in  quegli  angeli  così  ca- 
ratteristici, nelle  pieghe,  negli  strumenti  musicali, 
negli  atteggiamenti  diversi,  nel  concetto  generale, 
in  quelle  altre  figure,  che  assistono  alla  SS.  Trinità 
che  corona  la  Vergine  ,  facilmente  si  troverà  del 
nostro  avviso.  Del  resto  questo  era  un  soggetto 
molto  famigliare  al  pennello  del  Borgognone,  ed 
ognuno  può  ricordare  nella  stupenda  Certosa,  dove 
in  sì  gran  copia  sono  i  suoi  dipinti,  d'  aver  passato 
qualche  quarto  d'  ora  nel  contemplare  la  SS.  Trinità 
in  atto  di  coronare  la  Vergine,  mentre  assistono 
genuflessi  due  duchi  di  Milano,  che  anche  le  Guide  (2) 
nominano  per  Francesco  Sforza  e  Lodovico  il  Moro: 
bellissimo  affresco,  il  quale  insieme  ad  altri  del  me- 
desimo autore  adorna  le  braccia  della  croce  del  tempio, 
ed  erroneamente  dal  Malaspina  (3)  e  da  altri  venne 
assegnato  al  Bramantino.  Il  Borgognone,  a  nostro 
avviso,  avrebbe  eseguito  V  affresco  fino  ad  ora  con- 
cesso ad  Andrino,  che  per  nulla  è  indegno  della 
sua  mano,  dal  1490  al  1500,  e  forse  più  probabil- 
mente e  precisamente  nel  1495  o  1496,  appunto  in 
quel  torno,  in  cui  la  Certosa  si  arricchiva  dei  lavori 
di  questo  operoso  artefice  (4). 

(1)  Il  Morigeri  (pag.  75,  71,  72)  crede  ragionevolmente 
che  la  commissione  di  questo  affresco  venne  data  al  Borgo- 
gnone da  Giovanni  Alimento  Negri,  cugino  della  duchessa 
Bianca  Maria,  prima  (1449)  abate  intruso  e  simoniaco,  po- 
scia (1471)  commendatario  di  S.  Simpliciano. 

(2)  Una  Visita  alla  Certosa  presso  Pavia  —  Milano, 
Boniardi-Pagliani  1850,  p.  44.  —  E  inutile  ripetere  che  le 
Guide  della  Certosa  ridondano  di  errori.  « 

(3)  Guida  di  Pavia,  —  pag.  145  :  Litta  —  Famiglie 
Celebri  Italiane  —  Visconti  di  Milano,  parte  II,  tavola. 

(4)  Se  ascoltiamo  il  Bartoli  (tomo  II,  pag.  46)  nella 
Sagrestia  di  S.  Pietro  in  Ciel1  d1  Oro,  ora  distrutta,  a'  suoi 
dì  si  vedeva  «  lateralmente  sopra  un  armadio  un'  antica 
Tavola  con  M.  V.  in  trono  coi  Bambino,  e  da'  lati  alcuni 
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Torniamo  ora  sui  nostri  passi,  verso  la  porta,  e, 
tenendo  la  navata  maggiore  dei  S.  Michele,  fermia- 
moci dinanzi  ai  penultimo  arco  che  si  troverebbe 
alla  nostra  sinistra  e  che  sarebbe  il  secondo  alla 
destra  del  visitatore  se  entrasse  direttamente  dalla 
porta  principale. 

Tosto  il  nostro  occhio  si  sofferma  a  contemplare 
al  di  fuori,  al  sommo  dell'  arco,  una  bellissima  Ver- 
gine, in  sembiante  pudico,  verecondo,  umile,  vicino 
ad  un  inginocchiatoio  e  di  fronte  un  vaghissimo 
Angelo,  che  apportatore  del  divino  messaggio,  colla 
destra  accenna  di  parlare.  Il  colorito  è  vivo,  il  di- 
segno esatto,  T  esecuzione  felicissima.  Esamina  mi- 
nutamente ogni  cosa  e  tosto  vedrai  sotto  t'arco,  che 
mette  nella  navata  minore,  campeggiare  in  mezzo  il 
busto  del  Salvatore  colla  mano  alzata  in  atto  di 
benedire  e  con  lunga  barba.  Alla  sua  destra  mirerai 
Davide  re  ,  coronato  con  diadema  imperiale,  e  il 
profeta  Michea;  alla  sinistra  poi  osserverai  Zaccaria 
e  Sofonia.  Se  entri  da  questo  arco,  che  ora  stavi 
esaminando,  sotto  V  arco  alla  tua  destra  osserverai 
Isacco,  Abramo,  Mosè,  Geremia  e  Samuele  (?):  men- 
tre sotto  T  arco  a  sinistra  hai  campo  per  fermare 
T  occhio  sopra  Salomone  (?),  Naum,  Abacuc,  Abdia 
e  Isaia  (?).  Questi  profeti  sono  a  mezze  figure,  distri- 
buite in  quattro  tondi  per  arco  e  ciascuno  reca  una 
scritta  col  nome  proprio,  in  alcuni  quasi  obliterato. 
E  questo  un  lavoro  così  finito  e  grazioso  che  sor- 
putti  ,  che  cantano;  e  più  sotto  a  destra  S.  Girolamo,  e  tre 
Sante  Vergini.  Quest'opera,  benché  antica  (!?)  è  però  d'uno 
stile  grandioso  e  viene  giudicata  d'Ambrogio  Tossano  (sic)  ohe 
pur  dipinse  una  (una  sola?)  Tavola,  che  e  di  simile  stilo 
nella  Certosa.  »  —  Non  saremmo  lungi  dal  o rodere  che 
il  quadro  malamente  descritto  dal  Bartoli,  già  esistente  in 
S.  Pietro  in  Ciel  d1  Oro,  sia  quello  stesso  che  al  presenl 
trova  nella  sala  III  o  Galleria  della  Biblioteca  Ambrosiana 
di  Milano,  che,  a  detta  anche  del  Mongeri  (L  Arte  in  Milano, 
pag.  375,  col.  2),  s'  impronta  dalla  più  bella  maniera  del 
Borgognone. 
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prende.  Ma  profonda  ammirazione  per  la  somma 
perfezione  artistica  attira  il  campo  principale  verde- 
scuro stellato,  adorno  di  varii  fregi,  che  occupa 
l'intradosso  della  volta.  Qui  hai  dinanzi  magnifici 
affreschi  di  colori  tuttavia  smaglianti  e  tale  è  la 
loro  eccellenza,  tanto  perfetto  è  iì  magistero  del- 
l' arte,  che  non  si  può  star  in  forse  riell'  attribuirli 
a  mano  maestra.  Maestosamente  seduto  sopra  uno 
scanno,  vicino  ad  un  leggio  che  si  erge  alla  sua 
sinistra,  sta  S.  Gregorio  Magno  papa  ,  col  mento 
privo  di  barba  e  solcato  da  rughe  spiccanti.  In 
capo  ha  il  triregno  ovvero  la  tiara  papale  a  tre 
corone  :  ed  appresso  all'  orecchio  sinistro  tiene  la 
tradizionale  candida  colomba.  Colla  destra  impugna 
la  penna  che  sta  per  intingere  nel  calamaio  (atra- 
mentarium)  deposto  sullo  scanno  [prospera)]  e  allarga 
la  sinistra  in  atto  di  meraviglia.  Indossa  camice 
bianco  (alba)  e  piviale  rosso  ;  mentre  tien  V  una 
gamba  accavalciata  sull'altra.  Alla  sinistra  del  Santo 
Dottore  si  scorge  il  simbolo  di  S.  Matteo  Evange- 
lista, un  bellissimo  angelo,  più  che  a  mezza  figura, 
il  quale  nella  manca  tiene  un  libro  aperto.  Alla 
destra  di  S.  Gregorio  sta.  come  simbolo  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  1'  aquila  ad  ali  spiegate,  col  capo 
cinto  di  nimbo,  la  quale  posa  sovra  un  libro.  Segue 
S.  Ambrogio,  seduto  sopra  una  sedia,  dinanzi  ad  un 
tavolino,  cui  appoggia  la  sinistra,  mentre  nella 
destra  tien  alzato  lo  staffile  tradizionale  (1).  Il  capo 

(1)  Nella  battaglia  di  Parabiago,  ove  «  i  fratelli  hanno 
uccisi  i  fratelli  »  ,  combattuta  il  21  febbraio  1339,  i  Mila- 
nesi condotti  da  Luchino  Visconti,  ascrissero  la  vittoria,  che 
vi  riportarono,  alla  protezione  di  San  Ambrogio,  che  vuoisi 
apparso  con  uno  staffile  in  mano  per  fugare  gli  avventurieri 
di  Lodrisio  Visconti.  Nei  codici  dei  Messali  Ambrosiani  del 
secolo  XIV  e  XV  e  nel  Messale  stampato  a  Milano  da  An- 
tonio Za  rotto  nel  1475 ,  si  legge  la  Messa  prò  Victoria 
Sancti  Ambrosii  de  Parabiago.  «  Da  questa  creduta  ap- 
parizione.... il  popolo  sognò  favole  di  battaglie  cogli  Ariani, 
percossi  dallo  staffile  d'Ambrogio...  Da  queir  anno  in  poi  le 
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si  orna  di  mitra,  ha  barba  al  mento;  indossa  piviale 
di  color  verde,  ed  un  libro  gli  sta  ai  piedi.  Nel 
tondo  seguente  è  figurato  il  simbolo  di  S.  Marco, 
cioè  il  leone  alato  che  sorregge  un  libro.  Vien  in 
seguito  S.  Girolamo,  seduto  sovra  uno  scanno  vicino 
ad  un  leggio.  Il  suo  capo  è  coperto  da  cappello 
rosso  cardinalizio ,  mentre  lo  involge  la  porpora 
scarlatta.  Lunga  e  folta  barba  gli  scende  sul  petto, 
intanto  che  sogguarda  dolcemente  uno  strumento 
scrittorio,  col  quale  sembra  baloccarsi.  Neil1  altro 
tondo  tu  miri  il  simbolo  di  S.  Luca,  un  bue  alato 
che  pur  sostiene  un  libro,  e  finalmente  il  tuo  occhio 
si  posa  sulla  maestosa  figura  di  S.  Agostino,  raccolto 
in  profonda  meditazione  con  mitra  in  capo,  seduto 
sopra  una  sedia  dinanzi  ad  un  tavolino  d:  onde 
ricade  un  foglio  su  cui  il  santo  scrive.  Doppia  lista 
di  lunga  barba  gli  adorna  il  mento,  ed  alcuni  libri 
gli  stanno  ai  piedi.  È  avvolto  in  ampio  piviale  rosso 
e  verde.  In  generale  sono  notevoli  la  naturalezza, 
la  varietà  e  la  grazia  delle  pieghe  e  degli  atteg- 
giamenti. 

Non  ci  sentiamo  punto  nimo  per  mostrare 
quale  enorme  diversità  di  stile  passi  tra  questi  af- 
freschi e  quelli  della  semitazza  dell'  abside,  che  sba- 
datamente si  vollero  ascrivere  ad  una  mano  sola, 
ed  ad  uifunica  scuola.  Bisogna  esser  ciechi  per  ciò 
credere;  e  quasi  dissi  che  corre  tra  1'  uno  e  f  altro 
un  abisso  :  stupendi  ambedue,  V  uno  però  ti  dà  la 
bellezza  ingenua,  e  seria  e  quasi  monotona  di  un 
ghiacciaio,  V  altra  la  sorridente  e  gaia  e  varia  del 
golfo  di  Napoli.  Dunque  se  non  è  1"  Incoronazione 
della  Vergine  opera  di  An  lrino,  lo  saranno  almeno 
questi  dipinti  or  ora  minutamente  descritti9 

Non    esitiamo   un   istante  a  rispondere  eh"  essi 

immagini  di  Ambrogio,  siano  nelle  monete,  siano  dipinte  o 
scolpite,  hanno  sempre  lo  staffile  nella  destra.  *  C.  Ro- 
mussi  —  Milano  ne  suoi  Monumenti  —  Milano.  Brigola  , 
1875,  p.  237. 
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non  sono  punto  nè  di  Andrino,  nè  della  sua  scuola, 
nè  del  suo  secolo.  Diffatti  lo  staffile  nelle  mani  di 
S.  Ambrogio  noi  non  troviamo  nè  nelle  vetuste  effigi 
della  Basilica  Ambrosiana  di  Milano,  nè  in  cento 
miniature  antiche,  che  siano  anteriori  al  1339,  re- 
canti l'immagine  del  santo  Dottore,  e  da  queir  epoca 
scorsero  ben  cinquant'  anni  prima  che  si  facesse 
comune  l'uso  invalso  in  Milano  dopo  la  battaglia  di 
Parabiago  (1).  Nessuno  vorrà  credere  profeta  Andrino 

(1)  Per  il  rigoroso  dovere  che  ci  siamo  imposto  di  esa- 
minare tutti  i  monumenti  e  documenti,  che  ci  venissero  of- 
ferti per  confortare  le  nostre  asserzioni  e  guidarci  nella  ricerca 
della  verità,  qui  dobbiamo  confessare  che  nei  famosi,  benché 
rozzi  bassorilievi  del  1171,  i  quali  già  adornavano  i  capitelli 
dei  grossi  pilastri,  che  sostenevano  gli  archi  di  Porta  Ro- 
mana a  Milano,  troviamo  scolpito  un  S.  Ambrogio  con  ca- 
mice arricciato,  con  maniche  larghe,  sopra  di  cui  vi  è  il  pal- 
lio, e  colla  testa  coperta  da  una  pìccolissima  mitra  gemmata. 
«  Il  santo  Vescovo,  osserva  il  Giulini  (Memorie  etc.  lib.  XLIV, 
nuova  edizione,  Milano  1855,  v.  Ili,  p.  712  seg.),  il  santo 
Vescovo,  preceduto  da  un  altro  ecclesiastico,  che  porta  una 
croce,  sta  con  uno  staffile  in  mano  in  atto  di  scacciare  dalla 
città  gli  Ariani.  Un  verso  scolpito  di  sopra  vi  aggiunge  an- 
che i  Giudei...  Nell'anno  di  cui  trattiamo  (1171)  ciò  doveva 
credersi  comunemente  ;  e  tanto  bastò  per  rappresentarlo  in 
queste  sculture.  »  Il  Romussi  (Milano  nei  suoi  Monumenti, 
p.  189)  ,  non  senza  qualche  contraddizione  con  quanto  af- 
ferma altrove,  e  il  Malvezzi  (Le  Glorie  dell'Arte  Lombarda, 
p.  46),  per  tacer  di  molti  altri,  asseriscono  del  pari  che  in 
questo  bassorilievo  S.  Ambrogio  si  ravvisa  armato  di  staf- 
file. Ma  la  rozzezza  del  lavoro  non  ci  assicura  pienamente 
che  l'artefice  volesse  proprio  armare  di  staffile  il  santo  ve- 
scovo; e  siamo  quasi  indotti  a  dubitare  che  una  ferula  e 
non  un  staffile  sia  l'oggetto  impugnato  da  S.  Ambrogio.  Ad 
ogni  modo,  concesso  pure  che  nel  ricordato  cimelio  compaia 
lo  staffile,  sarebbe  questo  il  primo  e  1'  unico  monumento  di 
un  tal  simbolo,  che  non  troverebbe  poi  riscontro  se  non  nelle 
rappresentazioni  posteriori  alla  battaglia  di  Parabiago.  In- 
fatti narra  Donato  Bossi  (Cron.  ad  an.  1338)  che  solo  <iopo 
quel  tempo  «  religiosa  civitas,  haud  immemor  meritorum, 
Divum  Ambrosium  cum  flagello  depictum ,  in  aeternam  rei 

4* 
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da  dare  un  simbolo  a  S.  Ambrogio  prima  che  la 
volgare  tradizione  glielo  attribuisse,  se  si  fosse  sup- 
posto che  anteriormente  a  quell'anno  avesse  con- 
dotto il  suo  affresco;  e,  concesso  pure  che  nel  detto 
anno  Andrino  fosse  tuttavia  vivente,  come  noi  rite- 
niamo, sussisterebbe  sempre  la  improbabilità  ch'a- 
vesse usato  in  Pavia  un  simbolo,  che  a  quei  dì  era 
tanto  raro.  Il  triregno  poi  di  S.  Gregorio  e  la  porpora 
col  cappello  cardinalizio  di  S.  Gerolamo  ed  anche  le 
mitre  dei  due  vescovi  aumentano  le  difficolta  e  ci  per- 
suadono a  prima  giunta  di  trasportare  un  po'più  vicino 
a  noi  ciò  che  si  disse  del  principio  del  secolo  XIV. 
Si  vegga  il  Bonifacio  Vili,  affresco  di  Giotto,  ora 
in  S.  Giovanni  in  Laterano  di  Roma,  e  si  conoscerà 
s'  era  possibile  che  un  contemporaneo  suo  in  Lom- 
bardia dipingesse  un  papa  col  triregno  (1).  Si  os- 
servi T  istesso  S.  Gregorio  nell'Arca  di  S.  Agostino 
nella  Cattedrale  di  Pavia,  e  si  vedrà  chiaro  che  anche 
sul  finire  del  secolo  XIV  non  era  punto  entrato  nei 
monumenti  pavesi  l'uso  del  triregno.  Un'altra  occhia- 
ta, e  ne  merita  tante,  a  quest'Arca  ci  darà  a  co- 

memoriarn  habere  voluit  ;  »  e  le  stesse  precise  parole ,  per 
attestato  del  Puricelli  (S.  Naz.  cap.  54:  S.  Arnbros.,  n.  517), 
il  quale  ha  rischiarato  assai  bene  questo  punto  di  erudizione, 
si  leggevano  in  alcuni  antichi  breviari].  Egli  è  perciò,  che, 
come  conchiude  il  Giulini  (loc.  cit.  pagina  714),  «  tutte  le 
irnagini  di  S.  Ambrogio,  dopo  Tanno  1339,  si  vedono  colla 
sferza  in  mano  ;  non  così  le  più  antiche.  »  Aggiungeremo 
tuttavia  che  fino  dai  tempi  di  Beroldo  si  portava  dal  clero 
milanese  nelle  solenni  processioni  uno  staffile  ,  che  si  diceva 
flagello  di  S.  Ambrogio.  —  Intorno  alla  leggenda  del  fla- 
gello santambrosiano  si  vegga  anche  la  lunga  nota  del  Fabi 
posta  al  Giovio  —  Vite  dei  Dodici  Visconti,  Milano,  1853, 
p.  165  seg.  —  Tutto  però  ben  ponderato  ci  lascia  ritenere 
improbabilissimo  che  ai  tempi  di  Andrino  le  immagini  di  Santo 
Ambrogio  si  presentassero  collo  staffile  e  non  in  atto  di  be- 
nedire o  di  insegnare,  come  vediamo  nelle  miniature  e  nelle 
monete  più  antiche. 

(1)  D1  Agincourt  —  Histoire  de  V  art  par  les  monu- 
ments  —  voi.  Ili,  tav.  CXV. 
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noscere  il  costume  di  S.  Girolamo  in  abito  monacale, 
con  capriccio  e  cappellina  rotonda;  ci  farà  scorgere 
tanti  vescovi  con  mitre  diverse  per  forma  da  quelle 
dell'  affresco,  che  ci  sta  dinnanzi,  e  tanti  pontefici 
colla  tiara  ad  una  sola  od  al  più  a  due  corone  (1); 
e  sì  che  ci  troviamo  nella  seconda  metà  di  quel  se* 
colo,  di  cui  Andrino  appena  toccò  la  prima.  Si  con- 
sultino le  opere  sulle  monete  papali  e  si  troverà 
che  bisogna  giungere  al  decimoquinto  secolo  e  più  oltre 
per  trovare  le  Tiare  a  foggia  di  guscio  d'  ovo,  come 
quella  del  S.  Gregorio  (2).  Si  esamini  lo  stile  della 
pittura,  la  maniera  delle  vesti  e  delle  mitre  e  si 
salterà  a  piò  pari  tutto  il  trecento  ed  il  quattrocento 
ancora  per  fissare  l'epoca  dell'affresco  nostro.  Si 
inviti  per  ultimo  il  paleografo,  che,  osservato  il  ca- 
rattere romano  maiuscolo  delle  scritte  dei  Prefetti, 
collocherà  questo  esimio  lavoro  nell'  età  aurea  del- 
l' arte  italiana,  cioè  nell'  esordire  del  secolo  XVI, 
vale  a  dire  quasi  due  secoli  dopo  Andrino  d'Edesia. 

A  stabilire  l' autore  di  quest'  insigne  affresco 
varrà  un  magnifico  dipinto,  indicato  come  uno  dei 
migliori  lavori  della   scuola   italiana   esistenti  nella 

(1)  Veggansi  le  esattissime  tavole  incise  da  C.  Ferreri 
e  pubblicate  nell'  opera  di  D.  Sacchi  —  L%  Arca  di  San 
Agostino.  —  Di  questo  insigne  monumento  della  fine  del  se- 
colo XIV  esistono  altre  incisioni  scorrettissime.  Ora  furono 
pubblicate  anche  dalla  Società  Francese  d' Archeologia  in- 
sieme ad  una  minuta  descrizione  e  ad  uno  studio  particolareg- 
giato suir  Arca  di  S.  Agostino. 

(2)  A.  Angelucci  —  Sulla  Lettera  al  duca  Sigismondo 
Castromediano  intorno  alla  tavola  dipinta  delle  Benedet- 
tine di  Lecce  "pel  barone  Francesco  Casotti  —  Osserva- 
zioni  —  Torino,  Fodrati,  1877,  pag.  13.  —  A.  Angelucci 
Appendice  alle  Osservazioni  sulla  Lettera  etc.  Torino , 
Bona,  1877.  Citiamo  assai  di  buon  grado  questi  due  eruditi 
opuscoli  del  dotto  critico,  adorni  di  tavola  e  di  figure,  perchè 
recano  molta  luce  sulla  questione  del  triregno,  della  porpora 
e  delle  mitre,  sul  loro  uso  e  sulla  loro  foggia  nei  secoli  XII, 
XIII,  XIV  e  XV.  Le  conclusioni  dedotte  dall'  illlustre  Cav. 
Angelucci  confermano  pienamente  le  nostre  osservazioni. 
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Galleria  del  Louvre  a  Parigi  (1),  rappresentante 
appunto  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  latina,  coi 
simboli  degli  evangelisti.  Essi  seggono  sotto  un  por- 
ticato, di  cui  vedonsi  due  eleganti  colonne  con  gra- 
ziosi capitelli.  Dall'alto  una  mezza  finestra  ovale  vi 
piove  luce.  In  fondo  si  scorge  un  bellissimo  paesaggio 
con  alberi,  colline,  torri  e  case.  Dinnanzi  ai  Dottori 
sta  una  tavola,  a  cui  s'  appoggiano  :  sovra  vi  sono 
Sparsi  libri,  calamai,  penne,  un  paio  di  guanti,  lo 
staffile  di  S.  Ambrogio,  che  tiene  il  suo  libro  aperto 
sorretto  da  un  cuscinetto.  I  capi  dei  Dottori  e  dei 
simboli  degli  evangelisti,  meno  1'  angelo,  sono  nim- 
bati, come  neir  affresco  del  S.  Michele.  A  destra 
del  riguardante  siede  S.  Ambrogio  con  camice,  dal- 
matica rossa  trapunta  in  oro,  pianeta  senza  sparato 
alla  forma  antica  [pianeta  o  casula)  ;  sul  petto  gli 
pende  un  fregio,  su  cui  sono  dipinte  alcune  figurine. 
Sta  raccolto  in  sè  con  volto  melanconico,  con  corta 
barba,  bipartita.  Il  capo  è  cinto  da  mitra  piuttosto 
alta,  ornata  di  vani  fregi.  Ai  suoi  piedi  osservasi  il 
simbolico  leone,  ed  alla  sua  destra  l5  Angelo  che 
mostra  un  libro  aperto,  segnandolo  col  dito,  al  vicino 
S.  Gerolamo,  dal  volto  severo,  ornato  di  lunga  e 
folta  barba,  con  cappello  cardinalizio.  Dal  capo  gli 
scende  la  rossa  porpora  de'  cardinali  ,  foderata  di 
bianco  ermellino.  Colla  destra  impugna  la  penna, 
colla  sinistra  ferma  un  libro  che  tien  aperto  din- 
nanzi. Gli  sta  al  lato  destro  S.  Gregorio,  raccolto 
in  profonda  meditazione,  col  mento  imberbe,  ed  il 
capo  coperto  dal  triregno  con  tre  distinte  corone. 
Indossa  piviale  rosso  con  stolone  riccamente  isto- 
riato ed  ai  piedi  tiene  il  simbolico  Bue.  È  in  atto  di 
scrivere  ed  appoggia  il  foglio  ad  un  piccolo  leggìo 
che  sta  appresso  ad  altri  volumi.  Vicino  all'  orecchio 

(1)  Una  tavola  cromolitografica  di  questo  bellissimo 
dipinto,  che  ornava  in  altri  tempi  Y  Oratorio  di  S.  Ugo  a 
Genova,  si  conserva  nella  Biblioteca  della  R.  Università  di 
Pavia. 
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destro  si  libra  in  aria  la  candida  Colomba  circon- 
fusa da  luce.  Segue  S.  Agostino  dal  serio  aspetto, 
il  quale,  colla  sinistra  tien  ritto  un  libro  aperto  ; 
colla  destra  ne  segna  una  pagina.  Un  rosso  piviale, 
con  stolone  ricco  eli  fregi  istoriati,  gli  copre  una 
tonaca  da  frate  di  colore  oscuro,  della  quale  esce 
fuori  il  capuccio  dal  piviale.  Il  mento  ha  coperto 
di  barba  e  la  mitra  piuttosto  alta.  Ai  piedi  suoi  sta 
T  Aquila ,  simbolica  che  si  posa  sopra  un  libro 
chiuso. 

Bellisssime  e  corrette  sono  le  pieghe  del  pan- 
neggiamento ;  ammirabile  la  varietà  dei  tipi  e  la 
freschezza  dei  colori:  e  lo  stile  del  quadro  è  tanto 
simile  a  quello  dell'  affresco  di  S.  Michele,  che  non 
si  può  star  in  dubbio  nel  dir  1'  uno  e  V  altro  opera 
della  stessa  mano.  E  buon  per  noi  che  1'  artefice 
lasciò  nella,  tavola  del  Louvre  il  suo  nome  e  T  anno 
in  cui  condusse  il  lavoro.  Diffatti  sopra  una  scritta 
vicino  al  piede  della  tavola,  cui  seggono  i  santi 
Dottori,  si  legge  :  Petri  Francisci  —  Sacchi  de  Papia 
—  Opus  1516.  —  Quindi  eziandio  dell'  affresco  ma- 
lamente, fino  ad  oggi,  attribuito  ad  Andrino  è  autore 
Pietro  Francesco  Sacchi  di  Pavia,  il  quale  1'  eseguì 
sui  primordii  del  secolo  XVI:  eia  conclusione  della 
nostra  tesi  ci  pare  provata. 

Visto  dunque  che  nessuno  dei  lavori  fino  ad  ora 
ascritti  ad  Andrino  possa  esser  del  suo  pennello, 
non  ci  resta  che  di  esporre  una  nostra  congettura. 
Noi  ammettiamo  che  anche  ai  tempi  del  Bartoli  cor- 
resse per  tradizione  che  Andrino  d'  Edesia  avesse 
dipinto  nella  Basilica  di  S.  Michele;  quantunque  la 
mancanza  di  arte  critica  inducesse  in  errore  quando 
si  volle  stabilire  quali  veramente  fossero  i  lavori 
di  lui.  Se  questa  tradizione  venne  falsata  non  monta; 
non  è  da  trascurarsi  però  il  fatto  cui  essa  accen- 
nava. 

Ora  noi  saremmo  d'  avviso  che  Andrino  fosse 
l'autore  di  quegli  affreschi,  che  ancora  si  veggono, 
quantunque  grandemente  deperiti,  nel  braccio  destro 
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della  Basilica,  vicino  alla  porta  minore,  che  dà  ac- 
cesso al  tempio  dalla  piazzetta  recentemente  segnata 
col  come  di  Andrino  d"  Edesia  (1).  Quivi,  seduta  sovra 
un  trono  di  forma  semi-ovale  di  bellissimo  lavoro,  è 
rappresentata  la  Vergine,  che  sorregge  sulle  braccia 
il  Bambino.  Ai  lati  si  scorgono  due  Santi  ritti  in 
piedi  ;  quello  che  sta  a  sinistra  delia  Vergine  rap- 
presenta un  vescovo  (probabilmente  Santo  Ennodio), 
che  indossa  la  pianeta  alla  foggia  antica,  con  pa- 
storale e  forse  con  mitra  assai  bassa.  Sotto  al  dipinto 
esisteva  già  una  iscrizione,  dal  Bossi  non  trascritta, 
che  è  quasi  obliterata.  Al  presente  non  si  distin- 
guono se  non  alcune  lettere  di  carattere  gotico;  ma, 
per  chi  tien  calcolo  di  tutto,  un  solo  apice  è  uno 
sprazzo  di  luce,  e  la  paleografìa  richiama  quest'iscri- 
zione al  sec.  XIV.  Più  sotto  all'  epigrafe  si  scorge 
un'  altra  mezza  figura  di  un  Santo  (probabilmente 
S.  Antonio  abate),  che  nella  destra  regge  un  bastone, 
nella  sinistra  tiene  un  libro  chiuso.  Nella  parte  su- 
periore in  tondi  sono  tre  mezze  figure  umane  ed  il 
simbolico  agnello  colla  croce.  Il  colorito  è  languido, 

(1)  Il  prof.  G.  Del  Chiappa  (Alcuni  Cenni  sugli  Ar- 
tisti Pavesi,  p.  4),  è  d*  avviso  che  Andrino  «  lavorasse  at- 
torno il  1360  a  S.  Michele,  dove  veggonsi  ancora  alcune  pit- 
ture nella  cappella  a  diritta  entrando,  e  neir  alto  della  tri- 
buna, ed  alcuni  medaglioni  nei  volti. delle  navate,  le  quali 
pitture  se  non  sono  di  questo  Andrino  siccome  credesi  gene- 
ralmente, sono  certo  di  quei  tempi,  e  tengono  del  giottesco.  » 
Ed  in  nota  (p.  13)  scrive:  «  Pare  che  a  non  poche  altre 
pitture  di  quest'  Andrino,  o  della  medesima  scuola ,  già  esi- 
stenti in  S.  Michele,  sia  stato  dato  di  bianco,  genere  di  vanda- 
lismo ahi  !  troppo  comune  tra  noi.  »  Quale  valore  abbiano 
queste  affermazioni  già  vedemmo;  sui  medaglioni  non  ci 
pare  di  poter  pronunciare  un  giudizio ,  perchè  non  ci  forni- 
scono dati  sufficienti;  ma  conveniamo  che  i  fatali  cambia- 
menti, che  impressero  vasta  orma  sulla  basilica  di  S.  Mi- 
chele, ora  felicemente  restaurata,  abbiano  fatto  scomparire 
non  poche  altre  pitture  eccellenti ,  e  senza  dubbio  le  altre 
composizioni,  che  dovevano  campeggiare  nello  stesso  braccio 
destro  del  tempio. 
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l'atteggiamento  e  il  movimento  stentato;  la  prospettiva 
discreta:  tatto  è  secco,  sobrio  più  del  bisogno;  cià 
che  ti  indica  un'arte  bambina  quantunque  allevata  da 
un  maestro.  Però  non  vi  scorgi  «  quella  maniera  con 
occhi  spiritati  e  mani  aperte,  in  punta  di  piedi  (1),  »  che 
tu  osservi  in  quell'avanzo  di  pittura  che  sta  sulla  fronte 
della  cripta  di  S.  Michele,  in  cornu  Evangelii,  ove 
è  rappresentato  un  santo  nimbato,  con  un  libro  in 
mano,  ed  una  donna  pure  col  capo  cinto  da  nimbo 
e  da  corona.  Altra  piccola  figura  esisteva  a  piedi  di 
queste  due,  quando  venne,  durante  i  restauri,  sco- 
perto l'affresco;  ma  ora  è  rovinata  e  scomparsa. 
Questo  meglio  che  un  dipinto  è  un  graffito,  dove  le 
figure  sono  disegnate,  non  finite,  mancano  d'ombre, 
di  penombre  e  di  prospettiva.  A  nostro  parere  l'af- 
fresco vicino  alla  porta  minore  ,  certamente  del  se- 
colo XIV,  appartiene  ad  Andrino  d' Edesia;  mentre 
questa  della  crip'a  sarebbe  una  delle  pitture  più  an- 
tiche non  solo  del  S.  Michele,  ma  di  Pavia  ancora; 
perchè  lo  stile  la  dichiara  essere  del  secolo  XIII,  e 
fors'anco  alquanto  anteriore  (2). 

Prima  di  conchiudere  queste  osservazioni  su  An- 
drino e  sulle  opere  a  lui  falsamente  attribuite,  ci  re- 
stano a  notare  altri  non  lievi  errori,  che  si  leggono 
pur  troppo  di  frequente  là  dove  meno  lo  si  crederebbe. 
Nel  Malvezzi  infatti  leggiamo  :  «  Prima  della  venuta 
in  Milano  di  Giotto,  un  certo  Andrino  da  Edesia  (3) 


(1)  G.  Vasari  —  Le  Vite  dei  più  eccellenti  Pittori, 
Scultori  e  Architetti,  Proemio.  —  Napoli,  1877,  p.  48, 
col.  2. 

(2)  Sui  muri  del  Coro  di  San  Michele  qua  e  là  si  veg- 
gono tuttora,  salvati  diligentemente  durante  i  restauri,  al- 
cuni frammenti  di  pitture,  di  piccole  dimensioni  ,  le  quali 
certamente  debbono  assegnarsi  all'  età  di  Andrino.  Il  che 
proverebbe  come  nel  secolo  XIV  la  Basilica  andasse  soggetta 
a  gravi  mutamenti  e  si  arricchisse  intanto  di  invidiabili  af- 
freschi, che  gli  uomini  ed  il  tempo  non  seppero  rispettare. 

(3)  Nella  Storia  della  Pittura  Italiana  di  E.  T.  Huard, 
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eseguiva,  pitture  abbastanza  lodevoli,  e,  come  dicono 
gli  storici,  di  nuovo  stile.  Si  conservano  di  lui  in  San 
Michele  in  Ciel  d'oro  [sic!)  in  Pavia  una  grande 
Assunta  con  molte  figure  e  i  quattro  Dottori  della 
Chiesa:  opera  del  risorgiménto  già  avanzato,  oltre 
altri  resti  di  pittura,  che  si  trovano  nel  Carmine  e 
altrove  (1).  »  Se  fossero  di  Andriuo  V  Assunta  e  i 
Quattro  Dottori ,  come  potrebbero  essere  opere  del 
risorgimento  già  avanzato ,  quando  sappiamo  che  il 
pittore  pavese  operava  prima  della  venuta  di  Giotto 
in  Milano?  Chi  ci  capisce  in  questa  antilogia? 

Ma  ben  più  grave  anacronismo  si  è  quello  di 
trascinare  Andrino  a  dipingere  nel  Carmine,  dove  si 
sognano  conservati  di  lui  resti  di  pittura:  perchè 
si  palesa  chiaramente  con  ciò  di  ignorare  affatto  che 
il  maestoso  Tempio  di  Santa  Maria  dei  Carmine  in 
Pavia  ,  uno  dei  monumenti  più  cospicui  dell1  arte 
lombarda  ,  sorse  solo  dopo  il  1370,  e  più  probabil- 
mente circa  il  1390;  nè  v'ha  memoria  che  si  inco- 
minciasse ad  ornare  di  pitture,  se  non  dopo  il  1462, 
nel  qual  anno  vi  lavorava  il  nostro  Vincenzo  Foppa, 
seguito  Tanno  dopo  dall'altro  pittore  pavese  Leonardo 
de  Guidolegi  di  Marzano  (2).  Anche  questa  afferma- 

libera  traduzione  con  aggiunte  ed  illustrazioni  di  Stefano 
Ticozzi  (Milano,  1835,  p.  45)  il  nostro  Andrino  viene  arbi- 
trariamente cambiato  m  Andrino  d1  Efesio:  «  Laodicia  di 
Pavia,  Andrino  d1 Efesio,  pure  pavese.  »  Così  la  favola  della 
greca  origine  di  Andrino  poteva  trovar  più  credito.  Quali 
meschini  ripieghi  ! 

Malvezzi  —  Le  Glorie  dell Arte  Lombarda,  p.  71. 
—  E  veramente  strano  che  uno  scrittore  d'arte  lombarda 
non  sappia  distinguere  il  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  dal  San 
Michele  Maggiore,  e  ne  faccia  un  solo  tempio  ,  creando  un 
S.  Michele  in  Ciel  <T  oro  ! 

(2)  C.  Prelini  —  Il  Tempio  di  S.  M.  del  Carmine 
in  Pavia  (Alm.  Sac.  Pav.  1878J,  p.  4,  5  e  9.  —  Con  fe- 
lice congettura  il  chiar.  comm.  prof.  C.  Magenta  (/  Visconti 
e  gli  Sforma  nel  Castello  di  Pavia,  Milano  (Pavia)  1883. 
v.  I,  p.  401)  argomenta  che  architetto  del  Carmine  fu  Ber- 
nardo da  Venezia,  cui  andiam  debitori  della  Certosa. 


49 

zione  adunque  dell'autore  milanese  circa  i  pretesi 
resti  di  pitture  di  Andrino  nel  Carmine  deve  cre- 
dersi affatto  insostenibile. 

Ma  v'ha  di  più  l'autore  delle  Glorie  dell'Arte 
Lombarda  afferma  di  aver  «  veduto  nello  studio  del 
signor  Belloni,  che  si  trova  nell'Ospitale  Maggiore, 
una  bella  tavola  grande  Lombarda  ,  ed  un'  altra 
piccola  del  pavese  Andrino  Edesia  (J).  »  Non  diremo 
esser  questa  una  fiaba,  ma  è  certo  che,  appena  pub- 
blicato il  libro  del  Malvezzi,  noi  abbiamo  fatto  in- 
sistenti e  diligenti  indagini  in  Milano  ed  altrove 
per  rintracciare  non  ìa  piccola  tavola  A*  Andrino, 
chè  non  ne  avemmo  speranza;  ma  sibbene  sola 
quella  tavola,  che  aveva  potuto  essere  battezzata 
come  opera  di  Andrino.  Le  nostre  ricerche  però  non 
approdarono  a  buon  porto;  e  da  esse  ne  dovemmo 
tornar  persuasi  che  anche  questa  tavola  andriniana 
era  sorta  solamente  nella  fantasia  del  ristoratore 
delle  pitture  antiche,  il  quale,  da  noi  interrogato, 
non  ci  diede  maggior  contezza  della  tavola  stessa. 

Il  Rio  alla  sua  volta  scriveva  queste  calunniose 
parole  :  «  La  generazione  dei  pittori  che  lor  tenne 
dietro  (a  Giotto  e  a  Stefano  fiorentino,  che  si  dicono 
venuti  in  Milano  al  tempo  di  Azzone) ,  sembra  aver 
seguito  assai  da  lontano  le  orme  loro  ,  come  lo  si 
può  dedurre  dalle  opere  di  queli'  Andremo  d' Edesia, 
il  più  celebre,  o  a  meglio  dire  il  meno  oscuro  tra 
essi ,  e  del  quale  non  restano  che  pochi  affreschi  a 
Pavia,  dacché  vennero  cancellati  quelli  della  sacre- 
stia di  San  Tomaso  a  Milano  (2).  »  Ma  il  Rio  non 
conobbe  quali  affreschi  a  Pavia  potessero  apparte- 
nere ad  Andrino  ;  e  coifasserire  che  avesse  il  nostro 

(1)  Malvezzi  —  Op.  cit.  p.  72. 

(2)  A.  F.  Rio  —  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  Scuola, 
prima  traduzione  con  note  di  V.  G.  De  Castro  ;  Milano  1856, 
p.  6.  —  Questa  stessa  opera,  che  destò  molto  rumore  al 
suo  primo  comparire  ,  fu  tradotta  anche  e  pubblicata  con 
Illustrazioni  storiche  e  Note  da  Felice  Turotti  (Milano,  1857). 
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A  mirino  condotti  affreschi  anche  nella  sacrestia  di 
San  Tomaso  a  Milano,  disse  cosa  nuova,  da  nessun 
argomento  provata,  da  nessuna  autorità  assistita.  Ac- 
crebbe di  uno  i  molti  errori  spacciati  sul  nostro 
Andrino,  che  lasciò  dopo  di  sè  in  Pavia  miniatori  e 
pittori,  i  quali  soli  provano  la  valentia  del  maestro, 
ristoratore  della  pittura  in  Lombardia,  dove  Giotto 
forse  non  pose  mai  piede. 

Prima  di  toccar  la  riva  di  questo  pelago  peri- 
glioso, dove  ci  incontrò  l'ingrato  compito  di  ven- 
dicar il  nostro  Andrino  da  tante  calunnie,  che  gli 
affibbiarono  gli  scrittori,  che  di  lui  fecero  memoria, 
e  di  fargli  restituire  tante  opere  da  lui  non  lavorate, 
ci  resta  di  stabilire  un  ultimo  esame.  L'erudito  C. 
Morbio  nelle  sue  preziose  Raccolte  si  vantava 'di  pos- 
sedere un  vetusto  Codice  contenente  «  Statuti  ,  re- 
gole e  capitoli  della  Confraternita  della  Vergine  del 
Confaloue  (Disciplinati)  di  Pavia.  »  Ecco  la  breve 
descrizione  che  ne  porge  del  raro  documento:  «  Pre- 
cede il  Calendario  della  Chiesa  Pavese,  e  finisce  il 
codice  con  alcune  preghiere  in  volgare,  per  Messer 
lo  Imperatore  ;  i  Baroni  ecc.,  pel  passaggio  d' ultra 
mar,  e  per  Messer  lo  Conte  de  Pavia.  MS.  del  se- 
colo XV,  con  quattro  belle  miniature,  che  sentono 
la  maniera  d'Andreino  d"  Edesia  (1).  »  Ignoriamo  dove 

A  pag.  21  la  diceria  del  Rio  è  illustrata  da  questa  Nota 
«  Andremo,  dal  Lanzi  detto  Andrino  d1  Edesia,  creduto  pa- 
vese, a  lui  e  alla  sua  scuola  si  ascrivono  alcuni  affreschi, 
che  restano  a  San  Martino  (e  nel  1857  non  restava  più 
neppur  l'ombra  di  una  Chiesa  di  S.  Martino  in  Pavia  !  Che 
si  intendesse  di  accennare  il  S.  Martino  oltre  il  Gravellone 
nel  Siccomario  ?)  e  altrove  nel  contado  di  Pavia  (anche 
questa  è  nuova!).  Vedi  intorno  a  ciò  il  Lomazzo,  »  il  quale, 
ad  onor  del  vero,  non  parla  nò  di  affreschi  a  S.  Martino, 
nè  nel  contado  di  Pavia ,  nè  nella  sacrestia  di  S.  Tommaso 
a  Milano  !  Così  si  illustrano  ed  annotano  le  opere! 

(1)  C.  Morbio  —  Opere  Storico- Numismatiche  e  de- 
scrizione illustrata  delle  sue  raccolte  in  Milano,  Bologna, 
1870,  p.  304. 
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si  trovi  ora  il  Codice  qui  accennato,  essendosi  di- 
spersa la  ricca  collezione  del  Morbio:  nè  sappiamo 
se  desso  sia  fattura  d'  una  sola  mano  o  scritto  a 
varie  riprese,  e  neppure  sa  sia  copia  di  più  antico 
Statuto;  perchè  le  accennate  preghiere  per  V  Impe- 
ratore, e  per  il  passaggio  in  Terra  Santa  mal  s'ad- 
dicono ad  un  codice  originale  del  secolo  XV.  Ma 
prescindendo  da  questi  dubbii  estranei  al  nostro  as- 
sunto, ognun  vede  che  in  un  Manoscritto  del  se- 
colo XV  si  inganna  a  partito  chi  vuole  riscontrare 
la  maniera  d'Andreino  d'Edesia,  vissuto  invece  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV  e  probabilmente  non  dopo 
il  1360.  Certo  le  miniature  del  Codice  Morbio  dovet- 
tero esser  opera  di  qualche  artista  pavese;  ma  la 
supposta  maniera  d'Andreino  era  già  nel  secolo  XV 
passata  nei  discepoli  di  qualche  suo  scolaro  (1). 

Noi  però  riteniamo  indubbiamente  che  anche 
Andrino  fosse  stato  a'  suoi  dì  eccellente  miniatore; 
tanto  più  che  i  primi  pittori  appresero  l'arte  dai 
miniatori  e  questi ,  nei  tempi  infausti  per  le  arti , 
avevano  custodito  gelosamente  ,  in  ispecie  nei  con- 
venti,  il  magistero  dei  colori  e  del  disegno;  lo 
avevano  consegnato  poscia,  quale  segreta  cosa,  ai 
primi  pittori,  che  sui  muri  e  più  tardi  sulle  tavole 
osarono  fissare  le  rappresentazioni,  pigliando  un  più 
vasto  campo.  Che  Andrino  finalmente  sia  stato  ezian- 
dio musaicista  nessuno  l'ebbe  ad  asserire;  ma  non  è 
improbabile.  Anche  il  suo  contemporaneo  Giotto  la- 
vorò di  musaico.  Ne  mancavano  a  quei  dì  in  Pavia 
ed  in  Lombardia,  dove  s'era  diffusa  grandemente  la 
fama  di  sì  eccellente  maestro,  palagi  e  templi,  che 
sorgevano  dalle  rovine  od  erano  richiesti  dal  diffon- 
dersi degli  ordini  religiosi ,  i  quali  prestassero  il 
campo,  dove  Andrino  poteva  far  conoscere  com1  egli 
fosse  ben  addentro  ne'  secreti  del  musaico;  in  quelli 

(1)  Cesare  Cantù  nella  sua  Margherita  fPusterla  sup- 
pone che  qualche  scolaro  di  Andrino  d1  Edesia  dipingesse 
nella  Chiesa  degli  Umiliati  di  Brera  a  Milano. 
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del  miniare,  allora  tanto  in  voga,  e  della  pittura. 
Solo  è  a  dolersi  che  ii  turbine  del  tempo,  le  scia- 
gure della  patria  e  il  vandalismo  degli  uomini  di  &i 
esimio  maestro  quasi  nulla  ci  abbiano  serbato. 

NB.  —  Il  resto  delle  nostre  indagini  sui  Pit- 
tori Pavesi  fino  ai  tempi  presenti  pubblicheremo 
man  mano  nei  prossimi  anni. 

D.  PIETRO  MOIRAGHI. 
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PARTE  LA 

ALMANACCO  SACRO 


PRINCIPIO  DELLE  QUATTRO  STAGIONI 


Primavera  incomincia  20  Marzo  a  ore  10  m.  41  ant. 
Estate  »        21  Giugno   »     7  »     0  » 

Autunno  »       22  Settemb.  »     9»  28pom 

Inverno   1        »       21  Dicem.    »     3  »  41  » 

ECLISSI 

Nell'anno  Ì889  avverranno  tre  eclissi  di  Sole  e 
due  di  Luna,  delle  quali  saranno  visibili 
nei  nostri  paesi  solamente  le  due  eclissi 
(parziali)  di  luna. 

1.  °  1  Gennajo  —  Eclisse  totale  di  Sole.  Invisibile 

a  Pavia.  Congiunzione  vera  della  Luna  col 
Sole  a  9.h  58.m  pom.  Quest'Eclisse  è  visibile 
nell'America  del  Nord,  eccetto  che  nelle  re- 
gioni più  boreali,  e  nella  parte  Nord-Est  del- 
l' Oceano  Pacifico. 

2.  °  17  Gennajo  —  Eclisse  parziale  di  Luna,  visi- 

bile a  Pavia.  Grandezza  dell'  Eclisse:  0,  70 
del  diametro  lunare.  Quest'Eclisse  è  visibile 
nelle  regioni  occidentali  dell'Europa  e  del- 
l' Africa  e  in  America. 

3.  °  28  Giugno  —  Eclisse  anulare  di  Sole,  invisi- 

bile a  Pavia.  Questa  eclisse  è  visibile  sulla 
mela  australe  dell'Africa,  nelle  regioni  me- 
ridionali dell'Arabia  e  dell'India  citeriore, 
nell'  Oceano  Indiano,  nelle  isole  di  Sumatra, 
Giana  e  Borneo  (parte  meridionale)  e  nella 
parte  Sud  Ovest  del  Grande  Oceano. 

4.  °  12  Luglio  —  Eclisse  parziale  di  Luna,  visi- 

bile a  Pavia.  Grandezza  della  eclisse:  0,  48 
del  diametro  lunare.  Quest'eclisse  è  visibile 
in  Australia,  nella  metà  meridionale  dell'Asia, 
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in  Africa  e  in  Europa  (eccetto  che  nelle  re- 
gioni più  boreali). 
5.°  22  Dicembre  —  Eclisse  totale  di  sole,  invisi- 
bile a  Pavia.  Quest'eclisse  è  visibile  nella 
metà  boreale  dell'America  del  Sud,  nell'O- 
ceano Atlantico,  in  Africa  (eccetto  che  nella 
parte  Nord-Ovest)  ed  in  Arabia. 

FESTE  MOBILI 

Settuagesima  .     ,     .     .     .     .17  Febbrajo 

Ceneri  6  Marzo 

Dom.  1  di  Quaresima  ...  10  Marzo 
Pasqua  di  Risurrezione    ...    21  Aprile 

Rogazioni   27,  28,  29  Maggio 

Ascensione  

Pentecoste  

SS.  Trinità      .     .     .     .  . 


30  Maggio 


 9  Giugno 

  16  Giugno 

Corpus  Domini   20  Giugno 

Dom.  1  D'Avvento      ....     1  Dicembr. 


QUATTRO  TEMPORA 


Di  Primavera 
D' 


13,  15  e  16  Marzo 


Estate  .  .  .  .  .  12,  14  e  15  Giugno 
D'  Autunno  .  .  .  .  18,  20  e  21  Settem. 
D'  Inverno      .     .     .     .  18,  20  e  21  Dicemb. 


NUMERI  DELL'  ANNO 


Numero  d'  Oro  . 
Ciclo  Solare 
Epatta 

Indizione  Romana 
Lettera  Domenicale 


9 
22 

xxvm 

2 
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Tempo  proibito  per  celebrare  le  nozze  solenni 
giusta  il  Sacro  Concilio  di  Trento. 

Dalla  prima  Domenica  dell' Avvento  (1  Dicem- 
bre) a  lutto  il  giorno  dell'  Epifania  (6  Gennaio)  ; 
e  dal  giorno  delle  Ceneri  (6  Marzo)  fino  alla 
Domenica  in  Albis  inclusivamente  (28  Aprile). 

Elezione  di  Leone  XIII  a  Pontefice  Massimo, 
20  Febbrajo  1878.  Sua  Incoronazione  3  xMarzo. 

Consacrazione  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Ago- 
stine Gaetano  Riboldi  a  nostro  Vescovo,  celebra- 
tasi da  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Parocchi, 
allora  Arcivescovo  di  Bologna  ,  nella  nostra  Cat- 
tedrale, 22  Aprile  1877. 

Tabella  dei  giorni  in  cui  S.  E.  Monsignor 
l/** suole  intervenire  solennemente  nella 
Cattedrale  recitando  l' Omelia  o  celebrando  in 
Pontificale. 

1  Gennaio.   Circoncisione.  Assistenza  alla  Messa 

solenne  con  Omelia. 
6  detto.  Epifania,  come  sopra. 

18  Aprile  Giovedì  Santo.  Messa  pontificale  e 
consecrazione  degli  Olii. 

19  detto  Venerdì  Santo.  Messa  pontificale. 

20  detto  Sabato  Santo.  Benedizione  del  Fonte, 

Messa  e  Vespro  pontificale. 

21  detto  Pasqua.  Messa  pontificale,  Omelia  e  li 

Vespri   pontificali  e,  dopo  la  Messa,  Benedi- 
zione Papale. 
30  Maggio  Ascensione.  Assistenza  alla  Messa  ed 
Omelia. 

8  e  9  Giugno.  Pentecoste.  ì  Vespri  ponlific. , 
Messa  pontificale,  Omelia,  e  II  Vespri  pon- 
tificali, r 
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10  Giugno.  Sante  Spine.  Assistenza  alla  Messa, 
e  processione  pontificale  colle  SS.  Spine. 

20  detto.  Corpus  Domini.  Messa  e  Processione 
pontific.  col  SS.  Sacramento. 

15  Agosto.  L'  Assunta-  Messa  pontificale  con 
Omelia,  Vespro  pontificale. 

28  detto.  S.  Agostino.  Messa  con  Omelia  e  Ve- 
spro pontificale. 

1  Novembre.  Ognissanti.  Assistenza  alla  Messa 
con  Omelia. 

8-9  Dicembre.  S.  Siro.  Primi  Vespri  pontificali 
Messa  ed  Omelia,  e  li  Vespri  pontificali. 

25  Dicembre.  Natale.  Terza  messa  pontificale 
con  Omelia,  Vespro  pontificale. 

26  detto.  S.  Stefano.  Messa  e  II  Vespri  pontifi- 

cali, Benedizione  Papale  dopo  la  Messa. 
In  molte  altre  feste  e  funzioni  solenni  suole 
assistere  alle  Messe  ed  ai  Vespri,  che  qui  per 
brevità  si  ommettono. 
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PROSPETTO 

Delle  Sacre  Funzioni  quotidiane  che  si  praticano 
nelle  Chiese  di  Pavia  in  giorni  ed  ore  fisse. 

In  tutti  i  giorni  festivi  dell'anno 

Circa  le  ore  2  o  3  pom.  Spiegazione  Della 
Dottrina  Cristiana  e  benedizione  in  tulle  le 
chiese  parrocchiali  e  nelle  sussidiarie  di  s.  Ger- 
vaso,  s.  Giorgio  e  s.  Luca. 

A  s.  Lanfranco,  messa  Iella  ad  un'ora  dopo  il 
levar  del  sole,  messa  parrocchiale,  alle  9.  1/2  da 
Maggio  a  tutto  Agosto,  ed  alle  10  negli  altri 
mesi,  colla  spiegazione  del  Vangelo,  e  verso  sera 
recita  del  S.  Rosario. 

Nella  chiesa  del  Carmine  verso  sera,  si  tiene 
discorso  susseguito  da  benedizione  col  SS.  Sa- 
cramento pei  divoli  del  Sacro  ed  Immacolato 
Cuore  di  Maria  Vergine. 

Nelle  I  domeniche  d'  ogni  mese 

Nella  R.  Rasilica  di  s.  Michele  ed  in  s.  Primo 
messa  cantata  verso  le  ore  11,  processione  col 
SS.  Sacramento  e  benedizione. 

In  s.  Gervaso,  all'Ave  Maria  della  sera,  con- 
ferenza per  gli  uomini  ascritti  al  Pio  sodalizio 
della  Buona  Morte. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
Ritiro  spirituale  per  le  giovani,  con  discorso  e 
benedizione  col  SS.  un'ora  circa  dopo  la  Dot- 
trina Cristiana  delle  Parrocchie. 
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Nell'Istituto  delle  Madri  Ganossiane  del  Sena- 
tore, riunione  o  conferenza  mensile  de!  Sodalizio 
delle  Figlie  di  Maria,  dalle  4  alle  5  pom. 

Nelle  II  domeniche  d'ogni  mese 

Al  Carmine  processione  colla  statua  della  Beata 
Vergine  e  benedizione  col  SS.  verso  sera. 

Presso  le  Madri  Ganossiane  di  s.  Primo,  riu- 
nione o  conferenza  mensile  del  Sodalizio  delle 
Figlie  di  Maria  dalle  4  alle  5  pom. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  Ritiro 
spirituale  per  le  giovani  con  discorso  e  bened.  col 
SS.  un'ora  circa  dopo  la  Dottrina  delle  Parrocchie. 

Nelle  III  domeniche  d5  ogni  mese 

Alla  Cattedr.,  a  s.  Francesco,  al  Carmine,  a  s. 
Teodoro,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  messa  cantata  verso  le  11  ant.  process. 
e  bened.  col  SS.  Sacramento.  A  s.  Lanfranco 
Messa  cantata  alle  9.1/2,  dopo  la  Dott.  Crisi. 
Proces.  e  bened.  col  SS.  Sacrarci,  cominciando 
dalla  3  d'Aprile  fino  alla  3  d:  Ottobre. 

Nelle  IV  domeniche  d'ogni  mese 

A.  s.  Pietro  in  Verzolo  Via  Crucis  e  bened. 
col  SS.  verso  sera. 

Neil'  ultima  domenica  d' ogni  mese 

A  s.  Gervaso,  adunanza  dei  Terziarii  di  s. 
Francesco  d'Assisi  con  discorso  e  bened.  verso  sera. 
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Tutti  i  lunedì  non  festivi 

A  s.  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  spiega- 
zione della  Doltrina  Cristiana,  indi  benedizione 
col  SS. 

Tutti  i  martedì 

A  s.  Giacomo  e  Filippo,  alla  sera,  benedizione 
ad  onore  di  s.  Antonio  da  Padova. 

Nei  primi  martedì  d'  ogni  mese 

In  s.  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  confe- 
renza dei  Terziarii  di  s.  Francesco  (vestizione  e 
professione  dei  novizi!)  recita  del  Rosario  Fran- 
cescano e  bened.  col  SS. 

Tutti  i  mercoledì  verso  sera 

Bened.  col  SS.  a  s.  Teodoro,  ed  a  san  Luca 
ad  onore  di  s.  Gaetano. 

Tutti  i  giovedì  a  sera 

Benedizione  col  SS.  a  s.  Primo  ad  onore  del 
Preziosissimo  Sangue,  a  s.  Giorgio  ad  onore  del 
SS.  Sacramento,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti  della 
Compagnia  di  s.  Gaetano,  a  s.  Maria  Canepanova 
per  i  divoti  di  san  Luigi,  a  san  Giovanni  Dom- 
narum per  i  divoti  di  s.  Andrea  Avellino. 

NB.  A  Canepanova,  (dal  1  ottobre  a  tutto 
marzo)  la  predetta  benedizione  si  dà  alle  ore  9  ant. 

Neil' Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Pri- 
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mo  un'ora  e  mezza  prima  dell'  Ave  Maria  della 
sera,  si  tiene  il  pio  esercizio  dell'  Ora  Santa. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  alle 
ore  6  ant.  d'estate,  ed  alle  7  ant.  d'inverno, 
messa  discorso  e  bened.  col  SS.  per  le  ascritte 
a  Nostra  Signora  del  Sacro  Cuore.  —  Un'  ora  e 
mezza  prima  de\V  Ave  Maria  della  sera  si  tiene 
il  pio  esercizio  dell'  Ora  Santa. 

Nei  primi  giovedì  d'  ogni  mese 

A  s.  Teodoro,  alla  sera,  bened.  col  Santissimo 
Sacramento. 

A  s.  Primo  verso  sera  adunanza  dei  Terziarii 
di  s.  Francesco  e  bened.  col  Santissimo. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore,  giorno 
di  Ritiro  Spirituale  per  le  signore  con  discorso 
e  benedizione  col  Santissimo. 

Nei  primi  venerdì  d'ogni  mese 

A  s.  Francesco  verso  sera  conferenza  dei  Ter- 
ziarii di  s.  Francesco  d'Assisi. 

A  s.  Teodoro,  messa  all'altare  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù,  con  Comunione  dei  divoti,  preceduta 
da  un  breve  discorso:  alla  sera  Via  Crucis  e 
benedizione  col  SS. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Pri- 
mo si  tiene  il  giorno  di  Ritiro  Spirituale  per  le 
signore,  con  discorso  e  bened.  del  SS.  verso  sera. 

NelF  ultimo  venerdì  d'  ogni  mese 

In  s.  Primo  alla  mattina  si  fa  il  Pio  Esercizio 
della  Buona  Morte  con  discorso,  messa  e  bened. 
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Tutti  i  venerdì 

Alla  sera  benedizione  a  s.  Francesco  ad  onore 
della  B.  V.  Addolorata  e  di  s.  Francesoo  da 
Paola;  a  s.  Teodoro  ed  al  Gesù  ad  onore  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù;  alla  Cattedrale,  a  san  Mi- 
chele ed  a  san  Primo  ad  onore  della  B.  V.  Ad- 
dolorata; a  ss.  Giacomo  e  Filippo  ad  onore  del 
SS.  Crocifisso;  a  san  Gervaso  col  legno  della  s. 
Croce.  A  s.  Lanfranco,  a  s.  Pietro  in  Verzolo  in 
aurora,  ufficio  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera  per  i  defunti  della  Parrocchia. 

Tutti  i  sabbati 

Al  Carmine  alle  ore  8  ant.  si  celebra  la  messa 
all'altare  della  Beata  Vergine  per  la  conversione 
dei  peccatori. 

Alla  sera  benedizione  col  SS.  Sacramento  a 
s.  Francesco  ad  onore  della  B.  V.  Immacolata,  a 
s.  Maria  in  Betlem  per  la  pia  unione  delle  Fi- 
glie di  Maria,  al  Gesù  ad  onore  della  Beata  Ver- 
gine del  Rosario,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti 
della  B.  V.  del  Buon  Consiglio,  a  san  Gervasó 
per  i  divoti  della  B.  V.  delle  Grazie,  a  san  Gio- 
vanni Domnarum  per  i  divoti  della  B.  Verg.  di 
Caravaggio. 

Il  primo  giorno  di  ciascun  mese 

Nella  chiesa  in  cui  si  tiene  I'  Orazione,  verso 
le  11  ant.  messa  solenne,  processione  indi  espo- 
sizione del  SS.  Sacramento.  L'esposizione  slessa 
si  fa  ogni  giorno  dopo  mezzodì,  ed  alla  sera 
benedizione  solenne  col  Santissimo. 
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Gli  ultimi  tre  giorni  di  ciascun  mese 

Nella  stessa  chiesa,  verso  sera,  discorso  e  be- 
nedizione solenne  per  la  chiusa  dell'Orazione. 

Tutti  i  giorni  dell'  anno  non  impediti 

Nella  Cattedr.,  a  s.  Michele,  a  s.  Francesco,  a 
s.  Teodoro,  a  san  Primo  a  s.  Maria  in  Bellem, 
a  san  Pietro  in  Verzolo,  al  Gesù,  a  san  Luca  ed 
a  s.  Giorgio,  verso  sera  si  recita  la  terza  parte 
del  SS.  Rosario  susseguita  dalle  orazioni  vesper- 
tine: a]  Carmine  si  recitano  anche  le  orazioni 
vespertine  all'  altare  di  s.  Rocco. 

Nella  chiesa  del  Carmine  alle  11.  1/2  antime- 
ridiane bened.  emessa  all'aliar  maggiore. 

Per  tutte  le  chiese  Parrocchiali,  nelle  quali  si 
pratica  il  divoto  esercizio  dell'orazione  vesper- 
tina furono  concesse  da  S.  S.  Gregorio  XVI  : 
1.°  Indulgenza  di  7  anni  e  7  quarantene  per 
ciascuna  volta  che  vi  si  interviene.  2.°  Indul- 
genza plenaria  una  volta  al  mese  in  un  giorno, 
da  scegliersi  a  piacere  di  chi  nel  mese  per  15 
sere  almeno,  sarà  intervenuto  alla  detta  orazione 
purché  confessato  e  comunicalo  faccia  una  visita 
alla  sua  Chiesa  parrocchiale  ed  ivi  preghi  se- 
condo la  mente  del  Sommo  Pontefice. 


17 


G-ennaio  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ni.  56: 
sua  durata  (*)  or.  9.  m.  40. 

F  ì  Mari.  La  Circoncisione  di  N.  S.  G.  C. 
ottavo  giorno  dopo  la  sua  gloriosa  nascita 
secondo  il  rito  ebraico.  In  questa  dolorosa 
cerimonia  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù,  che 
vuol  dire  Salvatore. 
Indulgenza  plenaria  in  Duomo  ed  assistenza 
pontificale  con  Omelia  alla  messa  solenne, 
dopo  i  vespri,  benedizione  pontificale  col  ss. 
Sacramento.  Nelle  Chiese  parrocchiali  messa 
solenne,  e  verso  sera  in  tutte  le  chiese  dove 
si  tiene  la  Dottrina  Cristiana,  si  canta  il 
Veni  Creator,  seguito  dalla  benedizione  col 
Santissimo. 

Vangelo.  —  Compiuti  che  furono  gli  otto 
giorni  per  fare  la  circoncisione  del  Bambino  gli 
fu  posto  nome  Gesù,  conforme  era  slato  nomi- 
nato dall'Angelo  prima  di  essere  concepito.  — 
Questo  mistero  d'  umiliazione  e  di  dolore  per 
G.  Cristo  insegna  a  noi  la  mortificazione  nello 
spirito  e  nella  carne  in  obbedienza  alla  legge 
di  Dio. 

Orazione  a  S.  Marino. 
Luna  nuova,  a  9  ore,  58  m.  poni. 
F  2  Mere.  Ottava  di  S.  Stefano  protomartire.  Li 
ss.  fratelli  Argeo  Narciso  e  Marcellino  fan- 
ciulli martiri  sotto  l'Imperatore  Licinio. 
F  3  Giov.  Ottava  di  S.  Giovanni  Apostolo  ed 
^Evangelista,  S.  Antero  Papa  martire. 


-(*)  Si  avverte  che  la  durata  del  giorno  venne  qui  computata 
solamente  dal  levare  al  tramontare  del  Sole  sul  nostro  orizzonte. 
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F  4  Ven.  Oliava  dei  ss.  Innocenti.  S.  Tilo  Ve- 
scovo. 

F  5  Sab.  S.  Telesforo  Papa  martire. 
+$>  F  6  Dom.  i  del  mese.  L  Epifania  ossia  la 
manifestazione  di  N.  S.  G.  C.  ai  Gentili  nel- 
!'  adorazione  dei  Magi,  nel  suo  Battesimo  e 
nelT  occasione  del   miracolo  operalo  nelle 
nozze  di  Cana  città  della  Galilea  convertendo 
l'acqua  in  vino.  Dagli  antichi  cristiani  era 
questa  chiamala  la  prima  Pasqua  dell'anno. 
Indulgenza  plenaria  nella  Cattedrale  ed  assi- 
stenza pontificale  con  Omelia  alla  messa  so- 
lenne. Dopo  i  Vespri,  benedizione  pontificale 
col  SS.  Sacramento   per   P  esposizione  delle 
ss.  40  ore.  Festa  pure  a  S.  Francesco,  a  s. 
Teodoro,  ed  a  S.  Giorgio,  con  messa  canlala, 
vespro  e  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  I  Magi  guidati  da  una  stella  mi- 
racolosa vennero  a  Betlemme  per  adorare  il  bam- 
bino Gesù  e  gli  offersero  oro,  incenso  e  mirra. 
La  premura  e  fedeltà  dei  Magi   nel  riconoscere 
Cristo  figliuol  di  Dio  è  di  esempio  e  di  confu- 
sione a  noi,  che  siamo  sì  pigri  e  freddi  nell'a- 
dorare  Gesù  Cristo  nel  ss.  Sacramento. 

7  Lun.  S.  Crispino,   Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 

in  Duomo. 

8  Mart.  S.  Massimo,  Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 

nell'Altare  della  cripta  della  Beai  Basilica 
di  s.  Michele. 
In  s.  Michele  incomincia   la  novena  di  s.  An- 
tonio Abate  con  benedizione  alla  sera. 

9  Mere.  S.  Marcellino  Vescovo  di  Ancona  e  s. 
r    Giocondo  martire  il  cui  capo  si  conserva 

nella  Chiesa  parrocchiale  di  Carpignago. 
Primo  quarto  a  i  ora,  30  min.  ani. 
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10  Giov.  S.  Paolo  primo  eremila  vissuto  70  anni 

nei  deserti  della  Tebaide  e  morto  nel  341. 

11  Ven.  S.  Onorata  vergine  pavese,  sorella  di  s. 

Epifanio  Vescovo  di  Pavia,  e  s.  Iginio  papa 
mari.  Nella  Cattedrale  si  conservano  le  reli- 
quie di  s.  Onorata. 

12  Sab.  S.  Satiro  martire  e  s.  Giovanni  Vescovo 

di  Ravenna. 

In  S.  Giovanni  Domnarurn  alla  sera  incominciar 
il  triduo  ad  onore  di  S.  Mauro  abate. 
4f>  F  13  Dom.  1  dopo  l'Epifania  -  //  del  mese. 
Ottava  dell'Epifania,  la  B.  Veronica  da  Bi- 
nasco  verg.  monaca  Agostiniana. 
Vangelo.  —  S.  Giovanni   Battista  vedendo 
Gesù  che  veniva  a  lui  disse:  Ecco  l'Agnello  di 
Dio,  ecco  Quegli  che  toglie  i  peccati  del  mondo. 
E  rese  testimonianza  ch'egli  era   veramente  il 
figliuol  di  Dio.  —  Se  crediamo  in  Gesù  Cristo 
nostro  Salvatore,  dobbiamo  mantenere  pura  e 
santa  l'anima  nostra  che  fu  mondata  dai  pec- 
cati col  sangue  dell'Agnello  per  mezzo  del  santo 
Battesimo. 

14  Lun.  S.  Ilario  Vescovo  di  Poiliers  e  dottore 
*^    di  s.  Chiesa  e  s.  Felice  prete  e  martire. 

Nel  Carmine  ed  in  S.  Maria  in  Betlem  s'inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Antonio  abate, 
alla  sera. 

15  Mart.  San  Mauro  abate. 

Festa  alli  ss.  Giacomo  e  Filippo  ed  a  san  Gio- 
vanni Domnarurn  con  messa  cantata  vespro 
e  benedizione,  come  pure  al  Carmine  dalla 
confraternita  di  s.  Rocco,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo.  A  s.  Lanfranco  messa  cantala  in 
aurora  e  benedizione  a  sera,  con  esposizione 
della  santa  Reliquia. 
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16  Mere.  S.  Marcello  papa  martire  e  santa  Libe- 

rata vergine  pavese,  il  cui  corpo  si  conserva 
in  s.  Francesco  insieme  a  quello  dì  santa 
Speciosa. 

17  Giov.  S.  Antonio  abaie  detto  il  padre  degli 

Anacoreti  morto  nel  356. 

Fesla  nella  R.  Basilica  di  S.  Michele,  al  Car- 
mine, a  S.  M.  in  Betlem,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera.  Festa  pure  a  Canepanova  per  la 
pia  adunanza  dei  fabbro-ferrai.  A  s.  Lan- 
franco messa  cantata  in  aurora,  bened.  alla 
♦  sera,  con  esposiz.  della  s.  Reliquia. 

Al  Carmine,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lan- 
franco ed  a  s.  Pietro  in  Verzolo  si  benedi- 
cono i  bestiami. 

Nelle  Chiese  di  s.  Marino  e  Canepanova  si  in- 
comincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Sebastiano. 

Luna  piena  a  ore  6,  min.  27  aut. 

18  Veti.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma.  Que- 

sta solennità  si  celebra  in  memoria  di  quando 
il  santo  Apostolo,  dopo  d'aver  governata  la 
Chiesa  per  6  anni  in  Antiochia,  passò  a  sta- 
bilirla in  Roma  Tanno  42  di  Cristo.  Santa 
Prisca  verg.  e  martire. 

Nella  Chiesa  di  s.  Teodoro  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Agnese  alla  sera. 

Nella  Chiesa  del  Carmine  si  celebra  I'  ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  della  Com- 
pagnia dei  Preslinarj,  Fidelari,  Molinari  ed 
altri  divoti  del  B.  Bernardino  da  Feltre. 

19  Sab.  S.  Bassano  Vesc.  e  patrono  di  Lodi,  s. 

Canuto  Re  e  martire. 
F  20  Doni.  II  dopo  l' Epifania.  Ili  del  mese. 
Il  SS.  Nome  di  Gesù,  testa  alla  sua  chiesa 
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titolare.  SS.  Fabiano  papa  e  Sebastiano  sol- 
dato e  alari.  Festa  alla  Cattedrale,  a  s.  Ma- 
rino ed  a  Canepanova  con  messa  cantata 
vespro  e  benedizione  ed  esposizione  d'una 
reliquia  di  s.  Sebastiano. 
Oggi  chi,  confessato  e  comunicato,  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  chi  interviene  alla 
Dottrina  cristiana,  se  ha  assistito  ad  una 
messa  Iella,  acquista  l' indulgenza  plenaria 
applicabile  in  modo  di  suffragio  anche  alle 
anime  del  Purgatorio, 

Vangelo.  —  Gesù  intervenne  colla  Madre  sua 
alle  nozze  di  Gana  di  Galilea  ed  ivi  operò  il  suo 
primo  miracolo,  cangiando  l'acqua  in  vino  ad 
intercessione  della  B.  Verg.  —  La  presenza  di 
G.  C.  alle  nozze  dimostra  la  santità  e  l'  impor- 
tanza di  questo  Sacramento;  ed  il  miracolo  ope- 
ratovi rappresenta  la  grazia,  che  con  esso  si 
conferisce  a  chi  lo  riceve  colle  dovute  disposi- 
zioni. 

21  Lun.  S.  Epifanio  Vescovo  e  protettore  di  Pa- 
via e  s.  Agnese  verg.  e  martire. 

In  s.  Michele  esposizione  d'  una  reliquia  del 
detto  Santo  nella  cripta  della  stessa  basilica 
e  benedizione  alla  sera. 

A  san  Teodoro  fesla  di  santa  Agnese  vergine 
martire  antica  titolare  della  Basilica  con 
indulgenza  plenaria,  esposizione  della  re- 
liquia ,  messa  solenne  alle  11  e  benedi- 
zione alla  sera.  Fesla  parimenti  a  Santa 
Maria  in  Bellem  per  la  Pia  unione  delle 
figlie  di  Maria  con  messa  cantata  e  be- 
nedizione alla  sera. 

Nell'Istituto  delle  Madri  Ganossiane  di  s.  Pri- 
mo festa  medesima  per  le  figlie  di  Maria 
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con  messa,  comunione  generale,  discorso  e 
benedizione,  ed  (occorrendo)  ammissione  di 
nuove  associate. 

22  Mari.  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  mari. 

23  Mere.  Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine  con  san 

Giuseppe;  s.  Raimondi  di  Pennafort  e  san- 
ta Emerenziana  verg.  e  mari. 

A  s.  Giovanili  Domnarum  festa  dello  Sposali- 
zio di  Maria  Vergine  con  messa  cantata,  ed 
alla  sera  vespro  e  benedizione. 

All'Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
festa  dello  Sposalizio  di  M.  V.  per  le  asso- 
ciate al  P.  Sodalizio  del  Cingolo  di  san 
Giuseppe  e  bened.  dei  Cingoli. 

In  s.  Teodoro  alla  sera  incomincia  il  triduo  ad 
onore  di  S.  Policarpo. 

24  Giov.  S.  Timoteo  vescovo  e  martire. 

Ultimo  quarto  a  ore  4,47  min.  pom. 

25  Ven.  La  Conversione  di  s.  Paolo  Apostolo. 

26  Sab.  S.  Policarpo  Vescovo  e  discepolo  di  s. 

Giovanni  evangelista  martirizzato  a  Smirne 
e  s.  Paola  matrona  romana. 

A  s.  Teodoro  festa  con  indulgenza  plenaria 
con  esposizione  del  capo  di  s.  Policarpo, 
messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

Questa  sera  a  s.  Francesco  incomincia  il  tri- 
duo ad  onore  di  s.  Francesco  di  Sales. 
^  F  27  Dom.  Ili  dopo  l'Epifania,  IV.  del 
mese.  S.  Giovanni   Crisostomo   Vescovo  e 
dott.  di  s.  Chiesa. 

In  s.  Francesco  si  celebra  la  festa  di  s.  Epi- 
fanio, del  quale  ivi  si  conserva  il  sacro 
Corpo,  con  messa  solenne  verso  le  11  ant. 
discorso,  ed  alla  sera  vespro  e  benedizione 
solenne. 

Vangelo.  —  Un  lebbroso  presentatosi  a  Gesù 
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Cristo  venne  guarito  dalla  lebbra,  e  parimenti 
il  servo  paralitico  di  un  Centurione  fu  liberato 
per  la  fede  e  le  preghiere  del  suo  padrone.  — 

,   Se  avessimo  veramente  confidenza  in  Gesù  Cri- 
sto e  fede  viva,  potremmo  più  facilmente  essere 

i   esauditi  nei  nostri  bisogni  per  I'  anima  e  per  ii 
corpo. 

28  Lun.  S.  Giuliano  Vescovo  e  s.  Valerio  vesc. 

di  Saragozza  in  Spagna.  L'  apparizione  di  s. 
Agnese. 

29  Mart.  S.  Francesco  di  Sales  Vescovo  di  Gine- 

vra e  Dottore  di  santa  Chiesa.  A  s.  France- 
sco festa  con  esposizione  di  una  reliquia  al 
proprio  altare,  messa  solenne  alle  ore  11 
ed  alla  sera  vespro  e  benedizione:  ed  a  san 
Giorgio  con  indulgenza  plenaria  ,  messa 
cantata  e  bened.  alla  sera. 

30  Mere.  S.  Armentario  Vescovo  di  Pavia,  corpo 

in  Duomo  al  suo  altare  insieme  a  quello  di 
s.  Litifredo  Vescovo. 

31  Giov.  S.  Pietro  Nolasco  confessore  e  s.  Giulio 

prete. 

Luna  nuova  a  ore  10,  0  min.  aut. 

IFeToToreiio  ha  giorni  28. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or  i  m.  22 
sua  durata  ore  ii  m.  2. 

1  Ven.  S.  Ignazio  Vesc.  di  Antiochia  e  mart.  il 

cui  capo  si  conserva  in  Duomo. 
Orazione  al  Gesù. 

2  Sab.  La  Purificazione  di  Maria  Vergine  e  la 

Presentazione  di  Gesù  bambino  al  tempio 
di  Gerosolima,  40  giorni  dopo  la  sua  na- 
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scita,  secondo  la  prescrizione  della  legge 
ebraica,  e  s.  Fermo  martire,  il  cui  corpo  si 
conserva  a  s.  Francesco. 
Nelle  chiese  parocchiali  avanti  la  messa  so- 
lenne si  benedicono  le  candele  e  poi  si  fa 
la  processione. 
■6j>  F  3  Doni.  IV.  dopo  l'  Epifania,  I.  del  mese. 
S.  Biagio  Vesc.  e  mart.  e  s.  Aureliano  mart. 
il  cui  corpo  si  conserva  in  Duomo. 
A  s.  Francesco,  a  s.  Primo,  a  s.  Lanfranco  ed 
a  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  la  festa 
di  s.  Biagio,  con  esposizione  d'  una  reliquia 
e  benedizione  alla  sera. 
Questa  mattina  in  tutte  le  chiese  si  benedice 

la  gola  con  le  candele  benedette  jeri. 
Vangelo.  —  Essendo  Gesù  co' suoi  discepoli 
in  una  navicella  e  dormendo,  si  levò  una  gran 
tempesta,  cui  egli  alle  preghiere  dei  discepoli 
prestamente  calmò,  comandando  ai  venti  ed  al 
mare.  —  La  navicella  raffigura  la  Chiesa  Catto- 
lica sempre  agitata  da  torbidi  e  da  pericoli  su- 
scitatigli da' suoi  nemici:  ma  Cristo  è  con  lei  e 
non  perirà  giammai.  Affrettiamone  il  trionfo  colle 
nostre  fervide  preghiere. 

4  Lun.  S.  Andrea  Corsini  Vesc.  di  Fiesole. 

5  Mart.  S.  Agata  verg.  e  martire. 

A  s.  Luca  festa  con  messa  cantala  vespro  ed 
esposizione  della  santa  reliquia;  bened.  alla 
sera.  A  s.  Teodoro  bened.  alla  sera. 

Al  Gesù  incomincia  il  triduo  ad  onore  di  s. 
In  veri  zio. 

6  Mere.  S.  Dorolea  verg.  e  mart. 

7  Giov.  S.  Romualdo  abate. 

Al  Carmine  incomincia  uh  triduo  solenne  per- 
la Festa  dell'  Immacolato  Cuore  di  Maria 
con  benedizione  alla  sera. 
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Primo  quarto  a  ore  9,  48  min.  poni. 

8  Ven.  S.  Invenzio  Vesc.  di  Pavia,  festa  al  Gesù 

dove  si  espone  il  suo  Sacro  corpo,  con  mes- 
sa cantala  e  bened.  alla  sera. 

9  Sab.  S.  Cirillo  Vescovo  d'Alessandria  e  dottor 

della  Chiesa,  s.  Apollonia  verg.  e  martire 
festa  a  s.  Primo  ed  a  s.  Lanfranco  con  espo- 
sizione della  s.  Reliquia  con  messa  cantata 
e  benedizione  alla  sera. 
^  F  10  Dom.  V.  dopo  l' Epifania  IL  del  mese. 
S.  Scolastica  vergine  sorella  di  s.  Benedetto. 
Oggi  nella  Chiesa  del  Carmine  si  celebra  la 
Festa  del  Sacro  e  Immacolato  Cuore  di  Maria 
vergine,  con  Messa  cantata,  vespro,  pane- 
girico e  benedizione. 

Vangelo.  —  Si  legge  la  parabola  del  semi- 
natore che  trovò  la  zizzania  nel  suo  campo  get- 
tatavi da  un  suo  nemico  ,  la  quale  al  tempo  del 
raccolto  fu  tagliata  e  gettata  nel  fuoco.  Iddio 
permette  che  i  cattivi  si  frammischino  a  buoni 
e  cerchino  trarli  in  errore.  Ma  chi  è  veramente 
fedele  non  bada  alle  opere  e  male  suggestioni 
di  costoro.  Iddio  poi  fa  giustizia  degli  uni  e 
degli  altri. 

11  Lun.  Li  BB.  7  Fondatori  Serviti. 

12  Mart.  S.  Alda  Eremita;  corpo   nella  R.  Basi- 

lica di  s.  Michele  nell'altare  dello  Scurolo. 

13  Mere.  S.  Gregorio  II.  Papa. 

14  Giov.  S.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna; 

corpo  nella  R.  Basilica  di  S.  Michele  nell'al- 
tare dello  scurolo  e  s.  Valentino  prete  e 
martire. 

15  Ven.  SS.  Faustino  e  Giovita  martiri  patroni 

di  Brescia. 
Luna  piena  a  ore  il,  7  min.  pom. 
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16  Sab.  S.  Onesimo  Vescovo  e  martire  discepolo 
di  s.  Paolo. 

tj+  F  17  Dom.  di  settuagesima,  IH.  del  mese. 

SS.  Secondiano,  Donato  e  Romolo  martiri. 

Vangelo.  —  Parabola  del  padrone  della  vi- 
gna che  chiamò  gli  operai  a  diverse  ore  e  li  pagò 
tutti  con  uguale  mercede.  —  Lo  stesso  Vangelo 
conchiude  che  «  molti  sono  i  chiamati  alla  vita 
eterna,  ma  pochi  gli  eletti.  »  Adoperiamoci  colle 
buone  opere  ad  essere  di  questi  ultimi. 

18  Lun.  S.  Simeone  Vescovo  di  Gerusalemme  e 

martire. 

19  Mart.  S.  Gabino  prete. 

20  Mere.  S.  Eleuterio  Vesc.  e  martire.  Elezione 

del  Cardinale  Gioacchino  Pecci  a  Sommo 
Pontefice  col  nome  di  Leone  XIII  nell'anno 
1878. 

21  Giov.  S.  Massimiano  vesc.  di  Ravenna. 

22  Ven.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia. 

23  Sab.  S.  Pier  Damiani  Cardinale  e  Dottore  di 

s.  Chiesa  e  s.  Margherita  da  Cortona. 
Ultimo  quarto  a  ore  0,  45  min.  aut. 
F  24  Dom.  di  Sessagesima,  IV.  del  mese. 
S.  Mattia  Apostolo. 

Vangelo.  —  Parabola  della  semente  che  in 
parte  cadde  sulla  via,  parte  sulla  pietra,  parte 
fra  le  spine,  parte  in  buon  terreno.  Solo  que- 
st'ultima, essendo  nata,  rese  il  cento  per  uno.  — 
Per  riportar  buon  frutto  dalla  parola  di  Dio, 
dobbiamo  ascoltarla  con  attenzione  e  rispetto; 
meditarla  con  fede  nel  cuore,  e  metterla  in  pra- 
tica colle  opere  di  pietà. 

25  Lun.  S.  Felice  IV.  Papa. 

26  Mart.  S.  Alessandro  vescovo  di  Alessandria. 

27  Mere.  S.  Felice  e  Fortunato  martiri. 
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J  ARABE.  VEGETO-ANIMAL-LATTIGflNOSO 
H  ,  del  Dqctor  Lanfranchi 

{^oberano  ||emedio 

CONTEA 

LA  BRONQUITfS,  LA  PNEUMONITE  CASEOSA,  U  TUBERCOLOSIS 

y  TODO  GENERO  DE  TOS 
preparatoci»  el  Quimico  Farmacèutico  GIUSEPPE^ACCETTI 

La  espantable  difusion  de  la  Tisis  y  de  las  enferme- 
dades  analogas,  la  /alta  ab  so  luta  de  un  especijìcOj  que 
valga  d  destruir  aquel  morbo  fatai,  ó  por  lo  ménòs  à 
detenerlo  eri  su  rapido  curso,  apretaron  el  suindieàdo 
Doctor  para  estudiar  sèriamente  tal  arg amento. 

Con  el  concurso  de  eminentes  autoridades  medicas, 
que  de  buen  grado  lo  ayudaron  en  sus  esfuerzos,  despues 
de  cinco  ahos  de  paeientes  pesquisas  y  observaciones, 
tiene  la  satisfaccion  de  haber  log  rado  el  intento,  y  goza  de 
poder  presentar  un  medicamento  que  darà  la  saluda  los 
pobres  enfermos  y  podra  salisfacer  d  los  medicos  quienes 
hallaran  iJen  el,  hlcanzètdo  aquel  intento  p&r  el  qual 
la  ciencia  y  la  pratica  quedaron  hasta  ahora  impotentes. 

PROPIEDAD  DE  ESjTE  JARABE 

Coni  baie  la  tisis  y  las  enfermedacles  seniejantes,  su 
sabor  delicado  lo  hace  tolerar  por  los  mas  debiles  estó- 
magos,  y  se  conserva  siempre  inalterado. 


Poe os  dias  despues  de  su  uso  la  ios  clesaparece  6 
cjueda  muy  mitigada;  la  expectoracion  eambia  earaeter  y 
de  infeeta  ó  sanguinolenta  se  hace  catarral  y  desaparace 
en  seguida  eoa  maramllosa  prontitud.  Tornati  fin  los 
sudores  y  las  calenturas,  y  el  enfermo,  poeo  a  poco,  re- 
et/pera  sus  fuerzas  y  reeobra  la  perfeela  salud. 

La  cura  clebese  continuar  por  eerca  un  tnes,  salvo 
casos  excepcionales  que  necesitdsen  su  'conlinìiacion  por- 
mas  largo  tiempo,  con  el  fin  de  preseroarse  de  una 
reeaida. 

Durante  dicha  eura,  el  enfermo  no  debe  tornar  al- 
gun  otro  remedio,  exeeplo  que,  las  insurgenzias  morbosas 
complicasèn  el  eurso  de  la  enfermedad ;  en  tal  oeurrencia 
es  menester  reeurrir  al  propio  medico. 


Para  los  nihos  de  edad  inferior  à  los  oeho  ethos, 
bastati  tres  cucharas  de  cafè  al  dia,  aumentandolas 
prog restiamente  /tasta  seis,  repartidas  en  lodo  el  dia. 

Para  los  muchachos  de  nueoe  d  catorce  aììos,  se 
principiara  la  cura  con  tres  escasas  cucharas,  de  mesa, 
ordinarias,  repartidas  una  por  oez,  y  seguiendo  el  aumento 
graduai  hasla  tres  y  cuatro  completas  al  dia. 

Para  los  adultos  se  principia  con  tres  cucharasi 
semper  una  por  oez,  repartidas  en  lodo  el  dia. 

Durante  està  cura  el  enfermo  seguirà  un  régimen 
dietetico  eminentemente  recostituente,  ciancio  en  seguida 
preferencia  à  carnes  asadas  y  vinos  generosos,  con  pru- 
dencia  y  moderacion  à  segun  la  edaci  y  las  condicio/ics 
especiales  del  enfqrmo  excluyendo  los  harinozos,  en  ge- 
neral. 

Hallando  algun  amontouamiento  cn  el  liquido,  se  cuidarà  de  bien  agi- 
tarlo antes  de  emplearlo. 

Firma  del  preparador 
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28  Giov.  La  traslazione  di  s.  Agostino  dalla  Sar- 
degna in  Pavia  ;  corpo  in  Duomo.  S.  Romano 
Abate  e  s.  Cereale  martire  il  cui  capo  si 
conserva  in  Duomo. 
A  s.  Primo  al  dopo  pranzo  si  espone  il  SS. 
Sacramento  ed  alla  sera  discorso  e  bened. 

Marzo  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  m.  32 
sua  durata  ore  12  m.  40. 

1  Ven.  SS.  Ermete  ed  Adriano  martiri. 

A  S.  Francesco  esposizione  come  sopra. 
Orazione  a  s.  Giovanni  Domnarum. 
Luna  nuova  a  ore  10,  51  min.  poni. 

2  Sab.  S.  Simplicio  Papa. 

A  s.  Teodoro  esposizione  come  sopra. 
F  3  Dom.  di  Quinquagesima  I.  del  mese 
S.  Marino  soldato,  Asterio  senatore,  Cleonico, 
Eutropio  e  Basilico  mari. 
Incoronazione  di  SS.  Papa   Leone  XIII,  avve- 
nuta nella  Cappella  Sistina  P  anno  1878. 
Al  Carmine  esposizione  come  sopra. 

Vangelo.  —  Gesù  Cristo  andato  a  Gerusa- 
lemme co' suoi  apostoli,  predisse  loro  la  sua 
passione,  morte  e  risurrezione  ,  ed  approssiman- 
dosi a  Gerico  risanò  un  cieco  che  gridava  :  Gesù, 
figlio  di  Davide,  abbi  pietà  di  me.  —  Preparia- 
moci alla  prossima  quaresima  collo  spirito  di 
compunzione  e  di  penitenza  e  ripudiamo  le  sre- 
golatezze del  Carnovale  ripetiamo  la  preghiera 
del  cieco  per  noi  e  per  tutti  gli  altri  poveri 
peccatori. 

4  Lun.  S.  Lucio  papa  mart.  e  s.  Casimiro  re, 
conf. 
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A  s.  Michele  esposizione  come  sopra. 

5  Mari.  S.  Foca  mart.  d'Antiochia. 
In  Duomo  esposizione  come  sopra. 

In  s.  Pietro  in  Verzolo  ufficio,  messa  cantata 

e  benedizione  pei  defunti  della  Parocchia. 
Nella  Chiesa  di  s.  Marino  si  celebra  I'  Ufficio 

anniversario  pei  defunti  della  Confraternita 

e  i  benefattori  della  Chiesa. 
Termina  il  carnevale.  Alle  ore  12  francesi  di 

notte  incomincia  il  sagratissimo  digiuno  della 

Quaresima. 

6  Mere.  Le  Ceneri.  S.  Marziano  vesc.  e  martire 

patrono  di  Tortona  e  discepolo  di  S.  Siro. 
A  s.  Primo  e  s.  Maria  in  Betlem  Messa  e 
bened.  delle  Ceneri  in  aurora,  nelle  altre 
Parrocchie  verso  le  11  antim.  a  s  Lanfranco 
messa  cantata  in  aurora  e  benedizione  alla 
sera. 

Tutte  le  sere  di  Quaresima  al  Carmine  bene- 
dizione e  lettura,  a  s.  Francesco  (eccettuate 
le  feste)  discorso  e  benedizione  col  SS.  ;  a 
s.  Primo  fino  alla  domenica  delle  Palme 
(eccettuate  le  domeniche),  lettura  o  discorso 
e  benedizione  col  SS. 

Due  giorni  alla  settimana  di  Quaresima  in 
tutte  le  parocchie  si  tiene  Istruzione  Ca- 
techistica, mezz'ora  prima  dell'Ave  Maria 
di  sera. 

7  Giov.  S.  Tommaso  d'Acquino  dottore  della 

Chiesa. 

8  Ven.  Orazione  di  N.  S.  G.  C.  sul  Monte  Oliveto. 

S.  Litifredo  Vesc.  di  Pavia,  il  cui  corpo  si 
conserva  in  Duomo. 
Tutti  i  venerdì  di  Quaresima   Via  Crucis  e 
benedizione  in   tutte  le  Chiese  Parrocchiali, 
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al  Carmine,  a  s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Primo  ed  a  s.   Lanfranco;  si  tiene  anche 
un  breve  discorso. 
A  s.   Primo  si  dà  la  benedizione  col  legno 
della  s.  Croce. 
9  Sab.  S.  Francesca  Romana, 
tfj-  F  10  Dom.  I.  di  Quaresima  IL  del  mese. 
Li  ss.  40  martiri. 
A  s.  Gervaso,  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo,  ed  a 

'ncia  la  novena 
sera. 

,  predica  alle 
opo  pranzo  a 
nco  ed  a  san 

to  dallo  Spi- 
e  digiunò  per 
mtinue  ;  indi 
onfuse  e  di- 
ttura,  di  cui 
jmpio  di.  G. 
a  parola  di 
ile  nemico, 
jart. 

e  dottore  di 

ève  discorso 
tedi  di  Qua- 

13  Mere.   Tempora.  S.  Eufrasia  vergine  alcune 

ossa  della  quale  si  conservano  nella  cripta 
della  R.  Basilica  di  S.  Michele  insieme  a 
quelle  di  s.  Barnaba. 

14  Giov.  S.  Matilde  Regina. 

Nascita  di  Sua  Maestà  il  nostro  Re  Umberto  1 0 
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al  Carmine,  a  s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Primo  ed  a  s.   Lanfranco;  si  tiene  anche 
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In  s.  Pietro  in  Verzolo  ufficio,  messa  cantata 
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conserva  in  Duomo. 
Tutti  i  venerdì  di  Quaresima   Via  Crucis  e 
benedizione  in  tutte  le  Chiese  Parrocchiali, 
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al  Carmine,  a  s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Primo  ed  a  s.   Lanfranco;  si  tiene  anche 
un  breve  discorso. 
A  s.  Primo  si  dà  la  benedizione  col  legno 
della  s.  Croce. 
9  Sab.  S.  Francesca  Romana, 
tfj-  F  10  Dom.  I.  di  Quaresima  IL  del  mese. 
Li  ss.  40  martiri. 
A  s.  Gervaso,  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo,  ed  a 
s.  Giovanni  Domnarum,  incomincia  la  novena 
di  S.  Giuseppe  con  bened.  alla  sera. 
Tutte  le  domeniche  di  Quaresima,  predica  alle 
ore  11  a  s.  Francesco,  ed  al  dopo  pranzo  a 
s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Lanfranco  ed  a  san 
Pietro  in  Verzolo. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo,  condotto  dallo  Spi- 
rito Santo  si  ritrasse  nel  deserlo  ove  digiunò  per 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti  continue  ;  indi 
fu  tentato  dal  Demonio.  Egli  lo  confuse  e  di- 
scacciò colle  parole  della  Santa  Scrittura,  di  cui 
il  tentatore  si  abusava.  —  SuIT  esempio  di.  G. 
C.  amiamo  il  ritiro,  il  digiuno  e  la  parola  di 
Dio  e  trionferemo  del  nostro  infernale  nemico. 

11  Lun.  Li  SS.  Eraclio  e  Zozimo  mart. 

12  Mart.  S.  Gregorio  Magno  Papa  e  dottore  di 

s.  Chiesa. 

A.  S.  Lanfranco  verso  sera  breve  discorso 
e  benedizione  per  tutti  i  Martedì  di  Qua- 
resima. 

13  Mere.   Tempora.  S.  Eufrasia  vergine  alcune 

ossa  della  quale  si  conservano  nella  cripta 
della  R.  Basilica  di  S.  Michele  insieme  a 
quelle  di  s.  Barnaba. 

14  Giov.  S.  Matilde  Regina. 

Nascita  di  Sua  Maestà  il  nostro  Re  Umberto  l.° 
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Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  messa  e  Te- 
Deum  alle  ore  10. 

15  Ven.  Tempora.  La  Santa  Lancia  e  Chiodi 

della  Passione  di  N.  S.  G.  C.  San  Zaccaria 
Papa  confes. 

16  Sab.  Tempora  A  s.  Teodoro  a  s.  Maria  in 
Bellem  ed  a  Ganepanova  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Giuseppe.  S.  Agapito  vesc. 
di  Ravenna. 

tf>  F  17  Dom.  IL  di  Quaresima  111.  del  mese. 
S.  Patrizio  Vescovo  Apostolo  dell'  Irlanda. 

Vangelo.  —  Gesù  Cristo  sali  sopra  il  monte 
Tabor  con  i  suoi  discepoli  Pietro ,  Giacomo  e 
Giovanni  ed  ivi  si  trasfigurò  e  divenne  splen- 
dido, ed  insieme  con  lui  apparvero  Mosè  ed  Elia 
che  seco  parlavano.  —  La  Chiesa  scieglie  questo 
Vangelo  in  questo  tempo  di  penitenza  per  farci 
intendere  che  quelli  che  vorranno  essere  com- 
pagni della  gloria  di  G.  C.  in  cielo  devono  es- 
sere partecipi  de'suoi  patimenti  in  terra. 

Luna  piena  a  ore  12,  37  min.  merid. 

18  Lun.  S.  Gabriele  Arcangelo;  la  beala  Sibil- 

lina Biscossi  vergine  pavese,  corpo  in  Duomo, 
S.  Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme  e  dott. 
della  Chiesa. 

19  Mart.  S.  Giuseppe  Sposo  di  M.  Verg.  e  Pa- 

trono della  Chiesa.  Festa  a  s.  Michele,  a  s. 
Maria  in  Betlem,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Lan- 
franco, a  s.  Gervasio,  a  Canepanova,  a  ss. 
Giacomo  e  Filippo,  con  messa  cantata,  ve- 
spro e  benedizione  alla  sera;  festa  pure  a 
s.  Giovanni  Domnarum  con  esposizione  della 
Statua,  indulgenza  plenària,  messa  cantata, 
vespro,  panegirico  e  benedizione  solenne. 
Presso   le   Madri  Canossiane   di  s.  Primo 
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festa  con.  messa  e  benedizione  dei  Cingoli 
di  s.  Giuseppe,  e  presso  le  Ganossiané  del 
Senatore  con  messa  e  benedizione  col  ss. 
Sacramento. 

20  Mere.  S.  Nicela  Vescovo. 

21  Giov.  S.  Benedetto  abate. 

22  Ven.  La  S.  Sindone  della  Passione  del  N. 

S.  G.  C.  Li  ss.  Basilio  Prete  di  Ancira  e 
Benvenuto  Vescovo  di  Osimo. 

23  Sab.  SS.  Domiziano,  Pelagia,  Aquila,  Epar- 

chia  e  Teodosia  martiri. 
«$•  F  24  Dom.  Ili  di  Quaresima,  IV  del  mese.  I 
ss.  Romolo  e  Secondo  martiri. 
Vangelo.  —  Avendo  G.  G.  discacciato  il  de- 
monio da  un   ossesso  che  era  divenuto  muto,  i 
suoi  nemici  attribuivano  tale  miracolo  alla  virtù 
di  Belzebub.  Egli  parlò  allora  degli  sforzi  del 
demonio   per   far   ricadere   le   anime   nel  suo 
potere  —  Per  non  ricadere  nel  peccato  dobbia- 
mo armarci  di  fede,  fuggire  le  occasioni,  fre- 
quentare i  Sacramenti  ed  amare  l'orazione. 
Ultimo  quarto  a  ore  7,  44  min.  ant. 
F  25  Lun.  V  Annunciazione  di  Maria  Ver- 
gine. Festa  al  Carmine  con  indulgenza  ple- 
naria per  tutta  F  Ottava,  a  s.  Primo  ed  a  s. 
Teresa  con  messa  cantala  alle  ore  9  antim. 
vespro,  discorso  e  benedizione  verso  sera. 

26  Mart.  S.  Cassiano  martire  il  cui  corpo  si  con- 

serva in  Duomo. 

27  Mere.  S.  Giovanni  Eremila. 

28  Giov.  S.  Sislo  III.  Papa. 

Nella  Cattedrale  all'altare  del  Suffragio  ed  a 
S.  Primo  ufficio  solenne  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 
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29  Ven.  Le  SS.  Piaghe  di  N.  S.  G.  C.  Festa  al 

Carmine  all'altare  del  SS.  Crocifisso  di  S. 
Rocco  con  messa  cantata  e  benedizione»  S. 
Eustasio  abate. 

30  Sab.  S.  Quirino  tribuno  di  Roma  e  mart.  s. 

Giovanni  Climaco. 
4£f  F  31  Dom.  IV.  di  Quaresima,  V.  del  mese. 
S.  Amos  Profeta. 

Vangelo.  —  Si  narra  la  miracolosa  moltipli- 
cazione di  cinque  pani  e  due  pesci  operata  da 
G.  Cristo  nel  deserto  per  saziare  cinquemila 
persone  che  lo  avevano  seguito  colà  per  udire 
la  sua  divina  parola.  —  Il  pane  ed  il  pesce  sono 
simboli  della  SS.  Eucaristia,  della  quale  i  sacri 
Pastori  sono  dispensatori  ed  i  veri  fedeli  devono 
essere  desiderosi. 

Luna  nuova  a  ore  12,  27  min.  merid. 

-A-prile  ha  giorni  30. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  ì  m.  30 
sua  durata  ore  44,  min.  12 

1  Luti.  S.  Teodora  vergine  e  martire. 

Nella  R.  Rasilica  di  S.  ìMichele  ed  in  S.  Fran- 
cesco si  celebra  I'  ufficio  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 
Orazione  a  S.  Gervaso. 

2  Mart.  S.  Francesco  da  Paola  celebre  per  la 

santità  e  per  i  suoi  miracoli,  morto  nel 
1507  di  cui  si  celebra  la  festa  in  s.  Fran- 
cesco con  messa  solenne  e  benedizione  alla 
sera. 

3  Mere.  S.  Pancrazio  vescovo  e  martire. 

4  Giov.  S.  Isidoro  Vesc.  e  Dottore. 
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5  Ven.  La  Commemorazione  solenne  della  Pas- 

sione di  N.  S.  G.  C.  S.  Vincenzo  Ferreri 
di  Valenza  morto  nel  1419. 

6  Sab.  S.  Sisto  I  papa  martire  il  cui  capo  si 

conserva  in  Duomo  sotto  l'aitar  maggiore. 
^  F  7  Dom.  di  Passione  I  del  mese.  S.  Satur- 
nino Vescovo,  s.  Epifanio  Vescovo  e  compa- 
gni martiri. 

Vangelo.  —  Ai  giudei  increduli  G.  C.  di- 
mostra quanto  fossero  inescusabili  non  credendo 
in  Lui,  perchè  non  potevano  riprenderlo  né  di 
una  cattiva  vita,  nè  d'  una  falsa  dottrina.  Essi 
allora  lo  insultarono  dicendogli  eh'  egli  era  un 
Samaritano  e  un  indemoniato.  —  Così  fanno  gli 
odierni  increduli:  chiudendo  gli  cechi  alla  verità 
evidente,  insultano  Cristo,  i  suoi  ministri  ed  i 
suoi  fedeli  ;  dimostrando  così  quanto  dica  il  vero 
nostro  Signore  che  chi  non  è  di  Dio  non  crede 
in  lui  e  non  lo  ascolta. 

8  Lun.  S  iVmanzio  Vescovo  di  Como  e  confessore 

morto  nel  440,  s.  Dionigi  Vescovo  di  Corinto 
e  confessore. 
Primo  quarto  a  ore  2,  37  min.  pom. 

9  Mari.  SS.  Vittore  e  Stefano  martiri. 

10  Mere.  S.  Apollonio  prete  e  compagni  martiri. 

11  Giov.  S.  Leone  Magno  Papa  e  Dottore  di  Santa 

Chiesa  morto  nel  461. 

12  Ven.  La  Beata  Vergine  Addolorata.  S.  Da- 

miano Vescovo  di  Pavia,  corpo  in  Duomo. 
Festa  della  Beata  Vergine  Addolorata  alla 
Cattedrale,  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a 
s.  Francesco,  al  Carmine,  a  s.  Teodoro,  a  s. 
Primo,  a  s.  Gervaso,  festa  pure  nel T  Istituto 
delle  madri  Canossiane  di  san  Primo  con 
messa  discorso  e  bened. 
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13  Sab.  S.  Ermenegildo  re  e  martire. 
^  F  14  Doni,  delle  Palme  ti.  del  mese.  S.  Giu- 
stino martire  detto  il  filosofo. 
Oggi  incomincia  la  Comunione  Pasquale. 
Questa  mattina  in  tutte  le  Parrocchie  si  bene- 
dicono i  rami  d'ulivo  in   memoria  dell'in- 
gresso trionfale  di  G.  C.  in  Gerusalemme. 
Alle  3  pomeridiane  predica  nella  Cattedrale,  a 

s.  Michele  ed  a  s.  Francesco. 
Vangelo.  —  Neil'  odierna  cerimonia  e  nel 
Vangelo  di  quest'  oggi  la  Chiesa  rinnova  la  me- 
moria dell'entrata  trionfale  di  Gesù  Cristo  in 
Gerusalemme,  quando  tutti  andandogli  innanzi 
con  rami  d'ulivo  in  segno  di  allegrezza,  canta- 
vano a  suo  onore  inni  di  lode  e  di  benedizione. 
—  Essa  ci  avvisa  che  Io  stesso  Nostro  Signore 
fa  un  altro  più  onorevole  ingresso  nei  nostri 
cuori  per  mezzo  della  Santa  Comunione.  Acco- 
gliamolo convenevolmente  in  questi  giorni. 

15  Lun.  Santo.  I  ss.  Marone,  Eutiche,  e  Vittorino 

martiri. 

Luna  piena  a  ore  di,  8  min.  poni. 

16  Mart.  Santo.  S.  Contardo  Principe  d' Este  pro- 

tettore di  Broni  dove  veneransi  le  insigni 
reliquie. 

17  Mere.  Santo.  S.  Aniceto  Papa  mart. 

Oggi  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  incomin- 
ciano verso  sera  le  officiature  della  settima- 
na santa. 

18  Giov.  Santo.  S.  Perfetto  prete  di  Cordova 
martirizzato  dai  mori  nell'830. 

Questa  mattina  giorno  dell'  istituzione  del  ss. 
Sacramento  dell'Eucaristia,  nelle  chiese  par- 
rocchiali e  sussidiarie  si  canta  messa  solenne 
e  si  colloca  il  ss.  SacrameQto  nel  sepolcro. 
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In  s.  Maria  in  Betlem  ed  as.  Lanfranco  questa 

sera  predica  sulla  Passione  di  N.  S.  G.  C. 
Messa  pontificale  in  Duomo,  nella  quale  Sua 
Eccellenza  Reveren.  Monsignor  Vescovo  con- 
sacra gli  Olii  Santi. 

19  Ven.  Santo.  S.  Leone  IX  Papa  confessore. 
Dopo  la  predica,  in  Duomo  messa  pontificale 

alle  ore  9  ant. 

Questa  mattina  nelle  chiese  parrocchiali  e  sus- 
sidiarie si  leva  processionalmente  il  ss.  Sa- 
cramento dal  Sepolcro.  Alla  sera,  in  tutte  le 
Parrocchie  della  Città,  a  s.  Lanfranco  ed  a  s. 
Gervaso  si  dà  la  benedizione  col  Legno  della 
Santa  Croce. 

Nella  Regia  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  'Fran- 
cesco a  s.  Teodoro  ed  a  s.  Primo  dopo  la 
Via  Crucis  predica  sulla  passione  di  N.  S. 
G.  G. 

In  S.  Pietro  in  Verzolo  verso  sera  predica  sulla 
Passione  di  N.  S.  G.  C. 

20  Sab.  Santo  S.  Marcellino  primo  Vescovo  di 

Embrun,  Vincenzo  e  Donnino  suoi  compagni 

nella  predicazione. 
Nella  Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore 

del  Beato  Alessandro  Sauli  Vescovo  di  Pavia 

con  benedizione  alla  Sera. 
In  tutte  le  parrocchie  benedizione  del  fuoco, 

del  Cereo  Pasquale,  del  fonte  battesimale,  e 

messa  solenne. 
Nella  Cattedrale  le  stesse  funzioni  e  messa 

pontificale. 

F  21  Doni.  Pasqua  di  Risurrezione  di  N.  S.  G. 
C,  IH.  del  mese.  S.  Anselmo  Arcivescovo  di 
Cantorbery  e  dottore  della  Chiesa. 
In  Duomo  Messa  Pontificale  con  Omelia  dopo 
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.  la  quale  da  Sua  Eccellenza  Monsignor  Ve- 
scovo, si  impartisce  la  benedizione  Papale 
con  indulgenza  plenaria  a  tutti  i  presenti 
confessati  e  comunicali,  ed  alla  sera  vespro 
pontificale. 

Vangelo.  —  Le  pie  donne  con  s.  Maria  Maddalena 
essendo  venute  al  sepolcro  del  Salvatore  per  im- 
balsamare il  Corpo,  intesero  da  un  Angelo  se- 
dente sul  sepolcro,  che  Egli  era  risuscitato,  e 
che  lo  vedrebbero  in  Galilea.  —  Anche  noi  dob- 
biamo risorgere  alla  grazia,  come  G.  Cristo  è  ri- 
sorto alla  gloria,  col  morire  al  peccato  e  coll'in- 
traprendere  una  vita  nuova  tutta  dedita  alle  cose 
del  Cielo. 

t£>  F  22  Lun.  SS.  Cajo  e  Solerò  martiri. 
Ultimo  quarto  a  ore  2,  46  min.  pom. 

23  Mart.  Il  Beato  Alessandro  Sauli  Vesc.  prima 

d'  Aleria  nella  Corsica,  poi  di  Pavia,  morto 
nel  1592,  del  quale  in  Duomo  si  conserva  il 
venerato  corpo.  S.  Giorgio  martire  e  la  tra- 
slazione dei  ss.  Armentario  e  Litifredo. 

24  Mere.  S.  Fedele  da  Sigmaringa  mart. 

25  Giov.  Rogazioni  maggiori  S.  Marco  evange- 

lista. 

Processione  questa  mattina  di  tutto  il  clero 
alla  Chiesa  di  s.  Primo  e  Feliciano  dove  si 
canta  messa. 

26  Ven.  SS.  Cleto  e  Marcellino  Papi  mart. 
Questa  mattina  il  Clero  della  Cattedrale  va 

processionalmenle  al  luogo  ove  esistevano  ie 
antiche  porle  della  Città  per  riporvi  le  nuove 
croci  di  cera  benedette  nello  scurolo  all'al- 
tare di  s.  Siro  ,  secondo  un7  antichissima 
costumanza,  per  impetrare  la  sicurezza  della 
città  dalle  offese  nemiche. 
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27  Sab.  S.  Pellegrino  Laziosì  sacerdote  dell'  Or- 
dine dei  servi  di  Maria,  nato  a  Forlì  nel 
1203  e  morto  d'  anni  86.  Fu  guarito  in  modo 
prodigioso  da  una  cancrena  incurabile  che 
aveva  in  una  gamba,  perciò  s'invoca  pro- 
tettore da  chi  soffre  mali  alle  gambe  ed  altre 
malattie  incurabili. 
Festa  a  S.  Primo  con  benedizione  alla  sera 
ed  esposizione  della  reliquia  di  s.  Pelle- 
grino. 

Questa  sera  in  san  Marino  si  cantano  i  primi 
vespri  della  festa  della  B.  V.  del  Buon  Con- 
siglio, e  si  dà  la  benedizione  col  ss.  Sacra- 
mento. 

F  28  Dom.  in  Albis,  IV  del  mese.  S.  Paolo  della 
Croce  confessore  e  ss.  Vitale  e  Valeria  Con- 
iugi, genitori  dei   ss.  Gervaso  e  Protaso. 
In  s.  Marino  si  celebra  la  festa  della  Beata 
Vergine  del  Buon  Consiglio  con  Indulgenza 
plenaria   per  gli   ascritti  alla  Compagnia , 
messa  cantata  alle  ore  11,  vespro  e  bene- 
dizione. —  Domani  si  celebra   !'  Ufficio  a 
suffragio  dei  defunti  ascritti  alla  Compagnia 
della  Beata  Vergine  del  Buon  Consiglio. 
Questa  domenica  era  così  chiamata  perchè  li 
nuovi  battezzati  deponevano  in  questo  giorno 
le  vesti  bianche  che  portare  dovevano  per 
tutta  la  settimana  pasquale. 
Vangelo.  —  Il  risorto  Redentore  apparve  di- 
verse volte  a'  suoi  discepoli  congregati,  annun- 
ciando loro  la  pace  e  confermando  con  segni 
evidenti  la  sua  risurrezione.  —  Riconciliali  con 
Dio,  noi  abbiamo  acquistato  la  pace  con  Lui,  col 
prossimo  e  con   noi   medesimi  :  procuriamo  di 
mantenercela  per  sempre. 
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29  Lun.  S.  Pietro  martire  dell'  ordine  dei  pre- 

dicatori. 

30  Mari.  S.  Caterina  da  Siena  vergine  Domeni- 

cana, morta  nel  1380  e  s.  Gualberto  Vesc. 
Luna  nuova  a  ore  2,  55  min.  ant. 

^£a,g*g*io  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  min.  8 
sua  durata  ore  15  min.  24. 

1  Mere.  I  ss.  Giacomo  e  Filippo  Apostoli,  festa 

alla  loro  Chiesa  titolare  con  messa  cantata 
vespro  e  benedizione. 

In  tutte  le  parrocchie  della  Città  e  sobborghi 
in  s.  Giovanni  Domnarum  e  nella  basilica  di 
s.  Gervaso,  si  pratica  la  divozione  del  Mese 
di  Maria  con  discorso  o  lettura  e  benedi- 
zione; nella  Cattedrale  in  aurora,  e  nelle 
altre  chiese  verso  sera. 

In  una  settimana  del  corrente  mese,  da  deter- 
minarsi, si  tiene  un  corso  di  spirituali  Eser- 
cizii  per  le  Signore  in  una  delle  Case  delle 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo  o  del  Senatore, 
anche  con  pensione  nell'Istituto. 

2  Giov.  S.  Atanasio  Vescovo  e  Dottore  di  s. 

Chiesa. 

3  Ven.  L'Invenzione  della  s.  Croce  seguita  in 

Gerusalemme  V  anno  326  per  opera  di  s. 
Elena  Imperatrice. 

Nella  Chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  si  ce- 
lebra la  festa  del  ss.  Crocifisso. 

A  s.  Marino  festa  con  indulgenza  plenaria. 
Alla  mattina  si  benedisce  l'acqua  col  legno 
della  S.  Croce;  festa  parimenti  a  s.  Primo, 
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a  s.  Gervaso  e  nell'Oratorio  del  Pio  Albergo 
Pertusati  con  messa  cantala  e  benedizione 
alla  sera. 

4  Sab.  S.  Monica  madre  di  s.  Agostino  morta  di 
anni  55  nelT  anno  387. 
Presso  le  Madri  Canossiane  di  s.  Primo,  festa 
del  Pio  Sodalizio  delle  Madri  Cattoliche  col 
titolo  di  s.  Monica  con  messa  discorso  ed 
inscrizione  di  nuove  associate  al  detto  Pio 
Sodalizio. 

F  5  Dom.  Il  dopo  Pasqua  I  del  mese.  S.  Pio 
V  papa  fondatore  del  Collegio  Ghisl ieri  festa 
a  Canepanova  (per  cura  dell'Onorevole  Am- 
ministrazione del  sudd.  Collegio)  con  messa 
solenne  alle  ore  11  e  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  Io  sono  il   buon   pastore,  dice 
Gesù  Cristo  nel  presente  Vangelo,  io  do  la  vita 
per  le  mie  pecorelle.  —  Sotto  questa  amabile 
immagine  Egli  ci  dipinge  il  suo  amore,  il  suo 
zelo,  ed   il   suo  sacrificio  per  il   nostro  bene. 
Quando  noi  gli  corrisponderemo  come  merita? 
6  Lun.   Il   martirio  di  s.  Giovanni  Apostolo  ed 
Evangelista  alla  Porta  Latina  in  Roma  sotto 
Domiziano  e  s.  Giovanni  Damasceno  prete  e 
dottore  di  s.  Chiesa. 
Mart.  S.  Pietro  Vesc.  di  Pavia,  corpo  nell'altare 
della  cripta  della  R.  Basilica  di  s.  Michele, 
s.  Alberto  confessore. 
In  s.  Francesco  incomincia  il  triduo  pei  defunti 
della  Pia  Adunanza  di  s.  Matteo  con  ufficio 
e  messa  solenne  verso  le  ore  10. 
8  Mere. -L' apparizione  di  s.  Michele  Arcangelo, 
seguita  sul  Monte  Gargano  I'  anno  494  e  s. 
Vittore  martire. 
Primo  quarto  a  ore  7y32  min,  aut. 
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9  Giov.  S.  GregorioNazianzeno  v.  edot.  di  s.  Chiesa. 

10  Ven.  S.  Antonino  Arcivesc.  di  Firenze  ed  i 

ss.  Gordiano  ed  Epirnaco  martiri. 

11  Sab.  S.  Majolo  abate  di  Clugny  in  Borgogna 

morto  nel  995  e  s.  Gangolfo  martire. 
+£f  F  12  Dom.  Ili  dopo  Pasqua  II  del  mese. 
Il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe.  I  SS.  Nereo, 
Achileo  ,  Domitilla  vergine  e  Pancrazio  mar. 
A  s.  Gio.  Domn.,  dalla  Società  Operaja  Cattolica 
di  M.  S.  per  la  Città  e  Diocesi  di  Pavia  si 
celebra  la  festa  del  Suo  Patrono  S.  Giuseppe: 
alle  ore  10.  1|2  Messa  solenne  alla  sera  Ve- 
spero,   panegirico  e  bened.  col  SS.  Sacram. 
Vangelo.  —  Dopo  avere  G.  Cristo  annunciato 
a'suoi  discepoli  che  fra  poco  lo  vedrebbero  più 
e  che  dopo  alcun  tempo  di  nuovo  lo  vedrebbero, 
spiegò  loro  il  senso  di  queste  parole  dicendo  che 
essi  si  contristeranno,  quando  egli  sarà  salilo  al 
cielo,  ma  che  poi  saranno  lieti  per  sempre  allor- 
ché saranno  partecipi  della  sua  gloria.  —  Tutto 
quaggiù  è  fuggevole  e  caduco:  solo  l'allegrezza 
dei  buoni  sarà  permanente,  perchè  ha  il  suo 
compimento  in  cielo  nella  eternità. 

13  Lun.  S.  Natale  Arcivescovo.   La  Traslazione 

del  corpo  di  s.  Brizio  Vescovo  di  Tours,  le 
cui  reliquie  si  conservano  in  s.  Michele. 

Anniversario  solenne  per  tutti  i  defunti  Membri 
effettivi  ed  onorarii  della  Società  Operaja  Cat- 
tolica con  Messa  cantata  alla  ore  10  ani.  e 
bened.  alla  sera  coll'Augustissimo  Sacramento. 

Nella  Chiesa  di  Canepanova  incomincia  il  tri- 
duo ad  onore  di  s.  Ubaldo  alla  sera. 

14  Mart.  L'Elevazione  dei  corpi  di  s.  Ambrogio 

Vescovo  e  Dottore,  di  s.  Gervaso  e  Protaso 
martiri.  S.  Vittore  e  Corona  coniugi  martiri, 
i  cui  capi  si  conservano  in  s.  Francesco. 
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15  Mere.  I  ss.  Oisanlo  e  Fortunato  Vescovi, 
Paolino,  Bonino  e  Satiro  martiri,  dei  quali 
si  custodiscono  i  sacri  avanzi  in  s.  Gervaso. 

Luna  piena  a  ore  7,  32  min.  ant. 

16  Giov.  S.  Giovanni  Nepomuceno,  festa  nel  suo 

oratorio  titolare  sopra  il  ponte  Ticino  :  e  s. 
Ubaldo  Vescovo  di  Gubbio,  festa  a  Canepanova 
con  messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 
Nella  Cattedrale  dal  Clero  delle  Parrocchie  del 
Carmine,  di  S.Teodoro  e  di  S.  Maria  in  Betlem; 
indi  da  quello  di  S.  Michele,  S.  Francesco  e 
S.  Primo,  in  fine  dal  Capitolo  della  Cattedrale 
si  cantano  successivamente  i  primi  vesperi  della 
Traslazione  di  S.  Siro  secondo  le  prescri- 
zioni Sinodali  e  l'antichissima  consuetudine. 

17  Ven.   La  Traslazione  del  corpo  di  S.  Siro  I. 

Vescovo  di  Pavia  dalla  chiesa  di  s.  Gervaso 
e  Protaso  alla  Cattedrale  di  s.  Stefano  se- 
guita verso  la  metà  del  secolo  IX. 
In  s.  Teodoro  incomincia  il  triduo  ad  onore 
del  Santo  litolare. 

18  Sab.  S.  Venanzio  martire  prolettore  dei  Tap- 

pezzieri ed  Apparatori;   festa  a  s.  Marino 

con  benedizione  alla  sera. 
'      F  19  Doni.  IV.  dopo  Pasqua  III.  del  mese. 

S.  Pietro  Celestino  papa. 
Vangelo.  —  Dopo  aver  predetto  nuovamente 
la  sua  salita  al  cielo,  Gesù  Cristo  avvisa  i  suoi 
discepoli  che  manderà  il  Santo  Spirito  che  ri- 
prenderà il  mondo  del  peccato,  della  giustizia  e 
del  giudizio.  —  Guardiamoci  dal  far  oltraggio 
allo  Spirito  Santo  col  peccalo  e  coli'  ingiustizia 
che  regnano  nel  mondo,  altrimenti  saremo  col 
mondo  giudicali  degni  di  pena  eterna. 
20  Lun.  S.  Teodoro  vesc.  di   Pavia  protettore 

della  città.  2* 
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Fesla  alla  sua  Chiesa  titolare  dove  si  espone 
il  Suo  Sacro  Corpo,  con  indulgenza  plena- 
ria, messa  cantata,  vespero  e  benedizione 
alla  sera.  Il  Reverendissimo  Capitolo  della 
Cattedrale  unitamente  a  Sua  Eccellenza  Mons. 
Vescovo  si  porta  processionalmente  alle  ore 
ti,  a  cantare  la  S.  Messa  nella  Chiesa  di  s. 
Teodoro  per  voto. 

21  Mari.  S.  Felice  da  Cantalicio  Capuccino  con- 

fessore. 

Ultimo  quarto  a  ore  10,  43  min.  pom. 

22  Mere.  S.  Bovo  confessore  il  cui  corpo  si  con- 

serva in  s.  Luca. 

23  Giov.  S.  Desiderio  vescovo  di  Langres. 

24  Ven.  La  B.  Vergine  Ausiliatrice  dei  Cristiani 

e  s.  Vincenzo  Lerinese. 

25  Sab.  S.  Gregorio  VII  papa  e  s.  Urbano  papa 

martire. 

^  F  26  Doni.  V.  dopo  Pasqua  IV.  del  mese. 
S.  Filippo  Neri  fondatore  della  congregazio- 
ne dell'Oratorio,  morto  il  giorno  del  Corpus 
Domini  nel  1595  e  l'apparizione  della  B.  V. 
appresso  Caravaggio. 
Festa  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Domnarum 
con  messa  cantata,  vespro,  panegirico  e  be- 
nedizione. 

Vangelo.  —  Gesù  Cristo  raccomanda  ai  suoi 
discepoli  di  chiedere  e  di  supplicare  il  Padre 
suo,  presso  il  quale  stava  per  tornare,  affinchè 
la  loro  gioia  fosse  compiuta  ;  promettendo  loro 
che  tutto  ciò  che  chiederanno  sarà  loro  con- 
cesso. —  In  questi  giorni  la  Chiesa  ci  invita  a 
prender  parte,  almeno  collo  spirito  ,  alle  pubbli- 
che Rogazioni,  colle  quali  essa  supplica  Iddio  per 
la  nostra  temporale  ed  eterna  prosperità. 
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27  Lun.  Rogazioni  minori.  S.  Giovanni  papa 
mart.  e  s.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  vergine 
Carmelitana. 

Processione  di  tulio  il  Clero,  che  si  reca  nella 
Chiesa  di  s.  Teodoro  per  canlarvi  la  messa 
solenne  per  le  rogazioni. 

28  Mart:  Rogazioni  minori.  S.  Agostino  vescovo 

ed  apostolo  dell' Inghilterra. 
Processione  come  sopra  e  messa  cantata  delle 
rogazioni  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

29  Mere.  Rogazioni  minori.  S.  Restiluto  mart. 
Processione  di   tutto  il  Clero  che  si   reca  a 

cantare  messa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele 
per  le  rogazioni. 
Luna  nuova  a  ore  6.  9  min.  poni. 
F  30  Giov.  V  Ascensione  di  N.  S.  G.  C.  S. 
Anastasio  II  vesc.  di  Pavia,  corpo  in  Duomo. 
In  Duomo  assistenza  pontificale  alla  messa  so- 
lenne con  Omelia.  —  Festa  alla  Basilica  di 
s.  Michele  come  titolare. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  dopo  d'aver  coman- 
dato a' suoi  apostoli  di  recarsi  per  tutto  il  mondo 
a  predicare  1' evangelo  e  dato  loro  la  facoltà  dei 
miracoli,  ascese  al  cielo  ove  siede  alla  destra  di 
Dio.  —  La  missione  degli  Apostoli  fu  suggel- 
lata coi  miracoli   promessi  da  Gesù  Cristo:  chi 
dunque  non  crederà  alla  divinità  di  questa  santa 
Religione? 

31  Ven.  S.  Angela  Merici  verg.  Bresciana  e  s. 
Petronilla  vergine. 
Oggi  incomincia  la  novena  dello  Spirito  Santo 
verso  mezzo  giorno  al  Carmine;  alle  ore  10 
al  Gesù,  ed  alla  sera  a  s.  Teodoro,  a  s.  Primo, 
a  s.  Francesco,  ed  a  s.  Michele  con  discorso. 
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Giri-U-grno  ha  giorni  30. 

Fino  al  21  Giugno  cresce  il  giorno  min.  14 
sua  durala  ore  15  min.  16. 

1  Sab.  S.  Fortunato  prete. 

Nella  Chiesa  del  Gesù  ha  principio  la  divo- 
zione del  mese  di  Giugno  consacrato  al  Sa- 
cro Cuore  di  Gesù  con  breve  lettura  e  be- 
nedizione col  ss.  Sacramento,  per  tutto  il 
mese  alle  ore  7,  1/2  e  con  indulgenza  quo- 
tidiana. 
Orazione  alla  Cattedrale. 

^  F  2  Dom.  fra  /'  Ottava  dell'  Ascensione  I. 
del  mese.  I  ss.  Marcellino  prete,  Pietro  esor- 
cista, Erasmo  vescovo  martire  e  s.  Eugenio 
papa. 

Vangelo.  —  Predice  Gesù  Cristo  ai  suoi  di- 
scepoli la  testimonianza  ch'essi  renderanno  della 
sua  divinità  quando  avranno  ricevuto  lo  Spirilo 
Santo,  e  le  persecuzioni  che  dovranno  soffrire 
per  lui.  —  Tutti  siamo  chiamali  a  rendere  testi- 
monianza al  Vangelo  colle  nostre  parole,  colle 
opere,  coi  nostri  buoni  esempi.  Se  temiamo  i 
giudizi  del  mondo  siamo  servi  infedeli. 

3  Lun.  S.  Cecilio  prete  di  Cartagine  che  converti 

il  grande  Cipriano.  S.  Clotilde  regina. 

4  Mari.  S.  Francesco  Caracciolo  confessore. 

5  Mere.  S.  Bonifacio  apostolo  dei  Germani,  arci- 

vescovo di  Magonza  martire. 

6  Giov.  S.  Norberto  vescovo. 

Primo  quarto  a  ore  5,5/  min.  poni. 

7  Ven.  S.   Paolo  vescovo  di  Costantinopoli  e 

martire. 
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8  Sab.    Vigilia  S.  Massimo  vescovo  di  Aix  in 
Francia. 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  alla  sera  inco- 
mincia il  Iriduo  ad  onore  di  s.  Barnaba  apo- 
stolo/ 

$  F  9  Doni,  di  Pentecoste  IL  del  mese.  Li  ss. 
Primo  e  Feliciano  martiri. 

Festa  alla  loro  chiesa  titolare  con  messa  so- 
lenne vespro  e  benedizione. 

II  corpo  di  s.  Feliciano  si  conserva  in  Cane- 
pan  o  va. 

Festa  dello  Spirilo  Santo,  che  comparve  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco  nel  cenacolo,  dove 
stavano  radunati  gli  Apostoli  e  i  discepoli  di 
G.  C.  con  Maria  Vergine,  verso  Torà  terza. 
Festa  in  tutte  le  parrocchie  ed  a  san  Luca,  a 
san  Gervaso,  al  Gesù  con   messa  cantata, 
vespro  e  benedizione. 
Nella  Cattedrale  alla  mattina  messa  pontificale 
ed  Omelia  ;  dopo  il  vespro  si  espongono  con 
solennità  le  ss.  Spine  della  Corona  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
Vangelo.  —  Cinquanta  giorni  dopo  la  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  discese  lo  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli  adunati,  in  forma  di  lingue 
di  fuoco,   che  li  riempi  di  santo  zelo  e  diede 
loro  il  dono  di   parlare  diverse  lingue.  —  Lo 
Spirito  Santo  scende  in   noi   per  mezzo  della 
grazia,  vi  dimora  per  mezzo  della  carità,  vi  regna 
per  mezzo  della  pace. 
10  Lun.  S.  Margherita  Regina  di  Scozia. 

Questa   mattina    nella   Cattedrale  Processione 
solenne  colle  ss.  Spine  con   intervento  di 
tutto  il  Clero  della  Città. 
In  s.  Gervaso  si  espongono  i  Sacri  Depositi,, 
verso  sera  benedizione. 
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11  Mart.  S.  Barnaba  apost.  ;  festa  nella  R.  Basi- 

lica di  s.  Michele,  con  esposizione  delle  sue 
sacre  reliquie,  con  messa  cantata  e  benedi- 
zione alla  sera. 
Nella  Cattedrale  oggi  alle  ore  8  antimeridiane 
da  S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  amministra 
il  Sacramento  della  Cresima. 

12  Mere.   Tempora.  S.  Giovanni  da  s.  Facondo 

confessore. 

A  Ganepanova  incomincia  la  novena  ad  onore 
di  s.  Luigi  Gonzaga  con  esposizione  del  ss. 
Sacramento  e  benedizione  alla  sera. 

In  S.  Francesco  si  celebra  1'  ufficio  solenne 
anniversario  con  messa  cantata  discorso  e 
benedizione  alla  sera  in  suffragio  delle  anime 
dei  Benefattori  dei  PP.  LL.  di  Beneficenza 
della  Città,  di  cui  si  espongono  i  ritratti  e  le 
iscrizioni  commemorative. 

Nel  Carmine  alla  mattina  si  fa  V  esposizione 
solenne  di  una  delle  SS.  Spine  di  Nostro 
Signor  G.  C.  con  messa  cantata  alle  ore  11. 
vespro  e  processione  e  benedizione  alla  sera. 

Oggi  alle  ore  8  ani.  nella  R.  Basilica  di  san 
Michele  da  S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  am- 
ministra la  Cresima. 

13  Giov.  S.  Antonio  da  Padova. 

Festa  a  s.  Francesco,  ed  ai  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo con  espos.  della  sacra  reliquia,  messa 
solenne,  vespro,  panegirico  e  benediz.  col 
ss.  Sacramento  alla  sera.  —  Domani  si  ce- 
lebra l'ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti divoli  di  detto  Santo. 

Oggi  nella  chiesa  di  s.  Francesco  alle  ore  8 
antimeridiane  da  S.  E.  Mons.  Vescovo  si  am- 
ministra il  Sacramento  della  Cresima. 
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Luna  piena  a  ore  2,  48  min.  pom. 

14  Veri.  Tempora.  S.  Basilio  Magno  vescovo  di 

Cesarea  e  Dottore  della  Chiesa. 
Oggi  nella  chiesa  del  Carmine  alle  ore  8  ant. 
da  S.  E.  Mons.  Vescovo  si  amministra  il  Sa- 
!        cramento  della  Cresima. 

15  Sab.  Tempora.  SS.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia 

martiri. 

$  F  16  Dom.  della  SS.  Trinità  I.  dopo  Pente- 
coste  HI.  del  mese.  SS.  Quirico  e  Giulitta  di 
lui  madre,  martiri. 
A  S.  Gervaso  incomincia  il  triduo  dei  ss.  Ger- 

vaso  e  Protaso  con  bened.  alla  sera. 
A.  s.  Luca  festa  con  messa  cantata  ed  indul- 
genza plenaria,  vespro  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Gesù  «lice  a  suoi   Apostoli:  Mi  è 
stato  dato  ogni  potere  in  cielo  ed  in  terra.  Adun- 
que andate  ad  ammaestrare  tutte  le  genti,  bat- 
tezzandole in   nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  ad  osservare 
i  miei  comandamenti.  Ed  io  sono  con   voi  fino 
alla  consumazione  dei  secoli.  —  La  fede  supplisce 
alla  debolezza  nostra  nel  comprendere  gli  alti 
misteri  che  ci  furono  insegnati;  l'amore  segue  i 
dettami  della  fede  adempiendo  la  legge  di  Dio. 

17  Lun.  I  ss.  Nicandro  e  Marciano  mart. 

18  Mart.  S.  Marina  vergine  il  cui  capo  si  conserva 

in  s.  Luca  e  s.  Speciosa  vergine  il  cui  corpo 
si  conserva  in  s.  Francesco  insieme  a  quello 
di  s.  Liberata  verg. 
A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Luigi  Gonzaga. 

19  Mere.  I  ss.  Gervaso  e  Protaso  fratelli  mart.  i 

cui  corpi  furono  trovati  da  sant'  Ambrogio 
nel  386  in  Milano,  ove  avevano   sofferto  il 
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martirio.  Festa  alla  loro  chiesa  litolare  con 
messa  cantata  alle  ore  10,  vespro  e  benedi- 
zione alla  sera  con  esposizione  delle  sacre 
reliquie  donate  da  Sua  Eccel.  Monsignor 
Vescovo. 

F  20  Giov.  La  Solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore.  S.  Sii verio  papa  martire. 
Festa  solenne  nella  Cattedrale  con  messa  pon- 
tificale e  processione  col  ss.  Sacramento  con 
intervento  di  tutto  il  Clero  della  Città  e  be- 
nedizione per  tutta   l' ottava.  Indulgenza  in 
tutte  le  chiese  a  chi  assiste  ai  divini  uffici 
per  tutta  I'  ottava. 
Nella  Basilica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Francesco 
benedizione  alla  sera  durante  tutta  l'ottava 
del  Corpus  Domini. 
Vangelo.  —  Parole  di  Gesù  Cristo  nell'odierno 
vangelo:  «  La  mia  carne  è  veramente  cibo:  ed 
il  mio  sangue  è  veramente  bevanda.  Chi  mangia 
la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  rimane  in  me 
ed  io  in  lui.  Come  il  Padre  mio  che  vive  mi 
mandò,  ed  io  vivo  per  il  Padre  :  così  chi  mangia 
me,  vivrà  per  me.  Questo  è  il  pane  che  discese 
dal  Cielo:  non  come  la  manna  mangiata  nel  de- 
serto dai  padri  vostri,  che  morirono.  Chi  mangia 
questo  pane  vive  in  eterno.  » 

Ultimo  quarto  a  ore  8,  25  min.  ant. 
21  Yen.  S.  Luigi  Gonzaga,  morto  in  Roma  in 
questo  giorno  in  età  di  23  anni  nel  1591, 
festa  a  s.  Gervaso  con  messa  solenne  alle 
ore  10,  e  benedizione  alla  sera.  A  Canepa- 
nova  con  indulgenza  plenaria,  messa  e  co- 
munione "generale  alle  ore  7  antimeridiane, 
messa  cantata  in  musica  alle  ore  11;  ed 
alla  sera  vespro  in  musica,  panegirico  e  be- 
nedizione; a  s.  Marino  bened.  alla  sera,  e  s. 
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Urcisceno   Vescovo  di  Pavia,  corpo  in  san 
Luca. 

22  Sab.  S.  Paolino  vescovo. 

F  23  Dom.  fra  V  Ottava  del  Corpus  Domini 
IL  dopo  Pentecoste,  IV.  del  mese.  S.  Lan- 
franco vescovo  di  Pavia,  il  cui  corpo  si 
conserva  nella  sua  chiesa  titolare  fuori  di 
città. 

Festa  nella  slessa  chiesa  con  messa  solenne  in 

aurora  e  benedizione  alla  sera. 
In  tutte  le  chiese  parrocchiali  della  Città  e 

suburbane  si  celebra  la  solennità  del  Corpus 

Domini  con   messa  e   processione  solenne 

verso  le  ore  11. 
Vangelo.  —  Un  ricco  apprestò  un  grande 
pranzo  e  vi  invitò  molli.  Ma  all'ora  del  pranzo 
tutti  si  scusarono  dall' intervenirvi  con  diversi 
pretesti.  Il  padrone  allora  ordinò  ai  servi  di  chia- 
mare tutti  i  poveri  ed  i  malconci,  e  di  costrin- 
gere chiunque  ad  entrare,  fin  che  tutti  i  posti 
furono  occupati.  —  Qualunque  scusa  vi  trattenga 
dal  comunicarvi,  apparirà  frivola  quando  voi 
pensiate  che  Dio  viene  per  guarire  gì'  infermi  e 
non  i  sani,  non  per  chiamare  i  giusti  ma  i  pec- 
catori veramente  pentiti,  e  chi  non  mangia  la  sua 
carne  non  può  avere  la  vita  eterna. 

24  Lun.  La  Natività  del  Precursore  S.  Giovanni 

Battista. 

25  Mart.  S.  Eligio  vescovo  di  Nojon,  protettore 

degli  orefici,  festa  nella  chiesa  di  s.  Marino, 
san  Guglielmo  abate. 

26  Mere.  I  ss.  Giovanni  e  Paolo  frat.   mart.  e  s. 

Davide  eremita  il  cui  corpo  si  conserva  in 
Duomo. 

Nella  Chiesa  di  s.  Giovanni  Domnarum  dalla 
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Veneranda  Congregazione  Ecclesiastica  si  dà 
principio  al   triduo  ad  onore  di  san  Pietro 
Apostolo  con  benedizione  alla  sera;  come 
pure  a  s.  Teodoro. 

27^Giov.  U  Ottava  del  Corpus  Domini.  S.  La- 

r<*£  dislao  re  d'Ungheria. 

28  Ven.  Vigilia.  Il  Sacro  Cuore  di  Gesù.  S. 
Leone  H  Papa  e  confessore  morto  nel  683. 
Festa  alla  Cattedrale,  al  Carmine  con  messa 
cantata  alle  11,  e  verso  sera  discorso  e  be- 
nedizione ;  a  s.  Teodoro,  a  s.  Francesco  con 
messa  e  comunione  generale  alle  7  antime- 
ridiane e  benedizione  alla  sera;  a  s.  Maria 
in  Betlem  con  messa  cantata  in  aurora  e 
benedizione  alla  sera. 
Luna  nuova  a  ore  9,  43  min.  ant. 

+f>  F  29  Sab.  I  ss.  Pietro  e  Paolo  Apostoli  e  la 
commemorazione  di  tutti  i  ss.  Apostoli,  festa 
a  s.  Giovanni  Domnarum  con  messa  cantala 
alle  ore  10  e  verso  sera  vespro,  panegirico 
e  benedizione.  Festa  pure  a  s.  Teodoro  ed  a 
san  Pietro  in  Verzolo  come  titolare  della 
chiesa,  con  messa  cantata  e  benedizione  alla 
sera. 

F  30  Doni.  III.  dopo  Pentecoste  V  del  mese. 
La  Commemorazione  di  s.  Paolo  Apostolo 
stabilita  dal  Pontefice  s.  Gregorio  il  Grande. 
In  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  V  ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  Sacerdoti 
ascritti  alla  Veneranda  Congregazione  Ec- 
clesiastica sotlo  il  titolo  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo. 

Nel  Gesù  si  celebra  la  festa  del  Sacro  Cuore 
preceduta  da  solenne  triduo,  con  indulgenza 
plenaria,  comunione  generale,  messa  solenne 
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vespro,  discorso  e  benedizione  col  ss.  Sacra- 
mento. —  Domani  si  celebra  I'  ufficio  gene- 
rale a  suffragio  degli  ascritti  alla  compagnia 
del  Sacro  Cuore;  verso  sera  benedizione  col 
ss.  Sacramento. 
'    Vangelo.  —  Parabola  del  .  buon  pastore  che 
lascia  le  novantanove  pecore  per  rintracciarne 
una  smarrita,  e  della  donna  che  fruga  per  tutta 
la  casa  per  ritrovar  la  dramma  perduta.  Così, 
dicesi  nello  stesso  vangelo,  vi  sarà  più  grande 
festa  presso  gli  Angeli  di  Dio  per  un  solo  pec- 
catore che  si  riduce  a  penitenza,  che  non  per 
novantanove  giusti. 

XjU.g\Lio  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  48. 
stia  durata  or.  14  min.  40. 

1  Lun.  Ottava  di  s.  Giovanni  Batt.  e  s.  Aronne 

primo  sacerdote  dell'antica  legge. 
Orazione  al  Carmine. 

2  Mart.  La  visitazione  di  Maria  Vergine;  festa  a 

s.  Luca,  e  benedizione  alla  sera  a  s.  Teodoro. 
I  ss.  Processo  e  Martiniano  martiri. 

3  Mere.  I  ss.  Ireneo  Diacono  e  Mostiola  matrona 

mart.  di  Chiusi  nella  Toscana. 

4  Giov.  S.  Giocondiano  mart. 

Oggi  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia 
il  triduo  ad  onore  del  ss.  Crocifisso  alla 
sera. 

5  Ven.  I  ss.  Cirillo  e  Metodio  fratelli  vescovi, 

Apostoli  della  Croazia. 

6  Sab.  S.  Isaia  Profeta. 

Primo  quarto  a  ore  6,  49  min.  ant. 
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+J>F  7  Doni.  IV  dopo  Pentecoste,  I  del  mese. 
Il  Preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  G.  C.  e  S. 
Apollonio  vescovo  di  Brescia  il  cui  capo  si 
conserva  in  s.  Francesco. 

A  s.  Primo  festa  del  Preziosissimo  Sangue  con 
messa  cantata,  discorso,  ed  alla  sera  vespro 
e  benedizione. 

Nella  R.  Basilica  di  san  Michele  si  celebra  la 
festa  del  ss.  Crocifisso,  il  cui  Simulacro  d'ar- 
gento, lavoro  del  secolo  Vili,  venne  quivi 
trasportato  dal  soppresso  monastero  di  santa 
Maria  Teodote,  volgarmente  detto  della  Pu- 
sterla. 

Questa  sera  incomincia  la  novena  della  Beata 
Vergine  del  Carmine  nella  sua  chiesa  titolare. 

Vangelo.  —  Si  narra  la  pesca  miracolosa  fatta 
da  Simon  Pietro  che  obbedì  ai  comandi  del  Sal- 
vatore, e  che  poi  si  fe'suo  seguace  con  Giacomo 
e  Giovanni  di  Zebedeo.  —  Solo  nell'ubbidienza 
all'  insegnamento  del  successore  di  s.  Pietro,  il 
Papa,  si  trova  la  salvezza  e  la  prosperità  degli 
individui,  delle  famiglie  e  delle  nazioni.  La  sto- 
ria odierna  ce  ne  fa  testimonianza. 

8  Lun.  S.  Elisabetta  ved.  regina  del  Portogallo. 

9  Marò.  I  ss.  19  mari.  Gorcomiesi. 

10  Mere.  I  ss.  7  fratelli  martiri  figli  di  s.  Feli- 

cita, i  cui  corpi  si  conservano  nell'oratorio 
delle  madri  Canossiane  di  s.  Primo.  Nell'I- 
stituto suddetto  festa  del  Pio  sodalizio  delle 
Madri  Cattoliche  con  messa  solenne  e  disc. 

11  Giov.  S.  Pio  papa   mart.  il  cui  capo  si  con- 

serva in  s.  Luca. 

12  Ven.  S.  Giovanni  Gualberto  abate  e  i  ss.  Xa- 

borre  e  Felice  mart. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 
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triduo  ad  onore  di  s.  Camillo  e  nel  terzo 
giorno  se  ne  espone  la  sacra  reliquia. 
In  s.  Luca  incomincia  il  triduo  per  la  trasla- 
zione del  ss.  Crocifisso. 
Luna  piena  a  ore  9,  52  min.  pom. 
13  Sai).  S.  Anacleto  papa  martire. 
*J*F  14  Dora.  V  dopo  Pentecoste  II  del  mese. 
S.  Bonaventura  vesc.  e  dottore  di  s.  Chiesa. 
Vangelo.  —  La  nostra  giustizia  deve  essere 
superiore  a  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  né 
solo  dobbiamo  astenerci  dal  far  male  al  nostro 
prossimo,  ma  anche  da  ogni  parola  offensiva  od 
ingiuriosa:  nè  accetto  a  Dio  è  il  sacrificio  che 
gli  si  offre  col  rancore  nel  cuore.  —  La  man- 
suetudine è  virtù  che  ci  rende  simili  a  G.  C, 
che  è  mansueto  ed  umile  di  cuore. 

15  Lun.  S.  Felice  vescovo  di  Pavia  e  martire; 

corpo  in  Duomo  sotto  I'  aitar  maggiore. 
Nella  chiesa  di  s.  Luca  si  celebra  la  festa  della 
Commemorazione  del  trasporto  da  Roma  del 
Santissimo  Crocifisso,  nell'anno  1750. 

16  Mart.  La  Commemorazione  della  Beata  Ver- 

gine del  Carmine,  festa  alla  sua  Chiesa  ti- 
tolare con  messa  cantata  al  suo  altare,  e 
benedizione  alla  sera. 
Nella  chiesa  de' ss.  Giacomo  e  Filippo  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  san  Vincenzo 
de7  Paoli. 

17  Mere.  S.  Ennodio  Vescovo  di  Pavia,  festa  nella 
R..  Basilica  di  s.  Michele,  coir  esposizione 
sull'altare  dello  scurolo  dei  sacri  avanzi  del 
medesimo  stati  estratti  nel  1863  dall'  altare 
maggiore  in  cui,  giusta  le  patrie  memorie, 
erano  slati  collocati  fin  dall'anno  1592  in- 
sieme colle  reliquie  di  s.  Alda  Eremita  e  di 
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s.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna.  Messa 
cantata  e  benedizione  alla  sera.  Quivi  pure 
incomincia  la  novena  ad  onore  di  sant'Anna. 

18  Giov.  S.  Sinforosa  con  7  figli  martiri  parte 

dei  corpi  si  conservano  in  s.  Francesco;  e 
s.  Camillo  de'  Lellis. 

19  Ven.  S.  Simmaco  papa  e  confessore  e  s.  Vin- 

cenzo de' Paoli,  festa  a  ss.  Giacomo  e  Filippo 
con   messa  cantata  ed  alla  sera  vespro  pa- 
negirico e  benedizione. 
Ultimo  quarto  a  ore  8,  35  min.  poni. 

20  Sab.  S.  Gerolamo  Emiliani  fondatore  degli 

Orfanotrofii,  s.  Elia  profeta. 
Nell'Oratorio  degli  Orfani  si  celebra  la  festa 
di  s.  Gerolamo  Emiliani. 
-tifcF  21  Doni.  VI  dopo  Pentecoste,  III  del  mese. 
Il  ss.  Redentore.  S.  Prassede  verg. 
Al  Carmine  si  celebra  la  festa  solenne  della 
Beata  Vergine  del  Carmelo  con  messa  can- 
tata e  panegirico  ed  alla  sera  vespro,  pro- 
cessione e  benedizione  con  indulgenza  ple- 
naria per  tutta  P  ottava. 
Vangelo.  —  Una  turba  di  quattromila  persone 
seguendo  Gesù  che  predicava,   non  avendo  di 
che  mangiare,  fu  saziata  da  Lui  miracolosamente 
mercè  la  moltiplicazione  di  sette  pani  e  pochi 
pesci.  —  Confidiamo  nella  Divina  Provvidenza, 
la  quale  non  viene  mai  meno  a  coloro  che  in 
essa  sperano  con  viva  fede. 

22  Lun.  S.  Maria  Maddalena,  il  cui  braccio  sini- 

stro si  espone  in  Duomo,  festa  a  s.  *  Marino 
ed  a  s.  Teodoro  con  benedizione  alla  sera. 
S.  Gerolamo  vescovo  di  Pavia. 

23  Mart.  S.  Apollinare  mari,  primo  vescovo  e 

patrono  di  Ravenna. 
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Al  Carmine  ed  a  s.  Francesco  incomincia  il 
triduo  ad  onore  di  s.  Anna  con  benedizione 
alla  sera. 

24  Mere.  S.  Cristina  verg.  e  mart. 

25  Giov.  S.  Giacomo  il  maggiore  Apostolo  il  cui 

braccio  destro  si  espone  in  Duomo. 

26  Ven.  S.  Anna  madre  di  M.  V.  fesla  a  s.  Fran- 

cesco, al  Carmine  e  nella  R.  Basilica  di  s. 
Michele  con  messa  solenne  esposizione  della 
statua,  vespro  solenne,  processione  colla  re- 
liquia e  benedizione  alla  sera. 

27  Sab.  S.  Pantaleone  medico  martire. 

■6j>F  28  Dom.  VII.  dopo  Pentecoste,  IV  del  mese. 
I  ss.  Nazario  e  Celso  mari.,  Vittore  I  papa 
martire  ed  Innocenzo  I  papa  e  confessore. 
Vangelo.  —  Ci  avverte  il  Signore  di  guardarci 
dai  falsi  profeti,  badando  alle  loro  opere:  che  un 
buon  albero  fa  frutti  buoni  :  ma  un  albero  cat- 
tivo non  può  far  buoni  frutti  :  nè  chiunque  grida 
Signore,  Signore  entrerà  nel  regno  de'  Cieli,  ma 
chi  fa  la  volontà  dell'  Eterno   Padre.  —  Stiamo 
attaccali  alla  direzione  ed  all'  insegnamento  della 
Chiesa  cattolica  e  saremo  sicuri  dalle  insidie  e 
dagli  errori  dei  falsi  profeti,  che  abbondano  og- 
gidì. 

Luna  nuova  a  ore  0,  50  min.  ant. 
29  Lun.  S.  Marta  ospite  di  Gesù,  sorella  di  Laz- 
zaro e  Maddalena,  morta  nel  48  dopo  Cristo, 
Protettrice  del  venerando  Collegio  de'  Cap- 
pellani Mansionarii  della  Cattedrale,  ove  si 
espone  la  di  lei  reliquia,  con  messa  cantata 
e  benedizione  alla  sera. 

Nella  chiesa  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  inco- 
mincia la  novena  ad  onore  di  san  Gaetano 
verso  sera,  con  bened.. 
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30  Mart.  I  ss,  Abcloii  e  Sennen  mari. 

31  Mere.  S.  Ignazio  da  Lojola  confessore. 


Agosto  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  1  min.  24 
sua  durata  ore  i3  min.  16. 

1  Giov.  S.  Pietro  nei  Vincoli  e  i  7  fratelli  Mac- 

cabei martiri.  A  s.  Francesco  alle  ore  2  si 
espone  l'indulgenza  del  perdono  d'Assisi 
con  benedizione  alla  sera. 
Orazione  a  s.  Luca. 

2  Ven.  La  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Maria 

degli  Angeli,  s.  Alfonso  Maria  de  Liguori 
vescovo  e  dottore  di  s.  Chiesa.  -  S.  Leone 
prete,  festa  a  s.  Marino  con  esposizione  del 
sacro  corpo  (unitamente  a  quello  di  s.  Mari- 
no) e  s.  Stefano  papa  martire. 

La  grande  indulgenza  del  Perdono  d'  Assisi 
può  lucrarsi  dai  Terziarii  di  s.  Francesco 
nella  loro  basilica  dei  santi  Gervaso  e  Pro- 
taso, ove  verso  sera  si  tiene  una  conferenza 
con  benedizione;  dalle  donne  nelT Oratorio 
delle  Figlie  della  Carità,  dette  Canossiane,  e 
da  tutti  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Fran- 
cesco, dove  v'ha  messa  e  comunione  gene- 
rale alle  ore  7  e  bened.  solenne  alla  sera. 

Nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Betlem  incomincia 
il  triduo  della  Beata  Vergine  della  Neve  con 
benedizione  alla  sera. 

3  Sab.  L'Invenzione  del  corpo  di  s.  Stefano  pro- 

tomartire, il  cui  capo  si  conserva  in  Duomo 
sotto  I'  aitar  maggiore. 
+f>F  i  Doni.  Vili,  dopo  Pentecoste,  I  del  mese. 
S.  Domenico  confessore. 
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In  s.  Teodoro  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Gaetano. 

Nella  Chiesa  del  Carmine  da  alcuni  divoti  della 
Compagnia  dei  Prestinaj  si  celebra  la  festa 
del   B.  Bernardino  da  Feltre  ,  con  messa 
cantata,  panegirico,  processione  e  bened. 
Vangelo.  —  Parabola  del  castaido  infedele  che, 
licenziato  dal  padrone,  convocò  i  creditori  di  lui 
ed  aggiustò  con  loro  le  partite  a  danno  del  pa- 
drone, per  farseli  amici  per  V  avvenire  :  sicché, 
soggiunse  G.  C.,  i  figli  del  secolo  sono  più  destri 
che  i  figli  della  luce.  —  Vedendo  le  arti  che  si 
adoprano  oggidì  dai  nemici  della  Religione  per 
corrompere  le  anime,  quanto  più  devono  i  buoni 
fedeli  adoperarsi  per  guadagnare  anime  al  cielo! 
Primo  quarto  a  ore  2,  i7  min.  poni. 

5  Lun.  La  dedicazione  della  Basilica  di  s.  Maria 

della  Neve. 

Festa  votiva  al  Gesù  in  memoria  della  libera- 
zione dalla  peste  nell'anno  1630  con  messa 
cantata,  vespro  e  benedizione,  ed  esposizione 
della  statua  della  B.  Verg.  del  Rosario;  ed 
in  s.  Maria  in  Bellem  con  indulgenza  ple- 
naria ed  esposizione  della  statua. 

6  Mari.  La  Trasfigurazione  di  N.  S.  G.  C.  sul 

Monte  Taborre  ed  i  ss.  Martiri  Sisto  II  papa 
Felicissimo  ed  Agapito  suoi  diaconi. 

In  s.  Teodoro  ed  a  Canepanova  incomincia  la 
novena  di  Maria  Vergine  Assunta,  come  pure 
nel  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Maria 
della  Misericordia  e  di  s.  Rocco  unitamente 
alla  novena  di  s.  Rocco. 

Verso  sera  a  s.  Marino  e  s.  Luca  si  cantano  i 
primi  vespri  per  la  festa  di  s.  Gaetano. 

7  Mere.  S.  Gaetano  Tiene,  nob.  vicentino,  prete 
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e  confessore  morto  in  Napoli  nel  1547,  festa 
a  s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Marino 
ed  a  s.  Luca  con  esposizione  della  santa 
reliquia,  indulgenza  plenaria,  musica,  messa 
cantata;  panegirico  alla  mattina  in  s.  Luca, 
e  verso  sera  a  s.  Marino,  con  vespero  e 
benedizione. 

8  Giov.  I  ss.  Ciriaco  diacono,  Largo  e  Smaragdo 

con  altri  20  compagni  martiri. 
Oggi  nelle  chiese  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  si 
celebra  I'  ufficio   generale  a  suffragio  dei 
defunti  della  società  di  s.  Gaetano  con  be- 
nedizione alla  sera. 

9  Ven.  I  ss.  Fermo  e  Rustico  mart.  di  Verona  e 

s.  Romano  martire. 

10  Sab.  S.  Lorenzo  diacono,  festa  a  s.  Primo  con 

messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 
3>F  11  Doni.  IX  dopo  Pentecoste  II  del  mese. 

I  ss.  Tiburzio  e  Susanna  verg.  e  mart. 
Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  a  Gerusa- 
lemme, pianse  sopra  di  essa  predicendo  i  mali 
che  le  erano  imminenti.  Ed  entralo  nel  tempio 
si  die'  a  scacciare  coloro  che  trafficavano  nella 
casa  di  Dio,  dicendo  :  la  mia  casa  è  casa  di 
orazione,  e  voi  la  cangiaste  in  spelonca  di  as- 
sassini !  —  Le  profanazioni  dei  tempj  e  delle 
feste,  che  si  commettono  tuttodì,  attirano  sopra 
di  noi  i  castighi,  dei  quali  ci  vediamo  continua- 
mente flagellati. 
Luna  piena  a  ore  5,  33  min.  ant. 

12  Lun.  S.  Chiara  vergine.  In  s.  Primo  inco- 

mincia il  triduo  della  Assunzione  di  Maria 
Vergine  con  bened.  alla  sera. 

13  Mart.  I  ss.  Ippolito  e  Cassiano  mart. 

14  Mere.  Vigilia.  S.  Ormisda  papa  e  confessore 

e  s.  Eusebio  prete. 
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«jJfF  15  Giov.  V Assunzione  di  Maria  Vergine  al 
Cielo,  titolare  della  Cattedrale,   nella  quale 
vi  è  messa  pontificale  con  Omelia,  ed  alla 
\       sera  vespro  pontificale;  festa  pure  a  Canepa- 
nova  come  litolare,  a  s.  Teodoro,  al  Carmine 
i       per  la  Confraternita  di  s.  Rocco  ed  a  s.  Ma- 
ria in  Betlem  come  titolare  con  messa  can- 
<       tata,  e  benedizione;  a  s.  Pietro  in  Verzolo 
con   messa   cantata  ,  vespero  ,  processione 
»       colla  statua  di  Maria  Vergine  e  bened.  col 

ss.  Sacramento. 
*    A  s.  Primo  verso  sera  incomincia  il  triduo  ad 
onore  di  S.  Gioachino. 
Vangelo.  —  Entrato  Gesù  in   un  castello  fu 
accolto  in  casa  di  Marta  sorella  di  Maria.  Que- 
m  ultima,  sedendo  ai  piedi  del   Divin  Maestro, 
ascoltava  attenta  i  santi  suoi  insegnamenti,  men- 
tre Marta  s'affannava  nelle  domestiche  faccende; 
del  che  movendone  lagnanza  a  Gesù,  questi  le 
rispose:  Maria  ha  scelto  la  parte  migliore  che 
non  le  sarà  tolta.  —  Queste  parole  si  applicano 
dalla  Chiesa  anche  a  Maria  Vergine,  la  quale, 
essendo  stata  la  più  santa  delle  creature,  ha  et- 
'tenuto  culla  sua  Assunzione  il  più  alto  grado  di 
beatitudine  nella  gloria  celeste. 
16  Ven.  S.  Rocco  di  famiglia  distinta  di  Mont- 
pellier, nato  nel  1295  morto  in  carcere  nella 
sua  patria  nel   1327,  festa  al  Carmine  con 
messa  cantata,  vespro  e  benedizione. 
1    In  s.  Pietro  in  Verzolo  si  celebra  I'  ufficio  ge- 
nerale pei  defunti  della  Parrocchia. 
Nella  Chiesa  di  S.  Luca  incomincia  la  novena 
ad  onore  di  s.  Filippo  Neri. 
'17  Sab.  S.  Mammete  mart.  corpo  in  s.  Gervaso 
,       sotto  l'aitar  maggiore. 
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4$fF  18  Dom.  X  dopo  Pentecoste  3  del  mese. 
Sant'Elena  imperatrice  madre  di  Costantino. 
S.  Agapito  martire  e  s.  Gioachino  confessore 
padre  di   Maria  vergine  del  quale  si  con- 
serva una  tibia  nella  Cattedrale  e  si  celebra 
la  festa  a  s.  Primo  con  messa  cantata  e  pa- 
negirico alle  11  e  benedizione  verso  sera. 
Vangelo.  —  Parabola  del   Fariseo  e  del  Pub- 
blicano. Il  primo  superbo  delle  opere  esteriori  di 
pietà  che  compieva,  ringraziava  Dio  per  non 
essere  simile  al  Pubblicano  ed  agli  altri  uomini 
peccatori.  Il  secondo,  tutto  umile  e  compunto, 
chiedeva  a  Dio  pietà  e  perdono;  sicché  questi,  a 
differenza  del  primo,  fu  giustificato  in  faccia  al 
Signore,  perchè  «  chi  si  esalta  sarà  umiliato,  e 
chi  si  umilia  sarà  esaltato.  » 

Ultimo  quarto  a  ore  ii,  41  min.  ant. 

19  Lun.  S.  Giulio  Senatore  Romano  martire. 

20  Mart.  S.  Bernardo  Abb.  e  Dott.  della  Chiesa. 

21  Mere.  I  ss.  Cisello,  Luxorio  e  Camerino  mart. 

corpi  in  Duomo  ;  santa  Giovanna  Francesca 
Chantal,  festa  a  s.  Giorgio  con  indulgenza 
plenaria,  messa  cantata  e  benedizione  alla 
sera. 

22  Giov.  Ottava  dell7  Assunzione  di  Maria  Ver- 

gine. SS.  Timoteo  e  comp.  martiri,  s.  Guni- 
forto  corpo  in  s.  Gervaso. 
Nella  Chiesa  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  de' ss.  Mammete 
e  Guniforto  martiri,  e  di  lutti  gli  altri  sacri 
corpi  che  si  conservano  in  questa  basilica. 

23  Ven.  S.  Filippo  Benixio  fiorentino   morto  a 

Todi  nel  1285. 

24  Sab.  S.  Bartolomeo  Apostolo. 

4$*F  25  Doni.  XI  dopo  Peni  ecoste  IV  del  mese. 
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S.  Lodovico  o  Luigi  IX  re  di  Francia.  Nella 
Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Agostino. 

Nella  Chiesa  di  s.  Gervaso  si  celebra  la  festa 
de' ss.  Mammete  e  Guniforto  Martiri  e  di 
tutti  gli  altri  santi  i  cui  corpi  si  conservano 
in  questa  Basilica,  con  esposizione  dei  me- 
desimi, messa  canlata  alle  ore  10  e  benedi- 
zione alla  sera. 
Nella  Chiesa  di  S.  Luca  si  celebra  la  festa  di 
s.  Filippo  Neri  con  messa  cantata  vespero  e 
benedizione. 
Vangelo  —  Raccontasi  la  guarigione  di  un 
sordo-muto  operata  da  Gesù  Cristo  col  solo  toc- 
care le  orecchie  e  la  lingua  di   lui  col  dito  in- 
tinto di  saliva:  laonde,  contro  il  suo  divieto,  tutti 
esaltavano  la  potenza  del  Signore,  dicendo:  Ha 
fatto  bene  tutte  le  cose,  ha  dato  anche  l'udito  ai 
sordi  e  la  loquela  ai  muti.  —  Se  la  potenza  e  la 
sapienza  di  Dio  trae  gli  stessi  increduli  a  rico- 
noscerlo; quanto  più  devono  i  buoni  cristiani 
ascoltare  la  sua  parola  e  confessare  con  lodi  e 
ringraziamenti  la  bontà  sua  infinita  ? 

26  Lun.  S.  Zefirino  papa.  mart.  e  s.  Alessandro 

soldato  martire  protettore  di  Bergamo. 
Luna  nuova  a  ore  2,  50  min.  pom. 

27  Mart.  S.  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  corpo  in 

Duomo. 

28  Mere.  S.  Agostino  vescovo  d'  Ippona  in  Africa 

e  dott.  di  s.  Chiesa  e  protettore  della  Città 
e  Diocesi,  festa  nella  Cattedrale  con  esposi- 
zione del  suo  corpo,  messa  pontificale,  omelia 
vespro  pontificale  e  benedizione,  festa  pure 
a  s.  Teodoro  con  esposizione  di  una  reliquia 
e  s.  Ermete  martire. 

29  Giov.  La  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista. 
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Al  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Rocco  se 
ne  celeb.  la  festa  con  messa  cantata  vespro 
e  benedizione.  S.  Sabina  martire. 

30  Ven.  S.  Rosa  da  Lima  vergine  Domenicana 

ed  i  ss.  Felice  ed  Adauto  mart. 
Nella  Cattedrale  si   conserva  V  osso  maggiore 

del  braccio  sinistro  di  s.  Adauto. 
Dalla  confraternita  di  s.  Rocco  nel  Carmine  si 

celebra  l'Ufficio  generale  per  le  anime  dei 

giustiziali. 

In  s.  Gervaso  ed  a  s.  Maria  in  Bellem  si  in- 
comincia la  novena  solenne  della  Natività  di 
Maria  Verg.  alle  ore  6  poni. 

31  Sab.  I  ss.  Marco  e  Robustiano  martiri,  i  cui 

corpi  si  conservano  nella  cappella  del  Se- 
minario vescovile.  S.  Raimondo  Nonnato  conf. 
e  s.  Abondio   vescovo  e  patrono  di  Como. 

SettemTore  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  lutto  il  mese  or.  i  min.  32 
sua  durata  ore  li  min.  42. 

tf>F  1  Doni.  XII  dop,o  Pentecoste  I  del  mese. 
S.  Egidio  abate,  i  ss.  12  fratelli  martiri  e  s. 
Isabella  vergine. 
Vangelo.  —  Essendo  stato  Gesù  interrogato 
da  un  dottore  della  legge  che  cosa  dovesse  lare 
per  aver  la  vita  eterna,  gli  rispose,  che  si  deve 
amare  il  Signore  con  tutto  il  cuore  ed  il  prossi- 
mo come  noi  stessi:  e  raccontò  la  parabola  del 
disgraziato  viandante,  che  ferito  e  spogliato  dai 
ladroni,  non  fu  soccorso  né  da  un  sacerdote,  nè 
da  un  levita,  ma  da  un  caritatevole  Samaritano. 
—   La  sostanza  della  le£ge  cristiana  consiste 
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nella  pratica  fervente  e  costante  dell'amore  di 
Dio  e  nella  carità  pronta  ed  efficace  verso  il  no- 
stro prossimo. 

Orazione  a  s.  Maria  in  Betlem  in  Borgo  Ticino 

2  Lun.  S.  Stefano  re  d'Ungheria. 
Primo  quarto  a  ore  8,  25  min.  pom. 

3  Mart.  S.  Eufemia  vergine  e  comp.  martiri. 

4  Mere.  Ottava  di  s.  Agostino  vescovo  e  dottore. 

S.  Marino  Diacono,  festa  alla  sua  chiesa  ti- 
tolare con  messa  cantata,  vespero,  e  bene- 
dizione ed  esposizione  del  sacro  corpo  uni- 
tamente a  quello  di  s.  Leone  prete  e  s. 
Rosalia  vergine. 

5  Giov.  S.  Lorenzo  Giustiniani  primo  patriarca 

di  Venezia. 

6  Ven.  S.  Zaccaria  Profeta. 

7  Sab.  S.  Regina  vergine  e  martire  di  Autun. 
4*>F  8  Dom.  XIII  dopo  Pentecoste,  2  del  mese. 

La  Natività  di  Maria   Vergine.  Festa  a  s. 
Gervaso  con  indulgenza  plenaria  per  tutti 
gli  ascritti  nella  compagnia  della  Beata  Ver- 
gine ivi  eretta,  comunione  generale,  messa 
solenne  alle  ore  11,  vespro,  panegirico,  e 
benedizione  alla  sera;  festa  anche  a  santa 
Maria  in  Betlem.  S.  Adriano  martire. 
Vangelo.  —  Guarigione   miracolosa   di  dieci 
lebbrosi,  dei  quali  uno  solo,  un  Samaritano,  ri- 
tornò a  render  grazie  a  Gesù.  —  L'ingratitudine 
è  un  vizio  detestabile  che  fa  inaridire  i  tesori 
delle  grazie  divine.  Imitiamo  il  buon  lebbroso 
che  fu  sanato  anche  nell'anima  per  la  sua  fede 
e  gratitudine. 

9  Lun.  S.  Gorgonio  martire. 

Luna  piena  a  ore  2,  43  min.  pom. 

10  Mart.  S.  Nicola  da  Tolentino  conf.  eremita 

agostiniano,  morto  nel  1306. 
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11  Mere.  I  ss.  Proto  e  Giacinto  frat.  mart.  corpi 

in  Duomo  e  la  traslazione  dei  ss.  Marino  e 
Leone  seguita  I'  anno  1831;  festa  a  s.  Marino. 

12  Giov.  V  ingresso  del  nostro  primo  Pastore  s. 

Siro  in  Pavia  con  s.  Invenzio  suo  compagno, 
festa  nella  Cattedrale  con  messa  cantata 
dopo  il  mattutino  e  benedizione  alla  sera. 

13  Ven.  I  ss.  Macrobio  e  Giuliano  martiri. 

In  s.  Marino  si  cantano  i  primi  vespri  per  la 
esaltazione  della  s.  Croce. 

14  Sab.   L' Esaltazione  della  s.   Croce  seguita 

l'anno  628,  quando  l'Imperatore  Eraclio, 
soggiogato  Cosroe  II  re  della  Persia,  la  ri- 
portò a  Gerusalemme;  festa  a  s.  Primo,  a 
s.  Gervaso,  a  s.  Marino  con  messa  cantata, 
esposizione  della  santa  reliquia,  ed  al  dopo 
pranzo  processione  e  benedizione  colla  santa 
reliquia  suddetta,  e  s.  Materno  discepolo  di 
s.  Pietro,  primo  vescovo  di  Colonia,  Treviri 
e  Liegi,  che  credesi  cittadino  pavese  e  com- 
pagno di  s.  Siro. 
$  F  15  Dom.  XIV.*  dopo  Pentecoste  III*  del 
mese.  Il  ss.  Nome  di  Maria.  Festa  al  Gesù 
con  esposizione  della  statua  di  Maria  Vergine, 
con  messa  cantata,  vespro  e  benedizione;  ed 
as.  Lanfranco  con  messa  solenne  alle  ore  11, 
ed  al  le  4.  1  j2  pomerid.  vespro  e  processione 
colla  statua  della  Beata  Vergine;  messa  can- 
tata in  tutte  le  parrocchie. 

Nella  chiesa  di  s.  Primo,  verso  sera  si  dà  prin- 
cipio al  devoto  settenario  in  preparazione 
della  festa  della  Beala  Vergine  addolorata 
con  discorso  e  benedizione. 

Oggi  chi  confessato  e  comunicato,  assiste  alla 
messa  solenne,  oppure  ad  una  messa  letta 
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ed  alla  spiegazione  della  dottrina  cristiana, 
acquista   V  indulgenza   plenaria  applicabile 
anche  alle  anime  del  purgatorio. 
Vangelo.  —  Insegna  Gesù  Cristo  che  non  si 
può  servire  a  Dio  ed  alle   ricchezze,  e  racco- 
manda di  non  essere  angustiati  pei  bisogni  cor- 
porali, ma  che  dobbiam  curarci  anzitutto  dell'a- 
nima. Propone  l'esempio  degli  uccelli  dell'aria  e 
dei  gigli  del  campo  a  cui  il  celeste  Padre  prov- 
vede abbondantemente  e  con  magnificenza;  ri- 
corda che  Iddio  sa  prima  di   noi  quello  che  ne 
occorre  pel  corpo,  e  conclude:  »  Cercate  anzi- 
tutto il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  ;  e  tutto 
il  resto  vi  verrà  dato  spontaneamente.  » 

16  Lun.  I  ss.  martiri  Cornelio  papa  e  Cipriano 

vescovo  di  Cartagine,  padre  della  Chiesa. 

Nella  Cripta  della  R.  Basilica  di  s.  Michele  si 
conserva  il  capo  di  s.  Cornelio,  ed  un  brac- 
cio di  s.  Cipriano. 

A  s.  Lanfranco  ufficio  solenne  pei  defunti  della 
Parrocchia. 

17  Mart.  Le  sacre  stigmate  di  s.  Francesco  d'As- 

sisi e  s.  Colomba  verg.  e  martire.  Festa  a 
S.  Francesco  e  bened.  alla  sera. 
Ultimo  quarto  a  ore  5,39  min.  aut. 

18  Mere.  Tempora.  B.  Bernardo  Balbi  vesc.  di 

Pavia,  corpo  in  s.  Lanfranco  fuori  di  città  ; 
e  s.  Giuseppe  da  Copertino. 

19  Giov.  S.  Gennaro  e  comp.  mart. 

Nel  Carmine  incomincia  la  novena  ad  onore 
del  B.  Bernardino  da  Feltre. 

20  Ven.   Tempora.  I  ss.  Eustachio  e  Teopisla 

coniugi  martiri. 

21  Sab.  Tempora.  S.  Matteo  Ap.  ed  Evangelista. 
^  F  22  Doni.  XV*  dopo  Pentecoste  IV.*  del 
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mese.  La  Commemorazione  dei  sette  dolori  di 
Maria  V.  I  ss.  Maurizio  e  comp.  selciali  della 
legione  Tebea  e  san  Tommaso  da  Villanova. 
Festa  della  B.  V.  Addolorata  a  S.  Primo  con 
messa  solenne,  panegirico,  vespro  e  benedi- 
zione con  indulgenza  plenaria. 
Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  alla  città  di 
Naim,  s'  imbattè  in  una  turba  che  accompagnava 
il  funerale  d'un  figlio  unico  d'una  vedova.  Gesù 
allora  s'avvicinò  alla  bara  e  comandò  al  giovane 
morto  che  si  levasse  e  tosto  egli  risuscitò  e  si 
mise  a  parlare;  di   che  tutti  glorificavano  Dio 
ed  esaltavano  il  Redentore  come  un  gran  pro- 
feta. —  La  morte  è  inevitabile  per  tutti  gli  uo- 
mini, di  qualunque  età  o  stato  essi  siano;  pro- 
curiamo almeno  che  un  giorno  siam  fatti  degni 
di  risorgere  alla  vita  eterna. 

23  Lun.  S.  Lino  papa  martire  e  s.  Tecla  vergine 

e  martire. 

A  s.  Primo  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti divoti  della  B.  V.  Addolorata. 

24  Mari.  La  Beata  Verg.  Maria  della  Mercede, 

ossia  della  Redenzione  degli  schiavi. 

25  Mere.  S.  Ercolano  martire. 
Luna  nuova  a  ore  3,  32  min.  ant. 

26  Giov  I  ss.  Cipriano  e  Giustina  martiri. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 

triduo  solenne  ad  onore  del  s.  Arcangelo. 

27  Ven.  I  ss.  Cosma  e  Damiano  fratelli  medici 

mari,  di  Egea  nella  Cilicia,  e  la  traslazione 
di  s.  Eleucadio,  il  cui  corpo  riposa  nella 

»  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

Nella  Chiesa  del  Gesù  incomincia  la  Novena 
ad  onore  della  Beata  Vergine  del  Rosario. 

28  Sab.  B.  Bernardino  da  Feltre  confess.  morto 
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in  questo  giorno  nel  1494;  festa  al  Carmine 
con  messa  cantata  e  bened.  alla  sera  con 
espos.  del  sacro  corpo. 
Nella  R.  Basilica  di  san  Michele  si  cantano  i 
primi  vespri  ad  onore  di  detto  Santo  Ar- 
cangelo. 

$h  P  29  Dom.  XVI*  dopo  Pentecoste  Fa  del 
mese.  La  Dedicazione  di  s.  Michele  Arcan- 
gelo, festa  nella  sua  chiesa  titol.  con  messa 
cantata  in  musica,  vespro  e  bened.  solenne 
alla  sera. 

Vangelo.  Trovandosi  Gesù  in  casa  di  un 
Principe  de'  Farisei  sanò  un  idropico  dalla  sua 
infermità,  quantunque  fosse  giorno  di  festa  ed  i 
suoi  nemici  lo  osservassero  con  occhio  maligno. 
Egli  poi  insegnò  loro  ad  essere  umili  e  modesti 
in  società  e  non  pretendere  i  posti  distinti.  — 
Quando  si  tratta  di  fare  del  bene  non  badiamo 
agli  umani  riguardi;  del  resto  siamo  sempre  con- 
tenti della  condizione  in  cui  Iddio  ci  ha  posti , 
qualunque  essa  sia. 

30  Lun.  S.  Girolamo  prete  e  dottore  di  s.  Chiesa. 

Ottolore  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  min.  36 
sua  durata  ore  10  min.  6. 

1  Mari.  S.  Remigio  vescovo  di  Rheims. 

In  s.  Francesco  ed  a  s,  Gervaso  incomincia  il 

triduo  ad  onore  di  s.  Francesco  d'Assisi. 
Orazione  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

2  Mere.  1  ss.  Angeli  Custodi. 

Primo  quarto  a  ore  2,  23  min.  ant. 

3  Giov.  S.  Candido  martire  e  la  traslazione  di 
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s.  Enpodio  vescovo  di  Pavia;  corpo  nella  R. 
Basilica  di  s.  Michele. 

Giorno  di  digiuno  pei  soli  Terziarii  di  s.  Fran- 
cesco. 

4  Ven.  S.  Francesco  d'Assisi  morto  nel  1226 

festa  nella  sua  chiesa  titolare  con  esposi- 
zione della  statua  e  d'  una  santa  reliquia, 
messa  solenne  alle  ore  11  vespro  e  bened. 
alla  sera;  festa  pure  nella  Basilica  dei  ss. 
Gervaso  e  Prolaso,  con  comunione  generale 
alle  7,  messa  cantata  alle  ore  10,  esposi- 
zione della  reliquia,  vespro  solenne  alle  ore 
4.  1(2,  panegirico  e  benedizione. 

5  Sab.  I  ss.  Placido  e  comp.  martiri.  Il  capo  di 

s.  Placido  si  conserva  in  Duomo. 
+£F  6  Doni.  XVII  dopo  Pentecoste  1  del  mese. 
La  Solennità  del  SS.  Rosario,  istituita  da 
s.  Pio  V.  Festa  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele, 
a  s.  Pietro  in  Verzolo  con  indulgenza  ple- 
naria, processione  al  dopo  pranzo,  e  bene- 
dizione, al  Gesù  messa  cantata,  vespro  e 
benedizione  alla  sera,  esposizione  della  sta- 
tua della  Beata  vergine  del  Rosario.  S.  Bru- 
none  prete  e  confessore  fondatore  dell'ordine 
dei  Certosini  morto  in  Calabria  nel  1101. 
Oggi    incomincia  la  novena  ad  onore  di  s. 
Teresa  nella  Chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie 
fuori  di  Città. 
Vangelo.  —  Parlando  Gesù  coi  Farisei,  fu  in- 
terrogalo qual  fosse  il  principale  comandamento 
della  legge;  Gesù  rispose  essere  l'amor  di  Dio 
sopra  ogni  cosa  e  l'amor  del  prossimo  come  noi 
stessi;  indi  chiese  loro  di  chi  essi  lo  stimassero 
figlio;  e  riferendosi  alle  parole  di  Davide,  che 
lo  predicava  figlio  di  Dio,  li  confuse  talmente 
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che  più  non  osarono  interrogarlo.  —  Non  basta 
amar  Dio  e  gli  uomini  per  salvarsi,  ma  conviene 
assoggettare  il  nostro  intelletto  alla  rivelazione 
divina  con  umile  fede. 

7  Lun.  S.  Giulia  vergine  e  i  ss.  Sergio,  Bacco  e 

compagni  martiri. 
Nella  Cattedrale  si  conservano  i  corpi  di  delti 
due  santi. 

8  Mart.  S.  Brigida  vedova. 

9  Mere.  SS.  Dionisio  vesc.  e  comp.  mart. 
Luna  piena  a  ore  2.  16  min.  aut. 

10  Giov.  S.  Francesco  Borgia  confess. 

Nella  Chiesa  di  S.  M.  Incoronata  detta  di  Cane- 
panova  comincia  il  triduo  ad  onore  di  s. 
Foca  M.  Patrono  della  Società  fra  gli  Orti- 
coltori e  Floricoltori  di  Pavia,  con  messa 
circa  le  ore  8  e  benedizione  verso  sera. 

11  Ven.  S.  Germano  vesc.  e  martire. 

12  Sab.  S.  Rodobaldo   vesc.  di  Pavia,  corpo  in 

Duomo. 

Nella  Chiesa  del  Carmine  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Teresa  con  benedizione  alla 
sera. 

h£F  13  Doni.  XVlll  dopo  Pentecoste.   Il  del 
mese.  La  Maternità  di  Maria  Vergine.  S. 
Edoardo  re  d'Inghilterra  e  s.  Daniele  mar. 
Vangelo.  —  iVvendo  detto  Gesù  ad  un  parali- 
tico, presentatogli  perchè  lo  risanasse,  di  aver 
fede  che  gli  venivan  rimessi  i  peccati,  gli  scribi 
dicevano  eh'  ei  bestemmiava,  e  perciò  Egli  lo  ri- 
sanò immantinente.  Del   qual   miracolo  le  turbe 
diedero  gloria  a  Dio.  —  Il  Signor  ci  dà  speranza 
di  guarirci  dai  nostri   peccati  ogni   qualvolta  ne 
sentiamo  vero  dolore  e  ci  rivolgiamo  a  Lui  con 
ferma  fiducia  ;  chi  adunque  rifiuterà  questo  dono 
della  sua  grazia  ? 
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Festa  di  s.  Foca  M.  patrono  degli  Orticoltori  e 
Floricoltori  di  Pavia,  Messa  solenne  verso  le 
10  ant.  con  musica;  vespero,  panegirico  e 
benedizione  solenne  alla  sera. 

14  Lun.  S.  Calisto  papa  e  mari. 

La  società  degli  Orticoltori  e  Floricoltori  ce- 
lebra un  solenne  Anniversario  per  tutti  gli 
ascritti  defunti,  con  ufficiatura  e  messa  so- 
lenne alle  10.  1|2  ant.  e  benedizione  pure 
solenne  alla  sera. 

15  Mari.  S.  Teresa  morta  in  Avila  sua  patria 

nel  1582. 

Fesla  al  Carmine  e  nella  sua  Chiesa  litolare 
fuori  di  Città,  con  messa  solenne,  vespero  e 
benedizione. 

16  Mere.  S.  Gallo  abbate. 

17  Giov.   La  Beata  Margherita  Maria  Alacoque 

vergine  e  s.  Edvige  Regina  di  Polonia. 
Ultimo  quarto  a  ore  f,  27  min.  ant. 

18  Ven.  S.  Luca  Evang.  morto  in  Bitinia  proba- 

bilmente nel  95  ;  festa  alla  sua  chiesa  tito- 
lare con  indulgenza  plenaria,  esposizione 
della  s.  Reliquia,  messa  cantata  e  bened. 
alla  sera. 

19  Sab.  S.  Pietro  d'Alcantara  confess. 

•$-F  20  Doni.  XIX  dopo  Pentecoste,  IH  del  mese. 
La  Dedicazione  della  Cattedrale  e  di  tutte 
le  Chiese  consacrate  della  Città  e  Diocesi. 
S.  Giovanni  Canzio  prete.   In   tulle   le  Chiese 
parrocchiali  messa  solenne  per  la  festa  della 
dedicazione. 
Vangelo.  —  Parabola  del  re  che  invitò  a  noz- 
ze molti  de' suoi  sudditi;  ed  avendo  costoro  ri- 
fiutato, invitò  lutti,  buoni  e  cattivi;  ma  vedendo 
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uno  al  banchetto,  senza  la  veste  nuziale,  Io  di- 
scacciò e  fecelo  gittare  nelle  tenebre  esteriori. 
—  Per  essere  degni  della  SS.  Comunione  dob- 
biamo aver  monda  l'anima  del  peccato  mortale 
ed  essere  rivestiti  dell'amor  di  Dio  e  del  pros- 
simo. 

21  Lun.  S.  Ilarione  abb.  e  le  ss.  Orsola  e  comp. 

vergini  e  martiri. 
In  Duomo  si  conservano  varie  reliquie  insigni 
delle  compagne  di  s.  Orsola. 

22  Mari.  S.  Maria  Salome  compagna  della  Beala 

vergine  Maria. 
A  s.  Lanfranco  s'  incomincia  la  novena  a  suf- 
fragio dei  fedeli    defunti  pei   nove  giorni 
feriali  che  precedono  il  giorno  della  Com- 
memorazione. 

23  Mere.  S.  Severino  Boezio  martire,  festa  nella 

Cattedrale  coli' esposizione  del  suo  corpo  che 
in  essa  si  conserva. 
.  Oggi  in  tutte  le  Chiese  incomincia  la  novena 
dei  fedeli  defunti  in  aurora  alla  Cattedrale, 
a  santa  Maria  in  Bellem,  a  san  Pietro  in 
Verzolo,  a  san  Marino,  a  san  Luca  ed  a 
s.  Giorgio  con  ufficio  e  messa,  e  breve  di- 
scorso; e  parimenti  al  Carmine.  A  Canepa- 
nova,  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  alle  ore  10 
antimeridiane.  Verso  sera  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele,  a  s.  Teodoro  ed  a  s.  Primo. 
A  s.  Francesco,  a  s.  Giovanni  Domnarum  ed 
a  s.  Gervaso  si  fa  in  aurora  ed  alla  sera 
con  discorso. 

24  Giov.  S.  Raffaele  Arcangelo.  Festa  ai  ss.  Gia- 

como e  Filippo. 
Lima  nuova  a  ore  3,  i6  min.  pom. 

25  Ven.  I  ss.  Gavino,  Proto,  e  Gennaro  martiri 

e  i  ss.  Crispino  e  Ciispiniano  martiri. 
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26  Sab.  S.  Fulco  Scotìi  vesc.  di  Piacenza  poi  di 

Pavia,  corpo  in  Duomo. 
^fF  27  Dom.  XX.  dopo  Pentecoste  IV  del  mese. 
Oliava  della  Dedicazione  della  Cattedrale  e 
di  tutte  le  altre  Chiese  consacrale.  I  ss.  Vin- 
cenzo, Sabina  e  Cristela  martiri  di  Avila. 
Vangelo.  —  Un  principe,  essendo  suo  figlio 
infermo  a  morte,  ricorse  a  Gesù  perchè  venisse 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punto  muoversi,  lo  assi- 
curò della  guarigione:  laonde  tornato  il  Principe 
e  trovato  perfettamente  guarito  il  figlio,  credette 
in  Gesù  Cristo  egli  e  tutta  la  sua  famiglia.  — 
Pochi  son  quelli  che  ricorrono  ai  rimedi  spiri- 
tuali nelle  loro  avversità  e  nelle  malattie,  perchè 

0  son  morti  o  sono  moribondi  alla  Fede.  Il  mi- 
glior rimedio  è  quello  di  credere  in  Dio  e  nei 
mezzi  che  egli  ci  porge  a  nostro  conforto. 

28  Lun.  I  ss.  Simone  e  Giuda  Taddeo  apostolo. 

29  Mart.  S.  Zenobio  prete  e  mart.  e  s.  Appiano 

vesc.  Africano,  corpo  in  Duomo. 

30  Mere.  S.  Crispino  II  vesc.  di  Pavia. 

31  Giov.  Vigilia.  S.  Wolfgango  vesc.  di  Ratisbona 
Primo  quarto  a  ore  9,  20  min.  aut. 

IsTcveirLTore  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i,  min.  8 
sua  durala  ore  8,  min.  56. 

1  Ven.  La  Solennità  di  lutti  i  Santi.  Festa  con 

esposizione  delle  sacre  reliquie  in  tutte  le 
chiese:  quelle  che  si  conservano  nella  Reale 
Basilica  di  s.  Michele  si  espongono  nelT  altare 
dello  scurolo.  In  Duomo  assistenza  pontificale 
alla  messa  con  omelia,  ed  assistenza  ai  ve- 
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spri.  A  s.  Francesco,  a  s.  Luca  ed  a  s.  Ma- 
rino in  aurora  messa  e  discorso:  vespro, 
ufficiatura   dei  defunti  e  benedizione  alla 
sera  in  tutte  le  parrocchie. 

A  san  Lanfranco  discorso  sui  fedeli  defunti. 

Indulgenza  plenaria  a  tutti  i  fedeli  che  con- 
fessati e  comunicati  visiteranno  la  loro  chiesa 
parrocchiale  dai  vespri  d'oggi  al  tramonto 
del  sole  di  domani. 

In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  la  no- 
vena ad  onore  di  s.  Andrea  Avellino. 

Orazione  a  s.  Teodoro. 
2  Sab.  La  Commemorazione  di  tutti  i  fedeli  de- 
funti. Ufficio  in  aurora  in  tutte  le  chiese, 
e  nelle  parrocchiali  anche  verso  le  ore  11, 
A  s.  Teresa  esposizione  del  ss.  Sacramento 
dopo  il  mez'/.o  giorno,  discorso  e  benedi- 
zione alle  ore  4  pomeridiane. 

A  s.  Francesco,  al  Vangelo  della  messa  solen- 
ne discorso  sui  fedeli  defunti. 

Dimani  incomincia  l'ottava  pei  fedeli  defunti 
in  aurora  a  s.  Luca,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Ma- 
rino, a  s.  Maria  in  Betlem,  alla  Cattedrale, 
alle  ore  10;  a  s.  Pietro  in  Verzolo,  a  san 
Giorgio  ed  al  Carmine  anche  alle  ore  11  ed 
alla  sera  con  discorso  e  benedizione;  a  s. 
Francesco  ed  a  s.  Gervasio  alle  ore  8  anti- 
meridiane con  benedizione  alla  sera;  a  san 
Michele  benedizione  alla  sera. 
■$-F  3  Dom.  XXI  dopo  Pentecoste,  I  del  mese. 
S.  Silvia  matrona. 

La  Commemorazione  di  tutti  li  Sacri  Corpi 
e  Reliquie  che  si  conservano  in  ciascuna 
chiesa. 

Vangelo.  —  Parabola  del  servo  che,  dovendo 
una  grossa  somma  al  suo  padrone  ne  ebbe  da 
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lui  la  remissione;  egli  poi  non  volle  rimettere 
un  piccolo  debito  ad  un  suo  conservo,  che  ne  lo 
supplicava;  sicché  il  padrone  punì  quel  crudele 
mettendolo  in  carcere  sinché  scontato  avesse 
tutto  il  suo  grosso  debito.  —  «  Così  (dice  Gesù 
Cristo),  farà  con  voi  il  mio  Padre  Celeste  se 
non  perdonerete  di  cuore  ai  vostri  fratelli.  »  Ci 
punirà  severamente  o  in  questo  mondo  o  Del- 
l'altro. 

4  Lun.  S.  Carlo  Arcivescovo  di  Milano,  fon- 

datore del  Collegio  Borromeo,  morto  nel  1584 
d'anni  46;  festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Mi- 
chele, nello  scurolo  dedicalo  ad  esso  santo 
sino  dall'  anno  1614,  con  esposizione  della 
Reliquia,  messa  cantata  e  benedizione  alla 
sera:  ed  i  ss.  Vitale  ed  Agricola  mari,  bo- 
lognesi, festa  a  san  Francesco  con  esposi- 
zione delle  loro  reliquie  e  bened. 

5  Mari.  S.  Zaccaria  sacerdote  e  profeta  padre  di 

s.  Giovanni  Battista. 

6  Mere.  S.  Severino  vesc.  e  mart. 

7  Giov.  S.  Prosdocimo  primo  vesc.  di  Padova. 
Luna  piena  a  ore  4,  55  min.  pom. 

8  Ven.  Ottava  di  tutti  i  Santi,  e  i  ss.  4  Coronati 

Severo,   Severino,   Carpoforo  e  Vittorino 
frat.  martiri. 
Ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  incomincia  la  novena 
del  Patrocinio  di  Maria  Vergine. 

9  Sab.  La  Dedicazione  della  Basilica  del  Salvatore 

in  Roma,  e  s.  Teodoro  mart. 
+Jt  F  10  Dom.  XXII  dopo  Pentecoste  II  del  mese. 
S.  Andrea  Avellino  prete  e  confessore  morto 
d'anni  88  nel  1608,  festa  a  s.  Francesco  ed 
a  s.  Giovanni  Domnarum,  con  messa  cantata, 
vespro  e  bened. 
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A  s.  Michele  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Brizio. 

Vangelo.  —  I  Farisei  tentarono  il  modo  di 
sorprendere  il  Redentore  con  parole,  chiedendogli 
se  si  dovesse  pagare  il  censo  o  no;  ma  Egli, 
1  fattosi  mostrare  una  moneta  coll'effigie  di  Cesare, 
rispose:  date  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  ed  a 
Dio  ciò  che  è  di  Dio.  Un  buon  cristiano  è  anche 
un  ottimo  suddito,  perchè  rende  alla  patria  ciò 
che  le  si  deve,  e  non  manca  del  dovuto  ossequio 
alla  sua  Religione. 

11  Lun.  S.  Martino  vescovo  di  Tours  e  s.  Menna 

martire. 

12  Mari.  S.  Martino  papa  mart. 

A  s.  Giovanni  Domnarum  ufficio  di  tutti  i  de- 
funti della  compagnia  di  s.  Andrea  Avell ino. 

13  Mere.  S.  Brizio  vescovo  di  Tours  successore 

di  s.  Martino,  protettore  di  Pavia,  festa  nella 
Real  Basilica  di  s.  Michele  ove  si  espongono 
nell'altare  dello  scurolo  le  reliquie  del  suo 
corpo  insieme  a  quelle  dei  ss.  Massimo  e 
Pietro  vescovi  di  Pavia  ;  messa  cantata  alle 
ore  11  e  bened.  alla  sera.  S.  Omobono,  Cre- 
monese, confess.  morto  nel  1197. 

14  Giov.  S.  Giosafat  vesc.  e  mart. 

Nel  Carmine  incomincia  il  triduo  del  Patroci- 
nio di  Maria  Vergine. 

15  Ven.  S.  Geltrude  vergine  e  s.  Leopoldo  duca 

d'Austria. 

Ultimo  qnarto  a  ore  0,  26  min.  poni. 

16  Sab.  S.  Stanislao  Kostka  confessore. 

$  F  17  Doni.  XXIII  dopo  Pentecoste,  III  del 
mese.  Il  Patrocinio  di  Maria  Vergine.  San 
Gregorio  Taumaturgo  vesc. 
AI  Carmine  ed  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo,  festa 
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del  Patrocinio  con  messa  cantata,  vespro  e 
benedizione. 

Oggi  chi  confessalo  e  comunicato  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  alla  messa  bassa  ed 
alla  Dottrina  Cristiana,  acquista  l'indulgenza 
plenaria  applicabile  anche  alle  anime  del 
purgatorio. 

Domani  nella  chiesa  de' ss.  Giacomo  e  Filippo 
in  aurora  incomincia  un  divoto  settenario  in 
suffragio  dei  fedeli  defunti  con  indulgenza* 
plenaria  per  tutti  li  7  giorni,  messa  cantata 
e  benediz.  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  risurrezione  delia  fi- 
gliuola di  un  principe  della  Sinagoga  operata  da 
Gesù  al  solo  toccarla  colla  sua  mano,  e  la  gua- 
rigione d'  una  povera  donna  che  risanò  toccando 
il   lembo  della  veste  del  Redentore.  —  Iddio  è 
padrone  della  vita  e  della  morte,  della  sanità  e 
delle  malattie,  e  chi  vive  e  crede  in  lui  non 
morrà  in  eterno. 

18  Lun.  S.  Romano  mari,  e  la  Dedicazione  delle 

Basiliche  dei  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in 
Roma. 

19  Mari.  S.  Elisabetta  regina  d'  Ungheria  e  san 

Ponziano  papa  martire. 

20  Mere.  S.  Felice  di  Valois  confessore. 

21  Giov.  La  presentazione  di  Maria  Vergine  al 

tempio  di  Gerosolima  in  età  di  3  anni. 

22  Ven.  S.  Cecilia,  nobile  romana  verg.  mari. 

23  Sab.  S.  Clemente  papa  mari,  o  s.  Felicita  m. 
Luna  nuova  a  ore  2,  33  min.  aut. 

4&  F  24  Doni.  XXIV  dopo  Pentecoste  IV  del 
mese.  S.  Giovanni  della  Croce  e  s.  Grisogono 
martire. 

Vangelo.  —  Gesù  Cristo  ci  descrive  le  princi- 
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pali  circostanze  che  accompagneranno  il  giudizio 
finale,  le  quali  sono  ravvolte  in  parole  di  grande 
mistero  e  spavento.  —  Il  tempo  della  fine  del 
mondo  è  noto  solamente  a  Dio;  ma  la  fine  della 
vita  nostra  è  forse  più  vicina  di  quello  che  pen- 
siamo; occorre  dunque  preparatisi  ;  perchè  da 
quel  punto  sarà  segnato  il  giudizio  che  farà  di 
noi  il  Signore. 
Nella  chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  si  chiude 
la  funzione  del  settenario  con  messa  cantata 
alle  ore  10,  e  verso  sera  discorso  e  benedi- 
zione col  ss.  Sacramento. 
25  Lun.  S.  Catterina  vergine  e  martire  ,  protet- 
trice degli  studj. 
2ti  Mart.  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  confes- 
sore, istitutore  della  Via  Crucis  e  s.  Pietro 
Alessandrino  vesc.  e  mart. 

27  Mere.  S.  Giacomo  interciso  mart. 

28  Giov.  S.  Rufo  mart  con  tutta  la  sua  famiglia 

sotto  Diocleziano  in  Roma  e  s.  Gregorio  III 
papa  e  confess. 

29  Ven.  S.  Saturnino  mari. ,  corpo  nella  cripta 

della  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

Al  Carmine  incomincia  la  Novena  della  Beata 
Vergine  Immacolata  alle  ore  11. 1|2  con  be- 
nedizione. Alla  Cattedrale,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Francesco,  ed  a  s.  Primo  con  Rosario,  di- 
scorso e  benedizione  alla  sera  ,  come  pure 
nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Ger- 
vaso  unitamente  a  quella  di  s.  Siro  alla  sera. 

Primo  quarto  a  ore  6,  i9  min.  porn. 

30  Sab.  S.  Andrea  apost.  festa  nel P  Oratorio  del 

Seminario  vescovile. 
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IDicem/fore  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  sino  al  22  min.  18, 
indi  cresce  min.  6,  sua  durata  ore  8  min.  36. 

$  F  1  Dom.  I  d'Avvento  I  del  mese.  S.  Evasio 
vescovo  martire  e  patrono  di  Casale. 
La  santa  chiesa  chiama  Avvento  questo  tempo 
che  precede  la  commemorazione  della  Nati- 
vità del  Divin  Verbo,  e  prescrive  che  i  cri- 
stiani vi  si  preparino  con  buone  opere  ed 
astinenze. 

Vangelo.  —  Sono  accennate  in  questo  vangelo 
alcune  circostanze  che  accompagneranno  la  se- 
conda venuta  del  figliuol  di  Dio  a  giudicare  il 
mondo.  —  Disponiamoci  in  questo  tempo  dei  sa- 
cro avvento  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  col  far 
buone  opere.  Chi  crede  e  non  opera,  sarà  più 
castigato  di  colui  che  non  ha  fede. 

Orazione  a  s.  Francesco. 

2  Lun.  S.  Bibiana  Vergine  e  martire. 

Nella  chiesa  di  s.  Teodoro  si  celebra  V  ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  operai  ed 
operaje  benemeriti  della  Dottrina  Cristiana. 

3  Mart.  S.  Francesco  Saverio  protettore  della 

città  di  Pavia. 
In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Nicolao. 

4  Mere.  Digiuno.  S.  Pietro  Grisologo  vescovo 

di  Ravenna  e  dottore  della  chiesa,  e  s.  Bar- 
bara vergine  e  martire. 

5  Giov.  S.  Dalmazio  vesc.  di  Pavia  e  martire, 

e  s.  Sabba  abbate. 
A  s.  Maria  in   Betlem  ed  a  s.  Lanfranco  alla 
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sera  incomincia  il  triduo  ad  onore  di  Maria 
Vergine  Immacolata. 

6  Ven.  Digiuno.  S.  Nicolao  vescovo,  festa  a  san 

Giovanni  Domnarum  con  messa  cantata  e 
benedizione  alla  sera. 

7  Sab.  Vigilia  di   Maria  Vergine  Immacolata. 

L'ordinazione  di  s.  Ambrogio  vesc.  e  dottore 
di  s.  Chiesa  patrono  e  protettore  di  Milano. 
Luna  piena  a  ore  iO,  42  min.  ant. 
$  F  8  Doni.  Il  d'  Avvento  11  del  mese.  U  Im- 
macolata Concezione  di  M.  Vergine  Madre  di 
Dio.  Festa  solenne  a  s.  Francesco  con  espo- 
sizione della  statua  della  Immacolata  Ver- 
gine, e  reliquia:  messa  e  comunione  gene- 
rale circa  le  ore  8  ed  alle  ore  10.  1|2 
messa  solenne  in  musica  con  assistenza  pon- 
tificale ed  omelia  ;  alla  sera  vespro  in  mu- 
sica, processione  e  benedizione.  Festa  pure 
nella  Cattedrale,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Gervaso, 
al  Carmine,  nella  R.  Basilica  di  s.  iMichele, 
a  s.  Primo,  a  s.  Maria  in  Betlem.  ed  a  san 
Lanfranco.  Neil'  oratorio  delle  Figlie  Dere- 
litte festa  titolare  ,  con  messa  in  canto 
alla  mattina,  e  verso  sera  benedizione  so- 
lenne col  Venerabile;  Io  stesso  nell'Orato- 
rio delle  Orfane. 
Nella  Cattedrale  si  cantano  i  primi  vespri  di 

s.  Siro  in  pontificale. 
Vangelo.  —  S.  Giovanni  Battista,  essendo  in 
carcere,  mandò  due  suoi  discepoli  a  Gesù  per 
domandargli  chi  fosse.  Il  Redentore  indicò  loro 
le  miracolose  opere  che  faceva,  affinchè  le  rife- 
rissero a  Giovanni,  ed  attestò  che  questi  era  il 
suo  Precursore.  —  Coloro  che  vedono  l' opera 
meravigliosa  della  Chiesa  Cattolica  e  la  sua  esi- 
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stenza  ad  onta  di  mille  avversità,  non  possono 
esimersi  dal  credere  ch'ella  è  fondata  da  Gesù 
Cristo  e  da  lui  continuamente  assistita. 
t^F  9  Lun.  S.  SIRO  primo  Vescovo  di  Pavia  e 
Patrono  principale  di  questa  Città  e  Diocesi. 
Festa  in  Duomo,  ove  sulT  altare  maggiore 
si  conserva  il  suo  corpo,  messa  pontificale 
con  omelia  e  vespro  pontificale,  indulgenza 
plenaria  e  benedizione  solenne   alla  sera 
per  tutta  l'ottava,  festa  pure  nella  R.  Basi- 
lica di  s.  Michele. 
10  Mart.  La  Commemorazione  di  tutti  i  ss.  vesc. 
di  Pavia.  S.  Melchiade  papa  martire. 
Nella  Cattedrale,  a  s.  Michele,  a  s.  Maria  in 
Betlem  ed  a  s.  Lanfranco,  incomincia  il  tri- 
duo ad  onore  di  santa  Lucia  alla  sera. 
11.  Mere.  Digiuno.  S.  Damaso  papa,  confessore. 
Nella  Basilica  di  s.  Gervaso  verso  sera  in- 
comincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Pompeo 
secondo  vescovo  e  protettore  di  Pavia. 

12  Giov.  I  ss.  Epimaco  ed  Alessandro  martiri. 

13  Ven.  Digiuno.  S.  Lucia  verg.  martirizzata  in 

Siracusa  sua  patria  sotto  Diocleziano  nel  304; 
festa  in  Duomo,  nella  R.  Basilica  di  s.  Mi- 
chele, a  s.  Francesco  ed  a  santa  Maria  in 
Betlem  con  esposizione  della  santa  reliquia, 
messa  cantata  e  benedizione  alla  sera.  Festa 
pure  a  s.  Lanfranco  con  messa  cantala  alle 
7  ant.  e  benedizione  alla  sera,  con  esposi- 
zione della  s.  Reliquia. 
Nella  Cattedrale  circa  le  ore  11,  ufficio  con 
messa  solenne  a  suffragio  di  Monsig.  Luigi 
Tosi  ultimo  vescovo  nostro  defunto  in  Pavia. 

14  Sab.  S.  Pompeo  secondo  vescovo  e  protettore 

di  Pavia,  festa  a  s.  Gervaso  ove  si  espone 
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il  suo  sacro  corpo,  con  messa  solenne  alle 
ore  10,  e  bened.  alla  sera. 
tf>F  15  Dom.  Ili  d*  Avvento  III  del  mese.  Ot- 
tava dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine,  e  s.  Va  Ieri  a  no  vescovo  Africano  m. 
Vangelo.  —  S.  Giovanni   essendo  in  Betania, 
fu  interrogato  dai  Sacerdoti  e  Leviti  chi  egli 
fosse.  Rispose  loro  d'essere  il  Precursore  man- 
dato per  preparare  la  via  al  futuro  Messia,  e 
eh'  egli  era  di  gran  lunga  inferiore  a  Lui  di  di- 
gnità. —  Il  mondo  è  pieno  di  orgoglio  e  di  va- 
nità e  tulli  cercano  di  comparire  più  di  quel 
che  sono:  ma  tutti  siamo  un  nulla  al  cospetto 
della  maestà  di  Dio. 

Ultimo  quarto  a  ore  3y  48  min.  pom. 

16  Lun.  Ottava  di  s.  Siro.  Festa  nella  Cattedrale 

con  messa  cantata,  vespro  e  benedizione  in 
musica:  e  s.  Valentino  soldato,  il  cui  capo 
si  conserva  in  s.  Luca. 
Oggi  incomincia  la  novena  del  ss.  Natale:  in 
aurora  nella  Cattedrale,  a  san  Luca,  ed  a 
santa  Maria  in  Betlem,  con  discorso:  alle 
ore  10  mattina  a  Canepanova  ed  alli  ss. 
Giacomo  e  Filippo:  alle  ore  11  al  Carmine 
con  discorso:  alla  sera  a  s.  Lanfranco,  con 
breve  discorso,  a  s.  Francesco,  a  s.  Giovanni 
Domnarum  con  breve  discorso,  a  s.  Teodoro 
a  s.  Marino,  a  s.  Gervaso,  a  s.  Pietro  in 
Verzolo,  a  s.  Primo  e  nella  R.  Basii,  di  s. 
Michele  con  benedizione  alla  sera. 

17  Mart.  S.  Lazzaro  vesc.  di  Marsiglia,  quello 

stesso  risuscitato  da  Cristo. 

18  Mere.  Tempora.  L?  Aspettazione  del  parto  di 

Maria  Vergine  e  i  ss.  Rufo  e  Zosimo  mart. 

19  Giov.  S.  Nemesio  martire,  * 
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20  Ven.  Tempora.  I  ss.  Eugenio,  Macario  e  Giu- 

lio martiri. 

21  Sab.   Tempora.  S.  Tommaso  apostolo  ed  il 

Beato  Martino  Salimbeni  notajo  pavese  morto 
d'  anni  80  nel  1457.  Corpo  nella  R.  Basilica 
di  S.  Michele  nell'altare  dello  scurolo.  Nella 
stessa  cripta  avvi  un  bel  busto  in  terra  cotta 
che  ritrae  la  di  lui  effige,  donato  dall' Ar- 
chivio notarile  di  Pavia  nell'anno  1875. 
ifcF  22  Dom.  IV  d'  Avvento,  IV  del  mese.  Li  ss. 
Demetrio,  Onorato  e  Floro  martiri. 
Vangelo.  —  Si  ricorda  il  tempo  in  cui  san 
Giovanni  cominciò  a  predicare  la  venuta  prossima 
del  Salvatore  ed  il  Battesimo  di  penitenza  per 
disporre  gli  uomini  a  riceverlo.  —  Per  far  na- 
scere spiritualmente  Gesù  nel  nostro  cuore  bi- 
sogna dapprima  farvi  morire  il  peccato  per  mez- 
zo della  penitenza,  e  poi  onorarlo  delle  virtù  che 
a  Lui  piacciono,  quali  sono  I'  umiltà  e  la  man- 
suetudine. 
Luna  nuova  a  ore  I,  42  min.  pom. 

23  S.  Vittoria  vergine  e  martire. 

24  Mart.  Vigilia  del  Santo  Natale.  Digiuno.  S. 

Tarsi  Ila  verg.  zia  paterna  di  s.  Gregorio 
Magno. 

25  Mere.  //  SS.  Natale  di  N.  S.  G.  C. 
In  Duomo  alle  ore  5  mattina,  mattutino  e  messa 
solenne,  dopo  la  quale  si  cantano  le  lodi 
e  si  celebra  la  seconda  messa;  ed  alle  ore 
10.  1/2  messa  pontificale  con  omelia  e  ve- 
spro pontificale  con  indulgenza  plenaria.  In 
tutte  le  chiese  parrocchiali  messa  cantata  e 
discorso  in  aurora.  A  s.  Giorgio,  benedizione 
tutte  le  sere  sino  all'Epifania.  Sant'Anasta- 
sia martire  romana. 
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Vangelo.  —  Nel  vangelo  delle  tre  messe  di 
questa  solennità  la  Chiesa  richiama  la  nostra  at- 
tenzione sopra  le  circostanze  della  Nascita  del 
Redentore  del  Mondo.  —  Adoriamo  questo  mi- 
stero di  abjezione  e  di  patimento  del  Verbo  Di- 
vino, che  viene  a  togliere  i  peccati  degli  uomini 
e,  pieni  di  riconoscenza  e  di  santo  gaudio,  can- 
tiamo cogli  angeli  «  Gloria  a  Dio  nel  più  alto 
de  Cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

t£>F  26  Giov.  S.  Stefano  protomartire  titol.  della 
Cattedrale,  ove  se  ne  espone  il  capo  ed  una 
costa,  festa  con  indulgenza  plenaria,  messa 
pontificale  ,  benedizione  papale  e  vespro 
pontificale. 

27  Ven.  S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista 
festa  a  s.  Francesco  per  la  Prepositura  ivi 
stata  trasportala,  con  messa  cantata  ed  espo- 
sizione della  santa  reliquia  e  benedizione 
alla  sera;  ed  a  s.  Giovanni  Domnarum  con 
benedizione  papale  ai  terziarii  Francescani. 

28  Sab.  I  ss.  Innocenti  mart.  Varii  corpi  di  essi 

si  conservano  in  Duomo,  nella  R.  Basilica 

di  s.  Michele  ed  a  s.  Marino. 
•$-F  29  Dom.  V.  del  mese.  S.  Tommaso  vescovo. 

di  Cantorbery  e  martire. 
Vangelo.  —  L'Angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  s.  Giuseppe  e  lo  avvertì  di  fuggire  in 
Egitto,  per  iscampare  dalle  trame  di  Erode.  Que- 
sti fé'  uccidere  tutti  i  bambini  di  Betlem  e  dei 
dintorni,  senza  però  riescire  nel  suo  disegno  di 
spegnere  il  nato  Messia,  perchè  era  slato  ricove- 
rato in  Egitto.  —  I  persecutori  della  Chiesa  di 
Cristo  saranno  sempre  confusi  nelle  loro  inique 
macchinazioni. 


84  DICEMBRE 

Primo  quarto  a  ore  6,  6  min.  aut. 

30  Lun.  s.  Eugenio  Vescovo. 

31  Mari.  S.  Silvestro  Papa. 

In  tutte  le  Chiese  si  canta  il  Te  Defitti,  in 
rendimento  delle  grazie  ricevute  nel  corso 
dell'anno  e  si  dà  la  benedizione  col  San- 
tissimo Sacramento. 


LODE  A  DIO 
ALLA  B.  V.  MARIA  IMMACOLATA 
AI  SS.  SIRO,  EPIFANIO  ED  AGOSTINO 
ED  A  TUTTI  I  SANTI  PATRONI 
DELLA   CITTÀ  E  DIOCESI. 
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Orario  delle  Messe  festive  che  si  sogliono  celebrare 
ad  ora  fissa  nelle  chiese  di  Pavia,  secondo  le 
prescrizioni  sinodali. 


STAGIONE  INVERNALE 
da  Ottobre  a  Marzo 


STAGIONE  ESTIVA 
da  Aprile  a  Settembre 


Parrocchia  della  Cattedrale. 


dalle  ore  alle  ore 
1.  Aurora  5.  \T2  6.  — 
2  6.  1^2 

3.  .    .    .  7.  — 

4.  Parrocchiale     .   .   .  7.  122 

5  8.  124 

6  9.  — 

7   .    .    .  10.  — 

8.  Messa  conventuale 

cantata  .   .   .   .  11.  — 

9.  Messa  ultima    .   .   .12.  1?2 


dalle  ore  alle  ore 

1.  Aurora  4.  5.  — 

2   5.  1^2 

3   6.  1^4 

4.  Parrocchiale     .   .   .  7.  — 

5  8.  - 

6  9.  — 

7  10.  — 

8.  Messa  conventuale 
cantata     .   .   .   .  11.  — 

9.  Messa  ultima    .   .   .12.  \r2 

Nei  giorni  di  Pontificale  la  Messa  ultima  sarà  subito  dopo  1'  0- 
melia. 


Chiesa  sussidiaria  di  s.  Giovanni  Domnarum. 


Messa  unica 


10.  — 


Messa  unica 


.   10.  — 


Parrocchia  dell'  Insigne  Basilica  di  s.  Michele  Maggiore. 


1.  Aurora 


3  

4  

5.  Messa  cantata 

6.  Messa  ultima 


5.  6.  — 
.    7.  — 


10.  122 
12.  — 


1.  Aurora  4.  5.  — 

2  7.  - 

3  8.  — 

4  9.  — 

5.  Messa  cantata  10.  \r2- 

6.  Messa  ultima  12.  — 


Chiesa  sussidiaria  di  S.  Luca. 

1.  ....  . 


7.  — 
10.  — 


6.  — 
10.  — 
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STAGIONE  INVERNALE 


STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo  da  Aprile  a  Settembre 

Chiesa  sussidiaria  di  S.  Marino. 


dalle  ore  alle  ore 
.    ...    9.  122 
,    ...  12.  — 


dalle  ore  alle  ore 
....  9.  122 
....  12.  — 


Parrocchia  di  S.  Francesco. 


1.  Aurora  5.  1?2  6.  \r2 

2.  Parrocchiale  7.  1^2 

3.  9.  — 

4  10.  — 

5  10.  122 

6.  Messa  ultima  12.  — 


1.  Aurora  4.  \]2  5.  — 

2.  Parrocchiale  6.  122 

3.  8.  — 

4  10.  — 

5  10.  122 

6.  Messa  ultima  12.  — 


Chiesa  sussidiaria  di  S.  Maria  Canepanova. 
Messa  unica  9.  122       Messa  unica 


9.  122 


Parrocchia  di  S.  Maria  del  Carmine. 


1.  Aurora 

2  

3  

4  

5.  Parrocchiale 

6.  Messa  ultima 


10.  — 
10.  122 
12.  — 


1.  Aurora 


7.  — 


3  

4  

5.  Parrocchiale 

6.  Messa  ultima 


10.  — 
10.  122 
12.  — 


Chiesa  sussidiaria  de"  SS.  Gervasio  e  Protasio. 


1.  .  ,  .  .  .  . 

2 

.   7.  122 

1.    .    .    t    .    .'  .  . 

2 

.   .   6.  122 

Chiesa  sussidiaria  del  Gesù. 

Messa  unica 

io.  — 

Messa  unica 

10.  — 

Parrocchia  di  S.  Teodoro. 

1.  Aurora 
g 

3.  Parrocchiale 

5.  1/2   6.  — 
...    8.  122 
10.  122 

1.  Aurora 

2  

3.  Parrocchiale 

4.    5.  — 
.    .7.  122 
10.  122 

Chiesa  sussidiaria  di  S.  Giorgio. 


Messa  unica 


9.  122 


Messa  unica 


9.  122 
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STAGIONE  INVERNALE 
da  Ottobre  a  Marzo 

Parrocchia  de'  SS. 


STAGIONE  ESTIVA 
da  Aprile  a  Settembre 
Primo  e  Fendano. 


dalle  ore    alle  ore 

1.  Aurora  6.  6.  1/2 
2  9.  — 

3.  Parrocchiale  10.  1/2 

4.  Messa  ultima  12.  — 


dalle  ore    alle  ore 

1.  Aurora  4.  1/2  5.  1/2 
2  9.  — 

3.  Parrocchiale  10.  1/2 

4.  Messa  ultima  12.  — 


Chiesa  sussidiaria  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo. 


1.  Aurora 
2. 


6.  — 
.    7.  — 

.    9.  1^2 


1.  Aurora 

2.  .    .  . 

3.  .    .  . 


5.  — 
7.  — 

9.  1/2 


Parrocchia  di  S.  M.  i  n  Beile m  in  Borgo  Ticino. 


1.  Aurora  5.  1/2   6.  1/2 

2.  .  8.  1/2 

3.  Parrocchiale  10.  1/2 


1.  Aurora  4.  1/2   5.  1/2 

2   .   8.  1/2 

3.  Parrocchiale  10.  1/2 


I, 


AVVERTENZE 

tutte  le  Chiese  Parrocchiali  in  ciascun  giorno 
festivo,  verso  le  ore  11  si  fa  la  spiegazione 
del  Vangelo. 
In  tutte  le  chiese  sussidiarie,  eccettualo  s.  Gior- 
gio e  s.  Luca  prima  della  messa  delle  9.  1|2 
o  delle  10,  si  dà  la  benedizione  col  SS.  Sacra- 
mento. 

L'ora  della  Messa  in  aurora  varia  gradatamente 
a  norma  del  corso  delle  stagioni. 
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FESTE 
che  si  celebrano  in  Diocesi. 

NB.  Le  feste  segnate  coli'  asterisco  sono  susseguite  dall'  Ufficio 
generale  pei  Defunti  della  Parrocchia. 

Gennaio.  Il  15  Gennaio  festa  di  S.  Mauro  Abaie 
a  Marzano.  Li  17,  festa  di  S.  Antonio  abbate 
a  Corteolona,  a  Torre  de'  Negri,  e  a  Bereguardo. 

Febbraio.  Il  giorno  2  festa  della  Purificazione 
di  Maria  V.  a  Pai  rana.  —  Il  giorno  5  festa  di 
s.  Agata  verg.  e  mart.  a  Marcignago  —  Dom. 

I.  festa  di  s.  Biagio  Vesc.  e  mart.  a  Trovo*. 

Marzo.  Il  25  Festa  dell'Annunciazione  di  Ma- 
ria V.  a  Campo  Rinaldo. 

Aprile.  Dom.  in  Albis.  Festa  della  Annunciaz. 
di  Maria  V.  a  Bornasco,  Vigalfo  ed  a  Bolo- 
gnola  per  10  giorni  con  indulgenza  plenaria. 
Dom.  ultima  festa  di  s.  Giorgio  mart.  a  Villan- 
terio  (San  Giorgio)  Calignano,  Fossarmato*  ed  a 
Turago  Bordone. 

Maggio.  Dom.  I.  festa  dei  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo Apostoli  a  Papiago,  di  s.  Croce  a  Co- 
piano*, a  Monticelli  ed  a  Corteolona.  —  Dom. 

II.  festa  di  s.  Vittore  mart.  a  Landriano  ed  a 
Pieve  Porto  Morone.  Festa  del  Patrocinio  di 
s.  Giuseppe  a  Zelata  ed  a  Vivente*. 
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Giugno.  Dom.  IH.  festa  di  s.  Bernardo  da  Meri- 
torie a  Mirabello,  dei  ss.  Vito  e  comp.  mart.  a 
Ceranova.  —  Festa  della  SS.  Trinità  a  Vidi- 
gulfo.  Dom.  V.  festa  di  s.  Gio.  Battista  a  Car- 
pignago  —  11  29  festa  di  s.  Pietro  Apostolo  a 
Zerbo,  Barona  e  Papiago  —  Dom.  dopo  I'  ot- 
tava del  Corpus  Domini,  festa  del  SS.  Cuore 
di  Gesù  a  Monticelli. 

Luglio.  Dom.  I.  Festa  della  Beata  Vergine  del 
Rosario  a  Vidiguifo\  di  s.  Sebastiano  soldato  e 
mart.  a  Lardirago  —  Dom.  II.  festa  dell'  Imm. 
Concezione  a  Trivolzio.  Festa  della  B.  V.  M.  a 
s.  Genesio  —  Dom.  III.  festa  della  Beata  V.  M. 
del  Carmine  a  s.  Alessio*,  Inverno*.  Gualdrasco*, 
Zelata,  Campo  Rinaldo*,  Torre  del  Mangano*, 
Torre  d'  Arese  e  Fossarmalo  —  Dom.  IV.  festa 
della  Beata  V.  a  Landriano*,  di  s.  Alessio  a  s. 
Alessio,  di  san  Apollinare  Vescovo  e  martire  a 
Tornano  —  Dom.  ultima  festa  di  s.  Giacomo 
Apostolo  a  Rognano,  di  s.  Anna  a  Borgarello*, 
Turago  Bordone  e  Fossarmalo,  di  s.  Germano 
Vescovo  a  Vigalfo. 

Agosto.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Verg.  Maria 
a  Cura  Carpignano*,  della  B.  V.  Maria  della 
neve  a  Giussago,  Genzone*  e  Monteleone*,  di 
s.  Stefano  protomart.  a  Corteolona*,  di  s.  Sisto 
Papa  a  Vistarino  —  Dom.  II.  festa  di  s.  Fermo 
Martire  a  Baselica  Bologna  e  Torre  del  Man- 
gano —  Il  15  festa  della  Beata  V.  M.  Assunta 
a  Mirabello*,  Albuzzano,  Spirago,  Bornasco  e 
s.  Pietro  in  Verzolo*  —  Dom.  III.  festa  di  san 
Rocco  a  Landriano,  Magherno*,  Bereguardo*, 
Cascine  Calderari  e  Zeccone*,  della  Beata  V. 
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Maria  a  Villanterio  (s.  Giorgio*)  di  s.  Bernardo 
Abate  a  Casatico  —  Dom.  ultima  festa  di  san 
Bartolomeo  Apost.  a  s.  Zenone  al  Po*,  e  Vel- 
lezzo  Bellini*,  di  s.  Genesio  martire  a  san 
Genesio  e  della  Decollazione  di  s.  Giovanni 
Battista  a  Prado. 

Settembre.  Dom.  I.  festa  di  s.  Agostino  a  Spessa*, 
della  Beata  Verg.  Maria  della  Cintura  a  Tor- 
nano* e  Torre  dei  Negri*.  Il  giorno  8  festa 
della  Nativ.  di  M.  Verg.  a  Belgiojoso,  Mon- 
ticelli*, Cascine  Calderari,  Vidigulfo,  Cura  Car- 
pignano  —  Dom.  IH.  festa  del  ss.  Nome  di 
Maria  a  s.  Lanfranco*  della  Natività  di  Maria 
Verg.  a  Casarile*  —  Dom.  IV.  festa  della  Beata 
Verg.  Addolorata  a  Landriano,  Magherno,  Trovo 
e  Vivente  —  Dom.  ultima  festa  di  s.  Michele 
Arcangelo  a  Belgiojoso*,  Bascapè*  e  Marzano, 
della  Beata  Veronica  a  Binasco*,  dei  ss.  Cor- 
nelio e  Cipriano  a  Trivolzio. 

Ottobre.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Vergine  del 
Rosario  a  Pieve  Porto  Morone*,  Filighera,  san 
Leonardo,  Copiano,  Lardirago*,  Magherno,  Ge- 
renzago,  Corteolona,  Ceranova*,  Torre  d'Isola*, 
Villareggio,  Calignàno* ,  Giovenzano ,  Carpi- 
gnago*,  Monticelli,  Turago  Bordone,  Marzano 
e  s.  Pietro  in  Verzolo  —  Dom.  IL  festa  della 
B.  Verg.  del  Rosario  a  Linarolo*  Roncaro*, 
Prado*,  e  Villanterio  (S.  Maria)  della  Natività 
della  B.  Verg.  Maria  a  Battuda*,  della  Beata 
Vergine  Addolorata  a  Pairana*,  di  s.  Pelagia 
penitente  a  Guinzano*  —  Dom.  III.  festa  della 
Beata  Vergine  del  Rosario  ad  Albuzzano*,  Mar- 
cignago*  e  Barona*,  della  B.  Vergine  Maria  a 
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Giussago*  —  Dom.  IV.  festa  di  s.  Francesco 
cT  Assisi  a  Trivolzio*. 

Novembre.  Dom.  I.  festa  di  s.  Carlo  Borromeo 
Arcivescovo  a  Samperone,  di  s.  Leonardo  a  s. 
Leonardo  —  Dom.  II.  festa  di  san  Brizio  Ves. 
a  Samperone,  di  s.  Martino  Vescovo  a  Borga- 
rello,  Vivente  e  Torre  d'  A  rese.  Il  giorno  30 
festa  di  s.  Andrea  Ap.  a  Casatico. 

Dicembre.  L'  8  Dicembre  a  Lardirago  festa 
della  Beata  Vergine  Immacolata  —  Il  9  Di- 
cembre festa  di  san  Siro  I.  Vescovo  di  Pavia 
a  Mandrino. 


APPENDICE 


vertenza.  —  Per  ragioni  indipendenti  dalla  volontà  dell'Autore,  V  In- 
troduzione a  queste  Ricerche  sui  Pittori  Pavesi,  la  quale  dovevasi  pubblicare 
in  quest'  Appendice  1'  anno  scorso,  vede  la  luce  solo  quest'  anno  e  dopo  i  primi 
tre  Capitoli  dell'  opera  intera,  che  certo  sarebbe  stato  meglio' dare  in  un  sol 
tratto,  a  parte,  e  in  formato  più  grande,  e  non  a  spizzico,  come  lo  concede  lo 
spazio  della  presente  pubblicazione.  «  Verissimo,  dirò  anch'io  coli' ottimo  mio 
Maestro  ed  Amico,  Prof.  D.  C.  Prelini;  verissimo;  ma  delle  novantanove  ra- 
gioni, che  mi  dissuadono  ne  recherò  sol  una  .  .  .  Non  occorre  nemmen  dirla  ; 
i  lettori  che  conoscono  il  buon  esito  delle  pubblicazioni  di  questo  genere  già 
mi  hanno  inteso  .  .  .  Sicché  diamone  per  quest'anno  questo  brano;  negli  anni 
successivi  poi  i  nostri  assidui  lettori  avranno  il  resto  (Alman.  Sacr.  Pav. 
1883,  p.  4).  > 

A  chi  poi  mi  faceva  cortesemente  notare  che  sembra  poco  conveniente  in 
Almanacco  Sacro  pubblicare  noiose  ricerche  sui  Pittori,  rispondo  che  mi  av- 
valora nel  mio  proposito  la  promessa  del  compianto  Can.  D.  P.  Terenzio,  di 
sempre  cara  memoria,  il  quale  fin  dal  1855  faceva  pure  disegno  di  pubblicare 
in  queste  Appendici  il  Dizionario  di  tutti  gii  Artisti  Pavesi.  Anzi  è  per  me 
gradita  cosa  il  poter  compiere  ora  uno  studio  da  quell'uomo  accuratissimo 
vagheggiato.  Gioverà  poi  avvertire  eziandio  che  per  l' inspirazione  dalla  Reli- 
gione prestata  all'Arte,  ci  c  nvien  descrivere  continuamente  soggetti  di  sacra 
istoria  ed  oggetti,  che  adornano  le  nostre  Chiese,  più  che  non  i  Musei  e  le 
Pinacoteche  :  argomenti  non  alieni  dalla  supposta  natura  di  questa  Pubblicazione. 
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SUI  PITTORI  PAVESI 


SPIGOLATURE  E  RICERCHE 

DI 

D.  PIETRO  MOIRAGHI. 


lisrTieoiD-crsioisrE!. 


La  caduta  del  romano  impero,  roso  da  vizii  ese- 
crandi e  da  feroce  tirannide,  seco  recava  la  rovina 
delle  Arti,  già  scemate  di  loro  splendore  e  precipi- 
tate dalla  antica  loro  nobiltà,  prima  ancor  che  rice- 
vessero F ultimo  crollo  dalle  irrompenti  masnade  bar- 
bariche, varie  di  lingua  e  di  altari. 

Le  bande  nordiche,  scese  a  devastare  l'antica 
civiltà  latina,  non  avevan  letteratura;  non  conosce- 
vano che  una  scienza,  quella  delle  armi;  non  usa- 
vano arti  ;  chè  la  condizione  nomade  impediva  ad  esse 
di  attendere  a  quei  nobili  studii,  che  richieggono  le 
cure  di  un  popolo  civile. 


IV. 


Nel  turbinio  di  quei  rivolgimenti  sociali  però  il 
sacro  fuoco  delie  Arti  non  si  spense  in  Italia:  solo 
si  nascose,  rimpiattitosi  ,  timido  e  pauroso,  nei  si- 
lenziosi cenobii,  ed  all'ombra  della  Chiesa,  che  diede 
alle  Arti,  alle  Lettere  ed  alle  Scienze  sicuro  asilo, 
sicché  attraverso  quei  tempi  caliginosi  si  continuò  di 
esse  una  schiera  di  non  volgari  cultori. 

Nell'impero  romano  v'era  stata  una  vita  arti- 
stica, di  cui  il  mondo  nò  prima  nè  poi  vide  mai  l'u- 
guale. «  Il  cumulo  dei  lavori  artistici,  scrive  il  Di 
Falke,  che  l'epoca  imperiale  ha  prodotto  è  innume- 
revole. Nel  quarto  secolo,  secondo  narra  Ammiano 
Marcellino,  Roma  aveva  una  seconda  popolazione  di 
marmo  e  di  bronzo:  migliore,  a  dir  vero,  della  po- 
polazione viva  che  non  seppe  neppur  proteggerla; 
imperocché  sopraggiunse  allora  la  invasione  dei  po- 
poli, e  con  questa  la  distruzione  delle  città,  i  sac- 
cheggi di  Roma,  e  lo  sterminio  della  coltura.  Dal- 
l'eccidio di  questo  mondo,  di  questo  classico  mondo 
dell'  antichità  si  salvarono  e  si  conservarono  fino  a 
noi  soltanto  rovine,  frammenti  e  ruderi;  ma  hanno 
contribuito  potentemente  anch'essi  a  ridestare  ,  dal 
sonno  di  un  millennio,  l'arte,  l'arte  vera  e  schietta 
degli  antichi  (1).  » 

A  tanta  magnificenza  e  squisitezza  di  arte 
successe  pur  troppo  una  notte  tetra,  un  buio  fune- 
sto, che  spande  le  sue  ali  dai  settimo  ali"  undecimo 
secolo;  triste  epoca  di  folta  barbarie,  non  rotta  che 
da  qualche  leggiero  sprazzo  di  luce,  che  si  solleva 
a  quando  a  quando  per  tener  desta  una  vita  arti- 
stica, che  si  temeva  spenta  per  sempre. 

In  Pavia,  dove  ebbero  a  collocare  loro  sede  i 
principi  barbari,  che  si  incalzavano  l'un  l'altro  e  si 
succedevano  senza  posa  in  mezzo  a  quell' agitarsi 
febbrile  di  popoli  e  di  tribù  ,  per  avventura  non  si 

(1)  Iacopo  Dr  Falke  —  Eliade  e  Roma,  Quadro  sto- 
rico e  artistico  della  antichità  classica,  versione,  Milano , 
Treves,  1882,  p.  291. 
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spense  la  scintilla  della  vita  artistica;  anzi  qui  ri- 
fugiossi  l'avanzo  della  coltura  latina;  e  qui  ser- 
bossi  in  quell'età  infausta  una  continuata  tradizione 
letteraria  ed  artistica,  che  sparse  qualche  lustro  sulla 
reggia  dei  longobardi. 

Ennodio ,  il  diacono  Tommaso,  il  grammatico 
Felice,  il  diacono  Flaviano ,  Paolo  Diacono  lo  sto- 
rico ,  più  tardi  Pietro  Pisano  diacono  Ticinese  ,  il 
monaco  Dungallo,  e,  nei  tempi  più  oscuri,  Liutprando 
il  mordace  cronista  ,  il  b.  Lanfranco  e  Bernardo  il 
Canonista,  sono  sparse  anella  di  una  gloriosa  catena, 
che  attraversa  i  tenebrosi  giorni  dell1  ignoranza  e 
dell'ignavia,  e  ci  mostra  Pavia  focolare  della  col- 
tura classica  nel  più  fitto  medio-evo  ,  e  centro  di 
una  tradizione  letteraria  e  scientifica  ,  più  o  meno 
splendida  e  gloriosa ,  che  spande  d?  ogni  intorno  i 
benefici  raggi  dell'antico  sapere  latino,  e  dà  ori- 
gine alla  antichissima  scuola  giuridica,  qui  fondata 
fin  dai  tempi  del  primo  Ottone  ,  scuola  intorno  alla 
quale  si  raggruppa,  dopo  il  secolo  XI,  la  coltura 
allora  crescente,  ed  apre  l'adito  a  scuole  pubbliche 
frequentatissime ,  che  preludono  alla  celeberrima 
Università  (1). 

Alle  lettere  ed  alle  scienze  bellamente  disposan- 
dosi le  Arti,  in  Pavia  depongono,  quasi  dissi,  le  loro 
tende;  e  durante  la  ferrea  dominazione  longobar- 
dica, e  l'incerta  e  fiacca  reggenza  dei  Carolingi, 
qui ,  dove  è  la  sede,  del  principe  e  la  capitale  del 
regno,  sorgono  monumenti,  che  1'  edacità  del  tempo 

(1)  Merkel  —  Die  Geschichte  des  Langobardenrechts , 
Berlin,  W.  Hertz,  1850,  p.  13-16  e  26  seguenti  :  Nova  — 
La  Filosofia,  la  Filosofia  del  Diritto  e  V  Università,  Pro- 
lusioni,  Milano,  1862,  p.  68-71  e  141-218.  In  questa  Nota 
del  Nova  con  vasta  erudizione  e  solidi  argomenti  ,  appro- 
fondendo le  deduzioni  del  Merkel ,  e  rettificando  le  elu- 
cubrazioni di  alcuni  valenti  storici  pavesi ,  è  calorosamente 
rivendicato  il  primato  dell'università  di  Pavia.  I  pavesi  per 
gratitudine  mostrano  per  fino  di  ignorare  questa  trionfale- 
Dissertazione  ! 
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e  T  incuria  dell'  uomo  pur  troppo  ci  invidiarono  o 
recarono  fino  a  noi  vandalicamente  e  sconciamente 
mutati  o  mutilati. 

Certo,  in  quel  buio  di  cose  che  caratterizzano 
il  Medio-Evo  e  che  fu  detto  il  sonno  del  genere 
umano,  «  quando  muta  era  la  eloquenza,  smarrita 
la  filosofia ,  crudele  il  diritto ,  e  la  favella  stessa 
ispida  e  dissonante,  le  Arti,  associate  alla  Religione, 
impresero  1'  alto  ufficio  di  ammansire  tanti  popoli 
feroci,  e  delle  schiatte  diverse  dei  barbari  formare 
una  sola  e  concorde  famiglia.  Per  siffatta  guisa  l'ar- 
tista può  dirsi  Foratore,  il  vate,  il  filosofo,  lo  sto- 
rico del  medio-evo;  ed  in  quel  lungo  periodo  di 
tempo,  nel  quale  non  è  dato  che  numerare  i  pati- 
menti spietati  degli  oppressi,  e  le  barbarie  degli  op- 
pressori ;  ove  non  si  trova  la  virtù  che  per  vederla 
infelice;  nò  si  rinviene  il  sapere,  che  pauroso  e  nei 
chiostri  ;  le  Arti  ci  si  porgono  belle  di  civiltà  e  di 
perfezionamento,  e  sembra  loro  affidato  il  ministero 
di  consolare  V  umanità  ne'  suoi  acerbi  e  lunghi  do- 
lori. Epoca  non  pertanto  così  malnota  e  calunniata 
nella  storia  delle  Arti,  che  appena  è  che  alcuno  la 
degni  di  un  guardo  ;  sicché  se  taluni  presero  a  scri- 
vere dello  stato  delle  medesime  nei  bassi  tempi,  ciò 
fu  per  deplorarne  lo  scadimento,  e  per  intuonare  su 
loro  una  funebre  elegia  ;  senza  punto  avvedersi  che 
quelle  ceneri  palpitavano  ancora  di  un  caldo  affetto, 
e  sotto  le  rozze  forme  era  la  vita  che  rigogliosa  e 
soprabbondante  doveva  in  breve  rivelarsi  nelle  scuole 
di  Niccola  Pisano  e  di  Giotto  (1).  » 

Infatti  ,  poscia  che  la  religione  cattolica  ,  che 
abbracciarono,  la  mitezza  dei  clima  e  la  bellezza  del 
cielo  italiano  ingentilirono  i  rudi  e  feroci  conquista- 
tori, non  è  a  dirsi  se  principi  e  grandi  del  regno 
qui  siano  andati  a  gara  nell'  accogliere  ed  onorare 

(1)  P.  V.  Marchese  —  Memorie  dei  più  insigni  Pit- 
tori, Scultori  e  Architetti  Domenicani;  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1854,  v.  I,  pag.  9. 
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quegli  artefici ,  che  custodivano ,  quale  geloso  se- 
creto ,  T  antica  tradizione  artistica  latina  ,  e  nel  la- 
voro trovavano  quel  sollievo  dalle  sciagure  della 
patria  altrimenti  ad  essi  non  concesso. 

Le  Basiliche  di  S.  Michele  Maggiore,  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro,  di  San  Stefano  e  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  di  San  Giovanni  in  Borgo  e  di  Santa  Maria 
in  Pertica,  le  chiese  di  S.  Teodoro,  di  S.  Eusebio, 
di  S.  Marino,  di  S.  Invenzio,  di  S.  Giovanni  Dom- 
narum  ,  di  S.  Maria  in  Betlemme,  di  S.  Primo,  di 
S.  Lanfranco,  di  S.  Lazzaro,  molte  del  contado;  i 
monasteri  di  Teodote  o  della  Pusterla ,  di  S.  Salva- 
tore, di  S.  Agata,  del  Senatore;  i  palazzi  reali,  le 
ville  di  Corte-Olona,  di  S.  Sofia,  per  tacer  di  molti 
altri  edifìcii ,  sorsero  e  si  restaurarono  più  volte  in 
quell'epoca  ancora  non  del  tutto  studiata,  epoca  di 
incendii  e  di  devastazioni. 

Architetti,  che  disegnassero  e  dirigessero  quei 
lavori  e  specialmente  quei  maestosi  templi ,  che  in- 
vitano nel  loro  severo  aspetto  a  profondo  raccogli- 
mento ed  a  soave  mestizia,  è  mestieri  supporli,  quan- 
tunque di  tutti  sia  sfuggito  il  nome  (1).  Scultori, 
per  quanto  rozzi  si  vogliano,  hanno  del  pari  di  loro 
arte  lasciato  vestigia  venerande  e  non  ben  anco 
esplorate  dalla  storia  dei  simbolismo. 

Ma  di  tutte  le  Arti  la  pittura  pare  quella  ,  che 
allora  più  andasse  negletta  anche  tra  noi.  Nondi- 


(1)  Il  nome  del  più  antico  architetto  pavese,  che  finora 
conosciamo,  è  quello  di  Bogia  de  Gargano,  il  quale  nel  1197 
e  1198  dirigeva  la  fabbrica  del  nuovo  Palazzo  del  Comune, 
od  almeno  di  quella  parte  che  prospettava  la  piazza  di  San 
Savino  (Cavagneria) ,  e  probabilissimamente  sopraintendeva 
eziandio  ai  lavori  di  costruzione  di  una  grandiosa  porta  bi- 
fora presso  Santa  Maria  in  Pertica,  che  veniva  allora  aperta 
.nel  terzo  ed  attuale  recinto  delle  mura.  Vedi  la  diligente 
illustrazione  di  C.  Brambilla:  —  Una  Epigrafe  del  Secolo 
Duodecimo  esistente  nel  Palazzo  Civico  di  Pavia,  Pavia, 
Fusi,  1873,  tav.,  e  p.  12  e  19. 
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meno  per  mezzo  del  mosaico  non  se  ne  smarrì  la 
tradizione.  È  infatti  il  mosaico  antico  quanto  la  pit- 
tura, e  fu  «  la  pratica  meno  interrotta,  il  genere  che 
soffrì  minori  alterazioni,  ed  il  vero  mezzo  tradizio- 
nale di  rapporto  da  un'età  all'altra...  In  quanto  alla 
coltura  del  mosaico  in  Italia,  dopo  la  distruzione 
dell'Impero  romano,  monumenti  di  tutte  le  età  di- 
mostrano che  essa  non  vi  fu  mai  abbandonata.  Nelle 
più  antiche  chiese  di  Roma  e  di  Ravenna  si  trovano 
ancora  dei  mosaici  del  quarto  e  del  quinto  se- 
colo (1).  » 

E  qui  diciamolo  altamente,  ad  onta  delle  inve- 
terate ubbie  degli  storici  dell'arte,  vecchi  polipi  ab- 
branchiati  ai  tentennanti  scogli ,  dai  quali  non  ve- 
dono che  arabi  restauratori  delle  scienze  e  delle  let- 
tere ;  greci,  che  risuscitano  la  pittura  e  la  scultura; 
tedeschi,  innovatori  nell'architettura,  e  va  dicendo; 
ma  d' italiano  non  scoprono  che  il  servaggio.  Nel- 
1'  arte  nostra  del  medio-evo  non  v'  ha  forestierume 
che  1'  imbratti  :  è  l'antica  tradizione  latina  negletta, 
decaduta,  alterata  in  parte;  ma  sempre  indipendente. 
Il  monaco  Teofilo,  che,  in  quei  tempi,  primo  osa 
scriver  precetti  d'  arte,  è  italiano,  lombardo,  e  pro- 
babilmente benedettino  pavese.  I  nostri  mosaici  stessi, 
nei  quali  si  vuole  ravvisare  un'influenza  bisantina, 
o,  peggio  ancora,  si  pretende  riconoscere  il  lavoro 
di  maestri  bisantini,  sono  opere  prettamente  italiane. 
E  qui  mi  conforta  il  trovarmi  di  pieno  accordo  con 
un  erudito  straniero,  che  è  uno  de'  maggiori  soste- 
nitori della  nazionalità  italiana  nei  mosaici,  il  Barbet 
de  Iouy.  Questi  provò  con  lume  di  grande  dot- 
trina ,  che  nel  periodo ,  il  quale  corre  dal  quarto  al 
nono  secolo,  nulla  v'ha  di  più  illogico  di  ritenere 
che  i  mosaici  italiani  sieno  stati  influenzati  dall'arte 
di  Bisanzio.  «  A  Ravenna  stessa ,  scrive  egli,  ove 

(1)  Andrea  Lefèvre  e  Luigi  Viardot  —  Le  Mera- 
viglie delle  Arti  con  numerose  note  ed  aggiunte  di  Luigi 
Chirtani;  Milano,  Treves,  1882,  v.  II,  parte  III,  p.  64-66. 
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per  le  note  ragioni  storiche  s'intromisero  influenze 
orientali  non  v'  è  cenno  alcuno  del  carattere  greco 
nei  musaici  antichi;  nò  vi  è  cenno  in  quelli  di  Mi- 
lano, nò  in  quelli  di  Roma  ;  anzi  tutti  quanti  hanno 
una  impronta  latina  salvo  alcune  differenze  locali  (1).  » 

«  Se  si  intende,  osserva  alla  sua  volta  argu- 
tamente il  chiar.  prof.  Melani  (2),  se  si  intende  di 
dire  bisantini  i  musaici  nei  quali  sono  dimenticate 
le  belle  norme  dell'arte,  dando  un  valore  dispregia- 
tivo a  questa  parola ,  la  quale  verrebbe  così  a  con- 
trosegnare un'arte  decaduta,  ammettiamo  l'agget- 
tivo se  così  si  vuole;  ma  se  s' ha  a  dire  bisantini 
ai  musaici  intendendo  di  additare  di  primo  acchito 
la  pretesa  influenza  dell'  arte  di  Bisanzio  su  quella 
italica,  ci  opponiamo  alla  applicazione  di  quella  pa- 
rola affermando  essa  un'  idea  che  secondo  noi  è 
falsa.  Come  non  furono  greci  i  musaicisti  dei  santi 
Cosimo  e  Damiano,  a  Roma,  così,  a  nostro  avviso, 
non  furono  greci  i  loro  continuatori.  L'  arte  del 
musaico  di  Roma,  di  Ravenna,  ecc.,  è  un'arte  ita- 
lica caratteristica,  la  quale  è  sorta  dall'ambiente, 
ischeletrita  e  uniforme.  » 

E  giacché  accenniamo  a  queste  pretese  influenze 
greche  o  bisantine  sull'arte  in  genere,  ed  in  ispecie 
sulla  pittura  pavese,  mentre  concediamo  che  Pavia 
mantenne  relazioni  politiche  colla  Grecia  ,  non  sarà 
superfluo  ridire  che  sulla  influenza  artistica  bisantina 
in  Italia  noi  abbiamo  un'opinione  per  avventura  di- 
scorde da  quella,  che  ebbero  e  che  hanno  tuttavia 
molti  scrittori  anco  autorevoli:  nè  per  questo  l'opi- 
nione nostra  è  meno  ferma  ed  inconcussa.  Quel  duro, 
quell'  impietrito,  quello  sfoggio  d'oro  e  di  colori  lu- 
centi,  che  è  proprio  dell'arte  così  detta  bisantina, 


(ì)  Barbet  De  Iouy  —  Les  Mosaiques  chrétiennes  des 
basiliques  et  des  églises  de  Rome,  Paris,  1857. 

(2)  A.  Melani  —  Pittura  Italiana ,  parte  I,  cap.  VI  ; 
Milano,  Hoepli,  1885,  p.  121. 
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apparisce  in  molte  opere  italiane.  A  studiare  questa 
manifestazione  pittorica  attraverso  la  continuità  delle 
tradizioni  nazionali  a  quell'arte  stecchita  si  giunge 
naturalmente.  «  Or  come  si  può  accettare  in  buona 
fede,  chiede  a  buon  diritto  il  Melani,  quest'invasione 
forestiera  dappertutto?  Non  vuoisi  escludere  irremis- 
sivamente  1'  influenza  orientale,  in  qualche  partico- 
larità, nell'arte  cosidetta  bisantina;  ma  da  pensar 
questo  ad  affermare  che  essa  è  il  portato  di  conven- 
zionalità e  di  tecniche  forestiere  ci  corre  (1).  » 

Comunque  sia,  sta  il  fatto  che  in  Pavia  la  pit- 
tura in  mosaico  fu  sempre  coltivata  ed  in  onore,  dai 
più  remoti  tempi  fin  dopo  il  dodicesimo  secolo,  nel 
quale  il  musaico  è  il  primo  annunziatoli  dell'epoca 
del  risorgimento ,  mostrando  che  le  influenze  stra- 
niere non  T  hanno  colpito,  ed  ispirando  quei  tipi 
dolci  di  Vergini ,  quelli  soavi  di  Redentori  ,  che  il 
genio  dell'arte  novella  aleggiando  in  Italia  ritrarrà  a 
fresco  sulle  volte  e  sulle  pareti  od  imprimerà  sulle 
tavole. 

Sventuratamente  dei  molti  musaici,  che  ador- 
narono già  le  basiliche  ed  altri  pubblici  edifizii  di 
Pavia,  non  rimangono  che  pochi  frammenti;  ma 
questi  sono  importantissimi  nella  storia  dell'  arte , 
vuoi  perchè  hanno  quasi  una  data  approssimativa- 
mente certa,  vuoi  perchè  nel  loro  complesso  si  il- 
lustrano a  vicenda  e  costituiscono  cronologicamente 
una  catena,  che  segna  le  successive  vicende  dell'arte 
tra  noi. 

Il  Palazzo  ,  che  Teodorico  innalzava  in  Pavia 
circa  il  principio  del  VI  secolo,  era  ornato  di  opere 
di  musaico,  ed  in  musaico  pure  eravi  condotta  l'ef- 
figie equestre  dello  stesso  principe  (2). 

(1)  Melani,  Op.  cU.  p.  122. 

(2)  P.  Pessani  ^—  De  Palazzi  Reali  che  sono  stati 
nella  Città,  e  territorio  di  Pavia ,  Dissertazione  ;  Pavia , 
(1771),  p.  24:  G.  Garollo  —  Teodorico  re  dei  Goti  e  de- 
gV  Italiani;  Firenze,  1879,  p.  231. 
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Liutprando,  nella  prima  metà  del  secolo  Vili, 
circa  l'anno  729,  faceva  costrurre  non  lungi  da  Pa- 
via, presso  il  fiume  Olona  (a  Corte-Olona),  una  chiesa 
in  onore  di  Sant'Anastasio,  della  quale  un'iscrizione 
riferita  dal  Grutero  ricorda  i  marmi  preziosi,  le  co- 
lonne e  le  opere  di  mosaico  (1). 

Ma  di  singoiar  importanza,  come  che  ora  sia  il 
più  antico,  di  cui  ci  rimangano  larghe  vestigia,  è 
il  rinomato  litostrato,  che  decorava  la  distrutta  cat- 
tedrale iemale  di  Santa  Maria  del  Popolo  ,  scoperto 
nel  1854,  e  che  per  eccellente  sottofondo,  per  rego- 
larità di  cubetti,  quantità  di  colori,  preziosità  di 
pietre  adoperatevi,  grandiosità  di  generale  concetto, 
qualità  dei  simboli  accessorii,  venne  con  buone  ra- 
gioni giudicato  lavoro  di  artefici  italiani  del  se- 
colo Vili.  Il  compianto  Can.  Terenzio  lungamente 
vagheggiò  la  illustrazione  di  questo  mosaico,  e  ne 
lasciò  inedite  molte  note;  il  p.  Mozzoni  per  il  primo 
ne  pubblicò  il  disegno  con  cenni  illustrativi;  ma  solo 
il  chiar.  Brambilla  ne  fornì  un'  illustrazione  com- 
pleta in  una  opera  dotta  e  magistrale,  arricchita  da 
tavole  accurate,  che  illuminano  la  erudita  memoria 
e  conservano  l'immagine  del  litostrato  (2). 


(ì)  Pessani,  Op.  cit.,  p.  169  seg.  :  L.  A.  Muratori  — 
Antiq.  It.  Medii-AEvi,  diss.  XXIV,  t.  II,  p.  383  :  G.  Ro- 
bolini  —  Notizie  appartenenti  alla  Storia  di  Pavia  ;  Pa- 
via, 1823,  v.  I,  p.  202  seg.,  Nota  HH. 

(2)  I.  Mozzoni  —  Tavole  Cronologiche  Critiche  della 
Storia  della  Chiesa  Universale,  Sec.  Vili  ;  Roma,  1861, 
p.  93.  Per  le  poche  notizie  illustrative  di  questo  Mosaico 
il  benemerito  p.  Mozzoni  prima,  e  poscia,  spento  questi,  il 
p.  Giuseppe  M.  Granniello  Barnabita  ebbero  lunga  ed  eru- 
dita corrispondenza  col  can.  Terenzio,  parte  della  quale  ora 
si  trova  presso  di  me.  Il  prof.  Prelini  custodisce  le  molte 
note  del  Terenzio  sul  Mosaico  di  S.  M.  del  Popolo.  — 
C.  Brambilla  —  La  Basilica  di  Santa  Maria  del  Popolo 
in  Pavia  ed  il  suo  Musaico,  con  una  tavola  cromolito- 
grafica e  tre  tavole  fotolitografìche,  Pavia,  Fusi,  1876. 
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Posteriore  ma  ben  di  poco  a  quel  primo  pavi- 
mento a  Mosaico  è  il  celebre  litostrato  della  Basilica 
di  S.  Michele,  dove  la  scena  è  spiegata  da  versi 
leonini,  minore  è  il  numero  e  comune  la  qualità 
delle  pietre,  scarsi  quindi  i  colori ,  più  trascurata  la 
preparazione  e  il  taglio  dei  materiali  adoperati  a 
svolgere  un  concetto  non  ignoto  all'arte  musiva  ro- 
mana e  ripetuto  a  Lucca,  ad  Aosta  e  nel  secolo  X 
a  S.  Savino  in  Piacenza  (1).  Terzo  fra  i  superstiti 
mosaici  pavesi  e  posteriore  al  secolo  X  si  presenta 
quello  della  chiesa  di  Sant'Invenzio  ,  ora  distrutta, 
ancor  più  trascurato  ed  inferiore  nel  lavoro  e  per  la 
qualità  del  cemento.  Arido  invero  ne  era  il  concetto, 
non  presentando  visi  che  quattro  grandi  spazii  circolari 
racchiudenti  con  semplice  fascia  un  animale  mo- 
struoso. Qui  invano  cerchi  figura  umana  o  qualsiasi 
inserzione  di  caratteri  o  lettere;  ma  uno  scarso  nu- 
mero di  colori  e  povertà  di  materiali  accennano  ad 
epoca  di  grande  decadenza,  che  poteva  bensì  esser 
prossima  a  risorgimento,  ma  non  presentarne  ancora 
evidenti  gli  effetti  in  questo  speciale  e  minuto  ge- 
nere di  lavoro  di  ornamento  (2). 

Ma  un  altro  importante  mosaico  venne  or  ora 
alla  luce,  esso  pure  frammentato,  negli  scavi  per  i 
restauri  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d?  Oro  e 
richiama  la  nostra  attenzione.  Esso,  checché  siasi 
voluto  dottamente  favoleggiare  circa  la  rappresen- 
tazione del  cavaliere  che  colpisce  il  drago  e  la  al- 
legoria dell'eterna  lotta  del  bene  col  male,  e  peggio 
ancora  circa  il  preteso  nesso  fra  l'antichissima  rap- 

(1)  Anche  questo  musaico  fu  descritto  dal  can.  Terenzio 
(Appendice  alV  Alman.  Sacr.  Pav.  per  Tanno  1864)  e  con 
singoiar  diligenza  illustrato  col  corredo  di  due  belle  tavole 
dal  dott.  C.  Dell'Acqua  —  Dell'  Insigne  R.  Basilica  di 
S.  Michele  Maggiore  in  Pavia,  seconda  ediz.,  pag.  144  seg. 

(2)  L'  unico,  il  quale  finora  abbia  dato  qualche  cenno 
illustrativo  ed  abbia  avanzato  probabili  congetture  sul  fram- 
mento di  mosaico  di  S.  Invenzio ,  è  il  chiar.  C.  Brambilla  , 
La  Basilica  di  S.  M.  del  Popolo,  etc,  p.  36,  57,  58. 
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presentazione  dell' egiziano  Oro  a  testa  di  sparviero, 
che  a  cavallo  in  assisa  di  guerriero  trafìgge  nella 
figura  di  un  cocodrillo  Tifone,  ed  il  cristiano  San 
Giorgio,  che  uccide  il  demonio  in  figura  di  drago, 
cose  tutte  estranee  alle  modeste  cognizioni  degli 
artefici  del  principio  del  secolo  XI,  raffigura  invece 
la  pugna  tra  V  arcangelo  S.  Michele  e  V  angelo  ri- 
belle. Nè,  per  sostenere  che  nel  musaico  di  S.  Pietro 
è  rappresentato  il  mito  della  lotta  eterna,  della  luce 
colle  tenebre,  mito  svolto  nelle  vecchie  e  nelle  più 
recenti  tradizioni  e  qui  riprodotto  in  modo  assai 
barbaro,  ci  si  opponga  la  figura  supposta  affacciata 
ad  una  finestra  aperta  in  alto  sopra  la  merlatura  di 
un  castellacelo,  dinnanzi  al  quale  avviene  la  singoiar 
tenzone.  Non  senza  molto  sforzo  di  immaginazione 
può  ammettersi  che  in  quella  figura  si  volesse  indi- 
care la  donna  minacciata  dal  drago  e  difesa  dal  ca- 
valiere. Non  è  una  scena  romantica  qui  rappresen- 
tata ;  e  neppure  è  figurato  S.  Giorgio,  che  vince  il 
drago.  È  S.  Michele  che  trafìgge  il  demonio  :  e  lo 
indica  in  qualche  modo  quella  lunga  tunica  svolaz- 
zante, che  termina  a  coda  di  rondine  per  segnare 
le  ali.  La  costruzione  a  sinistra  poi,  in  bianco  coi 
contorni  in  nero  su  fondo  rosso,  fiancheggiata  da 
torricelle  e  merlata,  in  cui  si  aprono  in  nero  varie 
finestre,  una  delle  quali  nel  mezzo  ha  forma  di  tri- 
fora, e  al  disotto  una  porta  con  arco  circolare  a 
tutto  sesto,  raffigura  la  città  santa,  la  nuova  Geru- 
salemme, il  Paradiso,  «  habentem  claritatem  Dei 
et  lumen  eius  simili  lapidi  pretioso  ....  habebat 
murum  magnum  et  altum  ...  et  civitas  in  quadro 
posita  est,  »  giusta  l'apocalittica  visione.  La  figura 
poi  umana,  che  campeggia  in  alto  al  disopra  dei 
merli,  ci  indica  il  lumen  mdeficiens,  Iddio,  che  vede 
e  che  è  luce  ;  giacché  «  civitas  non  eget  sole,  neque 
luna  ut  luceant  in  ea  ;  nam  ....  lucerna  eius  est 
Agnus  ....  Dominus  Deus  illuminabit  illos  (1).  » 


(1)  ss.  Joannis  Ap.  — 


Apocalypsis ,  c.  XXI-XXII. 

1** 
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Qualunque  altra  interpretazione,  pur  suffragata  da 
uomini  eruditissimi,  ci  pare  che  non  risponda  riè  al 
simbolismo,  nè  alle  idee,  nè  alle  cognizioni  del 
secolo  XI. 

Comunque  sia,  il  nuovo  litostrato  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro,  sembra  un  avanzo  di  più  ampio  lavoro, 
raccolto  e  collocato  vicino  ne'  suoi  varii  frammenti 
già  da  più  secoli.  Varii  mostri,  mostruosamente 
figurati,  si  presentano  nel  mosaico.  E  qui  scorgi 
una  pantera,  che  affronta  una  chimera  ;  là  vedi  un 
lupo  dal  feroce  aspetto  ;  più  in  alto  due  cani,  che 
volgendosi  in  atto  minaccioso  stanno  per  addentarsi. 
In  alto  scorgi  cinque  riquadri  ;  in  quattro  dei  quali 
si  disegnano,  con  non  spregievole  artificio,  entro 
circolo,  rosoni  a  variato  numero  di  petali  e  di  di- 
versi colori  ;  nel  secondo  si  presenta  un  animale 
mostruoso  malamente  figurato  in  nero  con  contorno 
bianco  in  fondo  rosso.  «  Tali  rosoni,  osserva  giu- 
stamente il  chiar.  Brambilla,  che  per  il  primo  con 
vasta  erudizione  e  con  opportuni  confronti  ampia- 
mente illustrò  questo  musaico,  ricordano  litostrati 
di  buona  e  remota  epoca,  e  valgono  a  constatare 
che  qualche  buona  tradizione  artistica  fosse  conser- 
vata almeno  nelle  parti  accessorie  e  d' ornamento 
anche  in  lavori  eseguiti  nei  tempi  più  bassi  e  di 
sicura  decadenza  (1).  »  Del  resto  di  questo  prezioso 
cimelio  è  per  sè  evidente  P  assoluta  scorrezione  in 

(1)  C.  Brambilla  —  Pavimento  a  musaico  scoperto  nella 
Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  oV  Oro  di  Pavia,  con  tavola 
cromolitografica,  Milano,  1886  ,  p.  9  :  C.  Brambilla  — 
Sulle  opere  di  restauro  alla.  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro,  Relazione;  Pavia,  Fusi,  1886;  pag.  27  seg.  Sono 
due  eruditissimi  scritti,  sui  quali  richiamiamo  tutta  V atten- 
zione del  lettore,  trattandosi  di  un  musaico  importantissimo, 
eseguito  neir  epoca,  che  stava  per  segnare  il  risveglio  del- 
l'antica attività  artistica  latina  ;  e  potendo  ciascuno  dalle 
esattissime  tavole,  che  ornano  queste  dotte  dissertazioni, 
farsi  un'  idea  del  litostrato,  quand'anco  non  lo  si  sia  esa- 
minato sul 'posto. 
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tutto  il  disegno,  che  riguardo  alla  testa  in  profilo 
del  cavaliere  potrebbe  dirsi  perfin  puerile  ;  è  mani- 
festa la  trascuratezza  per  la  irregolarità  dei  cu- 
betti, e  la  qualità  del  sottofondo.  Lavorato  poi  in 
modo  grossolano,  non  vanta  fasce  a  meandri,  nè 
ricchezza  di  composizione.  Infine  la  povertà  dei  co- 
lori .e  1'  accozzamento  di  quei  mostri,  che  sopracca- 
ricarono più  tardi  tutti  i  sacri  ecìifizii  e  prestarono 
al  divino  Poeta  argomento  per  le  sue  allegoriche 
belve,  ci  fanno  assegnare  il  nuovo  litostrato  di 
S.  Pietro  in  ciel  d'oro  alla  prima  metà  del  secolo  XI. 

Ma  di  questi  venerandi  cimelii,  indizii  di  una 
attività  e  tradizione  artistica  continuata  e  non  mai 
spenta  tra  noi,  possiamo  con  qualche  fondamento 
credere  che  gli  artefici  fossero  pavesi  ?  Certo  essi 
furono  italiani  e  lombardi  ;  ed  è  tra  noi  che  il  ve- 
scovo di  Colonia,  Annone,  scieglie.  nella  seconda 
metà  del  secolo  XI,  gli  artisti  per  chiamarli  in  sua 
patria  a  lavorarvi  il  famoso  litostrato  di  S.  Gereone, 
dottamente  illustrato,  nel  1873,  dall'  erudito  Aus'  M 
Weerth.  Del  resto  «  quanto  ad  artisti  propriamente 
detti,  io  penso,  che  per  molti  anni  tutti  dovettero 
essere  nostrali,  e  che  se  col  tempo  alcun  longobardo 
entrò  fra  essi,  come  è  facilmente  da  credersi,  fosse 
per  seguirne  le  orme,  e  non  per  dare  all'  arte  un 
proprio  originale  indirizzo  (1).  » 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  risulta  che  in  Pavia 
non  venne  mai  meno  il  culto  alle  Arti  Belle  ;  anzi 
dalle  più  vetuste  memorie  appare  che  quando,  per  i 
tumulti  guerreschi  e  per  le  continue  mutazioni  civili, 
e  per  l'infausta  paura  del  finimondo,  quasi  era  spento 
dovunque  ogni  lume  di  civiltà,  non  era  qui  punto 
mancato  chi  rivolgesse  il  pensiero  alle  arti  ,  che 
nell'alba  del  loro  risorgimento  ebbero  tra  noi  egregi, 
valenti  e  non  comuni  maestri. 

Se  però  si  considera  in  qual  conto  siano  tenuti 
gli  artisti  pavesi,  tanto  dai  loro  concittadini  e  dai 

(1)  Brambilla  —  La  Basilica  di  S.  M.  del  Popolo,  p.  59. 
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nazionali,  come  dagli  stranieri,  sembra  che  giammai 
Pavia  abbia  prestato  la  culla  a  uomini,  che  sapes- 
sero reggere  la  tavolozza,  dirigere  lo  scalpello, 
maneggiare  la  sesta.  Pur  troppo  avviene  sempre 
così  ;  quello  che  si  ignora  o  non  si  conosce  appieno 
facilmente  vien  condannato  o  calunniato  !  Quindi 
dallo  stesso  Magistrato  cittadino,  or  non  è  molto, 
col  pretesto  di  commemorare  i  benemeriti  compa- 
triotti  nostri,  si  asseriva  e  si  pubblicava  che  «  le 
arti  qui  si  incontrarono  sempre  bambine  e  giammai 
raggiunsero  quella  regolare  coltura  che  osserviamo 
in  altri  luoghi.  Pure  questo  fatto  generale,  che  dovea 
come  ogni  altro  subire  le  sue  eccezioni,  ha  per- 
messo che  alcuni  nostri  compaesani  fiorissero  anche 
nelle  arti  ;  ma  queste  non  furono  tutte,  anche  in 
questi  eccezionali  bagliori  .  rappresentate  ad  un 
modo  (1).  »  Che  se  poi  alcuni  ,  per  incidente,  e 
quasi  involontariamente,  parlano  dei  nostri  artisti, 
sogliono  spifferare  errori  badiali  ;  ricantar  come  ca- 
none ciò  che  venne  cento  volte  confutato  e  smen- 
tito ;  asserire  ciecamente  sulla  fede  altrui;  giudicare 
con  criteri  falsi  e  monchi,  attinti  solo  all'ombra  del 
proprio  campanile,  senza  spiccare  due  passi  lontano 
dal  Ticino  ;  e  finiscono  a  berne  tante  così  grosse, 
che  a  prima  giunta  fanno  rabbia. 

Pur  troppo  tale  è  la  triste  sorte  delle  cose  no- 
stre !  Sicché  spesso  ci  rammenta  quanto  scriveva 
Mons.  Gio.  Bottari,  nel  voi.  V  delle  Pittoriche: 
«  Le  persone  che  scrivono  delle  tre  belle  arti  pare 
che  afobiano  addosso  qualche  maledizione,  poiché 

(1)  C.  Zuradelli  —  Relazione  sulle  Lapidi  Commemo- 
rative da  collocarsi  nel  Comune  di  Pavia  ;  Pavia,  1875  ; 
p.  39.  Nelle  pagine  successive  questa  Relazione  smentisce 
la  tesi  generale,  elencando  un  bel  numero  di  valenti  artisti 
pavesi,  tra  i  quali  non  figurano  tuttavia  nomi  insigni.  For- 
tunatamente queste  Lapidi  Commemorative  non  vennero 
a  perpetuare  errori  storici  sulle  mura  cittadine.  Così  fosse 
naufragata  anche  la  nuova  nomenclatura  delle  vie  ! 
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tutti  han  preso  e  prendono  sbagli  incredibili.  »  Dif- 
fatti  uomini  dotti,  diligenti  ricercatori  delle  cose  più 
minute  in  questa  Madre  d'ogni  belV  Arte,  pare  che 
per  una  fatalità  confondino  i  nomi  e  le  cose  e  le 
stesse  epoche  quando  parlano  di  Pavia.  E  la  colpa, 
a  che  negarlo  ?  è  un  po1  nostra  eziandio  ;  chè  la- 
sciamo correre  tanti  errori,  e  finora  non  abbiamo 
saputo  illustrare  degnamente  i  monumenti  e  le  opere 
d'arte,  che  furono  e  che  sono  in  Pavia. 

Così,  a  cagion  d'esempio,  Gabriele  Rosa,  che 
scopre  dovunque  relazioni  tra  il  simbolismo  cristiano 
e  le  rappresentazioni  mitologiche  nordiche,  scandi- 
nave, egiziane  e  perfino  indiane,  vede  sulla  porta 
della  chiesa  di  S.  Teodoro  (1),  «  un  angelo  quale 
portinaio  introducete  i  fedeli,  come  Mercurio  il  mes- 
saggero che  guidava  i  defunti  ed  i  viandanti  ;  » 
come  a  S.  Michele,  a  S.  Pietro  in  ciel  d1  oro,  a 
S.  Stefano.  Ma  chi  rivide  poi  su  quella  porta  il  fa- 
moso angelo  portinaio  sognato  dal  Rosa  ?  E  chi  sa 
bersi  in  santa  pace  queste  altre  peregrine  notizie, 
dettate  non  per  illustrare  i  monumenti,  ma  per  for- 
zare i  monumenti  a  suffragar  teorie  preconcette  e 
sistemi  predefiniti?  «  La  guglia  del  S.  Michele, 
scrive  egli,  ha  grande  somiglianza  con  quella  del 
S.  Teodoro,  chiesa  non  anteriore  al  sec.  IX.  Chi  guarda 
poi  al  portichetèo,  che  ne  segue  l'angolo  della  fronte, 
vi  trova  il  prototipo  dei  portichetti  sulla  fronte  del 
S.  Lazzaro  fuori  di  Pavia,  fatta  costruire  da  Salim- 
bene  nel  1153,  di  quello  di  S.  Maria  Betlem  nel 
Borgo  Ticino  del  1200  circa  (2).  »  Al  leggere  certe 

(1)  Dopo  tanto  tempo  qualche  restauro  si  tentò  e  si 
compì  con  esito  soddisfacentissimo  anche  in  S.  Teodoro  nel- 
l'anno 1887,  scoprendo  avanzi  di  affreschi,  alcuni  dei  quali 
del  1512,  e  la  primitiva  costruzione,  vandalicamente  ed  inu- 
tilmente sformata  in  epoca  a  noi  vicina.  Speriamo  che  presto 
si  compiano  nuovi  restauri,  che  abbiano  a  ripristinare  nel- 
T  antico  decoro  questo  sfortunato  tempio. 

(2)  G.  Rosa  —  Monumenti  di  Pavia  e  di  Piacenza 
(vedi  II  Politecnico,  voi.  XVII,  fase.  I-IÌ,  Aprile-Maggio, 
i863),  p.  101  e  p.  100.  —  Sono  innumerevoli  gli  errori 
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melensaggini  bisogna  proprio  supporre  che  vi  sia 
gente  che  abbia  le  traveggole  quando  sale  il  tripode 
per  illustrare  monumenti  e  opere  d'arte! 

Ma,  senza  curarci  della  lunga  schiera  di  questi 
accozzatori  di  fanfaluche,  che  pur  vanno  par  la 
maggiore,  avvezzi  a  scrivere  sulla  fede  altrui,  senza 
esaminare  o  veder  i  monumenti,  veniamo  alle  notizie 
che  più  dav vicino  riguardano  le  arti. 

Certo  le  arti  del  disegno  in  Lombardia  aspettano 
ancora  uno  storico,  il  quale,  colla  scorta  dei  docu- 
menti, che  serbansi  '  negli  Archivi  e  vanno  tuttodì 
disseppellendosi,  con  sagacia  e  pazienza,  sappia  pene- 
trare nelle  molteplici  controversie,  togliere  le  fre- 
quenti lacune ,  e  ricollocare  nel  debito  splendore 
tanti  maestri  finora  dimenticati  e  negletti. 

Il  Plutarco  Aretino,  Giorgio  Vasari,  le  cui  mol- 
teplici ommissioni  ed  inesattezze  vanno  togliendosi 
dai  solerti  editori,  per  verità  degli  artisti  lombardi 
«  parcamente  e  spesso  con  biasimo  e  livore  parla  (1).  » 
Meno  avari  di  notizie,  per  i  nostri  pittori  specialmente, 
erano  stati  il  Lomazzo,  il  Lanzi,  il  de  Pagave,  il  Rio, 

condensati  in  questo  scritto.  Il  mio  egregio  e  carissimo 
amico,  il  prof.  Luigi  Ambi  veri,  illustre  cultore  di  cose  pia- 
centine, ha  ripetutamente  svelato  i  gravi  errori  snocciolati 
dal  Rosa  sui  monumenti  di  Piacenza  (Dei  principali  errori 
detti  intorno  ai  Monumenti  Piacentini  ;  Piacenza,  1877, 
p.  33  seg.)  —  Il  portichetto,  che  deturpava  la  facciata  di 
S.  M.  in  Betlem,  venne  eretto,  non  nel  1200  circa,  come 
sognò  il  Rosa,  ma  sul  principio  di  questo  nostro  secolo,  per 
testimonianza  di  E.  Giardini  (Memorie  Topografiche  di  Pa- 
via, Pavia,  1830,  p.  104),  il  quale  vide  costruirsi  il  famoso 
portico.  Questo  fu  atterrato  nel  1879,  per  lodevole  ini- 
ziativa del  benemerito  Prev.  D.  Pietro  Cantoni  ;  sicché  ap- 
parvero i  fregi  della  porta  e  la  bella  finestra  bifora.  Venne 
poscia  restaurata  tutta  la  facciata,  la  quale  sarebbe  ridotta 
al  tipo  primitivo,  se  le  due  finestrelle  laterali  fossero  a  fe 
ritoia,  e  non  rotonde,  ad  occhio  di  bue,  come  si  vollero  er- 
roneamente tirare. 

(1)  C.  Morbio  —  Opere  storico-numismatiche  ;  Bo- 
logna, 1870,  p.  503. 
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ed  altri  ;  ma  fa  Gerolamo  Luigi  Calvi,  che  dischiuse 
la  via  a  novelle  e  più  accurate  indagini;  riempì  non 
poche  lacune  e  corresse  inveterati  errori.  Recente- 
mente poi  il  chiar.  Bertolotti  in  due  pregiati  volumi 
raccoglieva  molte  e  peregrine  notizie  su  gli  artisti 
lombardi  a  Roma.  Ma  a  vagliare  notizie,  ad  accre- 
scerle, ad  agevolare  la  via  per  tessere  una  esatta 
storia  delle  arti  in  Lombardia  giovarono  assai  le 
speciali  monografie,  e  le  memorie  circa  gli  artisti 
di  alcune  città  lombarde.  Così  avemmo  le  importanti 
indagini  dello  Zaist  e  del  Grasselli  per  Cremona  ; 
quelle  più  recenti  e  diligenti  del  Fenaroli  per  Brescia, 
per  tacere  di  alcuni  altri,  e  per  non  ricordare  il  bel 
libro  del  compianto  G.  Mongeri:  U  Arte  in  Milano, 
ricca  miniera  di  notizie  storiche  e  artistiche. 

Ma  in  mezzo  a  questo  dovizioso  contributo  alla 
storia  dell'  arte  lombarda,  forte  ne  doleva  di  non 
veder  mai  comparir  la  minor  Pavia,  Ci  pareva  che 
non  poca  vergogna  e  scorno  ridondasse  a  chi,  vivendo 
in  mezzo  a  molteplici  testimonii  delle  passate  gran- 
dezze, o  perchè  intento  ad  altri  nobili  studi,  o  per 
la  fredda  indifferenza, 

«...  ignaro  de'  lochi,  are  e  palagi, 
E  tombe  insulta  e  monumenti  ;  ignoto 
A  tanti  nomi,  o  indifferente,  o  avverso, 

 sotto  a  piedi 

Calca  la  polve  de'  suoi  padri  e  il  fasto  (1).  » 

Tuttavia  nutrimmo  viva  speranza  di  veder  quando 
che  sia  degnamente  illustrata  eziandio  l'arte  pavese,  av- 
vegnaché uomini  dotti  e  celebrati  fra  gli  studiosi  stessi 
di  Francia  e  di  Germania,  con  pazienti  indagini,  con 
lunghi  studi  e  grande  amore,  rischiarando  la  storia 
cittadina,  risvegliarono,  in  questi  ultimi  tempi,  tra  noi 

«  .  .  .  T  amor  che  ne  scalda  a  quanto  ancora 
Degli  avi  nostri  attesta  il  nome  e  1'  opre 
E  la  fortuna.  » 


(1)  C.  Arici  —  Brescia  Romana. 


XX. 


Se  non  che  delle  nostre  arti,  ed  in  ispecie  della 
pittura,  che  gli  antichi  dissero  una  scoperta  degli 
Dei  (1),  nessuno  finora  di  proposito  e  eoe  nuove  in- 
dagini discusse  ;  quasi  che  artefici  grandi  dalla 
più  remota  età  non  vantasse  Pavia  (2)  ;  mentre  in- 
dubbi avanzi  di  pitture  del  secolo  VI  incirca  vennero 
alla  luce  anche  ai  dì  nostri,  quantunque,  certo  con 
grande  iattura,  non  poterono  conservarsi  (3). 

Vero  è  che  fin  dal  1846  il  professore  Giuseppe 
Del  Chiappa  rendeva  di  pubblica  ragione  Alcuni 
Cenni  sugli  Artisti  Pavesi  e  sulla  Scuola  di  Pittura 
e  di  Disegno  in  due  parti,  delle  quali  non  conosciamo 
che  la  prima,  di  pag.  16,  che  riguarda  i  Pittori. 
Ma  ben  meschina  cosa  ella  è  questa,  e  non  scevra 
di  gravi  errori  :  la  quale  però  ha  il  merito  di  fornirci 
un  primo  tentativo  e  ci  fa  risovvenire  quanto  scri- 
veva il  venerando  p.  Marchese  :  «  I  primi  indagatori 
e  ordinatori  delle  antiche  memorie  hanno  sempre 


(1)  Filostrato  —  Proem.  lib.  I  d.  Immag. 

(2)  In  quell'orrendo  guazzabuglio  di  inesattezze  storiche 
e  di  errori  sesquipedali,  enorme  ammasso  di  notizie  false  di 
sana  pianta,  aftastellate  senza  criterio  e  con  minor  studio, 
guazzabuglio,  che  va  sotto  il  nome  di  Grande  Illustrazione 
del  Lombardo -Veneto  diretta  da  C.  Cantà  ,  ora  merita- 
mente caduta  in  oblio  e  disprezzata,  pomposamente  è  pro- 
clamato che  Pavia  vanta  un  unico  insigne  maestro  nelle 
belle  arti  (v.  1,  p.  723),  e  questi  è  l'incisore  Garavaglia  ! 
Ma  è  questa  non  V  unica  corbelleria  di  quella  Illustrazione, 
che  provocò  una  rivista  critica  del  nostro  Can.  Terenzio, 
breve,  ma  arguta  e  schiacciante. 

(3)  Un  importantissimo  monumento  venne  alla  luce  nel 
luglio  1881  a  Pavia  ;  e  quantunque  esso  interessi  grande- 
mente e  principalmente  V  archeologo  e  il  cronoiogista,  tut- 
tavia non  può  esser  trascurato  dallo  storico  dell'  arte.  In 
casa  Valerio  (Via  Pietro  Azario,  già  S.  Eufemia,  N.  4)  sca- 
vando un  muro  di  cantina,  si  trovò  una  tomba  o  loculo  se- 
polcrale e  dentro  un'  altra  minore  che  vi  si  appoggiava, 
formata  da  tre  lastre  o  mattoni  di  terra  cotta.  Una  di  queste 
è  anepigrafe  ;  sull'  altra,  la  maggiore,  sta  scritto  in  rilievo  : 
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ipaggiori  difficoltà  da  vincere,  e  più  facile  cagione 
di  errare  (1).  » 

Alla  sua  volta,  fin  dal  1855,  1'  erudito  canonico 
D.  Pietro  Terenzio,  che  tanta  luce  sparse  sulle  cose 

f  CRISPINVS  EPS  IVN  FEC 
ed  intorno  vi  si  veggono  altri  segni  graffiti  con  una  punta 
prima  della  cottura  del  mattone  ;  sovra  la  terza,  la  minore, 
è  impresso  : 

....  CRISPINVS  EPS  FE  .  .  .  . 
Entro  a  questa  tomba  trovaronsi  delle  ossa,  senza  teschio, 
con  un  frammento  di  fiala  vitrea  ed  all'  intorno  alcuni  ri- 
masugli di  ceramica  lavorata.  Mentre  attendiamo  che  i  dotti 
si  occupino  di  questa  scoperta,  senza  prevenzioni  di  sorta  e 
sciogliendo  la  questione  dei  varii  Crispini  e  senza  credere 
che  le  lastre  segnate  col  nome  del  vescovo  Crispino  Juniore 
o  Secondo  ne  contenessero  le  ossa,  notiamo  come  la  tomba 
maggiore  formata  da  grossi  embrici  era  tutta  dipinta  nel- 
r  interno,  e  le  decorazioni  rappresentavano  foglie,  palme, 
linee,  festoni,  corone,  vasi  ed  altre  cose  di  difficile  interpre- 
tazione. Il  carattere  capitale  delle  epigrafi,  la  linea  superiore 
deirF  innalzata,  la  croce  coll'asta  molto  lunga  e  le  braccia 
accorciate  assai,  c'inducono  a  fissare  pei  mattoni  un'età  non 
anteriore  al  secolo  V  e  non  più  tarda  del  VI.  Non  osiamo 
però  assegnare  anche  gli  affreschi  della  tomba  maggiore  al- 
l'epoca delle  lastre,  già  destinate  a  diverso  uso  ed  impron- 
tate del  nome  di  un  Crispino,  che  gl'inesperti  storici  suddi- 
visero in  tre  vescovi  di  Pavia,  ascrivendo  a  molti  le  gesta 
proprie  di  due  soli  e  spostandone  1'  ordine  vero  di  succes- 
sione. In  ogni  modo  questi  avanzi  di  pittura  ci  palesarono 
altre  opere  perdute  e  scomparse,  e  questo  venerando  cimelio 
ci  restava  come  il  più  antico  testimonio  dell'arte  del  colorire 
in  Pavia.  Sian  tributate  quindi  piene  lodi  agli  Egregi  Am- 
ministratori di  casa  Valerio  per  la  cura  ed  intelligenza  che 
posero  nel  salvare  e  raccogliere  ogni  frammento  che  riguar- 
dasse questa  preziosa  scoperta,  che  trova  un  riscontro  in 
quella  registrata  da  Gerolamo  Bossi  parlando  di  S.  Vittore 
(Ms.  Chiese,  f.  817),  la  quale  ricordava  il  Vescovo  S.  Da- 
miano, operoso  nell'  intraprendere  edilizi  di  pubblico  utile  e 
decoro,  il  cui  nome  si  vide  improntato  sopra  un  Quadro  di 
pietra  cotta  con  una  croce  e  queste  parole  :  f  Bamianus 
Eps.  Fec. 

(1)  Marchese  —  Memorie  etc,  voi.  I,  p.  22. 
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pavesi,  prometteva  un  Dizionario  alfabetico  di  tutti 
gli  Artisti  Pavesi,  con  notizie  sulla  vita  e  sulle  opere 
dei  medesimi  (1),  e  nel  1862  ripeteva  la  promessa  di 
un  lavoro  sugli  Artisti  Pavesi  (2);  ma,  raccolto  dai 
libri  stampati  il  materiale,  gli  venne  meno  la  lena 
o  lo  stimolo  di  dargli  l'ultima  mano  e  di  mandare 
alla  luce  il  suo  lavoro,  che,  sceso  egli  nella  tomba, 
passò  incompleto  nelle  mani  del  prof.  Arcip.  D.  Ce- 
sare Prelini  (3). 

Si  disse  eziandio  che  V  esimio  letterato  Defen- 
dente Sacchi,  appassionato  scrittore  di  Belle  Arti,  e 
munifico  istitutore  della  nostra  Scuola  di  Pittura, 
avesse  pensato  di  offrire  ai  suoi  concittadini  una 
storia  delle  Arti  in  Pavia  ;  ma  il  suo  divisamento 
non  tradusse  ad  effetto  ;  ed  è  a  lamentarsene,  chè 
pochi  meglio  di  queir  anima  gentile  avrebbero  sa- 
puto fare. 

Qualche  cosa  però  degli  artisti  nostri  dissero  il 
Robolini  nelle  sue  Notizie,  il  dottor  0.  DelT  Acqua 
ne'  Ricordi  Storici  Biografici  Pavesi,  e  recentemente 
il  comm.  C.  Magenta  nella  sua  vasta  illustrazione 
dei  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  Ma, 
per  la  natura  stessa  di  questi  libri  per  ogni  rispetto 
egregi,  i  nostri  artisti  non  possono  figurare  nel  loro 
complesso,  i  maestri  coi  discepoli,  gli  uni  e  gli  altri 
colle  loro  opere  e  queste  col  secolo  in  cui  furono 
prodotte  ;  nè  quindi  possono  mostrare  confermata 
per  Pavia  la  sentenza  così  bene  sostenuta  dal  Sa- 
lazar  per  l'Italia,  cioè  che  l'arte  non  cessò  mai  qui 
interamente.  Nè  quindi  può  per  questi  ciotti  volumi 
brillar  all'  occhio  di  tutti  come  in  Pavia  veramente 
dai  più  oscuri  tempi  esistesse,  continuasse  e  fiorisse 

(1)  P.  Terenzio  —  Elodie  della  fàbbrica  del  Duomo 
(Append.  Alni.  Sac.  Pav.  pel  1855). 

(2)  Terenzio  —  Di  Ambrogio  Teseo  degli  Albonesi 
Pavese  (nel  Manuale  della  Prov.  di  Pavia  per  Tanno  1862), 
p.  84. 

(3)  C.  Prelini  —  Notizie  Biografiche  e  Bibliografiche 
di  Pietro  Terenzio;  Pavia,  1882,  p.  36,  n.  9. 
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una  scuola  specialmente  pittorica,  scuola  invano  ne- 
gataci od  invidiataci  (1);  scuola,  che  recò  non  poca 
influenza  e  mandò  valenti  maestri  a  Cremona,  a 
Milano,  a  Genova,  a  Brescia  e  altrove. 

Non  si  può  ricordare  il  Bartoli,    che  inzaccherò 

Je  sue  notizie  sulle  pitture,  sculture  ed  architetture 
di  Pavia  (2)  con  tali  inesattezze,  e  con  un  cumolo 
di  errori  madornali  da  inorridirne.  Del  resto  egli  non 

Sparlò  degli  artisti,  ma  solo  dei  lavori  che  vedeva,  o 
credeva  vedere,  assegnandoli  arbitrariamente  molte 
volte  ad  autori  non  proprii  e  le  notizie  per  le  opere 
d'arte   osservate   in    Pavia  ricevette   dai  Canonico 

1  Bertolasio,  i!  quale  raccolse  non  poche  cose  da  an- 
tichi documenti  ora  perduti,  come  lo  provano  altri 

■  lavori  che  di  lui  si  conservano  manoscritti  ;  ma  non 
andò  fornito  di  critica  sufficiente  per  vagliare  le 
tradizioni  e  scoprire  il  vero. 

Più  copiose,  sicure  ed  importanti  notizie  sui 
molti  nostri  pittori,  che  si  recarono  a  Genova  e  in 
Liguria  ad  esercitarvi  un'arte,  che  prima  del  loro  ar- 
rivo  là  si^trastullava  ancor  nelle  fascie,  si  desumono 
dai  preziosi  volumi  del  compianto  prof.  F.  Alizeri  : 
Notizie  dei  Professori  del  Disegno  in  Liguria  dalle 
origini  al  secolo  XVI.  Ma  quest'opera  egregia,  ricca 
fonte  di  carte  prima  neglette  o  mal  note,  è  da  noi 
quasi  sconosciuta  e  trascurata  ;  nò  di  leggieri  alcuno 
crederebbe  che  è  per  noi  finora  l' unico  V  Alizeri, 
che,  colla  scorta  di  documenti  irrefragabili,  abbia 
rivendicato  a  Pavia  1'  onore  di  una  fiorente  scuola 
pittorica,  alla  quale  deve  molto  dei  suo  incremento 

(1)  A.  Zoncada  —  Elogio  di  Pasquale  Massacra  ;  Pa- 
via, 1862;  p.  64:  «  Buoni  pittori  a  Pavia  certamente  non 

l  mancarono...  ma  una  scuola  che  sua  propria  si  potesse  dire 
non  ebbe  mai.  » 

(2)  Francesco  Bartoli  —  Notizia  delle  Pitture,  Scul- 
ture ed  Architetture,  che  ornano  le  Chiese  ed  altri  Luoghi 
Pubblici  di  tutte  le  più  rinomate  Città  oV  Italia  —  Vene- 

l  zia  1777,  Tomo  II. 
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e  della  sua  gloria  la  scuola  genovese.  Pavia  non 
potrà  dimenticare  giammai  le  pazienti  indagini,  le 
dotte  e  felici  ricerche,  il  lungo  studio  e  l'amore 
singolare  della  verità,  non  che 'l'animo  spassionato 
dell'illustre  Alizeri,  che  nelle  sue  pagine  aprì  la  via 
a  nuovi  studi  ed  innalzò  un  perenne  monumento 
alla  colonia  pittorica  pavese,  che  ornò  di  pregiate 
opere  la  Liguria,  e  di  là  salpò  perfino  per  la  Sicilia, 
a  segnare  anche  colà  le  traccie  del  genio  artistico 
lombardo. 

In  questo  buio,  già  da  tempo  pensavamo  che, 
specialmente  per  la  pittura,  operae  pretium  foret 
diligentius  veriusque  ea  investigare  quae  maiores 
nostri  ignoraverunt  (1)  :  ma  ci  trattenne  sempre  la 
considerazione  della  pochezza  nostra  e  del  lungo 
studio  a  ciò  necessario.  Se  non  che  il  leggere  ripe- 
tute cento  volte  cose  non  vere  sui  nostri  pittori  ;  il 
veder  da  quell'  egregio  uomo  che  è  Michele  Caffi 
ora  asserito  che  Antonio  Ferrari  da  Pavia  è  scono- 
sciuto nella  stessa  sua  Patria  (2)  ;  ora  negata  1'  esi- 
stenza dello  stesso  nostro  Bernardino  Colombani, 
confuso  con  altri  pittori  (3)  ;  ora  da  altri  rapitoci  il 
nostro  Vincenzo  Foppa  ;  ora  ricantato  in  tono  cat- 
tedratico ben  cento  e  cento  corbellerie  sui  Pittori 
Pavesi,  tutto  questo  ci  indusse  a  racimolare  quà  e 
colà  queste  Spigolature  e  a  fare  nuove  Ricerche,  per 
potere,  sine  ira  et  studio,  rivendicare  a  Pavia  glorie 
invano  da  altri  acciuffate,  e  candidamente  esporre 
notizie  dimenticate,  ne  pereant.  Solo  condotti  dal 
vero,  ci  parve  riconoscere  la  scuola  pittorica  Pavese 
giunta,  all'epoca  del  Rinascimento  classico,  a  nobile 

(1)  Polybii  —  Historiae  Uh.  3,  ex  interpretatione  Nic.ì 
Per  otti. 

(2)  Michele  Caffi  —  Vedi  Periodico  Arte  e  Storia, 
n.  4,  22  gennaio  1884,  sotto  la  Rubrica  :  Cremona. 

(3)  Michele  Caffi — Di  altri  antichi  Pittori  Milanesi 
poco  noti  —  Vedi  V  Archivio  Storico  Lombardo  del  31  Marzo 
1881,  Anno  Vili,  pag.  54-63. 
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meta,  dove  ha  il  diritto  d'essere  studiata  dallo  sto- 
rico dell'Arte;  ma  non  volemmo  trascurare  di  mo- 
strar per  quali  vie  toccò  tanta  altezza,  e  per  quali 
gradi  discese.  Frutto  di  queste  ricerche  è  il  lavoro, 
,che  ora  pubblichiamo,  nel  quale  l'erudito  lettore 
rinverrà  mende  non  poche;  ma  quando  altri  vorrà 
[illuminarci,  prestarci  o  indicarci  quelle  notizie  e  quei 
documenti,  manoscritti  o  stampati,  che  riguardano 
!  tutta  la  serie  dei  pittori  pavesi  fino  ai  dì  nostri,  ci 
porrà  in  grado,  in  sulla  fine,  di  fare  quelle  aggiunte 
e  correzioni,  che  pur  desideriamo  che  non  manchino, 
per    fornir    alla  storia  dell'  arte  indagini  sicure,  e 
notizie  che  possano  servire  di  filo  nell' uscir  da  un 
labirinto,  che  l'  odierno  amore  alle    dotte  ricerche 
non  per  anco  ha  interamente  svelato. 

Certo,  lavoruccio  da  nulla  è  il  nostro  ,  ma  siam 
ancor  noi  persuasi  che  «  piccole  o  grandi ,  sia  bene 
che  le  memorie  patrie  siano  da  tutti  conosciute  (1).  » 

Sebbene  in  questo  scritto  non  si  possa  riscontrar 
alcun  pregio,  bramerei  almeno  che  in  esso  si  rico- 
noscesse il  desiderio,  che  io  ebbi  in  cuore,  di  por- 
gere con  ciò  una  prova  d'  affetto  sincero  a  questa 
fortunata  terra,  alla  quale  tante  care  e  soavi  me- 
morie mi  legano.  Forse  ad  alcuno  potrà  dolere  l'as- 
sunto nostro  di  appellarci  contro  più  o  meno  leggieri 
errori  sfuggiti  anche  ad  uomini  valenti  ;  ma  l'errore 
dichiarato  per  la  verità  a  niuno  nulla  toglierà  di 
sua  gloria;  molto  invece  toglierebbe  alla  nostra  città 
della  gloria  nostra  (2). 

Forse  alcuno  ci  farà  anche  cortesemente  osser- 
vare perchè  in  queste  nostre  Ricerche  non  abbiamo 
seguito  ed  abbracciato  il  sistema  del  Dizionario, 
come  s'  era  prefisso  anche  il  can.  Terenzio. 

Certo  mi  allettava  e  lusingava  questo  metodo 

(1)  C.  Dell'  Acqua  —  Il  Comune  dei  Corpi  Santi  di 
Pavia,  p.  1 . 

(2)  R.  D'  Azeglio  —  Studi  storici  e  archeologici  sulle 
Arti  del  Disegno;  Firenze,  1861,  v.  I,  p.  379. 
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per  l'esempio  del  Ticozzi,  dell'Orlandi,  dello  Zani  e 
di  altri  per  gli  artisti  in  genere  ;  più  ancora  per 
quello  del  Grasselli  per  gli  artisti  Cremonesi,  del 
Fenaroli  per  i  Bresciani,  e  del  mio  valente  amico 
prof.  L.  Ambiveri  per  i  Piacentini,  che  va  di  con- 
tinuo correggendo  ed  accrescendo.  Ma  il  sistema  dei 
Dizionarii  biografici,  se  è  facile  per  chi  scrive,  non 
trovandosi  legato  ad  un  filo  continuo  e  potendo  spa- 
ziar più  libero  in  tanti  articoli  staccati,  quanti  sono 
i  nomi  che  illustra,  e  se  torna  comodo  alle  volte 
per  il  lettore  nel  far  qualche  particolare  indagine, 
ha  poi  gravissimi  inconvenienti.  Richiede  frequènti 
ripetizioni  ;  colloca  accanto  gli  uni  agli  altri  artisti 
vissuti  in  epoche  lontanissime  e  disparati  per  meriti  ; 
e,  quello  che  è  peggio,  non  può  fornire  un'idea  dello 
svolgersi,  del  crescere  e  del  diminuire  di  una  scuola 
artistica;  non  vivendo  nè  entrando  in  iscena  ciascuno 
co'  proprii  contemporanei.  Per  queste  e  altre  simili 
ragioni  ho  abbandonato  questo  metodo,  attenendomi 
invece  alla  successione  cronologica  ;  e  credo  di  aver 
fatto  bene.  Tuttavia  il  paziente  lettore  giudicherà 
alla  sua  volta. 

Del  resto,  per  altro  riguardo  ripeteremo  col  sa» 
gace  Zanetti  :  «  Non  torna  conto  di  pubblicare  cose 
imperfette.  Tuttavolta  nascono  dei  casi  che  servono 
d' incitamento  ad  altri  di  somministrare  notizie  che 
tengono  nascoste,  e  cercarne  delle  altre  (1).  »  È 
questo  il  caso  nostro  ;  sarebbe  appunto  questo  il 
nostro  desiderio,  e  ci  terremmo  pagati  ad  usura  se 
questo  nostro  lavoruccio  invogliasse  altri  a  far  meglio 
di  noi,  il  che  non  tornerà  difficile,  ed  a  pubblicare 
una  completa  storia  illustrata  dell'  arte  in  Pavia. 

Intanto  se  non  mi  vale  a  scusa  il  lungo  studio, 
mi  valga  almeno  il  grande  amore.  Tuttavia  mi  con- 
forta quanto  scriveva  l'erudito  Alessi  :  «  Se  non  po- 
tessi o  trar  dell'  oscurità,  o  raccorre,  se  non  poche 
delle  memorie,  od  obliate,  o  sparse,  de' secoli  da 

(1)  G.  A.  Zanetti  —  Lettere  inedite  sulle  Monete  e 
Zecche  d' Italia  ;  Milano,  1861,  p.  42. 
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noi  lontani,  non  sarebbe  perciò  da  riputarsi  \ana  la 
mia  fatica  ;  perchè  siccome  a  chi  sta  nel  buio  molto 
giova  ogni  lumicino  ;  così  se  poco  mi  venisse  fatto 
di  rintracciare,  rispetto  a  quel  molto,  che  forse  da 
uomini  eruditi  trovar  potrebbesi  ;  anche  un  tal  poco 
gioverà  sufficientemente  a  rischiarar  quella  Verità, 
che  è  stata  fra  noi  finora  in  buona  parte  o  scono- 
sciuta, o  mai  nota  (1).  » 


(1)  I.  Alessi  —  Ricerche  Istorico- Critiche  delle  Anti- 
chità di  Este  ;  Padova,  1776,  p.  VI. 
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IV.  —  AVANZI  DI  PITTURE  ANTICHE. 


Scrive  il  Vasari  che  «  fin  dal  1300  s?  era  in- 
trodotto in  Italia  la  moda  di  ornare  le  facciate  delle 
chiese  con  bacini  in  terra  colorata  e  benissimo  in- 
vetriata, che  producevano  un  bellissimo  effetto  «  ac- 
cogliendo nelle  loro  cavità  i  raggi  del  sole  e  riflet- 
tendoli con  gran  vaghezza.  »  Questo  ci  spiega  il 
fatto  del  trovarsi  piatti  o  scodelle  infisse  in  tempi 
posteriori  e  diversi  nelle  facciate  o  nelle  cupole  delle 
più  antiche  chiese  di  Pavia;  e,  recando  al  trecento, 
o  in  quel  torno,  ciò  che  altri  avrebbe  ^voluto  comune 
nei  secoli  VII,  Vili  e  IX,  restano  diluite  le  difficoltà, 
che  alcuni  trassero  in  campo  per  negare  l'antichità 
dei  templi  che  ne  sono  ornati.  Malamente  quindi  av- 
visò il  Targioni-Tozzetti  (1)  nel  supporre  che  questi 
piatti,  di  cui  si  vedono  i  simili  sulle  facciate  della 
chiesa  di  Parlascio  ,  ed  in  molte  altre  di  Pisa  e  di 
S.  Gemignano,  per  tacere  di  quelle  di  Lombardia, 
siano  memorie  poste  da  chi  prese  parte  all'  impresa 
di  Maiorica  ;  nè  migliore  è  il  giudizio  registrato  dal 
Giardini  (2),  secondo  il  quale  sarebbero  un  segnale 
per  mostrare  come  in  quei  luoghi  si  alloggiassero 
pellegrini  e  si  distribuissero  elemosine.  Queste  tazze 
servivano  di  semplice  ornamento  e  quivi  pure  s'eser- 
citò la  mano  del  pittore  :  sicché  non  vogliono  tra- 
scurarsi. Sopra  quelle  che  conservansi  nella  facciata 
e  sul  campanile  di  S.  Lanfranco  sono  dipinte  e  rap- 
presentate colombe,  uccelli  varìi,  fiori  e  croci.  Più 
ricche  erano  le  altre,  che,  disposte  a  forma  di  croce, 
stavano  incastrate  sulla  distrutta  chiesa  di  San  Gio- 


(1)  Relazione  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti 
della  Toscana  —  Firenze,  1751,  toni.  I,  p.  180. 

(2)  Memorie  topografiche  della  R.  Città  di  Pavia  — 
Pavia,  1830,  pag.  24,  109. 
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vanni  in  Borgo  (ì)  ;  nè  vi  cedono  per  pregio  quelle 
che  tuttora  si  veggono  sul  S.  Michele  (2) ,  benché 
assai  consunte. 

S.  Pietro  in  Ciel  cT  Oro  e  S.  Teodoro  vantano 
pure  queste  ciottole  dipinte  e  variamente  fregiate  ; 
quantunque  quelle  del  San  Teodoro  siano  assai  più 
recenti  delle  prime.  Anche  più  tardi  sul  campanile  e 
sulla  fronte  della  chiesa  di  S.  Clara  ,  ora  ridotta  a 
caserma  militare,  furono  poste  a  modo  di  croce 
piatti  di  simil  fatta,  che  ancor  si  osservano  ;  e  que- 
st'  imitazione  si  propagava  e  manteneva  in  Pavia 
fino  al  diffondersi  del  nuovo  stile  architettonico  dei 
rinascimento  classico,  cioè  fin  dopo  la  metà  del  se- 
colo XV.  La  chiesa  di  S.  Maria  in  Betlem  ne  con- 
serva pure  gli  avanzi  ;  e  la  Torre  Maggiore  della 
Città  (3)  nella  sua  base  ,  in  mezzo  all'  accozzaglia 
di  tanti  cimelii  di  arte  antica,  si  adorna  pure  di  al- 
cune ciottole  variopinte  di  bellissimo  effetto.  Noi  le 
abbiamo    volute  ricordare  e  perchè  Pavia  (4),  dove 


(1)  Bellani-  Memoria  apologetica  sulla  Corona  Ferrea 
-  Milano,  1819,  p.  146.  —  Un  esattissimo  disegno  della  fac- 
ciata della  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  fatto  nel  1811, 
poco  prima  della  infausta  demolizione,  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca della  R.  Università  di  Pavia. 

(2)  Dell'  Acqua  -  DelV  Insigne  R.  Basilica  di  S.  Mi- 
chele in  Pavia  -  1875,  p.  92,  93.  -  Robolini  -  Notizie  ap- 
partenenti alla  Storia  di  Pavia  -  voi.  Ili,  nota  S,  pag.  302. 

(3)  Circa  questa  Torre  detta  il  Campanile  del  Duomo 
scrisse  belle  e  preziose  notizie  storiche,  tratte  da  documenti 
inediti  dell'Archivio  Civico  ,  il  dihgentissimo  e  dotto  prof. 
C.  Prelini  (Pavia,  Bizzoni,  1879).  —  È  da  tenersi  nota  di 
due  teste  marmoree ,  certamente  di  epoca  romana  ,  che  un 
dì  avranno  rappresentato  qualche  insigne  personaggio  muni- 
cipale o  consolare,  e  che  ora  si  trovano  infisse  nella  base  di 
questa  torre,  usate  dai  nostri  avi  per  materiale  di  costru- 
zione. Forse  il  levarle  e  ri  porle  nel  Museo  Civico  sarebbe 
miglior  consiglio. 

(4)  La  antica,  e  continuata  esistenza  di  una  fabbrica  di 
ceramica  in  Pavia  è  ormai  un  fatto  certo  e  positivo.  L'Ano- 


55 


abbondava  V  argilla  depositata  dalla  corrente  del 
Ticino,  potrebbe  forse  contendere  a  Faenza  la  prio- 
rità delle  ceramiche  o  maioliche,  per  cui  questa  città 
va  famosa,  e  perchè  questi  piatti  con  vaghi  colori  e 
dipinture  ci  indicano  la  esistenza  di  maestri  che  vi 
lavoravano  coi  loro  pennelli.  Anche  di  questi  però 
non  ci  rimase  il  nome  e  ben  numerose  sono  le  opere 
di  questo  genere  che  affatto  scomparvero  nelle  van- 
daliche distruzioni  passate  ;  il  che  aumenta  le  ragioni 
per  le  quali  viemmeglio  dobbiam  tenerne  venerabile 
ogni  frammento. 

Nelle  nostre  indagini  sui  più  antichi  pittori  e 
sulle  opere  loro  avremmo  dovuto  tener  conto  di 
quanto  scrive  il  Robolini  (1)  parlando  della  Basilica 
di  S.  Michele  :  «  Il  lanternino  ossia  la  parte  più  alta 
della  cupola,  così  egli,  è  decorato  di  una  pittura  la 
quale  taluno  mi  disse  che  rappresenta  la  SS.  Trinità 
e  questa  potrebbe  esser  lavoro  del  secolo  decimo.  » 
Ma  oltre  a  notare  che  non  è  punto  la  SS.  Trinità 
rappresentata  colassù ,  ma  sibbene  il  Salvatore  in 
ampio  manto  in  atto  di  benedire  ,  convien  riflettere 
che,  dietro  1'  esame  dello  stile  di  questo  affresco  , 
esso  non  si  può  giudicare  anteriore  alla  seconda 
metà  del  trecento,  se  pur  non  è  forza  recarlo  a  noi 
più  vicino.  Similmente  sono  affatto  destituite  di  fon- 

nimo  Ticinese  (cap.  XIII)  assicura  indubbiamente  che  ai  suoi 
dì ,  nè  era  cosa  nuova  ,  esistevano  in  città  fornaces  ubi 
fiunt  vasa  vitrea,  et  alia  in  quibus  vasa  fictilia.  Nuove 
scoperte  ce  lo  confermano  sempre  più.  Il  Chiar.  G.  C.  F. 
Reale,  intelligente  raccoglitore  di  cose  artistiche  e  delle  me- 
morie pavesi  amantissimo,  possiede  figuline  trovate  in  Pavia 
di  epoca  alquanto  recente;  che  non  cessano  però  di  provare 
come  in  diversi  tempi  continuasse  una  fabbrica  di  ceramica 
in  Pavia.  —  Sulla  storia  di  quest'arte  vedi  :  Genolini  A.  — 
Majoliche  italiane,  marche  e  monogrammi  ,  con  35  tavole 
in  4,  Milano,  1881  :  Malagola  C.  —  Memorie  storiche 
sulle  majoliche  dì  Faenza,  Bologna,  1880. 

(1)  Notizie  etc.  -  voi.  IV,  parte  II,  nota  VV,  pag.  240, 
nota  (1). 
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(lamento  e  lungi  dal  vero  le  parole  del  Lanzi  (1),  il 
quale,  parlando  di  pitture  che  si  attribuiscono  ai 
tempi  Longobardi  ,  suppone  che  «  qualche  reliquia 
di  simili  pitture  si  addita  pure  a  S.  Michele  di  Pavia, 
benché  in  troppa  altezza  per  potere  ben  giudicarne.  » 
Non  sappiamo  se  volesse  alludere  al  Salvatore  or 
ora  rammentato,  ovvero  all'  Incoronazione  di  Maria 
o  a  che  altro  ;  il  fatto  è  che  sulla  volta  di  San  Mi- 
chele non  v'  è  nulla  che  sia  anteriore  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIV. 

Interessantissimo  invece  è  il  prezioso  bassori- 
lievo figurante  S.JEnnodio  (2),  che  vedesi  scolpito  al 
sommo  dell'arco  sotto  cui  fu  recentemente  collocato 
il  Battistero  di  S.  Michele.  Questo  bassorilievo  è  di- 
pinto con  qualche  avanzo  di  doratura  ,  e  nulla  ci 
vieta  di  credere  che  fosse  colorito  fin  dalla  sua 
stessa  origine,  che  non  è  posteriore  al  secolo  XI. 
Dipinto  è  eziandio  il  più  antico  monumento  icono- 
grafico che  riguardi  la  memoria  di  S.  Siro,  V  impor- 
tantissimo bassorilievo  che  si  custodisce  nella  Basi- 
lica di  S.  Gervasio,  il  quale,  a  giudizio  del  sommo 
archeologo  Coirmi.  G.  B.  De-Rossi  e  dell'  insigne 
p.  R.  Garrucci,  data  dal  secolo  X  (3). 

Antichissimi  si  vorrebbero  alcuni  'avanzi  di  e- 
gregi  affreschi  che  sono  sul  muro  di  una  delle  sale 
del  cessato  palazzo  del  Comune   più   noto   sotto  il 

(!)  Storia  Pittorica  -  voi.  Vili,  pag.  107. 

(2)  Dell'Acqua  -  BelV  Insigne  R.  Basilica  di  S.  Mi- 
chele Maggiore  -  pag.  154.  —  Vedi  quanto  scrive  circa 
questo  importantissimo  monumento  iconografico  il  chiaris- 
simo Pr .  Fr.  Magani  nel  suo  applaudito  studio  su  San 
Ennodio  (Pavia,  Fusi,  1886),  v,  I,  pag.  XXVII  seg.  E  solo 
da  lamentare  che  la  xilografia,  la  quale  va  in  capo  air  eru- 
dito volume,  non  ritragga  troppo  fedelmente  il  bassorilievo, 
che  vi  si  illustra. 

(3)  Prelini  -  5.  Siro  -  Pavia,  Fusi,  1880,  Lib.  II. 
cap.  I,  n.  1,  pagg.  297-99  e  tavola  IV,  n.  1.  —  Prelini  - 
Cernii  storici  sulla  Basilica  dedicata  ai  SS.  Martiri  Ger- 
vasio e  Protasio  in  Pavia  -  Pavia  1876,  p.  35  seg. 
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nome  volgare  di  Broletto.  A  noi  sembrano  rappre- 
sentazioni religiose  o  bibliche,  ed  il  personaggio,  di 
cui  ancor  si  vede  una  parte,  non  altri  che  Davide 
od  altro  re  di  Giuda  ;  però  alcuni  vi  vogliono  ravvi- 
sare il  ritratto  di  Berengario  o  di  altro  re  d1  Italia, 
e  a  tempi  remoti  bramano  ascrivere  questo  dipinto. 
A  noi  invece  non  basta  l'animo  di  lasciarlo  più  in  giù 
della  seconda  metà  del  secolo  XV  senza  fare  uno 
sfregio  al  buon  senso  ed  ai  criteri  dell'arte  e  senza 
negar  fede  agli  occhi  ;  anzi  probabilmente  quest'affre- 
sco è  di  tempo  più  recente  ancora. 

Il  P.  Romualdo  (1)  alla  sua  volta,  parlando 
della  chiesa  di  S.  Eusebio  ,  al  presente  distrutta, 
scrive  :  «  Obtinet  et  confessorium  subterraneum  Ec- 
clesia haec;  nec  quidem  contemptibile  plurimis  suf- 
fultum  columnulis  marmoreis,  quod,  licet  fere  unde- 
quaque  excrustatum,  aliquas  adhuc  Sanctorum  cer- 
nendas  exhibet  h'guras  pictoris  arte  coufectas  et 
Sanctorum  esse  apparent  Ecclesia  Graecae ,  prout 
ipsi  vidimus.  »  Nulla  assevera  sull'  età  di  queste 
pitture  della  cripta,  ina  evidentemente  le  crede  del- 
l' epoca  longobarda  o  giù  per  lì.  Noi  notiamo  che 
questa  chiesa  venne  restaurata  sulla  fine  del  se- 
colo XVI,  cessando  così  il  suo  tipo  primitivo,  e  non 
sapremmo  dire  se  il  P.  Romualdo  sia  stato  buon 
giudice.  Noti  così  antica  sarà  stata  la  loro  data  ; 
tanto  più  se  si  ammetta  che  le  cripte  sieno  di  uso 
posteriore  al  secolo  X.  Non  ci  parrebbe  di  andar  lungi 
dal  vero  se  le  ascrivessimo  all'  età  di  Andrino  d'E- 
desia. 

Piuttosto  ricorderemo  come  Giacomo  Gualla  (2) 

(1)  Flavia  Papia  Sacra,  pars  prima,  pag.  103,  c.  T.  - 
Ticini,  tóDCXCIX. 

(2)  Papié  Sanctuarium  -  Papié  per  magistrum  de 
Burgofranco,  1505,  lib.  IV.  cap.  2:  -  «  Ipsius  vero  Incliti 
Principis  ad  versus  barbaros  habita  bella  in  eiusdem  templi 
pariete  versus  Ticinum  per  vetusto  more  (1'  altra  ediz.  legge 
erroneamente  :  marmore)  depicto  in  rei  memoriam  adhuc 
extant.  »  Ai  giorni  nostri  n'è  scomparsa  anche  la  memoria  L 
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accenni  una  pittura  antica  esistente  ancora  a'  suoi 
giorni  sul  muro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo 
dal  lato  di  mezzodì,  ove  erano  espresse  le  gloriose 
gesta  guerresche  del  re  Rotari  contro  i  Greci,  che, 
ben  altri  da  quelli  di  Pericle  e  di  Milziade ,  lo 
storiografo  segna  col  nome  di  barbari.  Quand'anche 
non  ripetessero  la  loro  esistenza  dal  secolo  VII  quei 
preziosi  dipinti,  giacché  più  probabilmente  le  gesta 
di  un  principe  sarebbero  state  in  quei  dì  ritratte  con 
musaico  ,  pure  antichissimi  dovettero  essere  ed  an- 
teriori al  1300  ;  e  questo  conferma  anco  una  volta 
che  eziandio  in  sì  buia  età  1'  arte  della  pittura  fu 
in  onore  in  Pavia. 

Qui  piuttosto  dobbiamo  tener  conto  di  un'  altra 
antichissima  pittura,  che  forse  va  ascritta  ai  precur- 
sori di  Andrino  d5  Edesia ,  o  quanto  meno  al  suo 
secolo  assegnata.  Era  dessa  nella  cripta  dell'  an- 
tica cattedrale,  o,  come  allora  si  diceva,  nella  con- 
fessione di  S.  Siro.  Rappresentava  la  Traslazione  di 
S.  Siro,  ed  i  canonici  del  duomo  in  atto  di  ricevere 
il  sacro  deposito  figuravano  mitrati.  Ora,  dall'aver  i 
canonici  il  capo  ornato  di  mitra,  il  chiar.  prof.  Pre- 
lini (1)  ne  deduce  ,  con  assai  buon  fondamento,  che 
bene  antica  fosse  questa  pittura  e  di  poco  lontana 
dal  tempo  in  cui  fu  fatto  il  trasferimento  ivi  rap- 
presentato (principio  del  secolo  IX)  ,  perchè  fin  da 
quando  scriveva  l'Anonimo  Ticinese  (verso  il  1330), 
era  cessato  nei  nostri  Canonici  1'  uso  o  il  diritto  di 
portare  la  mitra,  che  solo  continuavasi  ad  usar  dal 
cantore  o  primicerio ,  conservandosene  una  lontana 
rimembranza  (2).  Certo  è  che  se  anche  non  vuoisi 
ritenere  di  poco  lontana  dal  tempo  della  Traslazione, 
non  potendosi  provare  che  nel  secolo  IX  i  canonici 
portassero  mitra,  pur  questa  pittura  dovette  essere 
antica  assai.  Al  principio  del  secolo  XVII  era  ancora 
conservata,  e  il  P.  Romualdo   ci   attesta   di  averla 

(1)  Prelini  -  S.  Siro,  voi.  Il,  p.  22  e  62. 

(2)  Anonimo  Ticinese  -  cap.  XVIII. 
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veduta.  «  Quod  hujus  ecclesiae  (Cathedralis)  Prae- 
positus,  Archidiaconus,  Archipresbiter  et  Primicerius 
mitra  antiquitus  decorabantur  ;  prout.  .  .  liquido  ex- 
primebatur  in  pervetustissima  pictura  ,  quae  ,  supe- 
rioribus  annis  omnium  prostabat  aspectui,  in  subter- 
raneo Cathedralis  Ecclesiae  Confessorio  ,  Translatio- 
nem  exprimente  S.  Syri,  in  qua  Dignitates  praefatas 
infulatas  cernere  dabatur,  prout  ipsi  de  visu  testamur. 
Erat  autem  aquaria  pictura  in  linea  [lignea?)  tabula, 
eaque  oblonga  ac  prae  nimia  vetustate  hinc  inde 
laesa,  in  dexteris  Confessorii  sita  (1).  » 

Questo  è  quanto  si  può  dire  e  congetturare,  e 
quanto  è  probabile  circa  le  opere  dei  pittori  pavesi, 
i  quali  precorsero,  o  uscirono  dalla  scuola  di  Andrino 
d'Edesia,  ovvero  a  quella  scuola  ,  facilmente  si  per- 
fezionarono. L1  Anonimo  Ticinese  nulla  ci  lasciò 
scritto  in  particolare  sulla  pittura  a'  giorni  suoi  , 
e  presto  la  scuola  di  Andrino  si  sarebbe  eclissata, 
in  mezzo  ai  bollori  ed  alle  passioni  guerresche  dei 
tempi,  se  tosto  non  fossero  sorti  altri  valenti  maestri, 
che  tennero  spiegato  il  vessillo  della  Pittura  in  mezzo 
agli  avi  nostri. 

V.  —  CARICATURE  E  BLASONI. 

Ora,  prima  di  toccare  di  altri  pittori,  che,  chiari 
per  nome,  operarono  sul  cader  del  sec.  XIV,  quando 
i  Visconti  colf  aver  eretto  il  Castello  .  ponendo  la 
loro  sede  in  Pavia,  vi  chiamarono  gli  artisti  di  mag- 
gior grido,  ci  soffermeremo  a  considerar  altri  dipinti 
ricordati  da  Gerolamo  Bossi,  i  quali  furono  eseguiti 
in  quel  torno  (2).  Senza  discutere  la  questione  circa 

(1)  Romualdus,  Flavia  Papia  Sacra  ,  pars.  I,  pa- 
gina 41,  c.  2. 

(2)  Il  Bossi,  nel  MS.  Chiese  ,  fol.  326  ,  scrive  che  a' 
suoi  giorni  (1588-1646;  si  scorgeva  il  B.  Simone  Albarico 
istitutore  di  una  confraternita  detta  Compagnia  di  S.  Spi- 
rito, vissuto  nel  secolo  xm,  «  dipinto  con  habito  di  Sacco 
bianco  con  discipline  e  con  raggi,  nel  muro  vecchio  dell'Ho- 
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l'errore  notato  dal  Robolini  nel  Bossi,  che  avrebbe 
scambiato  V  ubicazione  della  chiesa  antica  del  Car- 
mine con'quella  di  S.  Vito,  diremo  che  il  medesimo 
Bossi  afferma  che  «  si  vedono  alcune  pitture  nel- 
l'entrare in  Cittadella  per  andare  al  Salone  ,  che 
appena  si  scorgono  per  1  antichità  (1).  » 


spitale  di  S.  Gervasio,  sopra  la  porta  di  S.  Innocenzo  e 
sopra  il  Tabernacolo  della  medesima  Chiesa.  »  Altrove  poi 
(MS.  Chiese,  fol.  299)  racconta  che  ,  avendo  dopo  il  1339 
Pietro  Ferrari  da  Grado  ,  membro  della  confraternita,  le- 
gate le  proprie  case  ad  una  nuova  Chiesa  della  B.  V.  M. 
attigua  a  S.  Gervasio,  nella  quale  per  scissure  interne  erasi 
trasferita  una  .parte  dei  Disciplini,  o  Raccomandati  o  Battuti, 
coli1  obbligo  dell1  erezione  di  un  ospitale  per  albergare  i 
pellegrini,  «  ve  lo  fecero  edificare  e  al  di  fuori  furono  per- 
ciò dipinte  le  opere  di  Misericordia.  »  Vedi  Robolini  -  JVb- 
tizie  etc.  voi.  IV,  p.  I.  pag.  445  seg.,  nota  T  ;  -  e  Prelini 
-  Cenni  Storici  sulla  Basilica  di  S.  Gervasio  -  Pavia,  1876, 
pag.  41,  seg. 

I  nomi  dei  pittori  che  eseguirono  questi  lavori  nell'  0- 
spitale  di  S.  Gervasio  ed  a  S.  Innocenzo  non  ci  sono  noti. 
Anche  a  nostra  ricordanza  ìi  chiostro  di  S.  Gervasio,  alla 
base  degli  archi  del  porticato  inferiore ,  conservava  avanzi 
di  pitture  di  discreto  pennello,  ma  non  più  antiche  del  se- 
colo xvi.  Convien  qui  notare  come  nella  sagrestia  della  Ba- 
silica di  S.  Gervasio  si  custodisca  un  gran  quadro  in  tela 
assai  malconcio,  che  provò  già  le  ingiurie  dei  venti,  dell'ac- 
qua, dell'uomo  e  del, tempo.  La  Vergine  seduta  sopra  un 
trono  tiene  sulle  ginocchia  il  Divino  Infante  che  graziosa- 
mente pargoleggia.  Dall'  alto  scendono  due  angeli  :  alla  si- 
nistra sta  ritto  S.  Francesco  d'Assisi,  che  presenta  alla  Ver- 
gine una  donna  inginocchiata  in  costume  spagnolo  ;  alla 
destra  si  vede  S.  Giovanni  Battista  seminudo  che  alla  sua 
volta  presenta  un  personaggio  in  ginocchio,  vestito  alla 
foggia  spagnolesca  del  secolo  xvi.  Ed  appunto  a  quest'epoca 
assegniamo  quella  tela  di  mano  ignota,  ma  buona. 

(1)  Bossi  -  Chiese,  MS.  della  Biblioteca  Universitaria  ; 
fol.  406.  Anche  al  fol.  208  rammenta  le  «  pitture  antiche  le 
quali  nell'  entrar  della  Cittadella  per  andar  al  Salone  della 
fonderia  si  vedono  a  mano  diritta.  » 
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E  certo  vetuste  dovettero  essere  queste  pitture, 
e  forse  anteriori  ai  tempi  di  Andrino  ,  sia  che  si 
ammetta  che  rimanessero  come  vestigia  della  chiesa 
del  Carmine,  distrutta  nel  1363,  sia  che  si  ritenga  che 
appartenessero  all'  antichissima  chiesa  di  S.  Vito, 
che  fino  dal  977  aveva  il  diritto  di  tener  un  Mercato, 
quod  ftt  in  ejusdem  martyris  festivilatem  ,  e  scom- 
parve nel  1579  (1). 

Ora  qui  ci  prende  vaghezza  di  raccogliere  ,  da 
Documenti  inediti  o  poco  noti,  alcune  memorie  di 
opere  certamente  fatte  senza  magistero  di  arte  e  da 
rozzi  artisti,  che  miglior  plauso  si  saranno  acquistato 
quanto  più  mostruosa  e  grottesca  era  l'opera  loro; 
ma  però  da  non* trascurarsi,  perchè  forniscono  note 
necessarie  per  istudiare  i  tempi.  Noi  qui  le  racco- 
gliamo brevemente,  conducendole  fino  allo  stabilirsi 
del  governo  spagnuolo  in  mezzo  a  noi. 

Nel  trecento  e  quattrocento  ,  in  quel  vortice  di 
leggi  nuove  e  di  padroni  nuovissimi,  di  signori  ono- 
rati oggi  per  esser  messi  alla  gogna  domani  ,  tro- 
viamo il  pennello  prostituito  a  servire  alle  pazze 
vendette  di  un  felice  vincitore  o  di  un  furente  so- 
perchiatore.  Troppo  di  frequente  le  cronache  ci  par- 
lano di  impiccati  in  effigie. 

Anche  ai  tempi  in  cui  Pavia  si  reggeva  a  libertà 
funestata  da  frequenti  discordie  non  mancavano  le  oc- 
casioni di  imbrattare  le  mura  cittadine  con  spaventose 
figure  di  nemici  e  di  proscritti.  Una  fazione,  ottenendo 
il  sopravvento  ,  bandiva  i  vinti  ;  le  case  di  questi 
erano  messe  a  ruba,  e  le  loro  persone,  se  sfuggivano 
alle  intempestive  ire  di  quel  popolo  che  ieri  li  ser- 
viva, figuravano  sulle  porte  e  sugli  usci  stranamente 
contorte,  con  cento  segni  d'  ignominia.  Ma  per  le 
mutazioni  di  vicende  ben  presto  il  bandito  ripigliava 
il  predominio  e  ritornava  pettoruto  in  città  ,  tronfio 


(1)  Robolini  -  Notizie,  v.  IV,  p.  I,  pag.  382  ;  voi.  II, 
271  e  260. 
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della  vittoria,  ad  ordinare  nuove  e  diverse  caricature 
murali,  che  subentrassero  al  posto  dalla  sua  imma- 
gine già  occupato.  Così  si  divertivano  i  nostri  nonni, 
con  tanto  danno  di  questa  cara  patria  ;  come  appunto 
ai  dì  nostri  i  gazzettieri  sozzamente  giuocano  sul- 
l'onore nazionale,  moltiplicando  orride  caricature  da 
stomacare  !!... 

Soffocata  nei  sangue  civile  la  indipendenza  mu- 
nicipale, ai  tempi  dei  Visconti  e  degli  Sforza  non 
cessò  punto  quest' insulsa  vendetta.  Il  14  marzo  1409 
Filippo  Maria  Visconti ,  allora  conte  di  Pavia  ,  ve- 
nuto in  rotta  aperta  coi  Beccaria,  cui  altre  volte  fu 
costretto  inchinarsi  ,  pubblicando  come  traditori  Ca- 
stellino e  Lancìlotto,  imponeva  «  quod  quelibet  per- 
sona cuiusvis  couditionis  et  gradus  existat  debeat 
depingisse  seu  depingi  fecisse  super  hostiis  suarum 
habitationum  Castellinum  et  Lanzarottum  fratres  de 
Beccaria  de  Robecco  proditores  cum  pedibus  volutis 
insuper,  intra  tres  dies  sub  pena  cuilibet  inobedienti 
fior.  25....  et  si  quis  esset  inabilis  ad  faciendum  de- 
pingi de  picturis  possit  fieri  facere  de  carbono  (1).  » 
Nè  questa  fu  la  sola  volta  che  i  due  fratelli  Becca- 
ria, i  quali  non  sapevano  adattare  il  loro  collo  ai 
giogo  di  un  principe  inetto,  accidioso  ed  imbecille,  si 
videro  far.  mostra  di  sè  sulle  porte  e  su  gli  usci  di 
Pavia,  che  avranno  certo  presentato  uu  grazioso 
spettacolo  adorni  di  quegli  appiccati  ! 

Pare  che  Filippo  Maria,  vendicativo  e  sospettoso 
com'  egli  era.  si  dilettasse  di  queste  rappresentazioni; 
e  Rolando  Pallavicini  ,  che  nel  16  ottobre  1427  era^ 
bandito  in  Pavia  «  prò  manifesto  et  nefandissimo 
rebelle  (2),  »  non  avrà  potuto  sfuggire  la  pena  del- 
l'appiccato. Dn  suddito  che  la  pensasse  diversamente 

(1)  Robolini  -  Notizie  appartenenti  alla  Storia  di 
Pavia  -  voi.  V,  p.  I,  pag.  78. 

(2)  C.  Magenta  -  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello 
di  Pavia  e  loro  attinenze  con  la  Certosa  e  con  la  Storia 
cittadina  -  Voi.  II,  doc.  LXXXII,  pag.  143,  Pavia,  Fusi,  1881. 
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dal  principe,  un  privato  che  tenesse  amicizia  con 
qualche  potente,  un  signore  che  si  fosse  inimicato 
il  Visconti  incontravano  simile  sorte  ,  ed  i  cittadini, 
oltre  alla  nausea  continua,  dovevano  sostener  spese 
per  farsi  imbrattare  gli  usci  e  le  porte.  Bei  tempi 
davvero  !  Forse  lo  stesso  Francesco  Sforza,  al  quale 
Filippo  Maria,  il  10  gennaio  1440  (1),  scriveva 
acerbe  rampogne  e  forti  minaccie,  caduto  in  disgra- 
zia del  duca,  subì  la  medesima  ignominia.  Più  tardi, 
il  7  luglio  1494,  il  duca-  Giovanni  Galeazzo  Maria 
Sforza,  trovandosi  in  Pavia,  ordina  che  «  senza  di- 
mora si  faccia  pingere  la  figura  in  zupparello  di 
rnesser  Hibieto  del  Fiesco  ,  mancato  verso  noi  et 
stato  nostro  et  lo  illustr.  sig.  Ludovico  de  la  fede 
et  promessa  facta  per  scriptura  autentica  et  sotto- 
scripta  de  propria  mano.  »  La  immagine  di  costui 
doveva  essere  «  attaccata  per  uno  pede  ,  in  questa 
nostra  città,  in  loco  celeberrimo  cum  queste  parole  : 
Io  sono  messer  Hibieto  mancatore  de  fede  (2).  » 
Non  è  a  dirsi  se  nei  tafferugli  tra  Francesi  ,  Spa- 
gnoli e  Tedeschi  per  disputarsi  ed  azzannarsi  questo 
lembo  dei  Bel  Paese,  in  Pavia  si  succedessero  le 
caricature  politiche;  e  il  più  fortunato  poteva  im- 
porre la  maschera  e  l'obbrobrio  al  prostrato  rivale, 
finché  a  questi  non  arrideva  la  fortuna  e  quegli  ne 
subiva  la  preponderanza.  I  capitani  che  la  devasta- 
vano cogli  assedi,  Francesco  Primo  e  1?  infausto 
Lautrech  è  tradizione  ancora  viva  nel  popolo  che  , 
impiccati  in  effigie,  subissero  le  rise  dei  monelli  pa- 
vesi e  degli  stessi  uomini  serii  quando  qui  attende- 
vano colle   loro   masnade.    Il   ponte  Ticino  (3)  ,  le 

(1)  Magenta  -  ivi,  pag.  185,  docum.  CCXXV- 

(2)  Il  relativo  documento  inedito  è  nell'  Archivio  Civico 
di  Pavia. 

(3)  A  proposito  di  questo  ponte  non  è  ancora  stata  detta 
l'ultima  parola.  L'esame  attento  dei  documenti  condurrebbe 
a  conclusioni  diverse  da  quelle  finora  stabilite.  Il  Robolini  ne 
parla  a  lungo  nella  nota  QQ  alla  II  parte  del  IV  volume 
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porte  della  città  e  specialmente  il  palazzo  del  Co- 
mune erano  i  luoghi,  che  più  di  frequente  vedevano 
uomini  camuffati  da  pittori  cancellare  vecchie  rap- 
presentazioni per  sostituirvene  delle  nuove.  0  tem- 
pora, o  mores  ! 

Non  sarà  qui  fuor  di  luogo  il  ricordare  che 
verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del  quat- 
trocento, per  alcune  pitture,  le  quali  fregiavano  una 
delle  antiche  porte  della  città ,  forse  di  merito  non 
comune,  questa  venisse  chiamata  appunto  porta  di- 
pinta. Ergevasi  dessa,  fortissima  ed  altissima,  mu- 
nita di  doppia  torre  quadrata  ,  nel  primo  e  più  an- 
tico recinto  delle  mura,  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Pietro 
al  Muro,  non  molto  discosto  dall'  attuale  tempio  di 
S.  Francesco  Grande,  che  però  sorgeva  nel  secondo 
recinto,  e  più  precisamente  in  quella  parte  del  gran- 
dioso fabbricato  dell'  Ospitale  ,  come  è  ora  occupato 
dal  Pio  Luogo  degli  Esposti  (1).  Che  si  chiamasse 
dipinta  questa  Porta  nessuno  dei  nostri  storici  lo 
avvertì  ;  ma  lo  si  desume  chiaramente  da  un  pre- 
zioso Codice  membranaceo  dalla  fine  del  sec.  XIV, 
custodito  neir Archivio  Capitolare  di  Pavia  ,  il  quale 
usavasi  per  il  canto  delT  evangelo  e  la  recita  di  o- 
razioni  nella  antichissima  Processione  delle  Crocette  (2). 


delle  Notizie  appartenenti  alla  Storia  di  Pavia,  pag.  147 
seg.,  ed  altrove.  Vedi  anche  A.  Gabba:  —  La  diga  sul  ra- 
mo destro  del  Ticino  al  di  sopra  del  ponte  (Almanacco  della 
Provincia  di  Pavia  per  Tanno  1846).  Nei  documenti  del  1208 
è  ricordato  il  ponte  vecchio  :  —  Bosisio  —  Documenti  ine- 
diti della  Chiesa  Pavese  —  Pavia,  1859,  pag.  6. 

(1)  Robolini  -  Notizie  etc,  v.  II,  nota  P,  p.  173  seg., 
e  più  precisamente  a  pag.  190. 

(2)  Prelini  -  BelV  Antichissima  Processione  che  si 
pratica  in  Pavia  detta  delle  Crocette,  Ricerche  storiche  ; 
Pavia,  1874.  Del  Codice  Capitolare,  uno  dei  pochissimi  avanzi 
di  antichi  libri  liturgici  pavesi,  fa  cenno  il  Prelini  in  queste 
Ricerche  a  p.  7. 

Noi  di  questo  Codice  e  di  due  altri  più  recenti  posse- 


65 


Le  stazioni  alle  nove  porte  antiche  in  questo 
Codice  sono  così  indicate  :  «  Ad  pontem  veterem,  ad 
portam  illorum  de  binasco,  ad  portam  marencham, 
ad  portam  zavatariorum,  ad  portam  sancti  Viti,  ad 
portam  pinctam,  ad  portam  de  ayratis,  ad  portam  sancti 
iaurentij,  ad  portam  sycleriorum.  »  Però  verso  la  fine 
del  Codice  medesimo  alcune  porte  sono  indicate  con 
altre  denominazioni,  che  pur  avevano.  Eccole  :  «  ad 
portam  pontis,  ad  portam  pertusij  (1),  ad  portam  ma- 
rengam,  ad  portam  zavatariam  ,  ad  portam  lauden- 
sem,  ad  portam  pinctam,  ad  portam  palacensem , 
ad  portam  sancti  iohannrs,  ad  portam  de  siclerijs.  » 
È  quindi  evidente  che  per  alcuni  dipinti  ,  che  orna- 
vano l'antica  porta  di  s.  Pietro  al  Muro,  corrispon- 
dente alla  più  recente  di  S.  Maria  in  Pertica,  dipinti 
eseguiti  sicuramente  nella  prima  metà  del  sec.  XIV, 
questa  si  chiamasse  per  lungo  tratto  di  tempo  porta 
dipinta. 

Nulla  possiamo  asseverare  ora  sul  merito  di 
TOMMASO  DA  SORIASCO  (2),  il  quale  nel  1374  «  di- 


diamo copia  esattissima.  La  stazione  ad  portam  pictam  è 
segnata  a  carta  4  recto  e  a  c.  27  verso. 

Anche  il  libretto  edito  da  Mons.  Francesco  Biglia  e  ri- 
pubblicato nel  1850  ,  che  contiene  il  rito  e  le  preci  della 
Processione  delle  Crocette,  ricorda  il  nome  di  Porta  dipinta, 
«  Porta  Sancti  Petri  ad  Murum  ,  alias  Porta  Pietà  ap- 
pellata. » 

(1)  Ci  reca  meraviglia  che  nè  il  Bre ventano  ,  nè  il  Ro- 
bolini,  nè  gli  altri,  che  parlarono  di  Porta  Pertusi  ci  ab- 
biano saputo  spiegar  la  ragione  di  tal  nome.  A  noi  sembra 
naturalissimo  che  Pertusium  sia  radice  corrotta  dell'  ita- 
liano Pertugio,  che  indicherebbe  porta  piccola,  stretta ,  pu- 
sterla;  derivata  dal  provenzale  Pertus.  E  la  mente  corre 
tosto  al  verso  Dantesco  : 

Breve  pertugio  dentro  della  muda. 

(2)  La  famiglia  Soriasco  o  da  Soriasco  è  indubbiamente 
pavese.  La  troviamo  tra  le  ghibelline  neir  Elenco  di  Casati 
di  Pavia  pubblicato  da  Robolini  (Notizie ,  etc.  Voi.  IV 
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pinxit  ad  Palatium  Communis  Philopolum  de  Mar- 
inano falsarium  et  proditorem  in  triplici  figura  (1).  » 

Il  nuovo  podestà  che  entrava  in  carica  era  so- 
lito a  spese  del  comune  far  dipingere  il  proprio 
stemma  «  super  pontille  respondenti  super  platea 
magna  ipsius  civitatis  »  e  fornirebbero  queste  im- 
prese dei  podestà  un  bocconcino  prelibato  per  gli 
araldici  se  si  fossero  conservate  fino  a  noi.  Anche 
qui  aveva  mezzo  d'esercitarsi  l'arte  pittorica,  quan- 
tunque in  anguste  proporzioni.  Qualche  volta  però 
avveniva  che,  non  andando  a  genio  del  popolo  il 
podestà  inviato  dal  prìncipe,  qualcuno  più  degli  altri 
audace,  non  potendo  altrimenti,  furtivamente,  di  notte 
tempo  si  scagliasse  contro  V  innocuo  stemma  e  de- 
turpandolo lo  cancellasse.  Era  allora  che  il  principe 
infuriava,  come  se  si  fosse  trattato  d'una  città  posta 
a  soqquadro,  e  colle  più  minute  indagini  si  riquisi- 
vano  i  rei  del  nephandum  excessum  ed  i  perpetratores 
talis  facùioris.  Uno  di  questi  casi  era  avvenuto 
nel  1429  quando  fu  cancellata  l' insegna  del  podestà 
Bassiano  da  Lampugnano  ;  sicché  al  4  febbraio  il 
duca  Filippo  Maria,  indignato  del  misfatto,  comandò 
che  si  cercassero  gli  audaci  ,  si  arrestassero  ,  notifi- 
candone i  nomi  al  principe  e  si  dipingesse  tosto 
ancora  lo  stemma  del  Lampugnano  (2). 


parte  II,  pag.  177).  Un  Johannes  de  Suriasco ,  probabil- 
mente padre  di  Tommaso  pittore,  appare  tra  i  Decurioni  di 
Pavia  presente  all'atto  31  ottobre  1340  per  chiedere  l'asso- 
luzione dall'  Interdetto,  che  colpiva  la  città.  In  questo  stesso 
documento  (dell'Archivio  di  Stato  di  Milano)  troviamo  un 
Magister  Gulielmus  de  Pergamo  ed  un  Magister  Guido  Zu- 
ponerius,  \  quali  probabilmente  erano  artisti,  se  pur  non  si 
voglia  ammettere  che  la  qualifica  di  Magister  ne  indichi  an- 
che qui  un  publico  docente,  Lettore  in  uno  Studio  Pubblico. 

(1)  Comi  —  Anecdota  Ticinensia,  n.  9,  cit.  dal  Robo- 
lini  -  Notizie  etc.  -  voi.  V,  parte  I,  pag.  347,  n.  19. 

(2)  Magenta  -  1  Visconti  e  gli  Sforza  -  volume  II , 
doc.  CXCII,  pag.  155. 
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Un  GALEAZZO,  di  cui  al  tempo  del  Bossi  era 
già  obliterato  il  cognome  ,  il  18  marzo  1463  si  se- 
gnava sopra  una  parete  del  portico  del  Palazzo  del 
Comune  sotto  lo  stemma  dei  Campofregoso,  in  capo 
a  pomposi  versi  d?  encomio  al  Ticini  prator  provi- 
dus  (1).  E  dovette  esser  pittore  di  non  dubbia  fama, 
se  il  Comune  permise  che  vi  ponesse  il  suo  nome. 
Parimenti  non  privo  di  merito  congetturiamo  che 
fosse  quel  maestro  che  il  Bossi,  forse  erroneamente, 
disse  NATALE  ,  il  quale  nella  cappella  di  San 
Giovanni  Battista  in  S.  Maria  in  Pertica  nel  1456 
lavorava  lo  stemma  di  Matteo  Bolognino  degli  At- 
tendoli,  castellano  e  governatore  di  Pavia  (2).  Pro- 
babilmente molti  dipinti  che  furono  in  Pavia  della 
metà  circa  del  quattrocento  si  dovettero  al  pennello 
di  questi  due  maestri,  circa  i  quali  ci  convien  lamen- 
tare la  mancanza  di  ogni  altra  memoria. 

Attiguo  al  Palazzo  del  Comune,  sorgeva  in  altri 
tempi  la  Domus  Episcopi ,  confinante  colla  Chiesa 
Matrice  e  da  questa  vicinanza  di  corte  frequenti  con- 
troversie si  suscitavano  tra  i  rappresentanti  della 
città  ed  il  vescovo.  Nel  1236  Rodobaldo  aveva  ven- 
duto una  parte  della  propria  sede  al  comune  e  «  co' 
denari  di  quella  vendita  ne  eresse  nuova  stanza  per 
il  Vescovato  verso  Aquilone,  di  cui  anche  al  pre- 
sente si  vede  il  Muro  Vecchio  con  1'  armi  di  molti 
Vescovi  dipinte  nella  Strada  che  conduce  dalla  Piazza 
del  Regisole  (3).  «  Anche  lo  Spelta  (4)  accenna  a 

(1)  Robolini  -  Notizie  eie.  voi.  VI,  parte  I,  pag.  267, 
n.  XII:  «  Hsec  pinxit  Galeaz  insignia.  » 

(2)  Robolini  -  ivi.  n.  XIV:  «  Haec  est  Arma   facta 

anno  1456  et  expedita  per  Mag.  Talem.  »  Forse  è  più  pro- 
babile che  vi  si  leggesse:  Per  Mag.  Natalem,  ovvero  de  Salis. 

(3)  Bossi  -  Vescovi  -  MS.  cit.  dal  Robolini  ,  voi.  IV  , 
part.  I,  pag.  123.  —  E  qui  che  dovettero  trovarsi  le  pit- 
ture, che  lo  Spelta  dice  bellissime,  eseguite  ai  tempi  del  Ve- 
scovo Guido  Langosco  ,  e  scomparse  in  seguito  ai  successivi 
cambiamenti  dell'  Episcopio. 

(4)  Historia  delle  vite  di  tutti  i  Vescovi  di  Pavia  — 
pagina  326. 
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questi  stemmi  gentilizi  dei  vescovi  pavesi,  laddove 
scrive  che  «  ancora  si  vedono  delle  arme  de5  Ponte- 
fici sopra  di  alcune  botteghe  in  Merzaria.  »  Ben 
difficile  sarebbe  il  voler  rammentare  tutti  i  blasoni 
che  numerosi  apparivano  sulle  case  di  Pavia  nei  se- 
coli XIV,  XV  e  XVI:  ma  siccome  di  quelli,  dei  quali 
ci  serbò  memoria  il  Bossi  nei  suoi  preziosi  mano- 
scritti, nessuno  reca  il  nome  del  pittore,  così  pas- 
siamo a  ricordare  come  lo  stesso  accuratissimo  cro- 
nista ci  lasciò  scritto  che  nel  1494  «  si  cominciò  ad 
alzare  e  dipingere  Strada  Nuova  (1).  »  Noi  pensiamo 
che  veramente  qualche  immagine  per  lo  più  di  ar- 
gomento sacro  o  mitologico  venisse  in  quel  tempo 
dipinta  sulle  case  dei  principali  cittadini  pavesi,  oltre 
lo  stemma  gentilizio  ;  e  deploriamo  la  perdita  dei 
nomi  degli  artefici. 

Neppure  ci  è  dato  conoscere  il  nome  del  pittore, 
probabilissimamente  pavese,  certo  del  contado  ,  che 
nel  1300  ,  per  ordine  di  Guido  de  Cadrona ,  nobili 
progenie  et  de  Papia  natus ,  allora  podestà  di  Vo- 
ghera, dipinse  le  torri  del  castello  colle  armi  del 
podestà  stesso  .  collo  stemma  del  comune  ,  che  era 
figurato  dall'aquila  imperiale  in  campo  dorato  con 
isbarre  nere  e  bianche  sotto  a  campo  rosso  ,  e  in 
luogo  eminente  fe'  campeggiare  le  insegne  del  Ro- 
mano Impero  : 

«  Et  turres  ibi  depinct.  signo  sacrati 
Imperii  nostri  cui  omnes  nos  sumus  dati  » 
Come  leggesi  in  una  importantissima  epigrafe  rima- 
ta, edita  dall'erudito  Antonio  Cavagna  Sangiuliaui  (2) 

(1)  Robolini  -  Notizie  -  etc.  voi.  VI,  parte  I,  pag.  275. 

(2)  A.  Cavagna  Sangiuliani  -  Bell'abazia  di  S.  Al- 
berto di  Butrio  e  del  Monastero  di  S.  M.  della  Pietà 
detto  il  Rosario  in  Toglierà ,  Illustrazioni  storiche  ;  Mi- 
lano, 1865,  pag.  296.  -  Secondo  noi  però  l'epigrafe  non  in- 
dicherebbe Tanno  1300;  ma  sibbene  il  1335.  Diffatti  il  primo 
vei%so  dice  : 

M.  CCC  currente  quinque  trigenis. 
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ed  esumata  dalle  rovine  dell'antico  castello  vo- 
g^herese. 

Parimente  ci  resta  ignoto  il  nome  del  distinto 
maestro,  il  quale  nel  1384,  nella  chiesa  di  S.  Al- 
berto dell'antica  abbazia  di  Butrio  (prov.  di  Pavia, 
diocesi  di  Tortona),  nel  lato  di  fronte  del  coro,  la- 
sciava un  egregio  dipinto,  che  gli  anni  e  le  ingiurie 
degli  uomini  vanno  quasi  distruggendo.  Il  modesto 
pittore  mandava  ai  posteri  il  nome  del  committente; 
nascondeva  il  proprio  alle  ricerche  nostre.  Sotto 
raffresco,  e  certo  alludente  a  questo  lavoro,  sta  P  i- 
scrizione  :  MCCCLXXXIIII  die  vigesima  quarta  de- 
cembris  Stefanus  de  Zucotis  Barbitonsor  fecit  fieri 
hoc  opus  (1).  Nè  maggiori  lumi  ci- offrono  gii  avanzi 
di  dipinti  del  1345  circa  ,  tra  i  quali  figurano  gli 
stemmi  gentilizii  dei  nostri  Beccaria,  che  assai  gua- 
sti pur  si  ammirano  tuttavia  nelP  antichissimo  ora- 
torio di  S.  Maria  del  Pontasso  presso  Montebello,  da 
Butrio  poco  discosto  ;  e  siam  grandemente  debitori  al 
diligentissimo  Cavagna  Sangiuliani,  che  ne  raccolse 
memoria,  nel  suo  egregio  volume,  affinchè  non  vada 
per  sempre  perduta  di  questi  lavori  ogni  traccia  (2). 

Così  la  penuria,  anzi  V  assoluta  mancanza  di  no- 
tizie ci  sottrae  la  memoria  di  uomini  ,  che  tanto 
contribuirono  al  progresso  dell'arte.  «  Fu  chi  appellò 
il  medio-evo  l'epoca  delle  grandi  celebrità  anonime; 
e  invero,  in  niun  altro  tempo  si  rinviene  così  mera- 
vigliosa attività  e  insieme  tanto  studio  di  celarsi  alla 
memoria  dei  posteri  (3).  » 


(1)  Cavagna  Sangiuliani  -  Op.  cit. ,  p.  36  e  86.  Altri 
pregevolissimi  affreschi  ,  eseguiti  nel  1484  nella  medesima 
chiesa  e  neh'  attiguo  atrio  di  S.  Antonio  ,  spettano  pure  a 
valente,  ma  ignoto  maestro.  Oh  !  almeno  fosse  maggiore  lo 
studio  di  conservare  inalterati  questi  pregevoli  dipinti ,  che 
rendon  bello  e  caro  un  luogo  ermo  e  perduto  ! 

(2)  Ivi,  p.  34  seg. 

(3)  Marchese  -  Memorie  etc.  v.  I,  p.  112. 
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VI.  —  MARTINO  LUCINI. 

Galeazzo  II  Visconti  il  23  maggio  probabilis- 
simamente del  1366  da  Abbiategrasso  .  avendo  sta- 
bilito «  pingi  facere  totum  Castrum...  Papié  »,  non 
trovando  «  in  partibus  istis  tot  pictores  qui  ad  ipsas 
(picturas)  propter  magna  ipsius  castri  bedificia  in- 
tendere valeant  »  pregava  Guido  Gonzaga,  Signore 
di  Mantova  perchè  volesse  ordinare  «  quod  omnes 
pictores  civitatis  Mantue,  nostris  expensis,  quanto 
celerius  esse  poterit  ad  nos  accedant,  ut  opus  castri 
nostri  prefati  defectu  pictorum  remanere  nequeat 
imperfectum  (1).  \  Il  conte  di  Virtù  non  accennava 
adunque  alla  mancanza  assoluta  di  maestri  in  pit- 
tura a  Pavia,  in  partibus  istis;  ma,  mentre  lamen- 
tava la  insufficienza  del  loro  numero  a  fronte  della 
ampiezza  dell'edificio  sontuoso  da  ornarsi,  ci  lasciava 
eziandio  supporre  che  alcuno  ve  ne  fosse  ,  il  quale 
già  attendesse  ai  molti  lavori.  Anzi  dal  sommo  stu- 
dio del  Visconti  di  servirsi  di  pennelli  egregi  e  di 
pittori  insigni  perchè  tutto  armonizzasse  in  quel 
luogo  ch'egli,  di  ottimo  gusto  fornito,  si  eleggeva 
per  sede,  possiam  arguire  il  non  comune  valore  dei 
nostri  artisti.  Ed  appunto  in  quel  torno  fioriva  in 
Pavia  MARTINO  LUCINI ,  che  Gerolamo  Bossi  (2) 
ricorda  sotto  Tanno  1375 ,  appellandolo  in  base  a 
documenti  sincroni  «  Pittor  excellentissimo.  »  Certo 
grave  ommissione  è  da  riputarsi  quella  del  Bossi  nel 
non  averci  additato  alcuna  di  quelle  opere  che  lo 
fecero  giudicare  da'  suoi  contemporanei  sommo  nel- 
l'arte della  pittura.  Il  Robolini  (3)  con  molta  proba- 

(1)  Arch.  Stor.  di  Mantova  —  Rubr.  E,  Reg.  Litt.  —  Il 
Documento  è  dato  per  esteso  dal  Chiar.  prof.  C.  Magenta  — 
I  Visconti  e  gli  Sforza  etc.  -  voi.  II,  pag.  27,  Due.  XXX. 

(2)  Istoria  Pavese  -  MS.  nella  Bibl.  della  R.  Univer- 
sità di  Pavia. 

(3)  Notizie  etc.  -  voi.  V,  parte  I,  nota  F,  p.  148. 
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bilità  suppone  che  sia  stato  lavoro  del  pennello  di 
questo  valente  maestro  V  immagine  o  il  ritratto  di 
Bianca  di  Savoia,  vedova  di  Galeazzo  II,  che  passò 
alle  monache  di  S.  Chiara,  a  norma  del  testamento 
di  Bianca  medesima  del  12  novembre  1387  ,  ove  è 
detto  :  «  Legavit  et  legat  Ànconam  seu  Maiestatem 
suam  quse  constitit  prsefatae  dominse  Mestatrici  ut 
asserit  florenos  tercentos  auri.  »  Dove  giaccia  con- 
finato questo  ritratto  non  si  sa  ;  più  probabilmente 
dal  tempo  venne  distrutto.  Parimente  può  sussistere 
l'altra  congettura  di  Robolini  ,  che  reputa  opera  di 
maestro  Martino  la  tavola  rappresentante  S.  Donnino 
Martire,  custodita  ancora  sul  finire  del  secolo  XVII 
nella  sagrestia  della  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  , 
e  ricordata  dal  P.  Romualdo  (1)  come  proveniente 
dalla  chiesa  dedicata  al  detto  Martire ,  distrutta  o 
profanata  nel  1387.  Eccellente  com'era  nell'arte  sua 
non  poteva  il  Lucini  passar  inosservato  dinnanzi  atta 
Corte  Viscontea,  che  allora  accoglieva  specialmente 
in  Pavia  i  letterati  e  gli  artisti  di  più  chiara  fama. 
Quindi  è  che  la  stessa  Bianca  di  Savoia  del  di  lui 
magistero  si  sarà  servita  per  ornare  quelle  chiese, 
che  con  tanta  pietà  e  munificenza  arricchiva.  Anzi 
a  nostro  giudizio  uscirono  dal  suo  pennello,  o  passa- 
rono sotto  la  direzione  sua,  le  più  antiche  pitture 
che  ornavano  il  Castello  di  Pavia,  come  è  probabile 
che  fossero  il  ritratto  di  Galeazzo  II ,  conservatoci 
dal  Giovio  ,  e  quello  del  gentile  Cantore  di  Laura  , 
che  nel  Castello  stesso  dimorò  (2)  e  potè  conoscere 
il  nostro  egregio  pittore  ;  del  quale  si  potrebbe,  in 
semplice  via  di  supposizione,  credere  che  fosse  opera 
«  T  istoria  di  Griselda  Marchesa  di  Saluzzo....  stata 
dipinta  ab  antiquo  nel  regale  Castello  di  Pavia  »  ac- 


(1)  Flavia  Papia  Sacra  -  part.  I,  pag.  107,  col.  2. 

(2)  Dell'Acqua  -  II  Palazzo  Ducale  Visconti  in  Pa- 
via e  Francesco  Petrarca  -  Pavia,  Bizzoni,  1874.  —  Robo- 
lini -  Notizie  etc.  -  voi.  V,  p.  II,  pag.  68. 
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cennata  da  Goffredo  Della  Chiesa ,  che  scriveva 
prima  del  1430  (1).  Certo  è  da  lamentare  che  un 
artista  di  sì  chiaro  nome  presso  i  suoi  contempo- 
ranei non  sia  sopravvissuto  nelle  sue  tavole  e  ne' 
suoi  affreschi,  e  vada  anzi  dimenticato  così  da  es- 
sere costretti  ad  accusare  l'iniquità  della  fama  che 
ha  gettato  nel  più  inonorato  obblio  l'aureola,  di  cui 
lo  aveva  giustamente  circondato,  lui  vivente,  per  la 
nuova  ed  eccellente  maestria  dell'arte. 

VII.  —  CRISTOFORO  ed  ANTONIO  MEDA. 

Sul  cader  del  secolo  XIV  troviamo  in  Pavia 
esimii  pittori  in  buon  dato,  e  forse  tanti  per  numero 
che  a  nessuna  città  lasciavan  allora  seconda  la  no- 
stra, se  ne  togli  Firenze,  Mantova  e  Roma. 

Però  la  loro  scarsa  fortuna  vale  a  ricordarne  i 
nomi  meglio  che  non  abbiano  servito  le  opere  uscite 
dalle  loro  mani.  Il  bisogno  li  stringeva  ad  instare 
per  la  mercede  pattuita ,  e  delle  loro  richieste  e 
delle  meschine  retribuzioni  ci  rimase  memoria.  Figli 
del  lavoro  e  del  popolo,  vivevan  del  sudore  della  loro 
fronte,  mentre  la  ricca  ignavia  blasonata  sdegnavasi 
d'  incurvare  il  dorso ,  di  trattare  pennelli,  seste  o 
scalpelli  ;  e  superba  del  suo  nulla,  non  intendeva  il 
sublime  linguaggio  dell'Arte,  non  ascoltava  la  voce 
del  Bello,  nutrendo  un  cuore  che  restavasi  insensibile 
al  cospetto  della  variopinta  natura. 

CRISTOFORO  MEDA  ed  ANTONIO  MEDA,  pro- 
babilmente fratelli,  fiorivano  in  quel  torno.  Giusta 
quanto  ci  riferisce  il  Bossi  (2)  Cristoforo  nel  1395 
«  pinse  la  porta  del  Ponte  »  e  prima,  cioè  nel  1392 
e  1393,  secondo  quello  che  risulta  dai  Registri  Civici 

(1)  Muletti  -  Memorie  di  Saluzzo  -  Saluzzo  ,  1829  , 
tom.  I,  pag.  75.  —  Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda, 
Novella  in  ottava  rima  del  secolo  XV  ;  Bologna  ,  Tip.  del 
Progresso,  1862,  in  16,  di  p.  40. 

(2)  Istoria  Pavese  -  a  quest'anno. 
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citati  dal  Robolini  (1),  aveva  atteso  a  molti  lavorucci 
condotti  per  la  porta  del  Ponte  Vecchio  sul  Ticino  ; 
e  nel  Febbraio  1398  dipingeva  nella  Camera  del  Co- 
mune sette  figure,  un  Crocifisso,  le  insegne  del  duca, 
del  contado,  della  città  e  del  podestà  di  Pavia  (2). 

•  Alla  sua  volta  «  Antonio  Meda  pinse  le  Stanze 
del  Podestà  >>  nel  1394  (3) ,  e  non  crediamo  dilun- 
garci dal  vero  se  ascriviamo  xal  suo  pennello  gli  a- 
vanzi  d'affreschi  già  ricordati,  come  esistenti  un  dì 
nel  Palazzo  del  Comune  (4).  In  quest1  istesso  anno 
costui,  che  probabilmente  non  rimase  estraneo  alle 

(1)  Notizie  etc.  -  voi.  V,  p.  I,  nota  F,  pag.  149  seg. 

(2)  Christoforo  de  Meda  Pictori  prò  certis  laboreriis 
factis  per  ipsum  ad  Portam  Pontis  Veteris  Ticini  exteriorem 
usque  de  anno  curso  1392  et  1393  ,  pingendo  in  lapidibus 
Cimerium  illustris  Domini  nostri  laboratum  de  auro  fino,  Zi- 
naprio  et  Azurro  fino  et  prò  factura  quatuor  Insigniarum 
factarum  ad  dictam  Portam  laborat.  de  auro  et  argento  fino 
mordenti  et  Zinaprio  et  aliis  adornamentis  factis  ad  dictam 
portam,  omnibus  suis  expensis  in  summa  prout  continetur 
in  una  lista...  signata  per...  Ioannem  de  Campixe  et  Anto- 
niolum  de  Regibus  officiales  dicti  Communis  et  per  Leoninum 
de  Laude  mandato  Antonii  de  Crivellis  Pictoris  qui  extima- 
vit  dictum  opus...  de  libris  quatuordecim  et  solidorum 
sexdecim  imp. 

Item  prò  figuris  septem  cum  Crucifìxo  pinctis  in  Camera 
Communis  de  mense  Februarii  proxime  preteriti  cum  cimerio 
ili.  domini  Ducis...  cum  armis  comitatus  et  Communis  Papié 
et  Cimerio  et  armis  Domini  Antonoli  de  Angussolis  olim 
Potestatis  Papié  iuxta  extimationem  factam  per  magistrum 
Giraldum  Rubeum  Pictorem  de  Florenis  XII,  valentibus 
lib.  18,  sol.  4  imper.  (Ticinensia  -  voi.  V.  n.  4,  fol.  29). 

(3)  Bossi  -  Ist.  Pav.  a  quest'anno,  MS.  nella  Bibl.  della 
Università. 

(4)  Nelle  vecchie  prigioni  del  Comune  eseguite  dai  dete- 
nuti esistevano,  d'  epoca  però  più  recente  ,  altre  pitture  di 
poco  conto  ;  ora  non  so  se  siasi  conservato  un  Cristo  calato 
nel  Sepolcro  che  vedevasi  ancora  anni  sono  con  una  iscri- 
zione assai  bizzarra.  Nello  stesso  Palazzo  già  Comunale  si 
trova  una  Colonna  Romana  con  un'  iscrizione  che  ricorda 
Giuliano  Imperatore,  tuttora  inedita. 


74 


opere  molteplici  che  si  compivano  nel  Castello  di  Pavia, 
ottenne  da  Giovanni  Galeazzo  l'esenzione  dai  dazi  per 
oro,  argento  e  colori  che  egli  introduceva  in  Pavia 
traendoli  da  Milano  (1).  Questa  notizia  ci  fornisce 
una  congettura  sullo  stile  di  Antonio  Meda  impron- 
tato del  carattere  proprio  dell'  epoca. 

Studio  speciale  dell'artista  fu  allora  di  abbagliare 
T  occhio  dell'  osservatore,  non  già  coli'  animare  le 
proprie  tavole,  infondendo  nelle  figure  quella  fiso- 
nomia,  che  scolpisce  gli  affetti  dell'animo  sul  volto 
e  nei  movimenti  ;  ma  sibbene  col  caricarle  d'oro.  Il 
malvezzo  non  era  nuovo.  Dopo  che  presso  i  Greci 
ed  in  Italia  cessò  il  buon  gusto  dell'arte  antica  ,  la 
pittura  cominciò  a  coprirsi  di  gemme  e  di  cesella- 
ture d'oro  e  d'argento.  Gli  artisti  del  Basso  Impero 
credevan  bello  tutto  ciò  eh'  era  ricco  e  ficcavano 
per  tutto  1'  oreficeria,  al  punto  che  in  Costantinopoli 
si  fecero  dei  mosaici  giustaponendo  sotto  lastre  di 
vetro  delle  foglie  d'oro  e  d'  argento,  degli  smalti  e 
delle  pietre  preziose.  Dalla  Grecia  passò  in  Italia 
questo  pessimo  gusto,  ed  anche  nel  secolo  XIV  e 
sui  primordi  del  XV  lo  troviamo  in  certa  guisa  nelle 
pitture  nostre,  dove  i  nimbi  dei  Santi  e  le  vesti  co- 
privansi  di  oro  a  iosa.  I  nostri  pittori  di  quest'epoca 
non  erano  tali  certamente  da  liberarsi  affatto  db 
queste  pastoie. 

Alla  loro  scuola  i  nostri  Meda  educarono  un 
figlio,  Giovanni,  che  pur  riuscì  non  ignobile  pittore, 
rimasto  finora  ignoto  ai  nostri  cronisti,  ma  svelatoci 
da  una  Carta  Inedita  del  Civico  Archivio,  della 
quale  faremo  a  suo  tempo  uso. 


(1)  Gian  Galeazzo  aveva  con  sue  lettere  ordinato  che 
«  non  molestetur  Antonius  de  Meda  pinctor  prò  datiis  in  du- 
cendo e  civitate  Mediolani  Papiarn  miliaria  60  argenti  batuti, 
libras  50  foliete  argenti  et  lib.  200  diversorum  colorimi.  » 
Reg.  Liti,,  1394,  lol.  78  ,  cit.  negli  Anecd.  Ticin.  n.  17  , 
MS.  presso  la  Biblioteca  della  nostra  Università. 
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Vili.  —  GIRARDO  ROSSI. 

Andavano  a  gara  la  Città  nostra  ed  il  Principe 
nell'onorare  quegli  uomini,  che  per  ingegno  e  co- 
stante operosità  s'innalzassero  sovra  gli  altri,  e  nel- 
Toffrire  ogni  sorta  di  agevolezze  agli  artisti,  toglien- 
doli dalle  vessazioni  e  dalla  indigenza  con  un  valido 
patrocinio:  così  V  emulazione  ed  il  favore  accende- 
vano nobili  propositi  nei  loro  petti.  Diffatti  noi  tro- 
viamo in  Pavia  sul  declinare  del  secolo  XIV,  nel 
quale  esordì  sotto  nuove  forme  e  prese  incremento 
l'arte  in  mezzo  a  noi,  un  valente  pittore,  che,  a  ti- 
tolo di  premio  ,  era  nel  1393  dalla  Città  esonerato 
dal  pagamento  d'  ogni  imposta.  Ma  sempre  aumen- 
tando la  sua  chiara  fama  ,  ne!  1398  la  Città  gli  ri- 
confermava ,  a  prova  di  stima  e  di  ammirazione,  il 
decreto  già  prima  concessogli,  che  lo  rendeva  esente 
da  ogni  balzello  (1) ,  e  nell'anno  stesso  lo  chiamava 
giudice  sopra  varii  dipinti  eseguiti  da  Cristoforo 
Meda  nel  Palazzo  del  Comune. 

Un  giorno  una  lieta  novella  erasi  diffusa  rapi- 
damente in  P^via  :  ognuno  la  ripeteva  con  compia- 
cenza e  premura  :  tutti  credevansi  in  dovere  di  rac- 
contarla agli  amici  ,  pavoneggiandosi  chi  primo  po- 
teva dare  il  fausto  annunzio.  Trattavasi  di  una 
onorificenza  non  comune  a  que'  dì,  onorificenza  resa 
da  un  principe,  che  conosceva  gli  uomini  e  cercava 
di  premiare  il  valore,  badando  non  più  che  al  san- 
gue nobile,  al  merito  di  un  figlio  del  popolo;  e 
ciascuno  la  stimava  gioia  domestica,  a  cui  poteva 
partecipare  a  buon  diritto.  GIRARDO  ROSSI,  il  pit- 
tore caro  alla  città,  dove  aveva  riscosso  tanti  onori 
pochi  dì  prima,  quando  il  Comune  gli  aveva  conferito 

(1)  Bossi  -  Istoria  Pavese  all'  anno  1398  :  «  Girardo 
Rossi  pittore  famigliare  del  Duca....  et  essente  da  ogni  ta- 
glia hebbe  Tapprobatione  dalla  città  dell'esentione  concessali 
nel  1393.  »  In  margine  nota  d'aver  desunta  la  notizia  da 
un  documento  dell'  Archivio  della  Città. 
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il  diritto  air  esenzione  d'ogni  taglia,  era  stato  da 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  creato  suo  famigliare  ; 
onore  questo  allora  riserbato  a  pochi ,  ma  ben  do- 
vuto al  merito  dell'artista  (1).  Fu  quello  un  dì  fe- 
stivo e  dalle  lodi  dirette  al  concittadino  non  si  scom- 
pagnavano gli  encomii  al  principe  e  per  il  favore  che 
prestava  alle  arti,  e  per  gli  onori  resi  al  Rossi. 

Si  può  con  ogni  buon  fondamento  congetturare 
che  il  nostro  pittore,  divenuto  famigliare  del  duca, 
ponesse  mano  nei  lavori  che  si  continuavano  nel  Ca- 
stello di  Pavia  ;  nè  avrà  mancato  il  suo  consiglio  e 
la  sua  direzione  in  tutte  le  altre  opere  di  pittura  che 
il  Visconti  ordinava  per  ornare  i  suoi  castelli  e  pa- 
lazzi e  quelle  chiese  che  per  sua  iniziativa  sorge- 
vano ;  talché  dal  Rossi  dovette  ricevere  nuovo  e 
rapido  impulso  lo  svolgimento  dell'  arte  lombarda. 

Da  un  prezioso  Registro  di  spese  per  la  Chiesa 
e  per  il  Convento  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  custo- 
dito nella  Biblioteca  della   Università  di  Pavia  (2), 

(1)  Bossi  -  Istoria  Pavese  air  anno  1393:  «  Girardo 
Rossi  pittor  eccellente  per  il  suo  valore  fu  da  Giov.  Galeazzo 
creato  suo  famigliare.  —  Privil.  Gio.  Gal.  Arch.  Citt.  » 

(2)  Liber  Expensarum  operum  circa  ecclesiam  et  con- 
ventum  et  Arcam  S.  P.  Augustini  ab  anno  1380  ad  an- 
num  1402  ;  segn.  CXXXI,  G.  5.  MS.  nella  Biblioteca  della 
Univ.  di  Pavia. 

Questo  Liber  Expensarum  meritava  un  minuto  e  dili- 
gente esame.  Noi  l'abbiamo  intrapreso  e  vi  abbiamo  raccolto 
nomi  di  artisti  forse  non  di  primo  grido  ,  ma  meritevoli  di 
ricordo,  come  quelli  che  hanno  posto  mano  ai  restauri  di 
quella  insigne  e  vetusta  Basilica  e  non  mancarono  di  recare 
il  proprio  contributo  allo  svolgimento  dell'arte  in  Lombardia. 
Come  quelli  di  scultori  od  architetti  appaiono  fin  dai  primi 
fogli  i  nomi  di  un  maestro  Franceschino  ,  di  un  maestro 
Grito,  di  Stefano  della  Chiesa,  di  Giovanni  Piedigata;  come 
pittori  e  lavoratori  di  vetri  colorati  sono  indicati  un  Gia- 
como da  Lodi  ed  un  Pierolo  da  Cremona  e  passiam  sotto 
silenzio  altri  artisti,  fiduciosi  che  qualche  studioso  vorrà  sof- 
fermarsi a  frugare  questo  Registro  ,  ricco  di  preziose  ed 
obliate  notizie.  Noi  intanto  lo  scorriamo  per  prender  nota  di 
ciò  che  faccia  all'uopo  nostro. 
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del  quale  primo  a  dare  contezza  fu  Defendente 
Sacchi  (1),  risulta  che  ivi  molto  lavorò  Girardo  Rossi. 
Ci  sembra  però  lecito  discostarci  dall'  opinione  del 
chiar.  prof.  C.  Magenta  (2)  ,  il  quale  fuse  in  uno  il 
nome  del  Rossi  col  nome  di  un  maestro  Antonio 
pittore  più  volte  notato  nel  Registro  ,  creando  un 
Antonio  Girardo  non  offertoci  dal  Documento  ,  che 
ei  porta  a  questa  nuova  conclusione. 

Il  24  marr.o  1382  erasi  già  assunto  V  impegno 
di  dipingere  la  porta  anteriore  del  convento  ed  alla 
fine  di  maggio  aveva  compito  una  parte  notevole  di 
lavoro.  Perseverò  al  soldo  di  quei  monaci  e  nel 
giorno  4  luglio  poneva  fine  ai  dipinti  eseguiti  din- 
nanzi all'aula,  in  cui  si  tenevano  le  scuole  (3).  Anche 
nell'agosto  lo  troviamo  intento  a  lavorare  per  il  mo- 
nastero, e  dalle  note  di  pagamento  (4)  possiam  ar- 
guire l'operosità  sua  e  la  stima  grande  in  cui  era 
tenuto;  perchè  reca  meraviglia  il  veder  a  que'  dì 

(1)  U  Arca  di  Sant'  Agostino,  Sec.  ediz.  Pavia,  Fusi , 
1833,  p.  41-49. 

(2)  /  Visconti  e  gli  Sforza  -  voi.  I,  lib.  II,  pag.  88  - 
Pavia,  Fusi,  1881. 

(3)  Intorno  alle  scuole  di  Giurisprudenza  e  di  Teologia, 
che  avevan  sede  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  prima  del  1485 
e  costituivano  parte  della  antica  Università,  vedi  la  nota  107 
di  Elia  Giardini  alle  sue  Memorie  Topografiche  della  R.  Città 
4i  Pavia  -  Pavia,  1830,  p.  127. 

(4)  Liber  Expensarum  etc.  -  fol.  6  tergo  :  «  Expense 
mense  marzii.  —  Inprimis  die  XXIIII  dicti  mensis  dedi  ma- 
estro Girardo  pinctori  prò  parte  solocionis  pincture  fìende 
supra  portam  anteriorem  fior.  X  vallentes  libr.  XXXII.  » 
Fol.  7  recto,  all'ultimo  di  maggio:  «...  dedi  magistro  Gi- 
rardo prò  parte  solocionis  picture  facte  fior.  octo.  »  Fo- 
glio 7  t...  «  Expense  mensis  Iullii.  —  Imprimis  die  IIII 
dat.  magistro  Girardo  pinctori  prò  parte  solocionis  picture 
facte  ante  portam  scole  fior,  duodecim  qui  vallent  li- 
br. XXXVIII.  »  Fol.  8  r.  ;  «  Expense  mensis  Augusti.  — 
Imprimis  die  septima  dedi  magistro  Girardo  pictori  prò  com- 
plemento solocionis  picture  facte  ante  portam  scole  fior.  XX, 
vallentes  lib.  Lxiiii.  » 
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retribuito  largamente  un  artefice,  quando  da  registri 
di  simil  fatta  apprendiamo  quanto  meschina  fosse  la 
mercede  de'  più  grandi  maestri,  ch'erano  però  sem- 
pre esenti  da  spese  per  il  vitto.  Si  sa  del  resto  che 
allora  il  denaro  aveva  ben  altro  valore  che  non  ai  dì 
nostri. 

Lo  Spelta,  nel  raccontare  le  gesta  del  nostro 
Vescovo  Guglielmo  Centuario,  che  gli  autentici  do- 
cumenti ci  indicauo  al  governo  della  Diocesi  di  Pa- 
via dal  4  ottobre  1386  ai  gennaio  1402,  così  prose- 
gue :  «  Fu  assai  liberale  nell' accommodarsi  nel  Ve- 
scovado ;  però  fece  far  una  bella  sala  dipinta  con 
molte  figure  ;  tra  le  quali  era  quella  della  Beata 
Vergine  Maria,  et  del  glorioso  San  Siro;  et  di  San 
Francesco.  La  qual  sala  più  non  si  vede  essendosi 
disfatto  quel  vescovato  (1).  » 

Certo  in  quell'epoca  non  mancavano  distiuti  ar- 
tisti in  Pavia;  ma  tra  questi  brillando  Girardo  Rossi, 
si  può  credere  che  il  Centuario  siasi  servito  del  suo 
egregio  pennello. 

Grande  certo  è  la  perdita  dei  preziosi  dipinti  di 
questo  insigne  maestro,  vandalicamente  cancellati;  e 
solo  alla  diligenza  del  Bossi  siam  debitori  se  al  suo 
nome  vanno  unite  quelle  poche  notizie,  che  ci  la- 
sciano supporre  il  suo  merito. 

IX.   —   GIOVANNI   DEGLI  ERBOSI  e 
ANTONIO  CRIVELLI. 

Un'  unica  notizia  che  spettasse  a  GIOVANNI 
DEGLI  ERBOSI  aveva  fornito  il  Comi,  il  quale  l'ebbe 
a  cavare  da  un  Registro  di  Provvisione  del  1399, 
ove  è  notato  che  in  queir  anno  morì  in  Pavia  un 
pittore  di  tal  nome  (2).  Nulla  vi  seppe  aggiungere 

(1)  Spelta  -  Historia  delle  Vite  di  tutti  i  Vescovi  di 
Pavia,  p.  375. 

(2)  Robolini  -  Notizie  etc.  voi.  VI,  p.  I,  nota  E  ; 
pagina  179. 
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il  Robolini  e  poco  gioverebbe  il  conoscere  il  tempo 
in  cui  quegli  decesse  se  insieme  non  si  avesse  con- 
tezza ch'egli  valse  ad  esercitare  con  onore  Parte  sua. 

Ma  il  Liber  Expensarum  già  citato  viene  a  re- 
care nuova  luce  su  questo  nome.  Cora'  era  uso  a 
que'  dì  non  segna  mai  o  ben  rarissimamente  il  co- 
gnome degli  artefici  ;  però  nella  nota  delle  spese  del 
luglio  1385  è  ricordato  un  maestro  Giovanni  pittore, 
che  accudiva  con  un  socio  a  diverse  opere  per  il 
convento  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  (1);  e  sul  finire 
dell'ottobre  del  1392  troviamo  un  Giovannolo  pit- 
tore, che  noi  non  crediamo  punto  diverso  dal  Gio- 
vanni prima  accennato ,  intento  con  un  servo  a  la- 
vori per  il  medesimo  convento  (2).  e  V  uno  e  l'altro 
stimiamo  identici  col  pittore,  di  cui  il  Comi  trasse  in 
iluce  il  cognome  e  la  data  della  morte. 

Contemporaneo  a  questi  fioriva  pure  queir  AN- 
TONIO CRIVELLI ,  che  prima  del  14  maggio  1398 
il  comune  di  Pavia  eleggeva  per  decidere  sul  valore 
di  certi  lavori  eseguiti  da  Cristoforo  Meda  a  spese 
pubbliche  (3).  Nessun'  altra  notizia  ci  forniscono  i 
patrii  scrittori  a  di  lui  riguardo;  ma  noi  non  temiamo 
di  affermare  eh'  egli  è  il  magister  Antonius  Pictor, 
m  quale  moltissimo  lavorò  nel  convento  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro,  sì  spesso  registrato  nel  Liber  Expen- 
sarum. Vero  è  che  per  la  prima  volta  che  quivi  di 
lui  è  cenno  lo  abbiamo  indicato  sotto  l5  appellativo 
di  Antonio  Zenoexe  (4)  ;  ma  ciò  non  m'induce  a  cre- 

(1)  Liber  Expensarum  etc.  -  fol.  19  tergo:  «  Item 
dedi  magistro  Iohanni  pinctori  prò  ipso  etf  prò  uno  sotio  dando 
prò  qualibet  die  lib.  i,  sol.  vi  ,  prò  sex  diebus  summa  est 
lib.  vii,  sol.  xvi.  » 

(2)  Liber  Expensarum  etc.  -  fol.  34  recto  :  «  Item  dedi 
die  ultima  octobris  Iohannolo  pictori  et  famulo  qui  laboravit 
octo  diebus,  dando  prò  die  sol.  xvm  ,  summa  est.  lib.  vii, 
sol.  iv.  » 

(3)  Vedi  il  documento  riferito  in  nota  al  cap.  vii. 

(4)  Liber  Expensarum,  -  fol.  5  recto  :  «  Item  dedi  Ma- 
gistro Antonio  Zenoexe  qui  dealbavit  sacristiam,  liberariam 
lib.  i,  sol.  mi.  » 
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derlo  oriundo  di  Genova,  giacché  nello  stile  dell'e- 
poca e  dei  diversi  annotatori  del  Registro  sarebbesi 
detto  Antonius  de  Ianua  ovvero  Ianuensis,  come 
troviamo  il  lacobus  de  Laude,  il  Petrolus  de  Cremona, 
il  Laurentius  de  Landriano,  il  Petrolus  de  Mediolano, 
il  Zaninus  de  Sancto  Petro,  V  Ambrosius  de  Para  A- 
diate  ed  il  Laurentius  Mediolanensis ,  nomi  tutti  di 
maestri  ricordati  nel  Liber  Expensarum.  Quindi  siam 
d'avviso  che  Antonio  Crivelli  detto  il  Zenoese  sia 
stato  il  pittore  indefesso,  che  servì  lungamente  il 
convento ,  dove  pare  conducesse  vita  comune  coi 
monaci,  secondo  l'uso  degli  artisti  di  quei  dì,  essendo 
notate  le  diverse  spese  che  importava  il  vitto  per 
lui,  per  un  servo,  che  lo  aiutava  nel  lavoro,  e  per 
un  figlio,  di  cui  non  è  segnato  mai  il  nome,  il  quale 
era  compagno  al  padre  nell'esercizio  dell'arte  (1). 

Fin  dal  settembre  1381 ,  ad  Antonio  fu  affidato 
1'  incarico  di  dipingere  la  sagrestia  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'Oro,  e  nell'ottobre  aveva  compito  la  sua 
mansione  (2).  Nel  luglio  però  del  1382  gli  era  de- 
mandata la  cura  di  eseguire  certe  opere  nell'interno 
del  convento  (3).  Nel  dicembre  di  quest'anno  mede- 
simo egli  attendeva  a  riparare  il  piombo  della  chiesa 
ed  a  lavorare  per  i  vetri  delle  finestre  del  tempio  e 
del  refettorio,  e  perseverava  in  questi  lavori  per  le 
finestre  fino  al  marzo  del  1383  ;  dopo  il  qual  tempo 
lo  troviamo  applicato  in  diverse  riparazioni  per  la 
basilica  (4).  Da   ciò  apprendiamo   che   anche  nella 

(1)  Lib.  Expens.  -  fol.  11  recto:  «  Item  rìedi  in  piscibus 
prò  Magistro  Antonio* et  socio  et  fìlio  in  quinque  diebus  sol.  x.  » 

(2)  Lib.  Expensarum.  -  fol.  5  tergo  :  «  Item  dedi  Mag. 
Antonio  pictori  prò  eo  quod  pinxit  voltum  sacristie  ubi  est 
posita  carapta  ferrea  et  stagna vit  ipsam  craptam  ferream 
fl.  vii  valentes  lib.  xxn,  sol.  vili.  » 

(3)  Lib.  Expens.  -  fol.  7  tergo  :  «  Item  dat.  Mag.  An- 
tonio pictori  prò  quibusdara  laboreriis  fìendis  in  conventu 
fior,  decem  qui  valent  lib.  xxxn.  » 

(4)  Lib.  Expens.  -  fol.  9  tergo:  «  In  primis  die  prima 
(decembris)   dedi  magistro  Antonio   pictori  prò  reparatura 


81 

difficile  arte  del  colorire  i  vetri  sapeva  lavorare  il 
nostro  maestro,  ed  abbiam  in  quest'  epoca  la  prima 
menzione  certa  dei  vetri  colorati  posti  nelle  chiese 
di  Pavia  (1). 

Oltre  il  luglio  del  1394  perseverò  maestro  An- 
tonio nel  servizio  dei  monaci  agostiniani,  quantunque 
trascorso  il  1387  egli  probabilmente  non  lavorasse 
che  ad  intervalli.  Grandi  opere  di  pittura  si  compi- 
rono in  quel  torno  vuoi  nella  chiesa,  vuoi  nel  mo- 
nastero, perchè  vi  troviamo  impiegati  continuamente 
molti  maestri,  che  non  dovevano  esser  affatto  me- 
diocri. Il  lavoro  era  generale  ;  non  solo  il  tempio, 
l'atrio  ,  i  porticati  del  convento  si  abbellirono  di 
opere  egregie;  ma  si  dipinsero  eziandio  l'infermeria, 
la  libreria  ed  il  secondo  chiostro  (2). 

plumbi  ecclesie  fior.  vnr.  Item  die  xv  mensis  Decembris  dedi 
mag.  Antonio  pictori  prò  complemento  illorum  fior,  viginti 
quos  habere  debebat  prò  reparatione  ecclesie  et  prò  omnibus 

fenestris  vitrei,  quas  ipse  fecit   seu  aptavit  fior,  n   ltem 

dicto  Magistro  Antonio  prò  parte  solocionis  fenestrarum  de 
refectorio  quas  ipse  facit  seu  reparat  flor.  n,  qui  valent  lib.  vi, 
sol.  Tifi.  »  Sotto  il  marzo  1383  notasi,  fol.  Il  tergo  :  «  ltem 
die  vi  dedi  Mag.  Antonio  pictori  prò  complemento  undecim 
florenorum  prò  duabus  fenestris  vitrei  prò  refectorio  lib.  xvi... 
Item  die  xviiii  mensis  marzii  dedi  sotìo  magistri  Antonii  pictoris 
qui  laboravit  quatuor  (diebus)  ad  reparationem  ecclesie  dando 
prò  qualibet  die  sol.  xn,  summa  est  lib.  n,  solid.  viii...  Item 
dedi  Magistro  Antonio  prò  parte  solucionìs  laborerii  ecclesie 
lib.  iv,  s.  xvi.  > 

(1)  Lib.  Eocpens.  -  fol.  8  recto,  nell'  agosto  del  1382: 
«  Item  dedi  fratri  Augustino  layco  prò  expensis  quas  fecit 
eundo  Venecias  et  Bononiam  prò  fìendis  picturis  fenestris  prò 
se  et  socio  eundo  et  redeundo  lib.  xiv,  sol.  v,  den.  viii.  » 

(2)  Lib.  Expens.  -  fol.  36  t.,  all'ultimo  luglio  1394: 
«  Item  dedi  prò  colori  bus  causa  depingendi  domimi  infirmane 
lib.  i,  sol.  n,  den.  iv.  >  A  rovescio  del  Registro  sono  notate  le 
entrate  ed  al  fol.  9  t..  sotto  Y  8  novembre1  1388,  è  notato  : 
«  Item  die  eodem  recepì  per  manus  reverendi  magistri  Boni- 
facii  a  f  rat  re  Augustino  de  Camparis  laico  prò  sussidio  operis 
picturarum  secondi  claustri  flor.  ìv.  » 


Noi  non  sapremmo  asseverare  con  fondamento  se 
i  pochi  ma  preziosi  avanzi  di  affreschi,  quasi  eviden- 
temente del  principio  del  quattrocento  o  della  fine  del 
trecento  che  scorgonsi  tuttora  qua  e  colà  sulle  pareti 
del  tempio,  diversi  dai  molti  di  più  recente  data, 
siano  precisamente  opera  dei  pittori  che  veniamo 
accennando.  Veramente  fa  pena  il  ricordare  le  mu- 
tazioni, le  funeste  vicende,  1'  incuria  e  la  barbarie 
che  vandalicamence  distrussero  o  cancellarono  quei 
vetusti  lavori.  Intanto  è  mestieri  rammentare  che 
nelF  aprile  del  1386  maestro  Antonio  lavorava  nel 
refettorio  (1):  nell'anno  seguente  era  retribuito  lar- 
gamente ed  il  convento  nel  maggio  gli  somministrava 
sei  grandi  fogli  di  cartapecora  per  allestire  disegni 
e  denaro  per  acquistare  colori  (2),  mentre  il  6  agosto 
oltre  ai  colori  gli  si  comperava  oro  per  ornare  i  di- 
pinti e  neir  ottobre  del  1387  egli  ancora  attendeva 
a  sovrapporre  oro  alle  pitture  (3).  Del  resto  il  mona- 
stero provvedeva  eziandio  uova  per  temperare  i  co- 


(1)  Lib.  Expens  -  fol.  25  recto:  «  In  primis  die  prima 
(madri)  dedi  Mag.  Antonio  pictori  prò...  factis  in  opere  re- 
fectorii  lib.  mi.  » 

(2)  In  Pavia,  fin  dal  principio  del  secolo  XIV,  si  vende- 
vano colori  in  una  delle  molte  botteghe  situate  air  ingiro  o 
nelle  vicinanze  dell'Atrio  di  S.  Siro  (Piazza  Piccola) ,  come 
ci  attesta  V Anonimo  Ticinese  (cap.  XXI,  trad.  Terenzio,  p.  82): 
il  che  conferma  sempre  più  che  prima  d'allora  non  pochi  in 
Pavia  usavano  colori  per  dipingere  o  miniare. 

(3)  Lib.  Expens.  -  fol.  25  t.  «  Item  eadem  die  (X  madri) 
dedi  in  sex  foiiis  papiri  de  forma  magna  causa  designandi, 
sol.  un.  Item  eadem  die  dedi  Mag.  Antonio  prò  coloribus  emen- 
dis  lib.  III,  sol.  ini.  »  Fol.  26  recto:  «  Item  eadem  die  (IV  Au- 
gusti) dedi  magistro  Antonio  causa  emendi  aarum  fior.  IIII  qui 
valent  lib.  XII,  sol.  XVI.  >  Fol.  26  tergo,  nell'ottobre  1387  : 
«  Item  dedi  magistro  Antonio  prò  labore  ponendi  aurum 
fior,  un  qui  valent  lib.  XII,  sol.  XVI.  »  Fol.  27  recto:  Item 
eadem  die  (VI  decembris)  dedi  magistro  Antonio  prò  coloribus 
fior.  V  valentes  lib.  XVI...  Item  die  eadem  (XX)  dedi  in  ovis 
prò  coloribus  sold.  V. 
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lori»  sabbia  e  calce  per  preparare  i  muri  per  gli 
affreschi  (1),  tavole  di  legno  ben  levigate  e  lavorate 
pei  dipinti  a  tempera  o  ad  olio,  candele  e  quant'altro 
era  necessario  agli  artisti  (2). 

All'  ombra  pacifica  della  vetusta  basilica,  sotto 
gli  archi  del  solitario  monastero  noi  scorgiamo 
svolgersi  una  scuola  di  numerosi  pittori  ,  che  s'  in- 
spira alle  sublimi  ragioni  dell'  arte,  s'  educa  alla 
emulazione,  si  perfeziona  all'altrui  esempio.  Di  là 
uscirà  una  generazione  di  grandi  maestri  ;  là  si  re- 
cheranno i  figli  ed  i  nipoti  ad  inspirarsi  in  quelle 
corrette  figure  ,  in  quei  modesti  affreschi  non  per 
anco  svestiti  dell'  antica  rozzezza  ,  ma  rivelanti  già 
il  genio  che  cresceva  librandosi  a  voli  arditi. 

X.  —  AMBROGIO  DA  PAVIA  e  MICHELINO 
PAVESE. 

Poche  volte  avviene  al  paziente  indagatore  e 
scrutatore  dei  vecchi  manoscritti  e  delle  memorie 
antiche  d'aver  propizia  quella  fortuna  che  noi  riscon- 
trammo nello  svolgere  il  Liber  Expensarum  del  quale 

(1)  Circa  i  varii  modi  di  dipingere  vedi  il  Vasari  -  In- 
troduzione alle  tre  arti  del  Disegno  -  cap.  XVIII  seg.  - 

'Della  Pittura. 

(2)  Lib.  Expens.  -  fol.  27  :  «  In  primis  die  mi  (Ian- 
nuarii  MCCCLX  XXVIII)  dedi  in  sabulone  prò  opere  pictura- 
rum  lib.  I,  sol.  XVI.  »  Fol.  28  t.,  sotto  il  27  agosto  1388: 
«  Item  eadem  die  dedi  in  sex  modiis  calcine  prò  picturis 
dando  prò  mòdio  sol.  XIII,  summa  est  lib.  Ili,  sol  XVIII..., 
Item  eadem  die  dedi  in  sabulo  prò  opere  picturarum  facta- 
rum  in  secundo  claustro  lib.  I.  »  Fol.  29  t.,  sotto  il  26  no- 
vembre 1385:  «  Item  eadem  die  dedi  in  quatuor  libris  can- 
delarum  de  sepo  prò  pictoribus  sol.  III.  Item  eadem  die  dedi 
in  ovis  prò  coloribus  sol  III.  »  Fol.  37  tergo  ,  nel  novem- 
bre 1394  :  «  Item  dedi  Magistro  RaiFanino  de  Rubeis  prò 
tabula  lignea  que  debet  dipingi  prò  conventi!  lib.  1,  sol.  XII.  » 
Non  è  detto  precisamente  chi  abbia  poi  dipinto  questa  tavola 
preparata  da  mastro  Raffanino  falegname. 
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deploriamo  la  dispersione  della  massima  e  forse  più  im- 
portante parte.  Non  sappiamo  se  il  Marinono  ricordato 
una  sol  volta  alP  ultimo  ottobre  1392  (fogl.  34  r.) 
sia  stato  pur  esso  pittore,  avendo  ricevuto  prò  colo- 
ribus  ad  pingendum  libr.  ini,  solid.  III.  Piuttosto  ci 
piace  registrare  il  nome  di  maestro  AMBROGIO  od 
Ambrogino,  indubitabilmente  pittore  ,  che  rileviamo 
dal  Registro.  Egli  fin  dal  maggio  1386  aveva  riparate 
alcune  pitture  nel  refettorio  del  convento  (1).  Al  26  no- 
vembre 1388  aveva  condotto  a  termine  V Istoria  di  S.  A- 
gostino.  ossia  la  rappresentazione  di  fatti  riguardanti 
la  vita  del  Santo,  dipinta  nei  secondo  chiostro  (2). 
Egli  vi  attese  per  ben  più  di  quaranta  giorni ,  pa- 
gando il  monastero  le  spese  per  i  colori  (3).  Anche 
nel  novembre  del  1392  aveva  lavorato  con  un  socio 
o  servo  per  più  di  venti  giorni  per  il  convento  ed 
era  stato  retribuito  con  maggior  mercede  (4).  Impor- 
tanti per  lo  studio  dell'arte  e  per  le  tradizioni  sto- 
riche dovevan  esser  le  opere  di  questo  maestro,  ma 
il  tempo,  gli  ha  invidiato  pur  anco  la  gloria  del  nome. 

(1)  Lib.  Eccpens.  -  fol.  25  recto:  «  Item  eodem  die 
(1  maii)  dedi  Magistro  Ambrosio  pictori'  qui  reparavit  quas- 
dam  picturas  in  refectorio  sol.  III.  » 

(2)  Verso  il  1578  si  conservava  ancora  quest'  Istoria, 
e  il  P.  Antonio  da  Tortona,  Priore  degli  Eremitani,  descri- 
vendo T  Arca  di  S.  Agostino,  nota:  «  Manifestano  Parca 
essere  fatta  da  noi  le  25  figure  che  sono  poste  intorno  al- 
l'arca tutte  del  nostro  abito  colla  cintura  insaccata  alla  si- 
migliala di  quelle  che  sono  dipinte  anticamente  nelP  in- 
claustro  in  la  vita  del  S.  P.  Agostino.  »  -  d.  sacchi,  L'Arca 
di  S.  Agostino,  u.  45. 

(3)  Lib.  Expens.  -  fol.  29  recto  :  «  Item  eadem  die 
dedi  magistro  Ambrosino  pictori  prò  laborerio  facto  in  se- 
cundo  claustro  in  fra  (in  faciendam?)  ystoriam  sancti  Augu- 
stini  prò  cfuadraginta  et  uno  die,  dando  prò  die  sol.  XVI, 
lib.  XXXII,  sol.  XVI.  Item  dedi  prò  coloribus  dicti  operis 
lib.  IX,  sol.  XII.  » 

(4)  Lib.  Expens.  -  fol.  34  recto:  «  Expense  novembris 
de  1392.  In  primis  datum  Ambrosino  pictori  et  famulo  prò 
laborerio  XX  dierum  et  famulo  postea  prò  tribus  diebus, 
dando  prò  die  XVIII  (sol.)  summa  est.  lib.  XVIII,  sol.  XII.  » 
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Dal  luglio  al  novembre  del  1388  appare  tra  gli 
artefici  stipendiati  dal  convento  un  maestro  MICHE- 
LINO pittore  di  ignoto  casato,  sul  quale  giustamente 
si  rivolge  la  nostra  curiosità  ed  attenzione.  Egli 
viveva  a  spese  del  monastero,  ricevendo  una  retri- 
buzione piuttosto  notevole;  il  che  ci  indicherebbe 
l'operosità  e  nel  tempo  stesso  la  maestria  dell'  ar- 
tista, e  il  conto  in  cui  era  tenuto  (1).  Non  è  preci- 
samente indicato  quali  lavori  eseguisse,  ma  possiam 
supporre  che  non  restasse  estraneo  alla  Istoria  di 
S.  Agostino,  a  cui  in  quei  torno  attendeva  maestro 
Ambrogio  ora  ricordato. 

Sappiamo  che  nell'agosto  1394  un  Michelino  da 
Bezozzo  dipingeva  1'  ancona  della  cappella  di  S.  Ni- 
colò da  Tolentino,  già  esistente  nella  distrutta  chiesa 
di  S.  Mostiola  in  Pavia,  lasciandovi  il  suo  nome  colla 
seguente  iscrizione  :  «  Hoc  opus  fecit  fieri  egreg. 
legum  doctor  dominus  Philippus  de  Ursis  de  Pescia 
olim  collateralis  illustris  principis  et  magnifici  et 
excelsi  domini  Mediolani  q.  comitis  Yirtutum  impe- 
rialis  vicarii  generalis  et  domine  Catherine  ipsorum 
Matris  MCCCLXXXXIIIIde mense  Augusti  Michelinus 
de  Bexutio  Fecit  (2).  »  Ma  non  crediamo  punto  costui 
lo  stesso  maestro  Michelino ,  il  quale  lavorava  a 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro.  E  giacché  cade  in  acconcio 
noteremo  come  non  unico  di  questo  nome  fosse  il 

(1)  Lib.  Expens.  -  fol.  28  recto:  «  Expense  mensis 
Iulii  MCCCLXXXVIII.  In  primis  die  quarta  dedi  in  carnibus 
et  piscibus  prò  quatuor  diebus  prò  Michelino  pictori  s.  XI.  » 
Fol.  28  tergo  :  «  Item  eodem  die  (XX  Augusti)  dedi  magistro 
Michelino  prò  parte  solucionis  sue  fior.  XII.  »  Fol.  29  recto, 
sotto  il  26  novembre  :  «  Item  eadem  die  dedi  Michelino  pic- 
tori prò  complemento  solucionis  sue  fior.  XIX.  » 

(2)  Bossi  -  Memoria?  Novo-Antiquae  -  ad  iconem  cap- 
pellae  S.  Nicolai  de  Tolentino  -  in  Ecclesia  S.  Mostiolae, 
pag.  325-6,  MS.  nella  Biblioteca  della  Università  di  Pavia. 
—  Nel  Documento  del  31  ottobre  1340,  più  volte  ricordato, 
come  quello  che  ci  dà  il  nome  di  molti  cospicui  cittadini  pa- 
vesi allora  viventi,  e  per  di  più  Consiglieri  o  Decurioni,  tro- 
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pittore  da  Bezozzo  ,  nè  identico  sia  V  artista,  che 
segnava  col  suo  nome  il  dipinto  della  chiesa  di 
S.  Mostiola,  coli'  altro  omonimo  ,  il  quale  nel  1417 
notava  la  tavoletta,  conservata  nel  tesoro  del  Duomo 
di  Milano,  ove  è  rappresentata  la  Vergine  col  Bam- 
bino ritto  sulle  sue  ginocchia ,  e  nel  1438  lavorava 
una  vetriera   colorata   per   la  porticina  laterale  del 


Non  ci  sono  dunque  altri  indizii  per  poter  cono- 
scere meglio  il  Michelino  che  fioriva  nel  1388? 

Sull'  esordire  del  principato  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti,  assunto  al  ducato  dopo  il  16  maggio  1412, 
Uberto  Decembrio  ricordava  tra  quelli,  che  fin  dalla 
giovinezza  avevano  atteso  al  disegno  ,  un  valente 
pittore  pavese  di  nome  Michele,  il  quale  da  fanciullo 
fu  così  accorto  e  perito  nel  ritrarre  uccelli  ed  ani- 
mali da  recar  meraviglia  a  maestri  insigni  e  più 
tardi  godè  fama  di  non  essere  ad  alcuno  secondo 
nell'arte  del  dipingere.  «  Michaelem  papiensem  nostri 
temporis  pictorem  eximiwm,  puerulum  novi,  quem  ad 
Artem  illam  adeo  natura  formaverat,  ut  priusquam 
loqu-i  inciperet,  aviculas  et  minutas  animalium  for- 
raas  ita  subtiliter  et  proprie  designabat,  ut  illius 
Artis  periti  Artifices  mirarentur.  Qualis  nunc  magi- 
ster   excreverit   opus  clocet:   nullum  reor  sibi  esse 


viamo  una  famiglia,  certamente  pavese,  de  Bexate,  rappre- 
sentata da  un  Francis cJiinus  de  Bexate.  Non  sarebbe  pos- 
sibile che,  con  leggero  scambio  di  lettere,  il  Bossi,  per  quanto 
diligente,  avesse  mutato  il  de  Bexate  nel  de  Bexutio  ?  In 
questo  caso  il  Michelinus  de  Bex,  potrebbe  essere  identico 
col  Michelinus  Pap.  ;  ma  sarebbe  sempre,  come  deve  rite- 
nersi ,  diverso  del  Michele  da  Besozzo  milanese,  che  venne 
alquanto  più  tardo. 

(1)  G.  Mongeri  -  L'Arte  in  Milano  -  Milano  1872, 
pag.  164,  e  pag.  156,  col.  1.  In  un  articolo  postumo  del 
March.  Girolamo  D'Adda,  pubblicato  il  30  aprile  1882  dal 
periodico  V Art,  sotto  il  titolo  :  Una  famiglia  di  Artisti 
Lombardi,  si  parla  a  lungo  dei  Besozzi. 
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consimilem  (1).  »  Nè  sappiamo  comprendere  come 
ultimamente  si  volle  asserire  che  il  Decembrio  er- 
rasse nel  dire  pavese  il  Michele  da  lui  elogiato  (2), 
quando  si  vede  che  egli  parlava  di  un  artista  vi- 
vente, a  lui  noto  e  forse  famigliare,  al  duca  Filippo, 
il  quale  poteva  sapere  la  patria  di  un  suddito  suo  , 
che  godeva  sì  chiara  fama.  Nè  minori  riescono  le 
nostre  meraviglie  quando  lo  vediamo  confuso  a 
prima  giunta  col  Michele  da  Bezozzo  o  Molinari  , 
volendosi  scusare  o  spiegare  il  supposto  errore  del 
Decembrio  colla  lunga  dimora  in  Pavia  del  Molinari 
stesso  ;  mentre  il  nostro  Michele  conosciuto  fin  da 
bambino  dal  Decembrio,  e  già  provetto  e  pittor  esi- 
mio circa  il  1412,  ben  difficilmente  sarà  vissuto  fino 
dopo  il  1438.  Quindi  ci  par  lecito  conchiudere  che  il 
pittore  Michelino,  ricordato  tra  gli  artefici  di  San 
Pietro  in  Ciel  d'  Oro ,  nei  1388  ,  sia  lo  stesso  che  il 
Michele  pavese  lodato  dal  Decembrio,  e  vivente  an- 
cora nel  1412,  circondato  dall'  aureola  di  un  nome 
onorato  ;  e  che  errarono  coloro,  che  attribuirono  al 
Bezozzo  le  lodi  dal  Decembrio  date  al  Michele  da 
Pavia. 

Nessun  lavoro  di  questo  eccellente  maestro  resse 
all'urto  violento  dei  secoli  e  dell'  ignoranza  (3).  Non 


(1)  Uberti  Decembrii  -  De  Republica ,  libri  IV  ad 
Illustrissimam  dominum  Philippum  Mariani  ducem  Me- 
diolani  totiusque  Ligurie  -  lib.  Ili,  Cod.  seg.  B,  123,  pars 
sup.5  fol.  80  seg.  -  MS.  della  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano. 

(2)  Magenta  -  I  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di 
Pavia,  voi.  I,  lib.  II,  p.  88,  nota  1. 

(3)  A  s.  Teodoro,  nella  parete  sinistra,  in  cornu  evan- 
c/elii,  al  disotto  del  grande  affresco  rappresentante  i  fatti 
leggendarii  del  Santo  Vescovo  ,  si  scorge  un  lembo  di  più 
vasta  e  vetusta  pittura,  sgraziatamente  distrutta  nel  1514  , 
quando  si  dipinsero  le  gesta  del  Titolare.  In  questo  troppo 
meschino  avanzo  di  opera,  che  ha  tutti  i  caratteri  per  es- 
sere creduta  della  fine  del  secolo  XIV  o  del  principio  del 
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sarebbe  fuor  di  luogo  il  congetturare  che  il  nostro 
Michelino  nel  1405  avesse  dipinto  nella  chiesa  di 
S.  Tommaso.  Diffatti  un  manoscritto,  citato  dal  Ro- 
bolini  (1),  ricorda  che  Ardengo  Folperti ,  alla  di  cui 
munificenza  doveva  il  suo  splendore  il  tempio  dei 
Domenicani  ,  «  si  fé"  dipingere  genuflesso  vestito 
d'abito  porporino  nella  finestra  maggiore  del  coro 
avanti  V  immagine  di  S.  Domenico  ed  anche  in 
quattro  parti  nella  sublime  volta  del  Coro  avanti 
l'immagine  della  S.  Croce...  In  più  luoghi  del  Coro 
nella  parte  interiore  quanto  esteriore  si  mirano  di- 
pinte... di  questa  nobilissima  Casa  le  insegne  con- 
sistenti in  tre  porporine  Rose  separate  da  tre  por- 
porini gigli  tutti  in  Campo  d'  oro.  »  Alla  sua  volta 
l'epigrafe  marmorea  ,  che  ricordava  le  generose 
opere  dei  Folperti,  collocata  già  nel  mezzo  del  coro, 
attestava  che  Ardengo  «  fecit  hanc  e^cellentem  cap- 
pellani... totam  his  picturis  eminentibus  exornari  (2).  » 
E  certo,  se  molti  erano  i  maestri  che  allora  fiorivano 
tra  noi,  nessuno  poteva  render  più  vero  o  meno 
pomposo  o  bugiardo  1'  elogio  dell1  iscrizione  meglio 

quattrocento,  figura  un'  offerta  del  Comune  e  del  Paratico 
dei  Pescatori  e  Navaroli  a  S.  Teodoro  ,  giusta  un'  antichis- 
sima consuetudine.  Il  diligentissimo  prof.  Prelini  (Note  sto- 
riche descrittive  sulV  antica  Basilica  di  S.  Teodoro  -  Ap- 
pendice Alm.  Sac.  Pav.  1881,  p.  30)  così  descrive  questo 
dipinto  certo  meritevole  del  massimo  riguardo  ,  perchè  non 
soffra  nuovi  e  peggiori  guasti  :  «  Nel  mezzo,  davanti  ad  una 
tavola  coperta  da  tovaglia,  sta  seduto  un  ecclesiastico  a  capo 
raso  come  i  frati  ,  tenendo  un  vaso  nelle  mani  ;  sul  tavolo 
due  piatti  con  monete  :  A  destra  alcuni  personaggi  in  pro- 
cessione che  recano  torcie  accese  :  a  sinistra  alcuni  navalestri 
che  spingono  le  barche;  e  su  d'una  è  un  ecclesiastico  con 
un  cero  acceso.  »  Non  abbiamo  argomenti  per  riconoscere  in 
questo  cimelio  un  lavoro  del  nostro  Michelino  ;  però  un 
dubbio  non  ci  pare  del  tutto  irragionevole. 

(1)  Notizie  etc.  -  voi.  V,  p.  I,  nota  F,  pag.  l5l  seg. 

(2)  Robolini,  -  loc.  cit.  pag.  152  seg.  ;  voi.  Ili,  pa- 
gina 363  seg. 
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di  Michelino,  dai  Decembrio  chiamato  esimio  e  senza 
pari  nella  pittura  ;  nè  ad  artisti  mediocri  sarebbesi 
rivolto  il  Folperti,  quando  somma  cura  pose  nell'in- 
nalzarsi  il  superbo  e  maestoso  mausoleo  pur  troppo 
distrutto  e  disperso  con  tanto  detrimento  dell'arte  e 
della  storia. 

Anche  di  preziosi  libri  corali,  splendidi  per  mi- 
niature, aveva  il  Folperti  arricchito  il  tempio  di  San 

Tommaso,  «  conspicuis  insuper  libris  locupletavi^  » 

dice  T  iscrizione.  Ma  come  il  Mausoleo  ,  così  questi 
libri  miniati  sono  scomparsi.  Sorte  comune  questa 
alle  venerande  reliquie  dei  nostri  monumenti  e  di 
quanto  di  prezioso  lasciarono  gli  avi  a  questa  città, 
che  produsse  così  scarsi  amatori  delle  sue  glorie-  e 
de1  suoi  cimelii  e  fu  madre  feconda  di  tanti  van- 
dali distruttori  i  quali 

«    .    .    .      neh'  opere  ammirande 
Dell'arti  con  dispetto  e  livor  cieco 
Oprar  le  mani,  guerreggiando  ai  -:auti 
Simulacri  e  col  ferro  mutilando 
D^i  prischi  eroi  le  immagini  e  de' numi; 

 disdegni  osamente 

S'affisser  quindi  ai  monumenti  ;  e  dove 
La  mazza  e  il  brando  non  potè,  la  fiamma 
Corse,  e  avvolse  d'incendio  archi  e  colonne. 
Oh  delitto  (1)  !  » 

Giacché  il  Liber  Expensanom,  che  ci  pose  sulla 
via  per  rintracciare  notizie  pur  dianzi  obliate,  s'in- 
terrompe col  tramontare  del  secolo  XIV ,  ci  sa- 
rebbe mestieri  conchiudere  le  nostre  indagini  sui 
Pittori  Pavesi  del  trecento.  Prima  però  di  lasciare 
la  Basilica  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  ove  trovammo 


(1)  C.  Arici  -  Alcune  Poesie  -  Brescia  Romana  ,  Mi- 
lano, Silvestri,  1827,  pag.  98-99. 
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tanti  maestri  intenti  al  lavoro  (1)  ,  accenneremo  un 
affresco  di  epoca  posteriore  ai  tempi  da  noi  percorsi, 
ma  non  alieno  dal  tema  nostro.  Chi  lo  vide  e  ne 
serbò  memoria  lo  disse  dei  secolo  decimosesto  ,  ma 
noi  lo  crediamo  della  fine  del  quattrocento  ,  quando 
la  licenza  ed  il  mal  costume  aveva  invaso  i  luoghi 
più  venerabili  e  nelle  chiese  stesse  si  tolleravano 
rappresentazioni  punto  dicevoli  alla  maestà  del  san- 
tuario. Ognun  conosce  la  novella  elegante  di  messer 
Torello,  e  sa  come  il  Boccaccio  dopo  aver  piacevol- 
mente narrato  1'  avventura  del  Saladiuo  e  i  casi  del 
valente  lombardo  nostro  concittadino  in  Egitto,  il  fa 
capitare  in  una  notte  per  arte  di  negromante  da 
quella  lontana  terra  tutto  adagiato  in  ricchissimo 
letto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  il  Ciel  d'Oro;  sicché 
alla  stravagante  apparizione,  spaventato  il  sagrestano, 
corse  all'abbate  il  quale  co'  monaci  insieme  in  pro- 
cessione al  chiaror  di  più  lumi  ne  venne  a  veder 
quel  che  era  (2).  Il  dipinto  adunque  rappresentava 
questa  favola ,  e  si  vedeva  il  letto  cortinato  ,  e  la 
processione  che  s'è  detta.  «  La  qual  cosasi  volle  ri- 
ferire a  mostrare  la  licenza  del  secolo  :  il  dipinto  , 
benché  mal  concio  dall'umidità  delle  pareti,  appariva 
dover  essere  del  secolo  decimo  sesto  (3).  » 

Ma  prima  che  questo  affresco  venisse  a  far  cat- 
tiva mostra  di  sé   in   S.  Pietro  in    Ciel  d'  Oro.  nel 


(1)  Gli  Eremitani,  per  le  pitture  eseguite  prima  del  1394, 
avevano  speso  100  fiorini  d1  oro.  Ciò  risulta  dalla  Cronaca 
Inedita  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  di  fra  Gio.  Gius.  Castelli, 
già  posseduta  da  Defendente  Sacchi ,  ora  conservata  dal 
Rev.  Canonico  Penit.  D.  Carlo  Fichi. 

(2)  G.  Boccaccio  -  Decameron  corretto  ed  illustrato 
con  note  tratte  da  varj  dal  Dott.  Giulio  Ferrarlo,  Milano, 
Soc.  Tip.  de1  Class.  Ital.  ,  1803 ,  voi.  IV ,  Giornata  X , 
nov.  IX,  pag.  208-238. 

(3)  La  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d*  Oro  -  in  Ap- 
pendice all' Almanacco  Sacro  Pavese  per  Tanno  1849,  pa- 
gina VI-VII. 
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secolo  XIV  s'erano  visti  e  nel  tempio  e  nei  chiostri 
altri  affreschi  bellissimi,  che  si  ammiravano  ancora 
25  anni  prima  che  il  P.  Romualdo  dettasse  la  sua 
Flavia  Papia  Sacra;  fatti  eseguire  dal  P.  Bonifacio 
Botticella,  uomo  insigne  per  sapere,  per  pietà,  e  per 
amor  alle  arti,  al  quale,  prima  che  salisse  sulla 
Cattedra  Episcopale  di  Lòdi,  si  deve  il  merito  di 
aver  dato  impulso  ad  innalzare  l'Arca  di  S.  Agostino. 
Queste  pitture  rappresentanti  la  vita  di  S.  Agostino, 
inspiravano  devozione,  pietà  ;  ma  un  certo  priore 
Castelli,  ai  tempi  del  P.  Romualdo,  le  fece  vandali- 
camente coprire  di  calce  !  Ascoltiamo  la  narrazione 
del  pio  Agostiniano  :  «  Priorem  agente  Bonifacio 
Bottigella....  Asceterii  claustrum  gestis  S.  P.  Au- 
gustini  arte  pictoria  ornari  curavit...  Plurimis  orna- 
bantur  parietes  (claustri  interioris)  picturis,  gesta 
tum  D.  P.  Augustini,  tum  D.  Nicolai  Tolentinatis 
referentibus,  quarum  contempiatione ,  cum  nundum 
nobis  innotuisset  habitus  Reformatorum  ,  qui  adhuc 
Ticini  domicilium  non  obtinebant ,  quem  sancti  i  11  i 
in  eis  picturis  praeseferebant,  tenui  scilicet  cuculia, 
angustis  manicis,  nudisque  pedibus,  ipsisque  san- 
daliis  suffultis,  uno  dumtaxat  capucio  excoepto.  quod 
acuminatum  non  erat,  alta  antiquorum  FF.  Ordinis 
instituti  austeritate  mirabantur  devotione  :  cuius  post 
nonnullos  annos,  Deo  miserante  compotes,  prò  voto, 
facti  sumus.  Quae  tamen  antiqua  plurimumque  aedi- 
fìcativa  Augustiniani  Ordinis  monumenta,  ante  annos 
25,  F.  quidam  de  Castellis,  cum  inibì  priorem  ageret, 
coementario  iussit  pennicalo  obliterari  (1).  »  Così 
per  questo  inconsulto  e  deplorevole  atto  vennero 
rapite  all'  arte  le  opere  di  un  Girar  do  Rossi ,  di  un 
Giovanni  degli  Erbosi,  di  un  Antonio  Crivelli,  di  un 
Ambrogio  e  di  un  Michelino  da  Pavia,  e  di  molti 
altri,  che  prima  o  dopo,  o  con  questi  valenti  mae- 


(1)  Romu aldus  -  Flavia  Papia  Sacra  ;  Ticini ,  1699  , 
part.  I,  p.  99. 
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stri,  abbellirono  la  Basilica  ed  i  chiostri  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro. 

Qui  faremo  cenno  eziandio  di  altre  pitture,  non 
tutte  appartenenti  all'età,  della  quale  discorriamo, 
ma  pur  antichissime,  che  quantunque  senza  nome 
d'  autore  ,  non  furono  dimenticate  dai  nostri  storici 
nell'  illustrare  il  tempio  e  gli  attigui  conventi  di 
S.  Pietro.  «  La  chiesa  propria  degli  Agostiniani,  de- 
dicata a  M.  V.,  consisteva  in  un  quadrato  oblungo 
con  3  altari,  coro  grande  e  questo  tutto  dipinto  da 
buon  pennello  colle  misteriose  immagini  dell'Apoca- 
lissi relative  alla  Vergine. 

La  sagristia  a  diritta  del  presbitero  (della  Basi- 
lica) spettava  agli  Eremitani,  e....  era  antica,  ed 
avea  nella  parete  del  lato  settentrionale  un  bel  di- 
pinto rappresentante  il  S.  Dottore  che  in  abito  pon- 
tificale accoglieva  i  capi  della  nostra  città  sotto  il 
piviale  (1).  »  Quest'ultimo  affresco  pare  debbasi  però 
ritenere  non  anteriore  al  1508,  nel  qual  anno  la 
città  di  Pavia  si  votò  a  S.  Agostino  per  essere  li- 
berata dalla  peste  e  fece  pure  dipingere  l'immagine 
del  Santo  nella  Sala  dei  Decurioni  dei  Comune. 

Più  recente  ancora  deve  essere  V  altro  dipinto 
dell'antica  chiesa  di  S.  Ubaldo,  che  serviva  di  sa- 
grestia ai  Lateranesi ,  rappresentante  «  un  alto  al- 
bero, alla  cui  radice  era  situato  il  Redentore  in  can- 
dida veste  co'  suoi  Apostoli  ,  e  sul  tronco  e  sopra  i 
rami  vedevansi  ordinatamente  effigiati  Pontefici,  Ve- 
scovi, e  molti  Santi ,  e  volendo  quei  Canonici  pro- 
vare l' antichità  della  loro  Congregazione,  ai  piedi 
del  Salvatore  leggevasi  scritto:  Apostoli  f -nerumi  ca- 
nonici Regulares  sub  Aiate  Chris to  (2)  !  » 


(1)  C.  Zuradelli  -  La  Basilica  di  S.  Pietro  in  Cielo 
d'Oro  ed  i  suoi  Ricordi  storici;  Pavia,  Fusi,  1884,  pa- 
gine 76-77  e  183. 

(2)  Bella  Chiesa  e  del  Vescovo  Ticinese,  Osservazioni; 
Pavia,  Fusi,  1830,  p.  37. 
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Invece  antichissime  e  probabilmente  della  fine 
del  trecento  o  del  principio  del  quattrocento  erano 
le  immagini  della  Vergine  e  di  S.  Agostino,  fatte 
dipingere  da  Giacomino  Fiamberti,  vicino  all'ingresso 
della  sagrestia  situata  nel  lato  dell'epistola,  sotto  il 
portico  degli  Agostiniani.  Un'iscrizione,  conservata 
dal  diligentissimo  Bossi .  e  riferita  dal  Roholini  (1) 
ed  ora  dal  chiar.  dottor  Zuradelli.  diceva  in  vero: 
«  In  nomine  Domini  Amen,  an.  Domini  MCCCXIII 
tempore  D.  Benedicti  P,  hoc  opus  fieri  fecit  Dominus 
Iacobinus  de  Fiambertis.  qui  imagines  ibi  pingi  vo- 
luit  Deiparae  Virg.  et  D.  Augustini..»  Ma  giusta- 
mente dal  Beretti  e  dal  Robolini  si  dubitò  che 
questa  data  del  1313  fosse  erronea,  ed  il  Robolini 
congettura  che  debbasi  correggere  nelT  anno  1341, 
supponendo  che  si  debba  ritener  l' opera  eseguita 
«  tempore  Domini  Benedicti  Papae.  »  L'iniziale  P% 
dopo  il  nome  Benedicti  potrebbe  però  più  ragionevol- 
mente interpretarsi  per  Prioris  o  Pr depositi  del  mo- 
nastero; ed  è  facile  che  nel  restauro  successivo  siasi 
cancellato  nella  data  o  un  C  od  un  L  (1413  ovvero 
1363),  se  pur  anche  il  Benedicti  non  sostituì  il  Bo- 
nifacii,  che  richiamerebbe  il  nome  del  Bottigella  Pa- 
vese e  Priore. 

XI.  —  PIETRO  DA  BASCAPÈ  e  PIETRO 
DA  PAVIA. 

Sul  declinare  del  secolo  XIV  1'  arte  continuò  a 
progredire  ed  a  contar  numerosi  cultori  in  Pavia. 
Noi  da  Laodicia  e  da  Audrino  d' Edesia,  anzi  dagli 


(l)  Bossi  -  Mem.  Novo-Antiq.  ;  Robolini  -  Notizie  , 
v.  IV,  parte  II,  pag.  243.  Ai  tempi  del  Bossi  si  leggeva  sotto 
le  medesime  Immagini  quest'altra  Epigrafe:  «  Longa  tem- 
poris  diuturnitate  praesentes  effigies  cum  litteris  fere  con- 
sumjptas  eadem  nobilis  familia  restaurandas  curavit  nil  mu- 
tato, anno  Domini  1611  die  25  mensis  Junii.  » 
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ignoti  precursori ,  e  tra  questi  dal  celebre  Andrea 
Rico  di  Ca ndia,  che  abbiamo  cercato  di  restituire 
alla  scuola  lombarda  (1),  siam  discesi  a  quel  nostro 
Michele,  ricordato  come  pittore  esimio  e  a  suoi  dì 
senza  pari  nell'arte.  Così  ci  siamo  resi  famigliari  e 
noti  non  pochi  artisti,  prima  avvolti  nelle  tenebre,  o 
dimenticati. 

Il  movimento  qui,  come  altrove,  si  estese  ed  au- 
mentò colle  opere  dei  diversi  maestri,  spinti  da  forte 
emulazione  ,  aiutati  dalle  numerose  e  allora  fiorenti 
corporazioni  religiose ,  che  se  ne  servivano  per  ab- 
bellir le  loro  chiese,  decorare  i  loro  conventi. 

In  questo  secolo,  meno  studiato,  noi  ci  siamo 
fermati  con  più  diligenza  ,  cercando  di  raccogliere 
quant' era  possibile,  persuasi  che  «  ben  noti  pittori 
non  isdegnarono  il  dipiugere  bandiere,  pennoni  mili- 
tari, scabelli  ed  attrezzi  funerari  (2).  »  Che  se  dei 
lavori  bassi  ed  umili  ci  giunse  notizia,  non  è  impro- 
babile che  per  maggiori  cose  avessero  essi  sortito 
l'ingegno.  Tuttavia  qualch'altra  notizia  si  potrà  dis- 

(1)  In  Pavia,  e  particolarmente  in  Lomellina,  esistette  una 
famiglia  Rico  ovvero  de  Riciis  (ora  Ricci).  In  un  docu- 
mento del  7  agosto  1445 ,  riferito  dal  Robolini  (Notizie , 
toni.  VI,  parte  I,  p.  65)  troviamo  nominati  D.  Io.  Iacobus  et 
Facinus  Fratres  de  Riciis.  11  Giangiacomo  de  Riciis  il 
27  maggio  1468  fu  dal  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  mandato 
ambasciatore  per  presentare  la  ratifica  del  Trattato  di  pace 
tra  i  veneziani,  i  fiorentini  ,  lo  Sforza  e  il  re  Ferdinando  di 
Napoli.  (Lùnig  -  Cod.  It.  Diplom.  t.  Ili,  c.  43,  56).  E  già 
sul  principio  di  settembre  del  1447  lo  stesso  Riccio  era  stato 
inviato  con  altri  sette  oratori  a  S.  Colombano  per  trattare , 
a  nome  della  città  di  Pavia,  i  patti  di  resa  al  Conte  Fran- 
cesco Sforza,  che  usò  tosto  del  medesimo  Riccio  per  tenersi 
fedeli  i  castelli  di  Lomellina. 

Dell1  Andrea  Rico  di  Candia  si  conservano  alcune  Ma- 
donne col  Bambino,  e  si  additano  per  il  colorito  ancora  fresco, 
vivace  e  smagliante.  Vedi  Le  Meraviglie  delle  Arti  descritte 
da  A.  Lefèvre  e  L.  Viardot,  Milano,  1882,  v.  Il,  p.  54  e 
84  ;  dove  però  il  Rico  è  presentato  come  bizantino  o  greco. 

(2)  A.  Bertolotti  -  Artisti  Lombardi  a  Roma;  Mi- 
lano, Hoepli,  1881  ;  v.  I,  p.  9. 
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seppellire  col  tempo  e  con  nuove  ed  accurate  inda- 
gini ;  e  così  vedremo  corrette  ed  aumentate  quelle  , 
che  ora  presentiamo,  tanto  più  che  facile  est  invenùis 
adderà.  Noi  ne  saremo  ben  lieti  ;  convinti  come  siamo 
che  nelP  epoca  primordiale  del  rinascimento  molti 
furono  in  Pavia  i  pittori,  che  avrebbero  avuto  diritto 
ad  un  posto  distinto  nella  storia,  e  che  vennero  in- 
vece obbliati. 

E  valga  il  vero.  In  tempi  vicinissimi  ad  Andrino 
d'Edesia,  fors'anco  egli  stesso  vivente,  prima  del  1360, 
ai  tempi  del  grande  Savonarola  Lombardo,  frate 
Giacomo  Bussolario,  che  con  invitta  eloquenza  s'era 
dato  a  riformare  i  corrotti  costumi,  e  ad  animare 
i  cittadini  alla  difesa  della  patria  indipendenza,  non 
senza  grande  meraviglia  troviamo  in  Pavia  tal  copia 
di  pitture,  non  tutte  inspirate  a  sentimenti  di  onestà, 
modestia  e  decenza,  da  formar  un  grave  incentivo 
al  vizio  e  da  opporre  un  insormontabile  ostacolo  ai 
frutti,  che  poteva  recare  l'animata  parola  del  Busso- 
lario, e  ad  una  riforma  morale  duratura.  E  di  ciò  ci 
resta  testimonio  uno  scrittore  sincrono,  delle  cose 
nostre  informatissimo,  il  cronista  Pietro  Azario  no- 
taio Novarese,  il  quale,  narrata  la  conversione  dei 
pavesi,  prima  dediti  alle  pompe  ed  alla  lussuria,  si 
chiede  s'era  mai  possibile  che  scomparisse  da  Pavia 
il  vizio,  mentre  vi  formicolavano  allora  gli  scolari, 
ed  era  tutta  piena  di  pitture  «  e  di  viri  e  di  fem- 
mine »  come  direbbe  Dante:  «  sed  numquid  per  ea 
in  Papia  coepit  frigescere  luxuria,  ubi  scholares,  ubi 
picturae  virorum  ac  mulierum  (1).?  » 

Il  che  vuoisi  avvertire  anche  per  conoscere  come 
tra  noi  così  per  tempo  la  bell'arte  del  colorire,  in- 
vece di  esser  scuola  di  virtù  e  sprone  a  ben  fare , 
si  fosse  resa  deplorevolmente  mancipia  di  vili  pas- 

(1)  P.  Azarii  -  Chronicon  de  ge^stis  Principum  Vice- 
comitum  ab  anno  MCCL  ad  annum  MCCCLXX ,  Medio- 
lani,  1771  ;  Rer.  Ital.  Script,  torci.  XVI,  Mediolani ,  1730. 
Il  Codice  MS.  Ambrosiano  legge  invece;  «  Sed  tunc  nihilo- 
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sioni  e  strumento  di  quel  mal  costume,  ch'è  sempre 
eziandio  la  tomba  di  ogni  civile  libertà. 

E  la  libertà  e  la  indipendenza  perdette  Pavia 
appunto  allora  ;  e  con  esse  si  oscurò  per  alcuni  anni 
l'attivissima  e  fiorente  scuola  pittorica  pavese  ed  il 
tempo  e  gli  uomini  gareggiarono  nel  far  giustizia 
dei  moiti  pittori  di  lascivia,  dei  quali  il  nome  pur 
non  si  ritrovò  :  ma  edotta  dalla  sventura,  risorse  dopo 
il  1375,  con  Martino  Lucini ,  e  si  avviò  quinci  in- 
nanzi sopra  sentieri  migliori. 

Avremmo  dovuto  tener  conto  di  un  Beltramo 
Pittore  o  meglio  BELTRAMO  DE  SALIS  pittore,  ri- 
cordato in  un  atto  d'investitura  del  1387,  rogato 
dal  notaio  Albertolo  Griffi  ;  ma  di  lui  altra  memoria 
non  si  serba.  Anzi  il  Robolini  osserva  che  «  il  voca- 
bolo Pinctor  forse  era  il  cognome  del  detto  Bel- 
tramo (1).  »  Nondimeno  converrà  avvertire  che  «ne- 
gli atti  antichi  del  Comune  di  Voghera  si  trovano 
menzionati  i  nomi  di  molte  nobili  e  ricche  famiglie, 
delle  quali  diverse  sono  estinte  ed  altre  pur  tuttora 
fioriscono  »  e  tra  questi  nomi  abbiamo  quello  della 
famiglia  de  Sale  (2).  Un  Maestro  Ambrogio  Sale 
scalpellino  e  scultore  lavorava  in  Roma  nei  1589,  e 
quantunque  Tatto  notarile,  che  lo  ricorda,  lo  dica 
milanese,  «  si  deve  però  tener  conto  ,  osserva  a  ra- 
gione il  Bertolotti,   che  spesso  gli   artisti  di  Pavia 

minus  nihil  rematisi t  luxuria,  papiensium,  ubi  scolla  tunc,  ubi 
picture  virorum  et  mulierum.  »  Il  prof.  A.  Nova  che  lun- 
gamente discusse  questa  asserzione  dell'  Azario  (Prolusioni, 
pag.  143  a  pag.  16 1)  cosi  la  volgarizza  :  «  Nè  allora  venne 
però  spenta  la  lussuria  dei  pavesi ,  appo  i  quali  vi  aveva 
allora  1'  università  (parziale),  appo  i  quali  abbondavano 
pitture  (ritratti)  di  uomini  e  di  donne  (da  giuoco,  per  usare 
frase  di  Dante).  » 

(1)  Robolini  -  Notizie,  voi.  V,  p.  I  ,  pag.  148:  «  Nel 
Repert.  del  Notajo  Albertolo  Griffi  si  legge  sotto  l'an.  1387, 
fol.  32  t.  -  Emptio  et  investitura  Beltrami  pinctoris  de  Salis.  » 

(2)  A.  Cavagna  Sangiuliani  -  LelV  Abazia  di  S.  Al- 
berto di  Butrio,  pag.  207-8. 
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fuori  patria  erano  qualificati  semplicemente  per  lom- 
bardi od  anche  milanesi  (1).  »  Si  può  quindi  ritenere 
che  in  Pavia  e  nel  contado  non  mancava  il  cognome 
Sale  o  de  Salis  (ora  Sala  o  Sali);  che  nel  1387  fio- 
riva tra  noi  un  Beltramo  de  Salis,  e  che  questi  era 
sopranominato  Pinctor,  o  perchè,  com'è  più  proba- 
bile, egli  esercitasse  Parte  pittorica,  o  perchè  avesse 
esercitato  il  padre  suo  quest'arte. 

Piuttosto  è  qui  luogo  di  far  cenno  dei  nostri 
miniatori.  «  Egli  è  indubitato,  scrive  il  Viardot,  che 
le  miniature  non  hanno  in  arte  1'  importanza  delle 
pitture  ad  olio  e  degli  affreschi,  ma  è  pur  certo  che, 
essendosi  meglio  conservate  ,  e  talora  al  punto  di 
esser  rimaste  dopo  secoli  e  secoli  tali  e  quali  usci- 
vano dalle  mani  dell'  artista  ci  offrono ,  al  pari  del 
mosaico,  monumenti  d'  epoche  delle  quali  andò  di- 
strutto ogni  altro  genere  di  pittura,  e  che  quindi  si 
devono  avere  in  conto  di  preziosissimi  documenti 
per  riconoscere  e  provare  la  successione  delle  tradi- 
zioni artistiche  (2).  »  Infatti  «  sarebbe  difficile  for- 
marsi un'  idea  precisa  della  pittura  medioevale  se 
trascurassimo  di  studiare  le  miniature  di  quest'epoca... 
Nelle  miniature  c'è  arte  seria  la  quale  invece  di  pa- 
lesarsi col  mezzo  di  ampie  tavole,  ristringe  tutta  la 
attività  in  una  pagina  di  un  libro  di  preghiera  e 
questa  la  istoria  e  abbellisce  con  composizioni  con- 
siderevoli, con  colori  e  ori  lustrenti.  Il  gusto  del- 
l' arte  era  sostanzialmente  diffuso  dai  libri  di  pre- 
ghiera storiati  e  dipinti  j  giacché  durante  parecchi 
secoli  del  Medio  Evo  questi  furono  la  sola  lettura  e 
l'unica  gioia  di  un  numero  ragguardevolissimo  di 
persone  (3).  »  Egli  è  appunto  nella  miniatura,  «  af- 
ferma il  venerando  P.  Marchese,  ove  è  mestieri  stu- 
diare la  genesi  della  pittura  nei  bassi  tempi.  Essa 

(1)  Bertolotti  -  Artisti  Lombardi  a  Rorna,  v.  I,  p.  223; 
v.  II,  p.  270. 

(2)  Le  Meraviglie  delle  Arti  v.  II  (Pittura)  p.  80. 

(3)  Melani  -  Pittura  Italiana,  parte  I,  p.  142  seg. 
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sola,  dopo  T  architettura,  sostenne  l'onore  dell'Arte 
per  un  lungo  corso  di  secoli...  Nata  nelle  grandi 
vicende  politiche  delle  invasioni  barbariche,  cresciuta 
all'ombra  romita  dei  chiostri,  nutrita  alla  lettura 
delle  pie  leggende  e  delle  salmodie  dei  monaci,  ad- 
dolciva la  loro  solitudine,  pasceva  la  loro  pietà,  ren- 
deva  preziosi  i  codici  dei  classici,  che  i  barbari  non 
apprezzavano  se  non  pel  molto  oro  onde  lucevano,  e 
per  i  vaghi  colori  che  gli  adornavano,  Improntandosi 
dell'affetto  e  della  misticità  della  vita  contemplativa, 
essa  abbellivasi  mirabilmente  della  poesia  biblica  e 
liturgica  della  Chiesa  cattolica.  Quindi ,  se  lo  scrit- 
tore delle  cronache  o  delle  pie  leggende  era  eziandio 
miniatore,  come  nelle  rozze  ma  calde  espressioni , 
così  imprimeva  tutto  l'affetto  ne'  suoi  piccoli  quadri; 
che  poi  coronava  di  un  vago  serto  di  fiori,  per 
guisa  che  la  parola  trovasse  sempre  un'  eco  nelle 
grazie  del  suo  pennello...  Vero  è  che  essa  non  si 
era  limitata  soltanto  a  tenui  e  devoti  concetti  ;  ma 
a  quando  a  quando  aveva  tentato  eziandio  i  più 
svariati  argomenti...  Chi  mai  ignora...  che  cresciute 
gradatamente  le  dimensioni,  meglio  studiate  le  teo- 
riche del  chiaroscuro,  perfezionato  il  disegno,  l'arte 
si  innalzava  alla  grande  pittura  storica?  che  molta 
parte  dei  dipinti,  così  in  tavola  come  in  fresco,  degli 
artisti  medesimi  non  sono  che  repliche  di  quelle 
stesse  storie  che  in  brevissimo  spazio  avevano  mi- 
niate nei  codici  o  nei  libri  da  coro?....  Cimabue  e 
Giotto  non  la  sdegnarono  (1).  » 

Se  le  pazienti  ed  accurate  indagini  del  nostro 
carissimo  e  venerato  Maestro,  prof.  D.  Cesare  Pre- 
lini, troppo  presto  rapito  agli  studi  storici,  dalla 
perdita  quasi  totale  della  vista  ,  avessero  approdato 
a  buon  porto,  a  quest'ora  avremmo  maggior  contezza 
di  un  magnifico  Antifonario  della  Chiesa  pavese,  in. 
dubbiamente   miniato,    anteriore   alla   fine   del  se. 

(1)  Marchese  -  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori 
e  architetti  domenicani,  voi.  I,  p.  148  seg. 
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colo  Vili,  toltoci  dall'abbate  benedettino  Ubaldo,  e 
recato  nel  monastero  d'Anges  (ora  Reichenau  presso 
Costanza),  e  di  là  più  tardi  rubato  e  passato  forse 
in  Inghilterra  (I).  Ma  le  ricerche  sul  desiderato  co- 
dice riescirono  vane. 

Altri  preziosi  avanzi  di  dipinti  eseguiti  col  minio 
si  rinvennero  felicemente  nella  Ricognizione  delle 
Sacre  Reliquie  ,  che  erano  rinchiuse  sotto  l5  altare 
della  Cripta  di  S.  Siro  in  Cattedrale.  Giacché  colle 
venerate  spoglie  di  S.  Fulco,  che  fu  nostro  vescovo 
dalla  fine  del  1216  al  26  ottobre  1228,  si  rinvennero 
«  tre  pezzi  di  un  bastone  di  legno  portante  qualche 
traccia  di  dipinto...  Siamo  del  parere  che  fosse  real- 
mente il  Pastorale  :  è  di  legno  di  pino  ,  e  presenta 
prove  indubbie  eh'  era  dipinto  e  adorno  di  dora- 
tura (2).  »  Tra  i  fregi  eli  questo  rarissimo  cimelio 
del  secolo  XIII  si  scorgono  cicogne  e  cigni  ed  altri 
animali  simbolici. 

Ma  ormai  ci  convien  volgere  lo  sguardo  ad  un 
esimio  miniatore,  ch'è  nel  tempo  istesso  uno  dei  più 
Tetusti  rimatori  volgari  di  Lombardia.  È  questi 
Pietro  da  bascapè  (3),  il  quale  sebbene  dai  milanesi 
sia  annoverato  tra  i  proprii  scrittori  e  artisti,  pur  da 
noi  non  si  vuol  qui  dimenticare  tra  i  pittori  pavesi, 

(1)  Prelini  -  5.  Siro,  v.  1,  p.  119,  Pavia,  1880. 

(2)  A.  G.  Riboldi  -  I  tre  Venerabili  Sepolcri  di  S.  Siro, 
S.  Agostino  e  S.  Severino  Boezio  nella  Cattedrale  di  Pavia 
riconosciuti  ed  ornati  dal  Vescovo  della  Diocesi  ;  Pavia , 
Fusi,  1885,  p.  27  e  30.  -  Intorno  a  S.  Fulco  vedi  anche  i 
cenni  biografici  del  prof.  Prelini  -  Il  Sacro  Deposito  di 
S.  Siro  scoperto  nel  settembre  del  187 8,  in  App.  Alm.  Sa- 
cro Pavese  1880. 

(3)  Noi  adottiamo  questa  forma  di  pronunciare  e  scri- 
vere il  nome  Bascapè,  come  quella  che  é  più  consona  all'e- 
timologia e  alla  denominazione  latina  Basilica  Petri  ;  però 
è  comunissimo  il  trovar  scritto  Bescapè,  Besgapè ,  Berse- 
gapè,  Basgapè,  Bascapelli  e  maniere  simili  ,  tanto  per  indi- 
care il  paese  ,  come  la  famiglia,  che  vi  trasse  il  nome  e  vi 
dominò. 
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perchè  la  nostra  cara  terra  nativa  di  Bascapè,  se  fu 
un  tempo  soggetta  al  ducato  di  Milano  ,  ora  appar- 
tiene alla  provincia  di  Pavia,  e  dopo  che  cessò  di 
essere  immediatamente  soggetta  al  Romano  Ponte- 
fice, al  qual  pagava  un  annuo  censo,  giusta  la  nota 
di  .  Cencio  Camerario  ,  non  lasciò  mai  di  appartenere 
alla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Pavia. 

Or  qui  cediamo  ben  volentieri  la  parola  all'abate 
Malvezzi,  che,  avendo  esaminato  egli  stesso  il  Codice, 
così  favella  del  nostro  miniatore  :  «  Non  potendo 
citare  molte  pitture  di  quell'epoca,  mi  farò  a  met- 
tere in  luce  un  documento  irrefragabile,  per  provare 
che  anche  prima  di  Giotto  in  Lombardia  si  operava 
e  bene.  Pietro  Bescapè,  storico  e  miniatore  fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  XIII.  Egli  compose  un  libro 
intitolato  Ritmo  storico  dalla  creazione  del  mondo  fino 
a  Cristo,  e  poi  un  altro  libro:  La  vita  del  Reden- 
tore ;  e  scrisse  pure  Sui  sette  peccati  mortali.  Nò  di 
ciò  pago,  ornò  di  belle  e  graziose  miniature  questi  tre 
Trattati.  Esse  sono  composizioni  di  una  cara  sem- 
plicità ;  delicate  le  figure  ed  anche  espressive.  Que- 
sto prezioso  e  raro  manoscritto  si  conserva  nella 
R.  Biblioteca  di  Brera  (sotto  la  segnatura  A.  D.  XIII, 
48).  Chi  non  conoscesse  l'autore  e  l'epoca  in  cui  fece 
queste  miniature,  non  esiterebbe  un  istante  ad  at- 
tribuirle a  Giotto  stesso  (1).  » 

Aggiungeremo  che  il  pregievolissimo  Codice  è 
membranaceo,  di  fogli  57  e  scritto  certo,  come  lo 
dichiarano  la  paleografia  e  le  miniature,  nel  se- 
colo XIII  e  fors'anco  precisamente  nel  1274.  Inco- 
mincia così  : 

«  No  e  cosa  in  sto  mundo  tal  ella  mia  credenza 
Ke  se  possa  fenir  se  la  no  se  comenza 
Petro  de  bersegapè  si  voi  acomenzare 
Et  per  raxon  fenire  segondo  kel  ge  pare.  » 

Anche  il  benemerito  Giulini  non  lasciossi  sfug- 

(1)  L.  Malvezzi  -  Le  glorie  dell'Arte  Lombarda,  p.  72. 
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gir  un'opportuna  occasione  per  accrescer  gloria  alla 
patria  sua  col  rammentar  il  nostro  Pietro  da  Bascapè, 
considerandolo  non  quale  miniatore,  che  nell'opera 
sua.  quantunque  deficiente  di  correttezza  di  disegno,  e 
di  bella  proporzione  delle  figure,  pur  palesa  un  senti- 
mento soave  che  s'impone;  ma  quale  rozzo  verseg- 
giatore, precursor  di  Dante  e  di  Petrarca. 

Riferiamo  le  parole  stesse  dello  storico  mila- 
nese (1).  «  Avrà  qui  luogo  nelle  mie  memorie  Pietro 
da  Bescapè,  nobile  nostro  concittadino,  uno  certa- 
mente de'  più  antichi  poeti  italiani.  La  libreria  de' 
signori  conti  Archinti ,  celebre  per  ogni  riguardo  , 
conserva  fra  gli  altri  eccellenti  manoscritti  un  co- 
dice in  foglio,  scritto  con  caratteri  neri  e  rossi  in 
pergamena,  e  ornato  con  imagini  dipinte  sul  principio 
di  ciascun  capitolo.  Questo  codice  contiene  un  poema 
in  rozzi  versi  italiani  intitolato  Istoria  del  vecchio  e 
del  nuovo  Testamento.  In  fine  dell'opera  il  poeta  ha 
voluto  palesarci  il  suo  nome,  ed  il  tempo  in  cui 
scrisse;  e  ciò  egli  fece  co' seguenti  versi  simili  e 
nello  stile  e   nella  lingua  al  restante  dell'  opera  : 

Petro  de  Barsegapè  ke  era  un  fanton 
si  a  facto  sto  sermon, 
si  il  compilliò  e  si  la  scripto 
ad  onor  de  Ihu  Xpo. 
In  mille  duxento  sexanta  quattro  (2) 
questo  libro  si  fo  facto, 
et  de  junio  si  era  lo  primier  dì 
quando  questo  libro  se  finì, 
et  era  in  secunda  diction 
in   un   venerdì  abbassando   lo  sol. 

«  Qui  veramente  nelle  note  croniche  v' è  del- 
l'imbroglio. Nell'anno  1264  correva  la  VII,  non  la 

(1)  G.  Giulini  -  Memorie  etc.  ;  Milano,  1855,  voi.  IV, 
lib.  LV  (anno  1264),  p.  563. 

(2)  Si  deve  ritenere  che  l'autore  volesse  scrivere  :  1274 
nel  qual  anno  correva  appunto  l'indizione  seconda^  ed  il 
primo  giugno  cadeva  in  venerdì. 
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II  indizione,  ed  il  primo  giorno  di  giugno  era  una 
domenica,  non  un  venerdì.  E  pure  il  codice  è  origi- 
nale, ed  ha  tutti  i  contrassegni  d'  essere  veramente 
stato  formato  in  quei  tempi.  I  poeti  sono  soggetti 
a  stupende  astrazioni,  e  questa  del  nostro  Pietro  da 
Barsegapè,  ora  Bescapè,  è  certamente  una  delle  ma- 
dornali. I  suoi  versi  ci  additano  apertamente  in 
quale  stato  allora  si  trovasse  in  Milano  la  lingua  e 
la  poesia  italiana  ;  però  gioverà  trascrivere  in  questo 
luogo  anche  il  principio  del  poema  : 

Como  Deo  a  facto  lo  mondo, 

e  conio  de  terra  fu    lo  omo  formo, 

cum  el  descendè  de  cel  in  terra 

in  la  Vergene  Regal  polzella, 

e  cum  el  sostenè  passion 

per  nostra  grande  salvation, 

e  cum  vera  el  dì  del  ira, 

la  o  sarà  la  grande  roina, 

al  peccator  darà  grameza 

lo  iusto  avrà  grande  alegrezza 

ben  è  raxon,  ke  l'omo  intenda, 

de  que  traita  sta  legenda. 

«  Deesi  lode  al  signor  Argellati  eh'  è  stato  il 
primo  nella  sua  biblioteca  dei  letterati  milanesi,  a 
dar  notizia  al  pubblico  di  così  antico  milanese  poeta, 
illustre  anche  per  la  nobiltà  della  sua  famiglia.  » 

Noi  però  ,  con  buona  pace  dell'  Argellati,  del 
Giulini  e  dei  Milanesi,  osserveremo  che  il  nostro  mi- 
niatore non  si  può  intendere  che  in  lato  senso  Mi- 
lanese, e  non  si  deve  intendere  «  illustre  anche  per 
la  nobiltà  della  sua  famiglia.  » 

Egli  stesso  ripetutamente ,  come  vedemmo ,  si 
dice  de  Bescapè  o  de  Bersegapè,  non  de  Milano,  de  Me- 
diolano  ;  è  da  Bascapè  quindi  che  traeva  la  sua  ori- 
gine: non  era  milanese  se  non  pel  domicilio.,  che 
forse  a  Milano  si  elesse  più  tardi. 
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Il  nostro  miniatore  e  poeta  non  appartenne  al 
nobile  casato  dei  Bascapè,  certamente  illustre  nella 
storia  milanese,  per  dovizie  e  per  uomini  eminenti , 
che  si  distinsero  per  comando,  per  dottrina  e  per 
pietà;  perchè  oltre  al  non  far  cenno  di  questa  sua 
nobiltà  nel  suo  poema  ,  dice  sè  stesso  un  fanton  ; 
voce  questa,  che  per  quanto  vuoisi  strappata  dalla 
necessità  della  rima,  non  cesserà  mai  di  indicare, 
nello  stile  del  tempo,  un  uomo  del  volgo,  della  plebe, 
un  pezzente  ,  se  pur  non  si  pigli  per  denotare  il 
famulns,  o  i\  puer  dei  latini.  Che  se  non  si  deve  per 
questo  ritenere  che  Pietro  da  Bascapè  fosse  un  pez- 
zente, per  le  difficoltà  che  avrebbe  incontrato  nel 
procacciarsi  libri,  ch'erano  costosissimi,  ed  attendere 
agli  studii,  ciò  ch'era  proprio  di  ben  pochi  laici; 
non  si  può  però  ammettere  che  appartenesse  a  no- 
bile casato. 

Una  prova  finalmente  eloquentissima  che  ci  per- 
suade che  Pietro  da  Bascapè  era  così  chiamato  dal 
suo  paese  d1  origine  e  non  dalla  nobile  famiglia 
Bascapè,  alla  quale  si  vorrebbe  appartenente,  l'ab- 
biamo dagli  alberi  genealogici  della  famiglia  stessa, 
ora  estinta.  In  uno  di  questi,  che  noi  possediamo, 
mentre  vedesi  che  i  nobili  Bascapè  pretendono  di 
trovar  l'origine  di  loro  famiglia  nell'anno  208,  ed 
inscrivono  nel  loro  albero  gentilizio  il  vescovo  San 
Geronzio,  dal  quale  si  vantano  discendenti,  non  ten- 
gono poi  conto  alcuno  di  questo  antichissimo  lette- 
rato ed  artista,  il  quale  come  basta  ad  illustrare  un 
paese,  cosi  sarebbe  valso  a  render  pago  l'amor  pro- 
prio di  una  famiglia.  E  sì  che  la  famiglia  stessa  ci 
teneva  a  comparir  adorna  di  rampolli  letterati:  «  Non 

defuere        qui  hanc  familiam....  litteratura  ac  iuris 

peritia  illustrarunt,  »  dice  il  documento  genealogico 
or  ora  ricordato. 

Del  resto  il  nostro  miniatore  non  è  il  solo  ar- 
tista che  vanti  Bascapè;  un  Bascapè  disegnava  in 
Monza  la  bellissima  chiesuola  di  Santa  Maria  in 
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Strada  (1);  Cesare  da  Bescapè,  non  mediocre  scul- 
tore, lavorava  in  Roma  nel  1583  per  S.  Pietro  e  vi 
si  trovava  fin  dal  1576  (2);  nell'ultimo  decennio 
del  secolo  XVI  parimenti  in  Roma  si  mostra  attivis- 
simo Ruggiero  da  Bescapè,  stuccatore  e  scultore  (3); 
finalmente  anche  G.  P.  da  Bascapè  compare  a  Roma 
in  mezzo  a  celebri  maestri  e  vi  trova  lavoro  perchè 
valente  artefice  (4).  Di  questi  egregi  maestri,  oriundi 
da  Bascapè,  nessuno  appartiene  alla  nobile  famiglia 
Bascapè;  sicché  ci  par  doverosa  cosa  quella  di  ri- 
vendicare a  Bascapè  il  poeta  miniatore ,  e  di  sot- 
trarlo ad  una  famiglia,  che  ha  ben  altre  glorie  pro- 
prie per  esser  celebrata,  senza  usurpare  quelle  che 
spettano  ad  altri  (5). 

Il  lavoro  artistico  compiuto  dal  miniatore  poeta 
in  questo  Codice  è  di  tale  ampiezza  che  non  è  qui 
possibile  farne  una  minuta  descrizione.  Ecco  quanto 
ne  dice  V  erudito  Francesco  Carta  in  una  sua  breve, 
ma  preziosa  monografia:  «  Sono  novanta  storie, 
tutte  operate  di  minio,  le  quali  rappresentano  sog- 
getti tratti  dall'Antico  e  Nuovo  Testamento.  La 
prima  storia,  che  forse  raffigura  il  Paradiso,  con- 
tiene due  persone  sedute  ,  due  in  ginocchio  colle 
mani  giunte ,  e  due  altre  in  piedi  ;  indi  segue  la 
Creazione  di  Adamo  ed  Eva,  Neil'  ultima  si  scorge 
il  Salvatore  seduto  in  cattedra  con  quattro  persone, 
vestite  di  tuniche  brevi  e  calzate,  le  quali  hanno 

(1)  Malvezzi  -  Le  Glorie  dell'Arte  Lombarda,  pa- 
gina 57  nota. 

(2)  Bertolotti  -  Artisti  Lombardi  a  Roma,  voi.  I, 
p.  179  e  214. 

(3)  Bertolotti  -  Op.  cit,  v.  I,  p.  215  ;  v.  II,  p.  309-11. 

(4)  Bertolotti  -  Artisti  Urbinati  a  Roma  (v.  il  perio- 
dico Raffaello,  a.  XII,  fase.  17,  p.  263). 

(5)  Noteremo  come  in  una  casa  di  Bascapè,  in  un  ceppo 
di  abitazioni  detto  la  Vittoria  ,  dove  forse  anticamente  esi- 
stette un  Ospedale  per  i  pellegrini,  vedesi  tuttora  un  affre- 
sco assai  guasto  dall'  incuria ,  rappresentante  la  Deposizione 
nel  sepolcro  (Pietà),  avanzo  di  un'opera  non  posteriore  al 
secolo  XIV. 
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tra  le  gambe  un  lioncorno.  -Dietro  loro  sta  il  Diavolo 
con  due  grandi  corna  e  orecchie  d'asino,  il  quale  le 
tiene  abbracciate  posando  le  mani  unghiate  sul  petto 
delle  due  persone  che  stanno  ai  lati.  I  versi  che 
precedono  e  seguono  la  storia  si  riferiscono  al  Giu- 
dizio universale,  che  l'artista  pare  abbia  voluto  rap- 
presentare. 

«  Di  queste  miniature  alcune  furono  ritoccate, 
altre  un  po'  sciupate  dall'  umido  e  dall'  uso  ;  ma 
quelle  che  tuttora  si  conservano  non  mancano  di 
una  certa  grazia  ed  espressione.  Il  miniatore  fa  uso 
di  cinque  colori,  ma  non  colorisce  che  le  vesti,  gli 
edilizi  ed  il  paese,  lasciando  ai  disegni  delle  persone 
nude,  alle  parti  scoperte  di  figure  umane,  ed  a 
quelle  degli  animali,  che  non  hanno  pelo,  il  colore 
naturale  della  pergamena.  È  il  più  antico  monu- 
mento di  miniatura  lombarda  che  abbia  la  Brai- 
dense  (1),  »  che  l'acquistò  da  Stefano  Baj,  al  quale 
era  passato  dalla  Biblioteca  Archinti. 

Il  chiar.  Prof.  Ernesto  Monaci ,  della  R.  Uni- 
versità di  Roma,  nella  sua  pregiata  raccolta  di 
Facsimili  di  antichi  manoscritti  per  uso  delle  scuole 
di  filologia  neolatina  (2),  pubblicava  una  bella  tavola, 
rappresentante  il  verso  della  carta  45  e  il  recto  della 
carta  46  dell'  importantissimo  codice.  La  bella  mi- 
niatura qui  riprodotta  raffigura  il  divin  Salvatore 
che  appare,  dopo  la  sua  Risurrezione,  agli  undici  A- 
postoli  ed  alla  sua  Santissima  Madre.  Le  figure  sono 
tutte  nimbate  ;  nel  nimbo  del  Redentore  è  segnata 
la  Croce.  Ed  è  da  osservarsi  questa  miniatura,  come 
quella  che,  anche  sola,  ci  può  far  conoscere  tuttavia 
esistente  in  Lombardia  una  tradizione  artistica,  che 
ben  poco,  o,  per  meglio  dire,  quasi  in  nulla  diversi- 

(1)  F.  Carta  -  Sul  Poemetto  di  Pietro  da  B escapè 
esistente  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  Descrizione 
bibliografica,  Roma,  1885. 

(2)  Roma,  Martelli,  1883,  n.  43.  La  medesima  tavola 
accresce  pregio  alla  monografia  del  chiar.  Carta. 
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fica  dall'arte  primitiva  cristiana ,  che  appare  e  si 
sviluppa  nelle  Catacombe  Romane,  prima  che  si  po- 
tesse sognare  tra  noi  qualsiasi  influenza  barbarica  o 
bizantina.  Per  cui  anche  per  lo  studio  delle  tradizioni 
artistiche  cristiane  è  importantissimo  e  prezioso 
questo  codice  del  sec.  XIII. 

Il  rozzo  poemetto  poi  fu  per  la  prima  volta  edito 
da  Bernardino  Biondelli,  che  lo  riprodusse  tosto  (1)  ; 
ma  manca  tuttora  uno  studio  compiuto  del  poema, 
desiderato  anche  da  molti  dotti  glottologi  tedeschi. 
Ai  dì  nostri  sarebbe  mestieri  una  nuova  edizione 
di  questo  raro  monumento  linguistico,  riveduta  sui 
codice,  e  accompagnata  da  quegli  schiarimenti  che  le 
condizioni  presenti  della  filologia  romanza  esigono  e 
consentono,  e  con  quel  corredo  di  note  che  servireb- 
bero a  recar  non  piccolo  contributo  alla  storia  dei 
dialetti  lombardi,  senza  la  conoscenza  dei  quali  in- 
vano si  tenterà  di 'intendere  il  poema  (2). 

Passando  al  secolo  XIV  ricorderemo  i  miniatori 
anonimi  che  precedettero  Andrino  d' Edesia,  e  dei 
quali  basta  il  cenno  superiormente  fatto. 

In  quel  torno,  o  poco  dopo ,  si  miniavano  con 
eleganza  e  vivacità  nelle  lettere  iniziali  varie  perga- 
mene, gelosamente  custodite  o  presso  la  nostra  Ca- 
mera di  Commercio,  o  presso  il  Municipale  Archivio 
o  nell;  Università  ;  qualche  pergamena  miniata  del 
secolo  XIV  e  dei  primordii  del  successivo  non  manca 
eziandio  presso  l'Archivio  della  Curia  Vescovile; 
sono  rari  avanzi  di  un  vasto  naufragio  patito  dai 
documenti  artistici  pavesi,  che  abbiamo  rammentato, 
perchè  non  vadano  miseramente  a  perire. 

(1)  Biondelli  -  Poesie  Lombarde  del  secolo  XIII; 
Milano,  Bernardoni  ,  1856.  in  8.  -  Biondelli  -  Studii  Lin- 
guistici, Milano,  1856. 

(2)  L'egregio  Bibliotecario  Carta  ci  assicurava  che  fra 
breve  il  prof.  Pio  Rajna  ,  soddisfacendo  al  voto  degli  stu- 
diosi, pubblicherà  la  nuova  edizione  critica  e  filologica  del 
poema  di  Pietro  da  Bascapè  ;  e  noi  V  affrettiamo  con  voti 
ardenti. 
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Piuttosto  richiamano  la  nostra  attenzione  alcuni 
codici  membranacei  della  fine  del  secolo  XIV  o  del 
principio  del  XV,  appartenenti  all'Archivio  Capito- 
lare di  Pavia,  dei  quali,  oltre  alle  lettere  capitali 
miniate,  appaiono  in  uno  due  belle  miniature,  degne 
di  tutte  le  cure.  Il  più  antico  codicetto  ci  presenta  il 
«  liber  euangeliorum  que  dicuntur  ad  portas  quando 
cruces  ponuntur  scilicet  feria  VI  post  resurrectio- 
nem.  »  A  carta  1  nella  lettera  iniziale  1  il  miniatore, 
sotto  elegante  tempietto ,  che  lascia  scorgere  tre 
snellissime  colonne,  ha  rappresentato  il  Redentore  in 
piedi  con  capo  nimbato,  con  ampio  pallio,  colla  de- 
stra in  atto  di  benedire,  mentre  colla  sinistra  reca 
un  libro  chiuso.  Il  tempietto  è  sorretto  dal  capo  di 
un  animalaccio  fantastico,  che  tiene  del  drago  e 
della  sfinge  insieme.  A  carte  9  nella  lettera  ini- 
ziale D.  come  in  un  quadro  ovale  ,  è  effigiata  una 
mezza  figura  di  Vescovo,  col  capo  ornato  di  nimbo 
d'  oro,  con  mitra  assai  bassa  e  quasi  ovale.  Tiene 
nella  destra  il  pastorale,  nella  sinistra  un  libro  sug- 
gellato. Sventuratamente  questa  miniatura  è  alquanto 
guasta  e  venne  ritoccata  da  mano  posteriore  ,  che 
aggiunse  il  pallio  ai  fregi  del  vescovo,  che  rappre- 
sentava S.  Invenzio   (ad  Sanctum  yventium  

admonitio  beati  Yventij  huius  sedis  episcopi  ad 
plebem). 

Nella  prima  metà  di  questo  secolo  troviamo  in 
Pavia  un  appassionato  fautore  ed  amico  di  calligrafi 
e  di  miniatori,  forse  miniatore  e  calligrafo  egli  stesso. 
E  questi  il  famoso  Beccano  Beccaria  ,  che  nel  1336 
fece  copiare  il  celebre  Codice  della  Divina  Comme- 
dia ,  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Codice  Lan- 
diano  e  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Piacenza.  Il  calligrafo  si  firmò  in  questa  Copia: 
Script,  p.  me  Antonimi  deprimo  (1). 


(1)  Bernardo  Pallastrelli  -  11  Codice  Landiano 
della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri;  Piacenza,  1865. 
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Il  Muratori  ricorda  un  Codice  delle  opere  di 
Seneca  firmato  dal  Beccaria  stesso,  che  doveva  es- 
sere pe1  suoi  tempi  un  grande  e  generoso  bibliofilo, 
come  fu  valente  uomo  di  Stato. 

Nè  va  obliato  il  suo  nome  ;  perchè  mecenate 
di  letterati  e  di  artisti,  incettatore  di  libri,  copiatore 
di  codici,  giovò  assai  a  far  amare  gli  studii  e  le 
arti,  e  col  favor  suo,  potente  com'era,  e  conosciuto 
a  Monza,  Savona,  Como,  Milano,  Bergamo,  Lucca, 
Mantova,  Vercelli,  Genova,  Asti,  dove  sostenne  le 
prime  Magistrature,  non  che  in  Pisa,  Parma  e  Fermo, 
dove  fu  capitano,  potè  animare  gli  artisti  ed  i  let- 
terati, e  chiamarli  anche  a  lavorare  fuori  di  patria. 

Ed  ora  con  il  nome  di  uno  dei  più  felici  minia- 
tori, che  in  Lombardia  nel  secolo  XIV  sostenesse 
Tonor  di  queir  arte 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi, 
poniamo  fine  alle  nostre  spigolature  ed  indagini  sui 
Pittori  pavesi  del  primo  periodo  del  rinascimento 
classico.  È  questi  quei  frate  PIETRO  DA  PAVIA  , 
di  cui  si  custodisce  nella  Biblioteca  Ambrosiana  un 
superbo  Manoscritto  della  Storia  Naturale  di  Plinio, 
compito  nel  1389,  d'  un  lusso  e  di  una  bellezza  sor- 
prendente (1).  Per  quanto  ci  consta,  non  v'ha  chi 
finora  abbia  illustrato  questo  prezioso  Codice,  del 
quale  il  solo  Cantù  fé'  brevissimo  cenno.  Il  Turotti, 
nelle  sue  illustrazioni  storiche,  note  ed  aggiunte  al 
Rio  (pag.  433  seg.) ,  nominando  'alcuni  miniatori, 
non  fé'  motto  di  frate  Pietro  da  Pavia,  e  molto  meno 
di  Pietro  da  Bascapè.  Ma  peggio  il  Caimi,  mostrando 
di  non  ricordare  i  primordi  dell'arte  lombarda,  scrive: 
«  Non  si  ha  memoria  se  qui  fiorisse  alcuno  di  quei 
monaci  miniatori,  che  a  quei  tempi  attendevano  nei 
conventi  ad  alluminare  codici  e  libri  corali  (2).  »  Ma 

(1)  C.  Cantù  -  Storia  di  Como,  v.  I,  p.  50. 

(2)  Caimi  -  Delle  Arti  del  Disegno  e  degli  Artisti  nelle 
Provincie  di  Lombardia  dal  1777  al  1852,  Memoria  det- 
tata  neh' occasione  dell'Esposizione  Universale  di  Londra 
del  1862;  Milano,  1862,  p.  31. 
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la  trascuratezza  degli  storici  non  priva  gli  artefici 
del  loro  merito.  Diffatti  quanti  eccellenti  miniatori 
non  fiorirono  in  Lombardia  dai  più  antichi  tempi 
fino  a  tutto  il  secolo  XVI  almeno  ?  Presso  Pavia  , 
nel  monastero  di  S.  Lanfranco,  non  miniava  ancora 
nel  1575  circa  quel  monaco  vallombrosano,  Benedetto 
da  Corteregia  Bergamasco  ,  al  quale  si  devono  gli 
stupendi  Corali  della  Certosa  ?  E  un  secolo  prima 
non  fioriva  quel  Benedetto  da  Pavia,  che  a  Brescia 
ed  a  Roma  era  invitato  a  miniare  codici  ed  a  dipin- 
gere tavole?  Ah!  se  prima  di  lanciar  Memorie,  così 
poco  memori  di  artisti  insigni,  in  preda  ai  dotti  ed 
agli  indotti ,  si  rovistassero  libri  e  documenti ,  più 
rispetto  di  noi,  delle  cose  e  glorie  nostre  avrebbe  lo 
straniero. 

Lo  stupendo  Codice  miniato  da  frate  Pietro  da 
Pavia  e  custodito  nella  Biblioteca  Ambrosiana  è  se- 
gnato E.  24  parte  inf.,  e  si  trova  egregiamente  con- 
servato. È  in  pergamena  di  fogli  361  di  m.  0,  35 
per  0,  25.  Le  pagine  sono  scritte  a  due  colonne  con 
caratteri  gotici,  con  eleganza  ed  accuratezza  singo- 
lare. Le  lettere  iniziali  dei  37  libri  dell'  opera  sono 
miniate  con  tale  varietà,  con  tanta  bellezza,  con  tale 
vivacità  e  buona  disposizione  di  colori,  con  tanta  fi- 
nitezza e  pazienza  di  lavoro ,  che  le  diresti  opera 
dei  più  fortunati  tempi  dell'arte,  eseguite  dopo  il 
completo  risorgimento. 

A  fianco  di  ogni  miniatura  sta  un  fregio  verti- 
cale ad  oro  e  colori,  che  tiene  tutta  1'  altezza  della 
colonna  della  scrittura,  e  qualche  rara  volta  termina 
con  uno  stemma. 

La  prima  pagina  del  Codice  ha  un  contorno 
miniato  e  due  lettere  capitali  con  entro  figure  pari- 
menti miniate.  Questa  è  la  prima  delle  tre  facciate 
contenenti  la  vita  di  Plinio ,  che  così  incomincia  : 
Vita  Plinti  ex  caòhalogo  virormn  illustrimi  :  Plinius 
Tranquilli  secvndus  e  te. 

Alla  vita  di  Plinio  tien  dietro  l'indice  dell'o- 
pera, che  occupa  39  facciate. 
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Il  Testo  dell'opera  incomincia  come  segue: 
Gay  Plinti  secmdi  natwralis  kistoriae  liber  secundus 
incipit.  Capititi  Min  primum  an  finitus  mundus  et 
an  u/ius  :  et  sequituv. 

Qui  è  degna  di  nota  particolare  un'lf  capitale 
miniata  ed  istoriata,  entro  la  quale  figura  il  Padre 
Eterno  seduto  sopra  elegante  trono  fiancheggiato 
da  due  angeli.  Il  capitolo  fregiato  da  questa  M 
incomincia:  Mundum  et  hoc  quod  nomine  alio  celioni 
appellavi  libuit  etc. 

Un?  altra  M  capitale  miniata  è  quella  del  li- 
bro XXV,  che  per  noi  è  la  più  interessante,  come 
vedremo.  Le  altre  lettere  iniziali,  sempre  varia- 
mente e  vagamente  miniate,  oltre  le  accennate, 
sommano  a  34. 

I  capoversi  poi  hanno  la  prima  lettera,  o  rossa, 
o  turchina,  a  vicenda  alternata.  Non  tutte  le  lettere 
miniate  sono  anche  istoriate,  cioè  non  tutte  rappre- 
sentano figure  o  scene  umane.  Talune  invece  sono 
arricchite  di  frondeggiature  e  di  figure  fantastiche 
staccanti,  qualche  volta  su  fondi  a  mosaico.  Ve  ne 
sono  di  quelle,  ove  grandeggiano  i  girali  a  fogliame, 
a  fiori,  a  frutta,  intrecciati  da  animali  svelti  e  alle- 
gri ;  ve  ne  hanno  altre  invece  dove  campeggiano 
animali,  o  piante;  altre  più  semplici  col  solo  ornato. 

II  tutto  presenta  un  vago  e  delizioso  aspetto  di 
cose  varie,  di  pagine  animate,  di  figure  parlanti,  di 
scene  campestri,  di  egloga  e  di  idillio. 

Il  paziente  miniatore  doveva  avere  una  fantasia 
assai  ferace  di  utili  partiti,  e  piena  di  poesia  e  fe- 
lice la  mano  nel  colorire  e  nell' imprimere  una  vita, 
che  non  trovi  nelle  opere  di  quell'età,  ed  una  gaia 
semplicità  che  ti  commuove. 

Il  Codice,  che  nella  freschezza  e  trasparenza  di 
colorito,  dopo  un  sì  lungo  giro  d'  anni,  non  ha  sof- 
ferto alterazione,  termina  così:  Finito  libro  sit  làus 
et  gloria  divisto. 

Ma  e  il  nome  del  valente  miniatore  e  la  data 
del  libro  dove  sono?  Fortunatamente  nulla  vi  manca. 
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Nella  già  ricordata  lettera  capitale  M  del  libro  XXV, 
al  foglio  332  recto,  non  solo  abbiamo  il  nome,  ma 
il  ritratto  stesso  dell'autore,  come  pensa  giusta- 
mente il  mio  ottimo  amico  prof.  Luigi  Ambiveri,  al 
quale  rendo  qui  pubblicamente  grazie  per  aver  mi- 
nutamente e  pazientemente  esaminato  il  codice  e 
prese  note  per  me  ,  che  non  potei  ora  rivedere  il 
prezioso  manoscritto. 

Diffatti  sotto  la  curva  della  M  gotica,  foggiata 
quasi  ad  arco,  sta  seduto  sopra  un  rozzo  scabello, 
un  frate,  senza  barba,  in  atto  di  scrivere,  o  meglio 
di  miniare  un  volume  che  gli  è  dinnanzi.  Sulla  curva 
della  M  si  legge  :  FRATER  PETRUS  DE  PAPIA 
ME  FECIT. 

Sull'asta  media  poi,  tirata  a  modo  di  colonna, 
è  scritta  la  data  dall'alto  in  basso:  a.  1389.  Questa 
bellissima  miniatura  meriterebbe  proprio  d'  esser  ri- 
prodotta. 

Altro  di  questo  eccellente  miniatore  non  sap- 
piamo; ma  la  sua  maestria  nell'arte  lo  pone  accanta 
ai  più  celebrati  artisti  dell'  età  sua;  nè  facile  sarà 
ritrovare  un  codice  di  sì  stupenda  bellezza ,  che 
possa  stare  a  pari  nel  trecento  coli' Ambrosiano  del 
nostro  frate  Pietro,  il  quale  mostrossi  ingegnosissima 
ed  abilissimo  nella  pittura  profana,  crT  era  pur  al- 
lora la  meno  curata. 

Egli  è  indubitabile  che  in  Pavia  il  pio  religiosa 
apprese  l'arte  del  colorire  e  che  qui  con  pazienti 
studii  si  perfezionò.  Ora  una  scuola,  che  nell'  ancora 
incerto  rinascimento  dell'arte,  quale  durò  nel  tre- 
cento, non  avesse  prodotto  altro  lavoro  che  il  Plinio 
miniato  da  frate  Pietro  da  Pavia,  dovrebbe  per  ciò- 
solo  essere  ammirata,  studiata,  commendata. 


D.  PIETRO  MOfRAGHI. 


FINE    DELL5  EPOCA  PRIMA. 


Parte  1. 


PRINCIPIO  DELLE  QUATTRO  STAGIONI 


Primavera  incomincia  20  Marzo  a  ore  4  m.  31  pom. 
Estate  »         21  Giugno    »  12  »  44  mer. 

Autunno  »  23  Seltemb.  »  3  »  12  ant. 
Inverno  »         21  Dicemb.  »   9  »  34  pom. 

ECLISSI 

Neil'  anno  1890  avverranno  due  eclissi  so/ari 
e  una  lunare, di  cui  sarà  visibile  nei  nostri 
paesi  soltanto  la  prima  eclisse  solare. 

La  17  Giugno  —  Eclisse  annulare  di  Sole  visi- 
bile a  Pavia  come  eclisse  parziale.  Congiun- 
zione vera  della  Luna  col  Sole  a  10  ore  48 
min.  ant.  Quest'  Eclisse  è  visibile  in  Asia 
(eccetto  che  nel  Nord-Est),  in  Europa  e  nella 
metà  settentrionale  dell'Africa. 

II. a  26  Novembre  —  Eclisse  parziale  di  Luna, 
invisibile  a  Pavia.  Questa  parzialissima  e- 
clisse  è  visibile  nel  Grande  Oceano  in  Au- 
stralia ed  in  Asia  (esclusa  l'Asia  Minore  e 
l'Arabia). 

IILa  12  Dicembre  —  Eclisse  totale  di  Sole,  invi- 
sibile a  Pavia.  Questa  eclisse  in  cui  la  mas- 
sima durata  della  fase  totale  non  supera  32.* 
è  visibile  nella  Nuova  Zelanda,  nell'Australia 
merid.  nell'Oceano  Indiano  e  nelle  regioni 
polari  australi. 

FESTE  MOBILI 


Settuagesima  2  Febbrajo 

Ceneri   .    19  » 

Dom.  l.a  di  Quaresima  ....   23  » 
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Pasqua  di  Risurrezione  ....  6  Aprile 

Rogazioni  12,  13  e  14  Maggio 

Ascensione   15  » 

Pentecoste    .  .25  » 

SS.  Trinila  ........  1  Giugno 

Corpus  Domini   5  » 

Dom.  l.a  d'Avvento   30  Novembre 

QUATTRO  TEMPORA 

Di  Primavera    .    .    26,  28  Febbrajo  e  1  Marzo 

D'  Estate   28 ,  30  e  31  Maggio 

D'Autunno  17,  19  e  20  Seltembre 

D'Inverno  17,  19  e  20  Dicembre 

NUMERI  DELL'  ANNO 

Numero  d' Oro   10 

Ciclo  Solare   23 

Epatta   IX 

Indizione  Romana   3 

Lettera  Domenicale    .........  E 

Tempo  proibito  per  celebrare  le  nozze  solenni 
giusta  il  Sacro  Concilio  di  Trento 

Dalla  prima  Domenica  dell'Avvento  (30  No- 
vembre) a  tutto  il  giorno  dell'  Epifania  (6  Gen- 
naio) ;  e  dal  giorno  delle  Ceneri  (19  Febbrajo) 
fino  alla  Domenica  in  Albis  inclusivamente  (13 
Aprile). 

Elezione  di  Leone  XIII  a  Pontefice  Massimo, 
20  Febbrajo  1878.  Sua  Incoronazione  3  Marzo. 
Consacrazione  di  S.  E.  R.  Monsignor  Agostino 
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Gaetano  Riboldi  a  nostro  Vescovo,  celebratasi  da 
sua  Eminenza  il  Cardinale  Parocchi,  allora  Arci- 
vescovo di  Bologna,  nella  nostra  Cattedrale,  22 
Aprile  1877. 

Tabella  dei  giorni  in  cui  S.  E.  Monsignor 
Vescovo  suole  intervenire  solennemente  nella 
Cattedrale  recitando  l'Omelia  o  celebrando  in 
Pontificale. 

1  Gennajo.  Circoncisione.  Assistenza  alla  Messa 

solenne  con  Omelia. 
6  detto.  Epifania.  Come  sopra. 

3  Aprile.  Giovedì  santo.  Messa  pontificale  e  con- 

secrazione  degli  Olii. 

4  detto.  Venerdì  santo.  Messa  pontificale. 

5  »  Sabato  santo.  Benedizione  del  Fonte, 
Messa  e  Vespro  pontificale. 

6  detto.  Pasqua.  Messa  pontificale,  Omelia  e  II 

Vespri  pontificali  e,  dopo  la  Messa,  Benedi' 
zione  Papale. 
15  Maggio.  Ascensione.  Assistenza  alla  Messa  ed 
Omelia. 

24  e  25  Maggio.  Pentecoste.  I  Vespri  ponlific, 
Messa  pontificale,  Omelia,  e  II  Vespri  pon- 
tificali. 

26  Maggio.  Sante  Spine.  Assistenza  alla  Messa  e 

processione  pontificale  colle  SS.  Spine. 
5  Giugno.  Corpus  Domini.  Messa  e  Processione 

pontificale  col  SS.  Sacramento. 
15  Agosto.  L'Assunta.  Messa  pontificale  con  0- 

melia,  Vespro  pontificale. 
28  detto.  S.  Agostino.  Messa  con  Omelia  e  Vespro 

pontificale. 
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1  Novembre.  Ognissanti.  Assistenza  alla  Messa 
con  Omelia. 

8  e  9  Dicembre.  S.  Siro.  Primi  Vespri  pontificali 
Messa  ed  Omelia,  e  II  Vespri  pontificali. 

25  Dicembre.  Natale.  Terza  Messa  pontificale  con 

Omelia,  Vespro  pontificale. 

26  detto.  S.  Stefano.  Messa  e  li  Vespri  pontifi- 

cali, Benedizione  Papale  dopo  la  Messa. 

In  molte  altre  feste  e  funzioni  solenni  suole 
assistere  alle  Messe  ed  ai  Vespri,  cbe  qui  per 
brevità  si  ommettono. 
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PROSPETTO 

Delle  Sacre   Funzioni  quotidiane  che  si  praticano 
nelle  Chiese  di  Pavia  in  giorni  ed  ore  fisse. 

In  tutti  i  giorni  festivi  dell'anno 

Circa  le  ore  2  o  3  pomer.  Spiegazione  della 
Dottrina  Cristiana  e  benedizione  in  tulle  le  chiese 
parrocchiali  e  nelle  sussidiarie  di  s.  Gervaso  ,  s. 
Giorgio  e  s.  Luca. 

A  s.  Lanfranco,  messa  Iella  ad  un'ora  dopo  il 
levar  del  sole,  messa  parrocchiale,  alle  9.  1/2  da 
Maggio  a  lullo  Agosto,  ed  alle  10.  1/2  negli 
altri  mesi,  colla  spiegazione  del  Vangelo,  e  verso 
sera  recita  del  S.  Rosario. 

Nella  chiesa  del  Carmine  verso  sera,  si  tiene 
discorso  susseguilo  da  benedizione  col  SS.  Sacra- 
mento pei  divoti  del  Sacro  ed  Immacolato  Cuore 
di  Maria  Vergine. 

Nelle  F  domeniche  d'  ogni  mese 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  in  s.  Primo 
messa  cantata  verso  le  ore  11,  processione  col 
SS.  Sacramento  e  benedizione. 

In  s.  Gervaso,  air  A  ve  Maria  della  sera,  confe- 
renza per  gli  uomini  ascritti  al  Pio  sodalizio 
della  Buona  Morte. 

NelT  Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
Ritiro  spirituale  per  le  giovani,  con  discorso  e 
benedizione  col  SS.  un' ora  circa  dopo  la  Dottrina 
Cristiana  delle  Parrocchie. 
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Neil'  Istituto  delle  Madri  Canossiane  del  Sena- 
tore, riunione  o  conferenza  mensile  del  Sodalizio 
delle  Figlie  di  Maria,  dalle  4  alle  5  pom. 

Nelle  IIe  domeniche  d'ogni  mese 

Al  Carmine  processione  colla  statua  della  Beata 
Vergine  e  benedizione  col  SS.  verso  sera. 

Presso  le  Madri  Canossiane  di  s.  Primo,  riu- 
nione o  conferenza  mensile  del  Sodalizio  delle 
Figlie  di  Maria  dalle  4  alle  5  pom. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  Ritira 
spirituale  per  le  giovani  con  discorso  e  bened.  col 
SS^  un'ora  circa  dopo  la  Dottrina  delle  Parrocchie. 

Nelle  IIP  domeniche  d'ogni  mese 

Alla  Cattedr.,  a  s.  Francesco,  al  Carmine,  a  s. 
Teodoro,  a  s.  Maria  in  Betlem,  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  messa  cantata  verso  le  11  ani.  process. 
e  bened.  col  SS.  Sacramento.  A  s.  Lanfranco 
Messa  cantata  alle  9.  1/2,  dopo  la  Dott.  Crist. 
Process.  e  bened.  col  SS.  Sacram.  cominciando 
dalla  3  d'Aprile  fino  alla  3  d'Ottobre. 

Nelle  IVe  domeniche  d'ogni  mese 

A  s.  Pietro  in  Verzolo  Via  Crucis  e  benediz. 
col  SS.  verso  sera. 

Nell'ultima  domenica  d'ogni  mese 

A  s.  Gervaso,  adunanza  dei  Terziari  di  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  con  discorso  e  bened.  verso  sera*. 
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Tutti  i  lunedì  non  festivi 

A  s.  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  spiega- 
zione della  Dottrina  Cristiana,  indi  benedizione 
col  SS. 

Tutti  i  martedì 

A  s.  Giacomo  e  Filippo,  alla  sera,  benedizione 
ad  onore  di  s.  Antonio  da  Padova. 

Nei  primi  martedì  d'ogni  mese 

In  s.  Giovanni  Domnarum,  verso  sera,  confe- 
renza dei  Terziari  di  s.  Francesco  (vestizione  e 
professione  dei  novizii)  recita  del  Rosario  Fran- 
cescano e  bened.  col  SS. 

Tutti  i  mercoledì  verso  sera 

Bened.  col  SS.  a  s.  Teodoro,  ed  a  s.  Luca  ad 
onore  di  s.  Gaetano. 

Nei  primi  mercoledì  d'ogni  mese. 

In  s.  Teodoro  conferenza  dei  Terziari  di  s. 
Francesco. 

Tutti  i  giovedì  a  sera 

Benedizione  col  SS.  a  s.  Primo  ad  onore  del 
Preziosissimo  Sangue,  a  s.  Giorgio  ad  onore  del 
SS.  Sacramento,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti  della 
Compagnia  di  s.  Gaetano,  a  s.  Maria  Canepanova 
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per  i  divoti  di  s.  Luigi,  a  s.  Giovanni  Domnarum 
per  i  divoti  di  s.  Andrea  Avellino. 

JSB.  k  Canepanova,  (dal  1  ottobre  a  tutto 
marzo)  la  predetta  bened.  si  dà  alle  ore  9  ant. 

Neil' Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
un'ora  e  mezza  prima  deWAve  Maria  della  sera, 
si  l'iene  il  pio  esercizio  dell'Ora  Santa 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore  alte 
ore  6  ant.  d'estate  ed  alle  7  ant.  d'inverno, 
messa,  discorso  e  bened.  col  SS.  per  le  ascritte 
a  Nostra  Signora  del  Sacro  Cuore.  —  Un'ora  e 
mezza  prima  deWAve  Maria  della  sera  si  tiene 
il  pio  esercizio  dell'  Ora  Santa. 

Nei  primi  giovedì  d'ogni  mese 

A  s.  Teodoro,  alla  sera,  benedizione  col  SS. 

A  s.  Primo  verso  sera  adunanza  dei  Terziari» 
di  s.  Francesco  e  benedizione  col  SS. 

Presso  le  Madri  Canossiane  del  Senatore,  giorno 
di  Ritiro  Spirituale  per  le  signore  con  discorso 
e  benedizione  col  SS. 

Nei  primi  venerdì  d'ogni  mese 

A  s.  Francesco  verso  sera  conferenza  dei  Ter- 
ziari di  s.  Francesco  d'Assisi. 

A  s.  Teodoro,  messa  all'  aliare  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù,  con  Comunione  dei  divoti,  preceduta 
da  un  breve  discorso:  alla  sera  Via  Crucis  e  be- 
nedizione col  SS. 

Nel!' Istituto  delle  Madri  Canossiane  di  s.  Primo 
si  tiene  il  giorno  di  Ritiro  Spirituale  per  le  si- 
gnore, con  discorso  e  bened.  del  SS.  verso  sera. 
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NelP ultimo  venerdì  d'ogni  mese 

In  s.  Primo  alla  mattina  si  fa  il  Pio  Esercizio 
della  Buona  Morte  con  discorso,  messa  e  bened. 

Tutti  i  venerdì 

Alla  sera  benedizione  a  s.  Francesco  ad  onore 
della  B.  V.  Addolorata  e  di  s.  Francesco  da 
Paola  ;  a  s.  Teodoro  ed  al  Gesù  ad  onore  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù;  alla  Cattedrale,  a  san  Mi- 
chele ed  a  s.  Primo  ad  onore  delia  B.  V.  Addo- 
lorata ;  a  ss.  Giacomo  e  Filippo  ad  onore  del 
SS.  Crocifisso;  a  s.  Gervaso  col  legno  della  santa 
Croce.  A  s.  Lanfranco,  a  s.  Pietro  in  Verzolo  in 
aurora,  ufficio  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera  per  i  defunti  della  Parrocchia. 

Tutti  i  sabati 

Al  Carmine  alle  ore  8  ant.  si  celebra  la  messa 
all'altare  della  Beata  Vergine  per  la  conversione 
dei  peccatori. 

Alla  sera  benedizione  col  SS.  Sacramento  a  s. 
Francesco  ad  onore  della  B.  V.  Immacolata,  a  s. 
Maria  in  Betlem  per  la  pia  unione  delle  Figlie 
di  Maria,  al  Gesù  ad  onore  della  Beata  Vergine 
del  Rosario,  a  s.  Marino  per  gli  ascritti  della  B. 
V.  del  Bnon  Consiglio,  a  s.  Gervaso  per  i  divoti 
della  B.  V.  delle  Grazie,  a  s.  Giovanni  Domnarum 
per  i  divoti  della  B.  V.  di  Caravaggio. 

Il  primo  giorno  di  ciascun  mese 

Mella  chiesa  in  cui  si  tiene  I'  Orazione,  verso 
le  11  ant.  messa  solenne,  processione  indi  espo- 
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sizione  del  SS.  Sacramento.  L'  esposizione  slessa 
si  fa  ogni  giorno  dopo  mezzodì,  ed  alla  sera  be- 
nedizione solenne  col  Santissimo. 

Gli  ultimi  tre  giorni  di  ciascun  mese 

Nella  stessa  chiesa,  verso  sera,  discorso  e  be- 
nedizione solenne  per  la  chiusa  dell'  Orazione. 

Tutti  i  giorni  dell'anno  non  impediti 

Nella  Cattedr.,  a  s.  Michele,  a  s.  Francesco,  a 
s.  Teodoro,  a  s.  Primo  a  s.  Maria  in  Betlem,  a 
s.  Pietro  in  Verzolo,  al  Gesù  ,  a  s.  Luca  ed  a  s. 
Giorgio,  verso  sera  si  recita  la  terza  parte  del 
SS.  Rosario  susseguita  dalle  orazioni  vespertine: 
al  Carmine  si  recitano  anche  le  orazioni  vesper- 
tine all'  altare  di  s.  Fiocco. 

Nella  chiesa  del  Carmine  alle  11.1/2  antimer. 
benedizione  e  messa  all'aitar  maggiore. 

Per  tutte  le  chiese  Parrocchiali,  nelle  quali  si 
pratica  il  divoto  esercizio  dell'orazione  vespertina 
furono  concesse  da  S.  S.  Gregorio  XVI:  1.°  In- 
dulgenza di  7  anni  e  7  quarantene  per  ciascuna 
volta  che  vi  si  interviene.  2.°  Indulgenza  plenaria 
una  volta  al  mese  in  un  giorno  da  scegliersi  a 
piacere  di  chi  nel  mese  per  15  sere  almeno, 
sarà  intervenuto  alla  detta  orazione  purché  con- 
fessato e  comunicato  faccia  una  visita  alla  sua 
Chiesa  parrocchiale  ed  ivi  preghi  secondo  la 
mente  del  Sommo  Pontefice. 
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<3-exizia.jo  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56: 
sua  durata  (k)  or.  9.  m.  40. 

^  F  1  Mere.  La  Circoncisione  di  N.  S.  G.  C. 
oliavo  giorno  dopo  la  sua  gloriosa  nascila 
secondo  il  rito  ebraico.  In  questa  dolorosa 
cerimonia  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù,  che 
vuol  dire  Salvatore. 
Indulgenza  plenaria  in  Duomo  ed  assistenza 
pontificale  con  Omelia  alla  messa  solenne, 
dopo  i  vespri,  benedizione  pontificale  col  ss. 
Sacramento.  Nelle  Chiese  parrocchiali  messa 
solenne,  e  verso  sera  in  tutte  le  chiese  dove 
si  tiene  la  Dottrina  Cristiana,  si  canta  il 
Veni  Creator,  seguito  dalla  benedizione  col 
Santissimo. 

Vangelo.  —  Compiuti  che  furono  gli  otto 
giorni  per  fare  la  circoncisione  del  Bambino  gli 
fu  posto  nome  Gesù,  conforme  era  stalo  nomi- 
nato dall'Angelo  prima  di  essere  concepito.  — 
Questo  mistero  d'  umiliazione  e  di  dolore  per 
G.  Cristo  insegna  a  noi  la  mortificazione  nello 
spirilo  e  nella  carne  in  obbedienza  alla  legge  di 
Dio. 

Orazione  a  s.  Marino. 

F  2  Giov.  Ottava  di  s.  Stefano  protomartire.  Li 
ss.  fratelli  Argeo,  Narciso  e  Marcellino,  fan- 
ciulli martiri  sotto  l'Imperatore  Licinio. 

F  3  Ven.  Ottava  di  s.  Giovanni  Apostolo  ed  E- 
vangelisla,  s.  Antero  Papa  martire. 

(*)  Si  avverte  che  la  durata  del  giorno  venne  qui  computata  so- 
lamente dal  levare  al  tramontare  del  sole  sul  nostro  orizzonte. 
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F  4  Sab.  Oliava  dei  ss.  Innocenti,  s.  Tito  Vescovo. 
^  F  5  Dom.  Vacante  I.  del  mese.  S.  Telesforo 
Papa  martire. 
Vangelo.  —  Morto  Erode,  s.  Giuseppe  avvisato 
dà  un  Angelo,  si  ritirò  con  Gesù  e  Maria  in  Na- 
zaret di  Galilea,  aftinché  si  adempisse  la  predi- 
zione dei  Profeti,  che  sarebbe  chiamato  Nazareno. 
—  Comandando   Dio  a  s.  Giuseppe  di  ritirarsi 
non  nella  Giudea  ma  nella  Galilea,  fa  vedere 
che  possiamo  qualche  volta  senza  separarci  dalla 
giusta  sommissione ,  che  gli  dobbiamo,  seguire 
le  regole  suggerite  dalla  prudenza,  allorché  non 
sono  esse  opposte  agli  ordini  della  sua  condotta. 
^  F  6  Lun.  L' Epifania  ossia  la  manifestazione 
di  N.  S.  G.  C.  ai  Gentili  nell'adorazione  dei 
Magi,  nel  suo  Battesimo  e  nell'  occasione  del 
miracolo  operato  nelle  nozze  di  Cana  città 
della  Galilea  convertendo  l'acqua  in  vino. 
Dagli  anlichi  cristiani  era  questa  chiamata 
la  prima  Pasqua  dell'anno. 
Indulgenza  plenaria  nella  Cattedrale  ed  assi- 
stenza pontificale  con  Omelia  alla  messa  so- 
lenne. Dopo  i  Vespri,  benedizione  pontificale 
col  ss.  Sacramento  per  l'esposizione  delle 
ss.  40  ore.  Festa  pure  a  s.  Francesco,  a  s. 
Teodoro  ed  a  s.  Giorgio,  con  messa  cantata, 
vespro  e  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  I  Magi  guidati  da  una  stella  mi- 
racolosa vennero  a  Betlemme  per  adorare  il  bam- 
bino Gesù  e  gli  offersero  oro,  incenso  e  mirra. 
La  premura  e  fedeltà  dei   Magi  nel  riconoscere 
Cristo  figliuolo  di  Dio  è  di  esempio  e  di  confu- 
sione a  noi,  che  siamo  sì  pigri  e  freddi  nell' a- 
dorare  Gesù  Cristo  nel  ss.  Sacramento. 
Luna  piena  a  ore  6  min.  27  ani. 
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7  Mart.  s.  Crispino,  Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 

in  Duomo. 

8  Mere.  S.  Massimo,  Vescovo  di  Pavia  —  Corpo 

nell'altare  della  cripta  della  Real  Basilica  di 
s.  Michele. 

In  s.  Michele  incomincia  la  novena  di  s.  An- 
tonio abate  con  benedizione  alla  sera. 

9  Giov.  S.  Marcellino  Vescovo  di  Ancona  e  s. 

Giocondo  martire  il  cui  capo  si  conserva 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  Carpignagó. 

10  Ve n.  S.  Paolo  primo  eremita  vissuto  70  anni 

nei  deserti  della  Tebaide  e  morto  nel  341. 

11  Sab.  S.  Onorata  vergine  pavese,  sorella  di  s. 

Epifanio  vescovo  di  Pavia,  e  s.  Iginio  papa 
mart.  Nella  Cattedrale  si  conservano  le  re- 
liquie di  s.  Onorata. 
^  F  12  Doni.  J.  fra  1'  Ottava  dell'  Epifania  IL 
del  mese.  S.  Satiro  martire  e  s.  Giovanni 
vescovo  di  Ravenna. 
In  s.  Giovanni   Domnarum  alla  sera  incomin- 
cia il  triduo  ad  onore  di  s.  Mauro  abate. 
Vangelo.  —  Si  ricorda  lo  smarrimento  di  Gesù 
fanciullo  d'anni  dodici,  che  dopo  tre  giorni  fu 
da  Maria  e  Giuseppe  ritrovato  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme che  disputava  fra  i  dottori  della  legge, 
i  quali  erano  stupefalli  della  sua  sapienza.  Alle 
dolci  riprensioni  della  Madre  ,  Gesù  rispose  che 
egli  doveva  attendere  alle  cose  che  spettavano  al 
suo  Divin   Padre.  —  Esempio  alla  gioventù  che 
deve  più  che  ogni  altra  età  attendere  non  solo 
alla  sapienza  umana,  ma  ancor  più  alla  divina, 
da  cui  dipende  la  norma  per  tutta  la  vita. 

13  Lun.  Ottava  dell'Epifania,  la  B.  Veronica  da 

Binasco  verg.  monaca  Agostiniana. 

14  Mart.  S.  Ilario  vescovo  di   Poitiers  e  dottore 

di  s.  Chiesa  e  s.  Felice  prete  e  martire. 
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Nel  Carmine  ed  in  s.  Maria  in  Betlem  s'inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Antonio  abate, 
alla  sera. 

Ultimo  quarto  a  ore  7,  min.  22  ani. 

15  Mere.  S.  Mauro  abate. 

Festa  all'i  ss.  Giacomo  e  Filippo  ed  a  s.  Gio- 
vanni Domnarum  con  messa  cantata  vespro 
e  benedizione,  come  pure  al  Carmine  dalla 
confraternita  di  s.  Rocco,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo.  A  s.  Lanfranco  messa  cantata  in 
aurora  e  benedizione  alla  sera,  con  esposi- 
zione della  santa  Reliquia. 

16  Giov.  S.  Marcello  Papa  martire  e  s.  Liberata 

verdine  pavese,  il  cui  corpo  si  conserva  in 
s.  Francesco  insieme  a  quello  di  s.  Speciosa. 

17  Ven.  S.  Antonio  abate  detto  il  padre  degli 

Anacoreti  morto  nel  356. 
Festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  al  Car- 
mine, a  S.  M.  in  Betlem,  ed  a  s.  Pietro  in 
Verzolo  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera.  Festa  pure  a  Canepanova  per  la 
pia  adunanza  dei  fabbro-ferrai.  A  s.  Lan- 
franco messa  cantata  e  benedizione  in  au- 
rora. 

Al  Carmine  ,  a  s.  Maria  in  Betlem  ,  a  s.  Lan- 
franco ed  a  s.  Pietro  in  Verzolo  si  benedi- 
cono i  bestiami. 

18  Sab.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma.  Que- 

sta solennità  si  celebra  in  memoria  di  quando 
il  santo  Apostolo,  dopo  d'  aver  governata  la 
Chiesa  per  6  anni  in  Antiochia,  passò  a  sta- 
bilirla in  Roma  Tanno  42  di  Cristo.  Santa 
Prisca  verg,  e  mari. 
Nella  Chiesa  di  s.  Teodoro  incomincia  il  Triduo 
ad  onore  di  s.  Agnese  alla  sera. 
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Nella  Chiesa  del  Carmine  si  celebra  V  ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  della  Com- 
pagnia dei  Prestinai],  Fidelari ,  Molinari  ed 
altri  divoti  del  B.  Bernardino  da  Feltre. 
)Ji  F  19  Dom.  //.  dopo  l'Epifania,  III.  del  mese 
Il  SS.  Nome  di  Gesù,  festa  alla  sua  chiesa 
titolare,  s.  Bassano  Vesc.  e  patrono  di  Lodi, 
s.  Canuto  Re  e  martire. 
Oggi  chi,  confessalo  e  comunicalo,  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  chi  interviene  alla 
Dottrina  cristiana ,  se  ha  assistito  ad  una 
messa  letta,  acquista  l'indulgenza  plenaria 
applicabile  in  modo  di  suffragio  anche  alle 
anime  del  Purgatorio. 
Vangelo.  —  Gesù  intervenne  colla  Madre  sua 
alle  nozze  di  Cana  di  Galilea  ed  ivi  operò  il  suo 
primo  miracolo,  cangiando  l'acqua  in  vino  ad 
intercessione  della  B.  Verg.  —  La  presenza  di 
G.  C.  alle  nozze  dimostra  la  santità  e  l'impor- 
tanza di  questo  Sacramento;  ed  il  miracolo  ope- 
ratovi rappresenta  la  grazia ,  che  con   esso  si 
conferisce  a  chi  Io  riceve  colle  dovute  dispo- 
sizioni. 

20  Lun.  SS.  Fabiano  Papa  e  Sebastiano  soldato 

e  mail.  Festa  alla  Cattedrale  ,  a  s.  Marino 
ed  a  Canepanova  con  messa  cantata  vespro 
e  benedizione  ed  esposizione  d'  una  reliquia 
di  s.  Sebastiano. 

21  Mart.  S.  Epifanio  Vesc.  e  protettore  di  Pavia 

e  s.  i\gnese  verg.  e  mart. 

In  s.  Michele  esposiz,  d' una  reliquia  del  detto 
Santo  nella  cripta  della  stessa  basilica  e  be- 
nedizione alla  sera. 

A  s.  Teodoro  festa  di  s.  Agnese  vergine  mar- 
tire antica  titolare  della  Basilica  con'indul- 
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genza  plenaria,  esposizione  della  reliquia, 
messa  solenne  alle  11  e  benedizione  alla 
sera.  Festa  parimenti  a  s.  Maria  in  Betlem 
per  la  Pia  unione  delle  figlie  di  Maria  con 
messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 

NelT  Istituto  delle  Madri  Ganossiane  di  s.  Pri- 
mo festa  medesima  per  le  figlie  di  Maria 
con  messa,  comunione  generale,  discorso  e 
benedizione,  ed  (occorrendo)  ammissione  di 
nuove  associale. 

Luna  nuova  a  ore  0,  min.  39  aut. 

22  Mere.  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  martire. 

23  Giov.  Lo  sposalizio  di  Maria  Vergine  con  san 

Giuseppe,  s.  Raimondo  da  Pennafort  e  santa 
Emerenziana  vergine  e  martire. 

A  s.  Giovanni  Domnarum  festa  dello  Sposali- 
zio di  Maria  Vergine  con  messa  cantata  ed 
alla  sera  vespro  e  benedizione. 

All'Istituto  delle  Madri  Ganossiane  di  s.  Primo 
festa  dello  Sposalizio  di  Maria  Vergine  per 
le  associate  al  Pio  Sodalizio  del  Cingolo  di 
s.  Giuseppe  e  benedizione  dei  Cingoli. 

In  s.  Teodoro  alla  sera  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Policarpo. 

Al  Carmine  incomincia  un  triduo  solenne  per 
la  festa  dell'  Immacolato  Cuore  di  Maria  con 
benedizione  alla  sera. 

24  Ven  S.  Timoteo  vescovo  e  martire. 

25  Sab.  La  Conversione  di  s.  Paolo  Apostolo. 

^  F  26  Dom.  HI.  dopo  l'Epifania  IV.  del  mese. 
S.  Policarpo  vescovo  e  discepolo  di  s.  Gio- 
vanni evangelista  martirizzato  a  Smirne  e 
s.  Paola  matrona  romana. 
A  s.  Teodoro  festa  con  indulgenza  plenaria 
con  esposizione  del  capo  di  s.  Policarpo, 
messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 
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Questa  sera  a  s.  Francesco  incomincia  il  triduo 

ad  onore  di  s.  Francesco  di  Sales. 
Nella  slessa  Chiesa  di  s.  Francesco  si  celebra 
la  festa  di  s.  Epifanio,  del  quale  ivi  si  con- 
serva il  sacro  Corpo ,  con   messa  solenne 
verso  le  11  ani.  discorso,  ed  alla  sera  vespro 
e  benedizione  solenne.  Nella  Chiesa  del  Car- 
mine si  celebra  la  festa  del  Sacro  ed  Imma- 
coiaio  Cuore  di  Maria  vergine,  con  Messa 
cantata,  vespro,  panegirico  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Un  lebbroso  presentatosi  a  Gesù 
Cristo  venne  guarilo  dalla  lebbra,  e  parimenti  il 
servo  paralitico  di  un  Centurione  fu  liberato  per 
la  fede  e  le  preghiere  del  suo  padrone.   —  Se 
avessimo  veramente  confidenza  in  Gesù  Cristo  e 
fede  viva,  potremmo  più  facilmente  essere  esau- 
diti nei  nostri  bisogni  per  l'anima  e  per  il  corpo. 

27  Luti.  S.  Giovanni  Crisostomo  vesc.  e  dottore 

di  s.  Chiesa. 
Primo  quarto  a  ore  9,  min.  6  pom. 

28  Mart.  S.  Giuliano  vesc.  e  s.  Valerio  vesc.  di 

Saragozza  in  Ispagna.  L'apparizione  di  santa 
Agnese. 

29  Mere.  S.  Francesco  di  Sales  vesc.  di  Ginevra 

e  dottore  di  s.  Chiesa.  A  s.  Francesco  festa 
con  esposizione  di  una  reliquia  al  proprio 
altare,  messa  solenne  alle  ore  11  ed  alla 
sera  vespro  e  benedizione:  ed  a  s.  Giorgio 
con  indulgenza  plenaria ,  messa  cantala  e 
benedizione  alla  sera. 

30  Giov.  S.  Armentario  vescovo  di  Pavia,  corpo 

in  Duomo  al  suo  altare  insieme  a  quello  di 
s.  Lilifredo  vescovo. 

31  Ven.  S.  Pietro  Nolasco  confessore  e  s.  Giulio 

prete. 
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ZFeToToraoo  ha  giorni  28. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  32. 
sua  durata  ore  li  min.  2. 

1  Sab.  S.  Ignazio  vesc.  di  Antiochia  e  mari,  il 
cui  capo  si  conserva  in  Duomo. 
Orazione  al  Gesù. 
$  F  2  Dom.  di  Se ttuag esima  t  I.  del  mese.  La 
Purificazione  di  Maria  Vergine  e  la  Pre- 
sentazione di  Gesù  bambino  al  tempio  di 
Gerosolima,  40  giorni  dopo  la  sua  nascita 
secondo  la  prescrizione  della  legge  ebraica, 
e  s.  Fermo  martire,  il  cui  corpo  si  conserva 
a  s.  Francesco. 
Nelle  chiese  parrocchiali  avanti  la  messa  so- 
lenne si  benedicono  le  candele  e  poi  si  fa 
la  processione. 
Vangelo.  —  Parabola  del  padrone  della  vigna 
che  chiamò  gli  operai  a  diverse  ore  e  li  pagò 
lutti  con  eguale  mercede.  —  Lo  stesso  Vangelo 
conchiude  che  «  molti  sono  i  chiamati  alla  vita 
eterna,  ma  pochi  gli  eletti.  »  Àdopriamoci  colle 
buone  opere  ad  essere  di  questi  ultimi. 

3  Luti.  S.  Biagio  vesc.  e  mart.  e  s.  Aureliano 

.  mart.  il  cui  corpo  si  conserva  in  Duomo. 
A  s.  Francesco,  a  s.  Primo,  a  s.  Lanfranco  ed 

a  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  la  festa 

di  s.  Biagio,  con  esposizione  d'  una  reliquia 

e  benedizione  alla  sera. 
Questa  mattina  in  tutte  le  chiese  si  benedice 

la  gola  con  le  candele  benedette  ieri. 

4  Mart.  S.  Andrea  Corsini  Vescovo  di  Fiesole. 

5  Mere.  S.  Agata  vergine  e  martire. 
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A  s.  Luca  festa  con  messa  cantata  vespro  ed 
esposizione  della  santa  reliquia;  benedizione 
alla  sera.  A  s.  Teodoro  bened.  alla  sera. 
Al  Gesù  incomincia  il   triduo  ad  onore  di  s. 

Invenzio. 
Luna  piena  ore  2,  min.  3  ant. 

6  Giov.  S.  Dorolea  vergine  e  martire. 

7  Ven.  S.  Romualdo  abate. 

8  Sab.  S.  Invenzio  Vesc.  di  Pavia,  festa  al  Gesù 

dove  si  espone  il  suo  Sacro  corpo,  con  messa 
cantata  e  benedizione  alla  sera. 
ifa  F  9  Dom.  di  Sessagesima,  IL  del  mese.  San 
Cirillo  Vescovo  d'Alessandria  e  dottore  della 
Chiesa,  s.  Apollonia  verg.  e  mari.,  festa  a 
s.  Primo  ed  a  s.  Lanfranco  con  esposizione 
della  s.  Reliquia,  con  messa  cantata  e  bene- 
dizione alla  sera. 
Vangelo.  —  Parabola  della  semente  che  in 
parte  cadde  sulla  via,  parte  sulla  pietra,  parte 
fra  le  spine  ,  parte  in  buon   terreno.  Sofo  que- 
sV  ultima  ,  essendo  nata  ,  rese  il  cento  per  uno. 
—  Per  riportar  buon  frutto  dalla  parola  di  Dio, 
dobbiamo  ascoltarla  con  attenzione  e  rispetto; 
meditarla  con  fede  nel  cuore,  e  metterla  in  pra- 
tica colle  opere  di  pietà. 

10  Lun.  S.  Scolastica  verg.  sorella  di  s.  Benedetto. 

11  Mart.  Li  SS.  7  Fondatori  Servili. 

12  Mere.  S.  Alda  Eremita;  corpo  nella  R.  Basilica 

di  s.  Michele  nelT  altare  dello  Scurolo. 
Ultimo  quarto  a  ore  7,  min.  41  pom. 

13  Giov.  S.  Gregorio  IL  Papa. 

A  s.  Primo  al  dopo  pranzo  si  espone  il  ss. 
Sacramento  ed  alla  sera  discorso  e  bened. 
li  Ven.  S.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ravenna  ; 
corpo  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  nell'ai- 
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tare  dello  Scurolo  e  s.  Valentino  prete  e 
martire. 

Oggi  incominciano  i  7  venerdì  ad  onore  di- 
Maria  Vergine  Addolorata  nella  R.  Basilica 
di  s.  Michele,  a  s.  Francesco  ed  a  s.  Primo 
con  indulgenza  plenaria  ed  esposizione  della 
statua  ed  alla  sera  Via  Crucis  e  benediz. 

A  s.  Francesco  esposizione  come  sopra. 
15  Sab.  SS.  Faustino  e  Giovita  martiri  patroni 
di  Brescia. 

A  s.  Teodoro  esposizione  come  sopra. 
^  F  16  Dom.  di  Quinquagesima  HI.  del  mese. 
S.  Onesimo  Vescovo  e  martire  discepolo  dr 
s.  Paolo. 

Vangelo.  —  Gesù  Cristo  andando  a  Gerusa- 
lemme co'  suoi  apostoli,  predisse  loro  la  sua 
passione,  morte  e  risurrezione,  ed  approssiman- 
dosi a  Gerico  risanò  un  cieco  che  gridava:  Gesù, 
figlio  di  Davide,  abbi  pietà  di  me.  —  Preparia- 
moci alla  prossima  quaresima  collo  spirito  di 
compunzione  e  di  penitenza  e  ripudiando  le  sre- 
golatezze del  Carnevale  ripetiamo  la  preghiera 
del  cieco  per  noi  e  per  tutti  gli  altri  poveri 
peccatori. 

AI  Carmine  esposizione  come  sopra. 

17  Lun.  SS.  Secondiano,  Donato  e  Romolo  mart. 
A  s.  Michele  esposizione  come  sopra. 

18  Mart.  S.  Simeone  vescovo  di  Gerusalemme  e 

martire. 

In  Duomo  esposizione  come  sopra. 

In  s.  Pietro  in  Verzolo  ufficio  ,  messa  cantala 

e  benedizione  pei  defunti  della  Parocchia. 
Nella  Chiesa  di  s.  Marino  si  celebra  l'Ufficio 

anniversario  pei  defunti  della  Confraternita 

e  i  benefattori  della  Chiesa. 
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Termina  il  Carnevale.  Alle  ore  12  francesi 
di  notte  incomincia  il  sagratissimo  digiuno 
della  Quaresima. 

19  Mere.  Le  Ceneri.  S.  Gabino  prete. 

A  s.  Primo  e  s.  Maria  in  Betlem  Messa  e  be- 
nedizione delle  Ceneri  in  aurora,  nelle  altre 
Parocchie  verso  le  11  antim.  a  s.  Lanfranco 
messa  cantata  in  aurora  e  bened.  alla  sera. 

Tutte  le  sere  di  Quaresima  al  Carmine  bened. 
e  lettura,  a  s.  Francesco  (eccettuate  le  feste) 
discorso  e  benediz.  col  SS.;  a  s.  Primo  fino 
alla  dom.  delle  Palme  (eccettuale  le  dome- 
niche), lettura  o  discorso  e  benediz.  col  SS. 

Due  giorni  alla  settimana  di  Quaresima  in  tutte 
le  parocchie  si  tiene  Istruzione  Catechistica, 
mezz'ora  prima  dell'Ave  Maria  di  sera. 

Luna  nuova  a  ore  11,  min.  18  ant. 

20  Giov.  S.  Eleuterio  Vesc.  e  martire.  Elezione 

del  Cardinale  Gioachino  Pecci  a  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Leone  XIII  nell'anno 
1878. 

21  Ven.  Orazione  di  N.  S.  G.  C.  sul  Monte  0- 

liveto.  S.  Massimiano  vesc.  di  Ravenna. 

Tutti  i  venerdì  di  Quaresima  Via  Crucis  e 
benedizione  in  tutte  le  Chiese  Parrocchiali, 
al  Carmine,  a  s.  Francesco,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Primo  ed  a  s.  Lanfranco  ;  si  tiene  anche 
un  breve  discorso. 

A  s.  Primo  si  dà  la  benedizione  col  legno 
della  santa  Croce. 

22  Sab.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia. 
^  F  23  Dom.  I.  di  Quaresima  IV.  del  mese. 

S.  Pier  Damiani  Cardinale  e  Dottore  di  s- 
Chiesa  e  s.  Margherita  da  Cortona. 
Tutte  le  domeniche  di  Quaresima,  predica  alle- 
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ore  Mas.  Francesco,  ed  al  dopo  pranzo  a 
s.  Maria  in  Bellern,  a  s.  Lanfranco  ed  a  san 
Pietro  in  Verzolo. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo,  condotto  dallo  Spi- 
rilo Santo  si  ritrasse  nel  deserto  ove  digiunò 
per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti  continue  ; 
indi  fu  tentato  dal   Demonio.  Egli  lo  confuse  e 
discacciò  colle  parole  della  Santa  Scrittura  ,  di 
cui  il   tentatore  si  abusava.  —  Sull'esempio  di 
G.  C.  amiamo  il  ritiro,  il  digiuno  e  la  parola  di 
Dio  e  trionferemo  del  nostro  infernale  nemico. 

24  Lun.  S.  Mattia  apostolo. 

25  Mart.  S.  Felice  IV  Papa. 

A  s.  Lanfranco  verso  sera  breve  discorso  e 
benedizione  per  tutti  i  Martedì  di  Quaresima. 

26  Mere.  Tempora.  S.  Alessandro  vescovo  d'A- 

lessandria. 
Primo  quarto  a  ore  2,  min.  56  poni. 

27  Giov.  SS.  Felice  e  Fortunato  martiri. 

28  Ve n.  Tempora.  La  Santa  Lancia  e  Chiodi 

della  Passione  di  N.  S.  G.  C.  La  traslazione 
di  s.  Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia;  corpo 
in  Duomo.  S.  Romano  Abate  e  s.  Cereale 
martire  il  cui  capo  si  conserva  in  Duomo. 

Marzo  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  m.  32 
sua  durata  ore  12  m.  40. 

1  Sab.  Tempora.  SS.  Ermete  ed  Adriano  mart. 
Orazione  a  s.  Giovanni  Domnarum. 
F  2  Dom.  il.  di  Quaresima  I.  del  mese.  S. 
Simplicio  Papa. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  salì  sopra  il  monte 
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Tabor  con  i  suoi  discepoli  Pietro,  Giacomo  e 
Giovanni  ed  ivi  si  trasfigurò  e  divenne  splendido, 
ed  insieme  con  lui  apparvero  Mose  ed  Elia  che 
seco  parlavano.  —  La  Chiesa  scieglie  questo 
Vangelo  in  questo  tempo  di  penitenza  per  farci 
intendere  che  quelli  che  vorranno  essere  com- 
pagni della  gloria  di  G.  C.  in  cielo  devono  es- 
sere partecipi  de'  suoi  patimenti  in  terra. 

3  Lun.  SS.  Marino  soldato,  Asterio  senatore,  Cle- 

onico,  Eutropio  e  Basilico  mari. 
Incoronazione  di  S.  S.  Papa  Leone  XIII  avve- 
nuta nella  Cappella  Sistina  Tanno  1878. 

4  Mart.  S.  Lucio  papa  martire  e  s.  Casimiro  re 

confessore. 

5  Mere.  S.  Foca  martire  d'Antiochia. 

6  Giov.  S.  Marziano  vescovo  e  mart.  patrono  di 

Tortona  e  discepolo  di  s.  Siro. 
Luna  piena  a  ore  7,  min  37.  poni. 

7  Yen.  La  Santa  Sindone  della  Passione  di  N. 

S.  G.  C.  S.  Tommaso  d'  Acquino  dottore 
della  Chiesa. 

8  Sab.  S.  Litifredo  vesc.  di  Pavia,  il  cui  corpo 

si  conserva  in  Duomo. 
^  F  9  Dom.  IH.  di  Quaresima  lì.  del  mese. 
S.  Francesca  Romana. 

Vangelo.  —  Avendo  G.  C.  discacciato  il  de- 
monio da  un  ossesso  che  era  divenuto  mulo,  i 
suoi  nemici  attribuivano  tale  miracolo  alla  virtù 
di  Belzebub.  Egli  parlò  allora  degli  sforzi  del  de- 
monio per  far  ricadere  le  anime  nel  suo  potere. 
—  Per  non  ricadere  nel  peccalo  dobbiamo  ar- 
marci di  fede,  fuggire  le  occasioni,  frequentare  i 
Sacramenti  ed  amare  V  orazione, 
10  Lun.  Li  ss.  40  martiri. 

A  s.  Gervaso,  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo  e  a  s. 
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Giovanni  Domnarum,  incomincia  la  novena 
di  s.  Giuseppe  con  benedizione  alla  sera. 

11  Mart.  Li  SS.  Eraclio  e  Zozimo  mari; 

12  Mere.  S.  Gregorio  Magno  Papa  e  dollore  di 

s.  Chiesa. 

13  Giov.  S.  Eufrasia  vergine  alcune  ossa  della 

quale  si  conservano  nella  cripta  della  R.  Ba- 
silica di  s.  Michele  insieme  a  quelle  di  s, 
Barnaba. 

Nella  Cattedrale  all'altare  de)  suffragio  ed  a 
s.  Primo  ufficio  solenne  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 

H  Ven.  Le  SS.  Piaghe  di  Ti.  S.  G.  C.  S.  Matilde 
Regina. 

Festa  al  Carmine  all'altare  de!  SS.  Crocifisso 
di  s.  Rocco  con  messa  cantala  e  benedizione. 

Nascita  di  Sua  Maestà  il  nostro  Re  Umberto  I. 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  messa  e  Te- 
Deam  alle  ore  10. 

Ultimo  quarto  a  ore  4,  min.  54  ant. 
15  Sab.  S.  Zaccaria  Papa  confessore. 

F  16  Doni.  IV.  di  Quaresima  IH.  del  mese. 
S.  Agabito  vesc.  di  Ravenna. 

A  S.  Teodoro,  a  s.  Maria  in  Betlem  ed  a  Ca- 
nepanova  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Giuseppe. 

Questa  mattina  nella  Cattedrale  messa  cantata 
con  benedizione  del  pane  detto  di  S.  Siro, 
che  si  distribuisce  per  divozione  in  memoria 
del  miracolo  fatto  da  G.  C.  S.  N.  in  molti- 
plicare il  pane  ed  i  pesci  presentatigli  da 
un  fanciullo  Galileo,  che  secondo  un'  antica 
tradizione,  si  vuole  sia  slato  il  nostro  s.  Siro 
ancor  giovinetto. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  miracolosa  moltiplica- 
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2Ìone  di  cinque  pani  e  due  pesci  operala  da  G. 
Cristo  nel  deserto  per  saziare  cinquemila  persone 
che  lo  avevano  seguito  colà  per  udire  la  sua  di- 
vina parola.  —  Il  pane  ed  il  pesce  sono  si mboli 
della  SS.  Eucaristia,  della  quale  i  sacri  Pastori 
sono  dispensalori  ed  i  veri  fedeli  devono  essere 
desiderosi. 

17  Lun.  S.  Patrizio  Vesc.  Apostolo  dell'  Irlanda. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  in  s.  Fran- 
cesco si  celebra  I'  ufficio  per  i  defunti  della 
Parrocchia. 

18  Mart.  S.  Gabriele  Arcangelo;  la  beata  Sibillina 

Biscossi  vergine  pavese,  corpo  in  Duomo,  s. 
Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme  e  dottore 
della  Chiesa. 

19  Mere.  S.  Giuseppe  Sposo  di  M.  V.  e  Patrono 

della  Chiesa.  Festa  a  s.  Michele,  a  s.  Maria 
in  Betlem,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Lanfranco  ,  a 
s.  Gervaso  ,  a  Canepanova  ,  a  s.  Giacomo  e 
Filippo,  con  messa  cantata  ,  vespro  e  bene- 
dizione alla  sera;  festa  pure  a  s.  Giovanni 
Bomnarum  con  esposizione  della  Statua,  in- 
dulgenza plenaria,  messa  cantata,  vespro,  pa- 
negirico e  benedizione  solenne.  Presso  le 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo  festa  con  messa 
e  benedizione  dei  Cingoli  di  s.  Giuseppe,  e 
presso  le  Canossiane  del  Senatore  con  messa 
e  benedizione  col  ss.  Sacramento.  . 

20  Giov.  S.  Niceta  Vescovo. 

Luna  nuova  a  ore  9,  min.  51  pom. 
121  Ven.  La  Commemorazione  solenne  della  Pas- 
sione di  N.  S.  G.  C  S.  Benedetto  abate. 
22  Sab.  Li  ss.  Basilio  Prete  di  Ancira  e  Benve- 
nuto Vescovo  di  Osimo. 
^  F  23  Dom.  di  Passione  IV.  del  mese.  SS- 
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Domiziano,  Pelagia,  Aquila,  Eparchia  e  Te- 

odosia  martiri. 
Vangelo.  —  Ai  giudei  increduli  G.  C.  dimostra 
quanto  fossero  inescusabili  non  credendo  in  Lui, 
perchè  non  potevano  riprenderlo  né  d'una  cattiva 
vita,  nè  d'  una  falsa  dottrina.  Essi  allora  lo  in- 
sultarono dicendogli  ch'egli  era  un  Samaritano 
e  un  indemoniato.  —  Così  fanno  gli  odierni  in- 
creduli: chiudendo  gli  occhi  alla  verità  evidente, 
insultano  Cristo,  i  suoi  ministri  ed  i  suoi  fedeli; 
dimostrando  così  quanto  dica  il  vero  nostro  Si- 
gnore che  chi  non  è  di  Dio  non  crede  in  lui  e 
non  lo  ascolla. 

24  Lun.  I  ss.  Romolo  e  Secondo  martiri. 

^  F  25  Mari.  V Annunciazione  di  Maria  Ver- 
dine. Festa  al  Carmine  con  indulgenza  ple- 
naria per  tutta  l'Ottava,  a  s.  Primo  ed  a  s. 
Teresa  con  messa  cantata  alle  ore  9  antim. 
vespro,  discorso  e  bened.  verso  sera. 

26  Mere.  S.  Cassiano  mart.  il  cui  corpo  si  con- 

serva in  Duomo. 

27  Gìov.  S.  Giovanni  Eremila. 

28  Veri.  La  Beata  Vergine  Addolorala.  Festa 

della  Reata  Vergine  Addolorata  alla  Cattedrale 
alla  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Francesco, 
al  Carmine,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Primo,  a  s. 
Gervaso,  festa  pure  nell'  Istituto  delle  Madri 
Canossiane  di  s.  Primo  con  messa  discorso 
e  benedizione.  S.  Sisto  III,  Papa. 
Primo  quarto  a  ore  10,  min.  %%  ani. 

29  Sab.  S.  Eustasio  abate. 

^  F  30  Dom.  delle  Palme  V.  del  mese.  S.  Qui- 
rino tribuno  di  Roma  e  martire,  s.  Giovanni 
Climaeo. 

Oggi  incomincia  la  Comunione  Pasquale. 
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Questa  mattina  in  tutte  le  Parrocchie  si  bene- 
dicono i  rami  tT  ulivo  in  memoria  dell'  in- 
gresso trionfale  di  G.  C.  in  Gerusalemme. 
Alle  3  porri,  predica  nella  Cattedrale,  a  s.  Mi- 
chele ed  a  s.  Francesco. 
Vangelo.  —  Nell'odierna  cerimonia  e  nel  Van- 
gelo di  quest'oggi  la  Chiesa  rinnova  la  memoria 
dell'  entrata  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusa- 
lemme, quando  lutti   andandogli   innanzi  con 
rami  d'ulivo  in  segno  di  allegrezza,  cantavano 
a  suo  onore  inni  di  lode  e  di  benedizione.  — 
Essa  ci  avvisa  che  lo  stesso  Nostro  Signore  fa 
un  altro  più  onorevole  ingresso  nei  nostri  cuori 
per  mezzo  della  Santa  Comunione.  Accogliamolo 
convenevolmente  in  questi  giorni. 
31  Lun.  Santo.  S.  Amos  Profeta. 

.A.prile  ha  giorni  30. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  1,  m.  30. 
sua  durata  ore  i4,  min.  42. 

1  Mart.  Santo.  S.  Teodora  vergine  e  martire. 
Orazione  a  s.  Gervaso. 

2  Mere.  Santo.  S.  Francesco  da  Paola  celebre 

per  la  santità  e  per  i  suoi  miracoli  ,  morto 
nel  1507  di  cui  si  celebra  la  festa  in  san 
Francesco  con  messa  solenne  e  benedizione 
alla  sera. 

Oggi  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  incomin- 
ciano verso  sera  le  officiature  della  settima- 
na santa. 

3  Giov.  Santo.  S.  Pancrazio  vescovo  e  martire. 
Questa  mattina  giorno  dell'istituzione  dell'Eu- 
caristia, nelle  chiese  parocchiali  e  sussidiarie 
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si  canta  messa  solenne  e  si  colloca  il  ss. 
Sacramento  nel  sepolcro. 

In  s.  Maria  in  Betlem  ed  a  s.  Lanfranco  questa 
sera  predica  sulla  Passione  di  N.  S.  G.  C. 

Messa  Pontificale  in  Duomo,  nella  quale  sua 
Eccellenza  Reveren.  Monsignor  Vescovo  con- 
sacra gli  Olii  Santi. 

4  Ven.  Santo.  S.  Isidoro  Vesc.  e  Dottore. 
Dopo  la  predica,  in  Duomo  messa  pontificale 

alle  ore  9  ant. 

Questa  mattina  nelle  chiese  parocchiali  e  sus- 
sidiarie si  leva  processionalmente  il  ss.  Sa- 
cramento dal  Sepolcro.  Alla  sera,  in  tutte  le 
Parocchie  della  Città,  a  s.  Lanfranco  ed  a  s. 
Gervaso  si  dà  la  benedizione  col  Legno  della 
Santa  Croce. 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Francesco 
a  s.  Teodoro  ed  a  s.  Primo  dopo  la  Via 
Crucis  predica  sulla  passione  di  N.  S.  G.  C. 

In  s.  Pietro  in  Verzolo  verso  sera  predica  sulla 
Passione  di  N.  S.  G.  C. 

5  Sab.  Santo.  S.  Vincenzo  Ferreri  di  Valenza 

morto  nel  1419. 
In  tutte  le  parocchie  benedizione  del  fuoco, 

del  cereo  Pasquale,  del  fonte  battesimale  e 

messa  solenne. 
Nella  Cattedrale  le  stesse  funzioni  e  messa 

pontificale. 
Luna  piena  a  ore  iO,  min.  Ì4.  ant. 
£g  F  6  Doni.  Pasqua  di  Risurrezione  di  N.  S. 

G.  C.  J.a  del  mese.  S.  Sisto  I.  papa  martire 

il  cui  capo  si  conserva  in  Duomo  sotto  l'aitar 

maggiore. 

In  Duomo  Messa  Pontificale  con  Omelia,  dopo 
la  quale,  da  Sua  Eccellenza  Monsignor  Ve- 


APRILE  35 

scovo,  si  impartisce  la  benedizione  Papale 
con  indulgenza  plenaria  a  tutti  i  presenti 
confessati  e  comunicati,  ed  alla  sera  vespro 
pontificale. 

Vangelo.  —  Le  pie  donne  con  Maria  Madda- 
lena essendo  venute  al  sepolcro  del  Salvatore 
per  imbalsamarne  il  Corpo,  inlesero  da  un  An- 
gelo sedente  sul  sepolcro,  che  Egli  era  risusci- 
tato, e  che  lo  vedrebbero  in  Galilea.  —  Anche 
noi  dobbiamo  risorgere  alla  grazia,  come  G.  C.  è 
risorto  alla  gloria,  .col  morire  al  peccato  e  col- 
T  intraprendere  una  vita  nuova  tutta  dedita  alle 
cose  del  Cielo. 

£g  F  7  Lun.  S.  Saturnino  Vescovo  ,  s.  Epifanio 
Vescovo  e  compagni  martiri. 

8  Mart.  S.  Amanzio  Vescovo  di  Como  e  confes- 

sore morto  nel  440  ,  s.  Dionigi  Vescovo  di 
Corinto  e  confessore. 

9  Mere.  SS.  Vittore  e  Stefano  martiri. 

10  Giov.  S.  Apollonio  prete  e  compagni  martiri. 

11  Ven.  S.  Leone  Magno  Papa  e  Dottore  di  Santa 

Chiesa  morto  nel  461. 
Questa  mattina  il  Clero  della  Cattedrale  va 
processionalmente  al  luogo  ove  esistevano 
le  antiche  porte  della  Città  per  riporvi  le 
nuove  croci  di  cera  benedette  nello  scurolo 
all'altare  di  s.  Siro,  secondo  un'antichissima 
costumanza,  per  impetrare  la  sicurezza  della 
città  dalle  offese  nemiche. 

12  Sab.  S.  Damiano  Vescovo  di  Pavia,  corpo  in 

Duomo. 

Ultimo  quarto  a  ore  H,  min.  43  ant. 
£g  F  13  Dom.  in  Albis.  IL  del  mese.  S.  Erme- 
negildo re  e  martire. 
Questa  domenica  era  così  chiamata  perchè  li 
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nuovi  battezzati  deponevano  in  questo  giorno 
le  vesti  bianche  che  portare  dovevano  per 
tutta  la  settimana  pasquale. 
Vangelo.  —  Il  risorto  Redentore  apparve  di- 
verse volte  a  suoi  discepoli  congregati  ,  annun- 
ciando loro  la  pace  e  confermando  con  segni 
evidenti  la  sua  risurrezione.  —  Riconciliati  con 
Dio,  noi  abbiamo  acquistato  la  pace  con  Lui,  col 
prossimo  e  con   noi  medesimi:  procuriamo  di 
mantenercela  per  sempre. 

14  Lun.  S.  Giustino  martire  detto  i)  filosofo. 

15  Mari.  I  ss.  Marone,  Eutiche,  e  Vittorino  mart. 
A  s.  Giacomo  e  Filippo  incomincia  il  triduo 

ad  onore  del  ss.  Crocefisso. 

16  Mere.  S.  Contardo  Principe  d'  Este  protettore 

di  Broni  dove  veneransi  le  insigni  reliquie. 

17  Giov.  S.  Aniceto  Papa  martire. 

18  Ven.  S.  Perfetto  prete  di  Cordova  martirizzato 

dai  mori  nelT  830. 
Nella  Chiesa  de'  ss.  Giacomo  e  Filippo  si  ce- 
lebra la  festa  del  ss.  Crocefisso. 

19  Sab.  S.  Leone  'X.  Papa  confessore. 
Luna  nuova  a  ore  8,  min.  55  aut. 

^  F  20  Dom.  //.  dopo  Pasqua  IH.  del  mese.  SS. 
Marcellino  primo  Vescovo  di  Embrun,  Vin- 
cenzo e  Donnino  suoi  compagni   nella  pre- 
dicazione. Nella  Cattedrale  incomincia  il  tri- 
duo ad  onore  del  Beato  Alessandro  Sauli 
Vescovo  di  Pavia  con  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  Io  sono  il  buon  pastore  ,  dice  G. 
Cristo  nel  presente  Vangelo,  io  dò  la  vita  per  le 
mie  pecorelle. —  Sotto  questa  amabile  immagine 
Egli  ci  dipinge  il  suo  amore,  il  suo  zelo  ed  il 
suo  sacrifìcio  per  il  nostro  bene.  Quando  noi  gli 
corrisponderemo  come  merita  ? 
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21  Lun.  S.  Anselmo  Arcivescovo  di  Cantorbery 

e  dottore  della  Chiesa. 

22  Mart.  SS.  Cajo  e  Sotero  martiri. 

23  Mere.  Il  Bealo  Alessandro  Sauli  Vesc.  prima 

d'Aleria  nella  Corsica,  poi  di  Pavia,  morto 
nel  1592,  del  quale  in  Duomo  si  conserva 
il  veneralo  corpo.  S.  Giorgio  martire  e  la 
traslazione  dei  ss.  Armentario  e  Litifredo. 

24  Giov.  S.  Fedele  da  Sigmaringa  martire. 

25  Ven.  Rogazioni  maggiori.  S.  Marco  Evange- 

lista. 

Processione  questa  mattina  di  lutto  il  clero 
alla  Chiesa  di  s.  Primo  e  Feliciano  dove  si 
canta  messa'. 

26  Sab.  SS.  Cleto  e  Marcellino  Papi  mart. 
Questa  sera  in  s.  Marino  si  cantano  i  primi 

vespri  della  festa  della  B.  V.  del  buon  Con- 
siglio, e  si  dà  la  benedizione  col  ss.  Sacra- 
mento. 

^  F  27  Dom.  ///.  dopo  Pasqua  e  IV.  del  mese. 
Il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe.  S.  Pellegrino 
Laziosi  sacerdote  dell'  ordine  dei  servi  di 
Maria,  nato  a  Forlì  nel  1203  e  morto  d'anni 
86.  Fu  guarito  in  modo  prodigioso  da  una 
cancrena  incurabile  che  aveva  in  una  gamba, 
perciò  s' invoca  protettore  da  chi  soffre  mali 
alle  gambe  ed  altre  malattie  incurabili. 

Festa  a  s.  Primo  con  benedizione  alla  sera  ed 
esposizione  della  reliquia  di  s.  Pellegrino. 

A  S.  Giovanni  Domnarum,  dalla  Società  Ope- 
raia Cattolica  di  M.  S.  per  la  Città  e  Diocesi 
di  Pavia  si  celebra  la  festa  del  suo  Patrono 
S.  Giuseppe:  alle  ore  10.1/2  Messa  solenhe, 
alla  sera  Vespero,  panegirico  e  benedizione 
col  ss.  Sacramento. 
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In  s.  Marino  si  celebra  la  festa  della  Beata 
Vergine  del  Buon  Consiglio  con  Indulgenza 
plenaria   per   gli   ascritti   alla  Compagnia, 
messa  cantala  alle  ore  11,  vespro  e  benedi- 
zione. Domani  si  celebra  V  Ufficio  a  suffragio 
dei   defunti   ascritti   alla   Compagnia  della 
Beata  Vergine  del  Buon  Consiglio. 
Primo  quarto  a  ore  5,  min.  41  ant. 
Vangelo.  —  Dopo  avere  G.  Cristo  annunciato 
a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  lo  vedrebbero  più 
e  che  dopo  alcun  tempo  di  nuovo  lo  vedrebbero, 
spiegò  loro  il  senso  di  queste  parole  dicendo  che 
essi  si  contristeranno,  quando  egli  sarà  salito  al 
cielo,  ma  che  poi  saranno  lieti  per  sempre  allor- 
ché saranno  partecipi  della  sua  gloria.  —  Tutto 
quaggiù  è  fuggevole  e  caduco:  solo  l'allegrezza 
dei  buoni  sarà  permanente,  perchè  ha  il  suo 
compimento  in  cielo  nella  eternità. 

28  Lun.  S.  Paolo  della  Croce  confessore  e  ss.  Vi- 

tale e  Valeria  coniugi,  genitori  dei  ss.  Ger- 
vaso  e  Protaso. 
Anniversario  solenne  per  tutti  i  defunti  Membri 
effettivi  ed  onorarii  della  Società  Operaja 
Cattolica  con  Messa  cantala  alle  ore  10  ant. 
e  bened.  alla  sera  coll'August.  Sacramento. 

29  Mart.  S.  Pietro  martire  dell'  ordine  dei  predi- 

catori. 

30  Mere.  S.  Caterina  da  Siena  vergine  Domeni- 

cana, morta  nel  1380  e  s.  Gualberto  Vesc. 

H^Eetg^io  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  1  min.  8 
sua  durata  ore  15  min.  24. 

1  Giov.  I  ss.  Giacomo  e  Filippo  Apostoli ,  festa 
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alla  loro  Chiesa  titolare  con  messa  cantata 
vespro  e  benedizione. 

In  tuite  le  parocchie  ddia  Città  e  sobborghi, 
in  s.  Giovanni  Domnarum  e  nella  Basilica 
di  s.  Gervaso ,  si  pratica  la  divozione  del 
Mese  di  Maria  con  discorso  o  lettura  e  be- 
nedizione; nella  Cattedrale  in  aurora,  e  nelle 
altre  chiese  verso  sera. 

In  una  settimana  del  corrente  mese,  da  deter- 
minarsi, si  tiene  un  corso  di  spirituali  Eser- 
cizi per  le  Signore  in  una  delle  case  delle 
Madri  Canossiane  di  s.  Primo  o  del  Senatore, 
anche  con  pensione  nel T  Istituto. 

2  Ven.  S.  Atanasio  Vesc.  e  Dottore  di  s.  Chiesa. 

3  Sab.  L'  Invenzione  della  s.  Croce  seguita  in 

Gerusalemme  Tanno  326  per  opera  di  santa 
Elena  Imperatrice. 
A  s.  Marino  festa  con  indulgenza  plenaria. 
Alla  mattina  si  benedice  I'  acqua  col  legno 
della  S.  Croce;  festa  parimenti  a  s.  Primo, 
a  s.  Gervaso  e  nelP Oratorio  del  Pio  Albergo 
Pertusati  con  messa  cantata  e  benedizione 
alla  sera. 

$  F  4  Dom.  IV.  dopo  Pasqua  I.  del  mese.  S. 
Monica  madre  di  s.  Agostino  morta  di  anni 
55  nell'anno  387. 
Presso  le  Madri  Canossiane  di  s.  Primo  festa 
del  Pio  Sodalizio  delle  Madri  Cattoliche  col 
titolo  di  s.  Monica  con  messa,  discorso  ed 
inscrizione  di  nuove  associate  al  detto  Pio 
Sodalizio. 

Luna  piena  a  ore  0,  min.  59  pom. 

Vangelo.  —  Dopo  aver  predetto  nuovamente 
la  sua  salita  al  cielo,  Gesù  Cristo  avvisa  i  suoi 
discepoli  che  manderà  il  Santo  Spirito  che  ri- 
prenderà il  mondo  del  peccato,  della  giustizia  e 
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del  giudizio.  —  Guardiamoci  dal  far  oltraggio 
allo  Spirito  Santo  col  peccato  e  coli' ingiustizia 
che  regnano  nel   mondo ,  altrimenti  saremo  col 
mondo  giudicati  degni  di  pena  eterna. 

5  Lun.  S.  Pio  V  papa  fondatore  del  Collegio  Ghi- 

slieri  festa  a  Canepanova  (per  cura  dell'ono- 
revole Amministrazione  del  sudd.  Collegio) 
con  messa  solenne  alle  ore  11  e  benedizione 
alla  sera. 

6  Mart.  Il   martirio  di  s.  Giovanni  Apostolo  ed 

Evangelista  alla  Porta  Latina  in  Roma  sotto 
Domiziano  e  s.  Giovanni  Damasceno  prete 
e  dottore  di  s.  Chiesa. 

7  Mere.  S.  Pietro  Vesc.  di  Pavia,  corpo  nell'al- 

tare della  cripta  della  R.  Basilica  di  s.  Mi- 
chele, s.  Alberto  confessore. 
In  s.  Francesco  incomincia  il  triduo  pei  de- 
funti della  Pia  Adunanza  di  s.  Matteo  con 
ufficio  e  messa  solenne  verso  le  ore  10. 

8  Giov.  L'  apparizione  di  s.  Michele  Arcangelo, 

seguila  sul  Monte  Gargano  l'anno  494  e  s. 
Vittore  martire. 

9  Ven.  S.  Gregorio  Nazianzeno  vescovo  e  dottore 

di  s.  Chiesa. 

10  Sab.  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  e  i 

ss.  Gordiano  ed  Epimaco  martiri. 
^  F  11  Doni.  V.  dopo  Pasqua  IL  del  mese.  S. 

Majolo  abate  di  Clugny  in  Borgogna  morto 

nei  995  e  s.  Gangolfo  martire. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  raccomanda  a'  suoi 
discepoli  di  chiedere  e  di  supplicare  il  Padre 
suo,  presso  il  quale  stava  per  ritornare,  affinchè 
la  loro  gioja  fosse  compiuta  ;  promettendo  loro 
che  tutto  ciò  che  chiederanno  sarà  loro  concesso. 
—  In  questi  giorni  la  Chiesa  ci  invita  a  prender 


MAGGIO  41 
parte,  almeno  collo  spirito,  alle  pubbliche  Roga- 
zioni,  colle  quali  essa  supplica  Iddio  per  la  no- 
stra temporale  ed  eterna  prosperità. 
Ultimo  quarto  a  ore  5,  min.  ii  pom. 

12  Lun.  Rogazioni  minori.  I  ss.  Nereo,  Achileo, 

Domitifla  vergine  e  Pancrazio  martiri. 
Processione  di  tutto  il  clero,  che  si  reca  nella 
Chiesa  di  s.  Teodoro  per  cantarvi  la  messa 
solenne  per  le  rogazioni. 

13  Mart.  Rogazioni  minori.  S.  Natale  Arcivescovo. 

La  Traslazione  del  corpo  di  s.  Brizio  Vescovo 
di  Tours,  le  cui  reliquie  si  conservano  in  s. 
Michele. 

Processione  come  sopra  e  messa  cantata  delle 
rogazioni  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

Nella  chiesa  di  Canepanova  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Ubaldo  alla  sera. 

14  Mere.  Rogazioni  minori.   L'  Elevazione  dei 

corpi  di  s.  Ambrogio  Vescovo  e  Dottore  ,  di 
s.  Gervaso  e   Protaso  martiri.  S.  Vittore  e 
Corona  coniugi  martiri,  i  cui  capi  si  conser- 
vano in  s.  Francesco. 
Processione  di  tutto  il  clero  che  si  reca  a  can- 
tare messa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele 
per  le  rogazioni. 
£g  F  15  Giov.  L'Ascensione  di  N.  S.  G.  C.  I  ss. 
Crisanto  e  Fortunato  vescovi,  Paolino,  Bonino 
e  Satiro  martiri,  dei  quali  si  custodiscono  ì 
sacri  avanzi  in  s.  Gervaso. 
In  Duomo  assistenza  pontificale  alla  messa  so- 
lenne con  Omelia  —  Festa  alla  Basilica  di 
s.  Michele  come  titolare. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  dopo  d'  aver  coman- 
dato a'  suoi  apostoli  di  recarsi  per  tutto  il  mondo 
a  predicare  Pevangelo  e  dato  loro  la  facoltà  dei 

2* 
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miracoli,  ascese  al  cielo  ove  siede  alla  destra  di 
Dio.  —  La  missione  degli  Apostoli  fu  suggellata 
coi  miracoli  promessi  da  Gesù  Cristo:  chi  dunque 
non  crederà  alla  divinità  di  questa  s.  Religione? 

16  Ven.  S.  Giovanni  Nepomuceno,  festa  nel  suo 

oratorio  titolare  sopra  il  ponte  Ticino:  e  s. 
Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  festa  a  Canepa- 
nova  con  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 
Nella  Cattedrale  dal  clero  delle  parocchie  del 
Carmine ,  di  s.  Teodoro  e  di  s.  Maria  in 
Bellem;  indi  da  quello  di  s.  Michele,  s.  Fran- 
cesco e  s.  Primo,  in  fine  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  si  cantano  successivamente  i  pri- 
mi vespri  della  Traslazione  di  s.  Siro  secondo 
le  prescrizioni  Sinodali  e  P antichissima  con- 
suetudine. 

Oggi  incomincia  la  novena  dello  Spirito  Santo 
verso  mezzo  giorno  al  Carmine;  alle  ore  10 
al  Gesù,  ed  alla  sera  a  s.  Teodoro ,  a  s. 
Primo,  a  s.  Francesco,  ed  a  s.  Michele  con 
discorso. 

17  Sab.  La  Traslazione  del  corpp  di  s.  Siro  I.° 

Vescovo  di  Pavia  dalla  chiesa  di  s.  Gervaso 

e  Protaso  alla  Cattedrale  di  s.  Stefano  seguita 

verso  la  metà  del  secolo  IX. 
In  s.  Teodoro  incomincia  il  triduo  ad  onore 

del  Santo  titolare. 
^  F  18  Dom.  fra  l'ottava  dell'Ascensione  HI. 

del  mese.  S.  Venanzio  martire  protettore  dei 

Tappezzieri  ed  Apparatori;  festa  a  s.  Marino 

con  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  Predice  Gesù  Cristo  ai  suoi  disce- 
poli la  testimonianza  eh' essi  renderanno  della 
sua  divinità  quando  avranno  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  e  le  persecuzioni  che  dovranno  soffrire 
per  lui.  —  Tutti  siamo  chiamali  a  rendere  testi- 
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monianza  al  Vangelo  colle  nostre  parole,  colle 
opere,  coi   nostri  buoni  esempi.  Se  temiamo  i 
giudizi  del  mondo  siamo  servi  infedeli. 
Luna  nuova  a  ore  9,  min.  8  pom. 

19  Lun,  S.  Pietro  Celestino  Papa. 

20  Mart.  S.  Teodoro  vescovo  di  Pavia  protettore 

della  città. 

Festa  alla  sua  chiesa  titolare  dove  si  espone 
il  suo  Sacro  Corpo,  con  indulgenza  plenaria 
messa  cantata,  vespro  e  benediz.  alla  sera. 
Il  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
unitamente  a  sua  Eccellenza  Mons.  Vescovo 
si  porta  processionalmente  alle  ore  11  ,  a 
cantare  la  S.  Messa  nella  Chiesa  di  s.  Teo- 
doro per  voto. 

21  Mere.  S.  Felice  da  Cantalicio  Capuccino  conf. 

22  Giov.  S.  Bovo  confessore  il  cui  corpo  si  con- 

serva in  s.  Luca. 

23  Ven.  S.  Desiderio  vescovo  di  Langres. 

24  Sab.  Vigilia.  La  B.  Vergine  Ausiliatrice  dei 

Cristiani  e  s.  Vincenzo  Lerinese. 
£g  F  25  Dom.  di  Pentecoste  IV.  del  mese.  S. 
Gregorio  VII.  papa  e  s.  Urbano  papa  mart. 
Festa  dello  Spirito  Santo,  che  comparve  in 
forma  di  lingue  di  fuoco  nel  cenacolo,  dove 
stavano  radunati  gli  Apostoli  e  i  discepoli  di 
G.  C.  con  Maria  Vergine,  verso  l'ora  terza. 
Festa  in  tutte  le  Parocchie  ed  a  s.  Luca,  a  s. 
Gervaso,  al  Gesù  con  messa  cantata,  vespro 
e  benedizione. 
Nella  Cattedrale  alla  mattina  messa  pontificale 
ed  Omelia;  dopo  il  vespro  si  espongono  con 
solennità  le  ss.  Spine  della  Corona  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
Vangelo.  —  Cinquanta  giorni  dopo  la  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  discese  lo  Spirito  Santo  so- 
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pra  gli  Apostoli  adunati,  in  forma  di  lingue  di 
fuoco,  che  li  riempì  di  santo  zelo  e  diede  loro  il 
dono  di  parlare  diverse  lingue.  —  Lo  Spirito 
Santo  scende  in  noi  per  mezzo  della  grazia,  vi 
dimora  per  mezzo  della  carità,  vi  regna  per 
mezzo  della  pace. 

£8  F  26  Lun.  S.  Filippo  Neri  fondatore  della 
congregazione  dell'Oratorio,  morto  il  giorno 
del  Corpus  Domini  nel  1595  e  l'apparizione 
della  B.  V.  appresso  Caravaggio. 

Festa  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Domnarum 
con  messa  cantala ,  vespro  ,  panegirico  e 
benedizione. 

Questa  mattina  nella  Cattedrale  Processione 
solenne  colle  ss.  Spine  con  intervento  di 
tutto  il  Clero  della  città. 

In  s.  Gervaso  si  espongono  i  Sacri  Depositi, 
verso  sera  benedizione. 

Primo  quarto  a  ore  ii,  min.  24  pom. 

27  Mari.  S.  Giovanni  papa  mari,  e  s.  Maria  Mad- 

dalena dei  Pazzi  vergine  Carmelitana. 
Nella  Cattedrale  oggi  alle  ore  otto  ant.  da  S. 
E.  Monsignor  Vescovo  si  amministra  il  Sa- 
cramento della  Cresima. 

28  Mere.  Tempora.  S.  Agostino  vesc.  ed  apostolo 

dell'  Inghilterra. 

In  s.  Francesco  si  celebra  l'ufficio  solenne  an- 
niversario con  messa  cantata,  discorso  e  be- 
nedizione alla  sera,  in  suffragio  delle  anime 
dei  benefattori  dei  PP.  LL.  di  beneficenza 
della  Città  ,  di  cui  si  espongono  i  ritratti  e 
le  iscrizioni  commemorative. 

Nel  Carmine  alla  mattina  si  fa  l'esposizione 
solenne  di  una  delle  ss.  Spine  di  N.  S.  G. 
C.  con  messa  cantata  alle  ore  11,  vespro, 
processione  e  benedizione  alla  sera. 
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Oggi  alle  ore  8  ani.  nella  R.  Basilica  di  s.  Mi- 
chele da  S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  ammi- 
nistra la  Cresima. 

29  Giov.  S.  Reslituto  martire. 

Oggi  nella  chiesa  di  s.  Francesco  alle  ore  8 
ant.  da  S.  E.  Monsignor  Vescovo  si  ammi- 
nistra il  Sacramento  della  Cresima. 

30  Ven.  Tempora,.  S.  Anastasio  II.  vesc.  di  Pavia, 

corpo  in  Duomo. 
Oggi  nella  Chiesa  del  Carmine  alle  ore  8  ant. 
da  S.  E.  Monsignor  vescovo  si  amministra 
il  Sacramento  della  Cresima. 

31  Sab.  Tempora.  S.  Angela  Merici  vergine  Bre- 

sciana e  s.  Petronilla  vergine. 

O-iULg^no  ha  giorni  30. 

Fino  al  21  Giugno  cresce  il  giorno  min.  14. 
sua  durata  ore  15  min.  16. 

$  F  1  Dom.  della  SS.  Trinità  I.  dopo  Pente- 
coste 1.  del  mese.  S.  Fortunato  prete. 
Nella  chiesa  del  Gesù  ha  principio  la  divozione 
del  mese  di  Giugno  consacrato  al  Sacro  Cuore 
di  Gesù  con  breve  lettura,  e  benedizione  col 
ss.  Sacram.  per  tutto  il  mese  alle  ore  7.  1/2 
e  con  indulgenza  quotidiana. 
A  s.  Luca  festa  con  messa  cantala  ed  indul- 
genza plenaria,  vespro  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Gesù  dice  a'  suoi  Apostoli:  Mi  è 
stato  dato  ogni  potere  in  cielo  ed  in  terra.  Adun- 
que andate  ad  ammaestrare  tutte  le  genti,  bat- 
tezzandole in   nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  ad  osservare 
i  miei  comandamenti.  Ed  io  sono  con  voi  fino 
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alla  consumazione  dei  secoli.  —  La  fede  supplisce 
alla  debolezza  nostra  nel  comprendere  gli  alti 
misteri  che  ci  furono  insegnati;  l'amore  segue  i 
dettami  della  fede  adempiendo  la  legge  di  Dio. 

Orazione  alla  Cattedrale. 

2  Lun.  I  ss.  Marcellino  prete,  Pietro  esorcista, 

Erasmo  vesc.  mari,  e  s.  Eugenio  papa. 

3  Mari.  S.  Cecilio  prete  di  Cartagine  che  convertì 

il  grande  Cipriano.  S.  Clotilde  regina. 
Luna  piena  a  ore  7,  min.  24  ant. 

4  Mere.  S.  Francesco  Caracciolo  confessore. 

$  F  5  Giov.  La  Solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore. S.  Bonifacio  apostolo  dei  Germani, 
arcivescovo  di  Magonza  martire. 
Festa  solenne  nella  Cattedrale  con  messa  pon- 
tificale e  processione  col  ss.  Sacramento  con 
intervento  di  tutto  il  clero  della  città  e  be- 
nedizione per  tutta  l'ottava.  Indulgenza  in 
tutte  le  chiese  a  chi  assiste  ai  divini  uffici 
per  tutta  I'  ottava. 
Nella  Basilica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Francesco 
benedizione  alla  sera  durante  tutta  I' ottava 
del  Corpus  Domini. 
Vangelo.  —  Parole  di  Gesù  Cristo  nell'odierno 
vangelo:  «  La  mia  carne  è  veramente  cibo:  ed 
il  mio  sangue  è  veramente  bevanda.  Chi  mangia 
la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  rimane  in  me 
ed  io  in   lui.  Come  il   Padre  mio  che  vive  mi 
mandò,  ed  io  vivo  per  il  Padre:  così  chi  mangia 
me,  vivrà  per  me.  Questo  è  il  pane  che  discese 
dal  Cielo:  non  come  la  manna  mangiala  nel  de- 
serto dai  padri  vostri,  che  morirono.  Chi  mangia 
questo  pane  vive  in  eterno.  » 

6  Ven.  S.  Norberto  Vescovo. 

7  Sab.  S.  Paolo  vesc.  di  Costantinopoli  e  raart. 
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£g  F  8  Dom.  fra  l'ottava  del  Corpus  Domini, 
IL  dopò  Pentecoste  IL  del  mese.  S.  Massimo 
vesc.  di  Aix  in  Francia. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  alla  sera  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Barnaba  a- 
postolo. 

In   tutte  le  chiese  parrocchiali  della  città  e 
suburbane  si  celebra  la  solennità  del  Corpus 
Domini  con  messa  e  processione  solenne 
verso  le  ore  11. 
Vangelo.  —  Un  ricco  apprestò  un  grande  pranzo 
e  vi  invitò  molti.  Ma  ali  ora  del  pranzo  tutti  si 
scusarono  dall'  intervenirvi  con  diversi  pretesti. 
Il  padrone  allora  ordinò  ai  servi  di  chiamare  tutti 
i  poveri  ed  i  malconci,  e  di  costringere  chiunque 
ad  entrare,  fin  che  tulli  i  posti  furono  occupati. 
—  Qualunque  scusa  vi  trattenga  dal  comunicarvi, 
apparirà  frivola  quando  voi  pensiate  che  Dio  viene 
per  guarire  gli  infermi  e  non  i  sani,  non  per 
chiamare  i  giusti  ma  i  peccatori  veramente  pen- 
titi, e  chi  non  mangia  la  sua  carne  non  può  a- 
vere  la  vita  eterna. 

9  Lun.  Li  ss.  Primo  e  Feliciano  martiri. 

Festa  alla  loro  chiesa  titolare  con  messa  so- 
lenne vespro  e  benedizione. 

Il  corpo  di  s.  Feliciano  si  conserva  in  Cane- 
panova. 

Ultimo  quarto  a  ore  10,  min.  40  pom. 

10  Mart.  S.  Margherita  Regina  di  Scozia. 

11  Mere.  S.  Barnaba  apostolo;  festa  nella  R.  Ba- 

silica di  s.  Michele,  con  esposizione  delle 
sue  sacre  reliquie,  con  messa  cantata  e  be- 
nedizione alla  sera. 

12  Giov.  L'Ottava  del  Corpus  Domini.  S.  Gio- 

vanni da  s.  Facondo  confessore. 
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A  Canepanova  incomincia  la  novena  ad  onore 

di  s.  Luigi  Gonzaga  con  esposizione  del  ss. 

Sacramento  e  benedizione  alla  sera. 

13  Ven.  //  Sacro  Cuore  di  Gesù.  S.  Antonio  da 

Padova. 

Festa  a  s.  Francesco,  ed  ai  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo con  esposizione  della  sacra  reliquia, 
messa  solenne,  vespro,  panegirico  e  benedi- 
zione col  ss.  Sacramento  alla  sera.  Domani 
si  celebra  I'  ufficio  generale  a  suffragio  dei 
defunti  divoti  di  detto  Santo. 

Festa  del  Sacro  Cuore  alla  Cattedrale,  al  Car- 
mine con  messa  cantata  alle  11  ,  e  verso 
sera  discorso  e  benedizione;  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Francesco  con  messa  e  comunione  gene- 
rale alle  7  ant.  e  benedizione  alla  sera;  a  s. 
Maria  in  Betlem  con  messa  cantata  in  aurora 
e  benedizione  alla  sera. 

14  Sab.  S.  Basilio  Magno  Vescovo  di  Cesarea  e 

Dottore  della  Chiesa. 
^  F  15  Dom.  IH.  dopo  Pentecoste  IH.  del  mese. 
SS.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia  martiri. 
Nel  Gesù  si  celebra  la  festa  del  Sacro  Cuore 
preceduta  dal  solenne  triduo,  con  indulgenza 
plenaria,  comunione  generale,  messa  solenne 
vespro,  discorso  e  benedizione,  col  ss.  Sacra- 
mento. —  Domani  si  celebra  I'  ufficio  gene- 
rale a  suffragio  degli  ascritti  alla  compagnia 
del  Sacro  Cuore:  verso  sera  benedizione  col 
ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Parabola  del  buon  pastore  che 
lascia  le  novantanove  pecore  per  rintracciarne 
una  smarrita,  e  della  donna  che  fruga  per  tutta 
la  casa  per  ritrovar  la  dramma  perduta.  Così  di- 
cesi nello  stesso  vangelo,  vi  sarà  più  grande 
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festa  presso  gli  Angeli  di  Dio  per  un  solo  pecca- 
tore che  si  riduce  a  penitenza,  che  non  per  no- 
vantanove giusti. 

16  Lun.  SS.  Quirico  e  Giulitta  di  lui  madre,  mari. 
A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  dei  ss.  Ger- 

vaso  e  Protaso  con  bened.  alla  sera. 

17  Mart.  I  ss.  Nicandro  e  Marciano  mart. 
Luna  nuova  a  ore  10,  min.  48  ant. 

18  Mere.  S.  Marina  vergine  il  cui  capo  si  con- 

serva in  s.  Luca  e  s.  Speciosa  vergine  il  cui 
corpo  si  conserva  in  s.  Francesco  insieme 
a  quello  di  s.  Liberata  verg. 
A  s.  Gervaso  incomincia  il  triduo  ad  onore  di 
s.  Luigi  Gonzaga. 

19  Giov.  I  ss.  Gervaso  e  Protaso  fratelli  martiri 

i  cui  corpi  furono  trovati  da  sant'Ambrogio 
nel  386  in  Milano,  ove  avevano  sofferto  il 
martirio.  Festa  alla  loro  chiesa  titolare  con 
messa  cantata  alle  ore  10,  vespro  e  bened. 
alla  sera  con  esposizione  delle  sacre  reliquie 
donate  da  S.  E.  Monsignor  Vescovo. 

20  Ven.  S.  Silverio  Papa  martire. 

21  Sab.  S.  Luigi  Gonzaga,  morto  in   Roma  in 

questo  giorno  in  età  di  23  anni  nel  1591, 
festa  a  s.  Gervaso  con  messa  solenne  alle 
ore  10  e  benedizione  alla  sera.  A  Canepa- 
nova  con  indulgenza  plenaria,  messa  e  co- 
munione generale  alle  ore  7  ant.  ,  messa 
cantata  in  musica  alle  ore  11  ;  ed  alla  sera 
vespro  in  musica,  panegirico  e  benedizione; 
a  s.  Marino  bened.  alla  sera,  e  s.  Urcisceno 
Vescovo  di  Pavia,  corpo  in  s.  Luca. 
)Jt  F  22  Dom.  IV.  dopo  Pentecoste  IV.  del 
mese.  S.  Paolino  vescovo. 
Vangelo.  —  Si  narra  la  pesca  miracolosa  fatta 
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da  Simon  Pietro  che  obbedì  ai  comandi  del  Sal- 
vatore, e  che  poi  si  fé  suo  seguace  con  Giacomo 
e  Giovanni  di  Zebedeo.  —  Solo  nelP  ubbidienza 
all'  insegnamento  del  successore  di  s.  Pietro,  il 
Papa,  si  trova  la  salvezza  e  la  prosperità  degli 
individui,  delle  famiglie  e  delle  nazioni  La  storia 
odierna  ce  ne  fa  testimonianza. 

23  Lun.  S.   Lanfranco  vescovo  di   Pavia,  il  cui 

corpo  si  conserva  nella  sua  chiesa  titolare 
fuori  di  Città. 
Festa  nella  stessa  chiesa  con   messa  solenne 
in  aurora  e  benedizione  alla  sera. 

24  Mart.  La  Natività  del  Precursore  s.  Giovanni 

Battista. 

25  Mere.  S.  Eligio  vescovo  di  Nojon  ,  protettore 

degli  orefici,  festa  nella  chiesa  di  s.  Marino, 
s.  Guglielmo  abate. 
Primo  quarto  a  ore  w2,  min.  43  poni. 

26  Giov.  I  ss.  Giovanni  e  Paolo  frat.  mart.  e  s. 

Davide  eremita  il  cui  corpo  si  conserva  in 
Duomo. 

Nella  Chiesa  di  s.  Giovanni  Domnarum  dalla 
Veneranda  Compagnia  Ecclesiastica  si  dà 
principio  al  triduo  ad  onore  di  s.  Pietro  A- 
postolo  con  benedizione  alla  sera;  come  pure 
a  s.  Teodoro. 

27  Ven.  S.  Ladislao  Re  d'Ungheria. 

28  Sab.  Vigilia.  S.  Leone  IL  Papa  e  confessore 

morto  nel  683. 
^  F  29  Dom.  V.  dopo  Pentecoste  V.  del  mese. 
I  ss.  Pietro  e  Paolo  Apostoli  e  la  Commemo- 
razione di  tutti  i  ss.  Apostoli,  festa  a  s.  Gio- 
vanni Domnarum  con  messa  cantata  alle 
ore  10  e  verso  sera  vespro,  panegirico  e  be- 
nedizione. Festa  pure  a  s.  Teodoro  ed  a  s. 
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Pietro  in  Verzolo  come  titolare  della  chiesa, 
con  messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  La  nostra  giustizia  deve  essere 
superióre  a  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  né 
solo  dobbiamo  astenerci  dal   far  male  al  nostro 
prossimo,  ma  anche  da  ogni  parola  offensiva  od 
ingiuriosa:  nè  accetto  a  Dio  è  il  sacrificio  che 
gli  si  offre  col  rancore  nel  cuore.  —  La  man- 
suetudine è  virtù  che  ci  rende  simili  a  G.  C.,  che 
è  mansueto  ed  umile  di  cuore. 
30  Lun.  La  Commemorazione  di   s.  Paolo  Apo- 
stolo stabilita  dal   Pontefice  s.  Gregorio  il 
Grande. 

In  s.  Giovanni  Domnarum  si  celebra  l'Ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  Sacerdoti 
ascritti  alla  Veneranda  Congregazione  Eccle- 
siastica sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  Apostolo. 

Xjixg^lio  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  min,  48 
sua  durata  ore  14,  min.  40. 

1  Mart.  Ottava  di  s.  Giovanni  Batt.  e  s.  Aronne 

primo  sacerdote  dell' antica  legge. 
Orazione  al  Carmine. 

2  Mere.  La  visitazione  di  Maria  Vergine;  festa  a 

s.  Luca  e  benedizione  alla  sera  a  s.  Teodoro. 
I  ss.  Processo  e  Martiniano  martiri. 
Luna  piena  a  ore  3,  min.  43  pom. 

3  Giov.  I  ss.  Ireneo  Diacono  e  Mostiola  matrona 

mart.  di  Chiusi  nella  Toscana. 
Oggi  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia 
il  triduo  ad  onore  del  ss.  Crocifisso  alla  sera. 

4  Ven.  S.  Giocondiano  mart. 
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5  Sab.  I  ss.  Cirillo  e  Metodio  fratelli  vescovi,  A- 
postoli  della  Croazia. 

$  F  6  Dom.  VI.  dopo  Pentecoste  L  del  mese. 
S.  Isaja  Profeta. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  si  celebra  la 
Festa  del  SS.  Crocefisso,  il  cui  simulacro 
d'argento,  lavoro  del  secolo  Vili  venne  quivi 
trasportato  dal  soppresso  monastero  di  santa 
Maria  Teodote ,  volgarmente  detto  della  Pu- 
sterla. 

Vangelo.  —  Una  turba  di  quattromila  persone 
seguendo  Gesù  che  predicava,  non  avendo  di 
che  mangiare,  fu  saziata  da  Lui  miracolosamente 
mercè  la  moltiplicazione  di  sette  pani  e  pochi 
pesci.  —  Confidiamo  nella  Divina  Provvidenza, 
la  quale  non  viene  mai  meno  a  coloro  che  in 
essa  sperano  con  viva  fede. 

7  Lun.  S.  Apollonio  vescovo  di   Brescia  il  cui 

capo  si  conserva  in  s.  Francesco. 
Questa  sera  incomincia  la  novena  della  Beata 
Verg.  del  Carmine  nella  sua  chiesa  titolare. 

8  Mart.  S.  Elisabetta  ved.  regina  del  Portogallo. 

9  Mere.  I  ss.  19  martiri  Gorcomiesi. 
Ultimo  quarto  a  ore  5,  min.  33  ant. 

10  Giov.  I  ss.  7  fratelli  martiri  figli  di  s.  Feli- 

cita, i  cui  corpi  si  conservano  nell'oratorio 
delle  madri  Canossiane  di  s.  Primo.  Nell'I- 
stituto suddetto  festa  del  Pio  sodalizio  delle 
Madri  Cattoliche  con  messa  solenne  e  disc. 

11  Ven.  S.  Pio  papa  martire  il  cui  capo  sì  con- 

serva in  s.  Luca. 

12  Sab.  S.  Giovanni  Gualberto  abate  e  i  ss.  Na- 

borre  e  Felice  martiri. 
In  s.  Luca  incomincia  il  triduo  per  la  trasla- 
zione del  ss.  Crocifisso. 
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F  13  Dom.  VII.  dopo  Pentecoste,  IL  del  mese. 
«        S.  Anacleto  papa  martire. 

Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  incomincia  un 
triduo  ad  onore  di  s.  Camillo  e  nel  terzo 
giorno  se  ne  espone  la  sacra  reliquia. 
<     Vangelo.  —  Ci  avverte  il  Signore  di  guardarci 
dai   falsi  profeti,  badando  alle  loro  opere:  che 

*  un  buon  albero  fa  frutti  buoni:  ma  un  albero 
cattivo  non  può  far  buoni  frutti  :  né  chiunque 

'  grida  Signore,  Signore  entrerà  nel  regno  de' 
Cieli,  ma  chi  fa  la  volontà  dell' Eterno  Padre. — 

'Stiamo  attaccati  alla  direzione  ed  all'insegna- 
mento della  Chiesa  cattolica  e  saremo  sicuri  dalle 

"insidie  e  dagli  errori  dei  falsi  profetiche  abbon- 

•  dano  oggidì. 

14  Luti.  S.  Bonaventura  vesc.  e  dott.  di  s.  Chiesa. 

15  Mart.  S.  Felice  vescovo  di   Pavia  e  martire; 

corpo  in  Duomo  sotto  l'aitar  maggiore. 
,    Nella  Chiesa  di  s.  Luca  si  celebra  la  festa  della 
Commemorazione  del  trasporto  da  Roma  del 
santissimo  Crocifisso  nell'  anno  1750. 

16  Mere.  La  Commemorazione  della  Beata  Ver- 

gine del  Carmine,  festa  alla  Chiesa  titolare 
con  messa  cantata  al  suo  altare,  e  benedi- 
zione alla  sera. 
Nella  Chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Vincenzo 
dei  Paoli. 

17  Giov.  S.  Ennodio  Vescovo  di  Pavia  ,  festa 

nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  eoli' esposi- 
I  zione  sull'altare  dello  scurolo  dei  sacri  a- 
vanzi  del  medesimo  stati  estratti  nel  1863 
dall'altare  maggiore  in  cui,  giusta  le  patrie 
memorie,  erano  stati  collocati  fin  dall'anno 
I       1592  insieme  colle  reliquie  di  s.  Alda  ere- 
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mila  e  di  s.  Eleucadio  Arcivescovo  di  Ra- 
venna. Messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 
Quivi  pure  incomincia  la  novena  ad  onore 
di  sani'  Anna. 

Luna  nuova  a  ore  i,  min.  39  ant. 

18  Ven.  S.  Sinforosa  con  7  figli  martiri  parte  dei 

corpi  si  conservano  in  s.  Francesco;  e  san 
Camillo  de'  Lellis. 

19  Sab.  S.  Simmaco  papa  e  confessore  e  san 

Vincenzo  de'  Paoli,  festa  a  ss.  Giacomo  e 
Filippo  con  messa  cantata  ed  alla  sera  vespro 
panegirico  e  benedizione. 
>$t  F  20  Dom.  Vili,  dopo  Pentecoste ,  IH.  del 
mese.  Il  ss.  Redentore.  S.  Gerolamo  Emiliani 
fondatore  degli  Orfanotrofìi,  s.  Elia  profeta. 
Nell'Oratorio  degli  Orfani  si  celebra  la  festa 

di  s.  Gerolamo  Emiliani. 
Al  Carmine  si  celebra  la  festa  solenne  della 
Beata  Vergine  del  Carmelo  con  messa  can- 
tata e  panegirico,  ed  alla  sera  vespro,  pro- 
cessione e  bened.  con  indulgenza  plenaria 
per  tutta  I'  ottava. 
Vangelo.  —  Parabola  del  castaido  infedele  che, 
licenziato  dal  padrone,  convocò  i  creditori  di  lui 
ed  aggiustò  con  loro  le  partite  a  danno  del  pa- 
drone ,  per  farseli  amici  per  V  avvenire  ;  sicché, 
soggiunse  G.  C,  i  figli  del  secolo  sono  più  destri 
che  i  figli  della  luce.  —  Vedendo  le  arti  che  si 
adoprano  oggidì  dai   nemici  della  Pieligione  per 
corrompere  le  anime,  quanto  più  devono  i  buoni 
fedeli  adoperarsi  per  guadagnare  anime  al  cielo! 

21  Lun.  S.  Prassede  vergine. 

22  Mari.  S.  Maria  Maddalena,  il  cui  braccio  si- 

nistro si  espone  in  Duomo,  festa  a  s.  Marino 
ed  a  s.  Teodoro  con  benedizione  alla  sera. 
S.  Gerolamo  vescovo  di  Pavia. 
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23  Mere.  S.  Apollinare  martire  primo  vescovo  e 

patrono  di  Ravenna. 
Al  Carmine  ed  a  s.  Francesco  incomincia  il 
triduo  ad  onore  di  s.  Anna  con  benedizione 
alla  sera. 

24  Giov.  S.  Cristina  vergine  e  mart. 

25  Ven.  S.  Giacomo  il  maggiore  apostolo  il  cui 

braccio  destro  si  espone  in  Duomo. 
Primo  quarto  a  ore  3,  min.  34  ant. 

26  Sab.  S.  Anna  madre  di  M.  V.  Festa  a  s.  Fran- 

cesco, al  Carmine  e  nella  R.  Rasilica  di  s. 

Michele  con  messa  solenne,  processione  colla 

reliquia  e  benedizione  alla  sera. 
£g  F  27  Dom.  IX.  dopo  Pentecoste,  IV.  del  mese. 

S.  Panlaleone  medico  martire. 
Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  a  Gerusa- 
lemme, pianse  sopra  di  essa,  predicendo  i  mali 
che  le  erano  imminenti.  Ed  entrato  nel  tempio 
si  die'  a  scacciare  coloro  che  trafficavano  nella 
casa  di  Dio,  dicendo:  la  mia  casa  è  casa  di  ora- 
zione, e  voi  la  cangiaste  in  spelonca  di  assassini! 
—  Le  profanazioni  dei  tempj  e  delle  feste  ,  che 
si  commettono  tuttodì,  attirano  sopra  di  noi  i  casti- 
ghi, dei  quali  ci  vediamo  continuamente  flagellali. 

28  Lun.  I  ss.  Nazario  e  Celso  martiri,  Vittore  I.° 

papa  mart.  ed  Innocenzo  I.°  papa  e  confess. 

29  Mart.  S.  Marta  ospite  di  Gesù,  sorella  di  Laz- 

zaro e  Maddalena,  morta  nel  48  dopo  Cristo, 
protettrice  del  venerando  Collegio  dei  Cap- 
pellani Mansionarii  della  Cattedrale  ,  ove  si 
espone  la  di  lei  reliquia,  con  messa  cantata 
e  benedizione  alla  sera. 
Nella  chiesa  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  inco- 
mincia la  novena  ad  onore  di  s.  Gaetano 
verso  sera  con  benedizione. 
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30  Mere.  I  ss.  Abdon  e  Sennen  martiri. 

31  Giov.  S.  Ignazio  da  Lojola  confessore. 

^.g-osto  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  ,  m.  24 
sua  durata  ore  i3,  min.  16. 

1  Ven.  S.  Pietro  nei  Vincoli  e  i  7  fratelli  Mac- 

cabei  martiri.  A  s.  Francesco  alle  ore  2  si 
espone  l'indulgenza  del   perdono  d'Assisi 
con  benedizione  alla  sera. 
Orazione  a  s.  Luca. 

2  Sab.  La  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Maria 

degli  Angeli,  s.  Alfonso  Maria  de'  Liguori 
vescovo  e  dottore  di  s.  Chiesa.  —  S.  Leone 
prete,  festa  a  s.  Marino  con  esposizione  del 
sacro  corpo  (unitamente  a  quello  di  s.  Ma- 
rino) e  s.  Stefano  Papa  martire. 

La  grande  indulgenza  del  Perdono  d'Assisi 
può  lucrarsi  dai  Terziarii  di  s.  Francesco 
nella  loro  Basilica  dei  santi  Gervaso  e  Pro- 
taso, ove  verso  sera  si  tiene  una  conferenza 
con  benedizione;  dalle  donne  nell'Oratorio 
delle  Figlie  della  Carità,  dette  Canossiane,  e 
da  tutti  nella  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Fran- 
cesco, dove  v'ha  messa  e  comunione  gene- 
rale alle  ore  7  e  bened.  solenne  alla  sera. 

Nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Betlem  incomincia 
il  triduo  della  Beata  Vergine  della  Neve  con 
benedizione  alla  sera. 
5$f  F  3  Dom.  X.  dopo  Pentecoste,  I.  del  mese. 
L' invenzione  del  corpo  di  s.  Stefano  proto- 
martire, il  cui  capo  si  conserva  in  Duomo 
sotto  I'  aitar  maggiore. 

Nella  Chiesa  del  Carmine  da  alcuni  divoti  della 
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Compagnia  dei  Prestinai  si  celebra  la  festa 
del  B.  Bernardino  da  Feltre  con  messa  can- 
tala, panegirico,  processione  e  benedizione. 
Vangelo.  —  Parabola  del  Fariseo  e  del  Pub- 
blicano. Il  primo,  superbo  delle  opere  esteriori 
di  pietà  che  compiva  ,  ringraziava  Dio  per  non 
essere  simile  al  pubblicano  ed  agli  altri  uomini 
peccatori.  Il  secondo,  tutto  umile  e  compunto, 
chiedeva  a  Dio  pietà  e  perdono  ;  sicché  questi, 
a  differenza  del  primo,  fu  giustificato  in  faccia 
al  Signore,  perchè  «  chi  si  esalta  sarà  umiliato, 
e  chi  si  umilia  sarà  esaltalo.  » 

4  Lun.  S. .  Domenico  confessore. 

In  S.  Teodoro  incomincia  il  triduo  ad  onore 
di  s.  Gaetano. 

5  Mari.  La  dedicazione  della  Basilica  di  s.  Maria 

della  Neve. 

Festa  votiva  al  Gesù  in  memoria  della  libera- 
zione dalla  peste  nell'anno  1630  con  messa 
cantata,  vespro  e  benedizione,  ed  esposizione 
della  statua  della  B.  Vergine  del  Bosario; 
ed  in  s.  Maria  in  Betlem  con  indulgenza 
plenaria  ed  esposizione  della  statua. 

6  Mere.  La  trasfigurazione  di  N.  S.  G.  C.  sul 

Monte  Taborre  ed  i  ss.  mari.  Sisto  II.  papa 
Felicissimo  ed  Agapito  suoi  diaconi. 

In  s.  Teodoro  ed  a  Canepanova  incomincia  la 
novena  di  Maria  Vergine  Assunta,  come  pure 
nel  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Maria 
della  Misericordia  e  di  s.  Rocco  unitamente 
alla  novena  di  s.  Bocco. 

Verso  sera  a  s.  Marino  e  s.  Luca  si  cantano  i 
primi  vespri  per  la  festa  di  s.  Gaetano. 

7  Giov.  S.  Gaetano  Tiene  ,  nob.  vicentino;  prete 

e  confessore  morto  in  Napoli  nel  1547,  festa 
a  s.  Francesco  .  a  s.  Teodoro  ,  a  s.  Marino 
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ed  a  s.  Luca  con  esposizione  della  santa  re- 
liquia ,  indulgenza  plenaria,  musica,  messa 
cantata;  panegirico  alla  mattina  in  s.  Luca, 
e  verso  sera  a  s.  Marino,  con  vespro  e  be- 
nedizione. 

Ultimo  quarto  a  ore  3,  min.  9  poni. 

8  Ven.  I  ss.  Ciriaco  diacono,  Largo  e  Smaragdo 

con  altri  20  compagni  martiri. 
Oggi  nelle  chiese  di  s.  Luca  e  di  s.  Marino  si 
celebra  I'  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti della  società  di  s.  Gaetano  con  bened. 
alla  sera. 

9  Sab.  I  ss.  Fermo  e  Rustico  mari,  di  Verona  e 

s.  Romano  martire. 
^  F  10  Dom.  XI.  dopo  Pentecoste,  II.  del  mese. 
S.  Lorenzo  diacono,  festa  a  s.  Primo  con 
messa  cantata  e  benedizione  alla  sera. 
Vangelo.  —  Raccontasi   la  guarigione  di  un 
sordo  muto  operata  da  Gesù  Cristo  col  solo  toc- 
care le  orecchie  e  la  lingua  di  lui  col  dito  in- 
tinto di  saliva:  laonde,  contro  il  suo  divieto,  tutti 
esaltavano  la  potenza  del   Signore,  dicendo:  Ha 
fatto  bene  tutte  le  cose,  ha  dato  anche  P  udito 
ai  sordi  e  la  loquela  ai   muti.  —  Se  la  potenza 
e  la  sapienza  di   Dio  trae  gli  stessi  increduli  a 
riconoscerlo,  quanto  più  devono  i  buoni  cristiani 
ascoltare  la  sua  parola  e  confessare  con   lodi  e 
ringraziamenti  la  bontà  sua  infinita? 

11  Lun.  I  ss.  Tiburzio  e  Susanna  verg.  e  mart. 

12  Mart.  S.  Chiara  vergine.  In  s.  Primo  inco- 

mincia il  triduo  della  Assunzione  di  Maria 
Vergine  con  benedizione  alla  sera. 

13  Mere.  I  ss.  Ippolito  e  Cassiano  martiri. 

14  Giov.  Vigilia.  S.  Ormisda  papa  e  confessore 

e  s.  Eusebio  prete. 
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£g  F  15  Ven.  L' Assunzione  di  Maria  Vergine  al 
cielo,  titolare  della  Cattedrale,  nella  quale  vi 
è  messa  pontificale  con  Omelia,  ed  alla  sera 
vespro  pontificale;  festa  pure  a  Canepanova 
come  titolare,  a  s.  Teodoro,  al  Carmine  per 
la  Confraternita  di  s.  Rocco  ,  ed  a  s.  Maria 
in  Betlem  come  titolare  con  messa  cantata, 
e  benedizione:  a  s.  Pietro  in  Verzolo  con 
messa  cantata,  vespro,  processione  colla  statua 
di  Maria  Verg.  e  bened.  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Entrato  Gesù  in  un  castello  fu 
accolto    in    casa   di    Marta  sorella   di  Maria. 
Quest'  ultima,  sedendo  ai  piedi  del  Divin  Maestro, 
ascoltava  attenta  i  santi  suoi  insegnamenti,  mentre 
Marta  s'affannava  nelle  domestiche  faccende;  del 
che  movendone  lagnanza  a  Gesù,  questi  le  rispose: 
Maria  ha  scelto  la  parte  migliore  che  non  le 
sarà  tolta.  —  Queste  parole  si  applicano  dalla 
Chiesa  anche  a  Maria  Vergine,  la  quale,  essendo 
stata  la  più  santa  delle  creature,  ha  ottenuto  colla 
sua  Assunzione  il  più  allo  grado  di  beatitudine 
nella  gloria  celeste. 

16  Sab.  S.  Rocco  di  famiglia  distinta  di  Mont- 
pellier, nato  nel  1295  morto  in  carcere  nella 
sua  patria  nel  1327,  festa  al  Carmine  con 
messa  cantata,  vespro  e  benedizione. 
In  s.  Pietro  in  Verzolo  si  celebra  I'  ufficio  ge- 
nerale pei  defunti  della  Parrocchia. 
Nella  Chiesa  di  s.  Luca  incomincia  la  novena 
ad  onore  di  s.  Filippo  Neri. 
^  F  17  Dorn.  XII.  dopo  Pentecoste  III.  del  mese. 
S.  Mammete  mart.  corpo  in  s.  Gervaso  sotto 
1'  aitar  maggiore. 
Vangelo.  —  Essendo  stato  Gesù  interrogalo  da 
un  dottore  della  legge  che  cosa  dovesse  fare  per 
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aver  la  vita  eterna,  gli  rispose,  che  si  deve  a- 
mare  il  Signore  con  tutto  il  cuore  ed  il  prossimo 
come  noi  stessi:  e  raccontò  la  parabola  del  di- 
sgraziato viandante,  che  ferito  e  spogliato  dai  la- 
droni, non  fu  soccorso  né  da  un  sacerdote,  nè  da 
un  levita,  ma  da  un  caritatevole  Samaritano.  — 
La  sostanza  della  legge  cristiana  consiste  nella 
pratica  fervente  e  costante  dell'  amore  di  Dio 
e  nella  carità  pronta  ed  efficace  verso  il  nostro 
prossimo. 

18  Lun.  Sant' Elena  imperatrice  madre  di  Costan- 

tino. S.  Agapito  martire  e  s.  Gioachino  con- 
fessore padre  di  Maria  vergine  del  quale  si 
conserva  una  tibia  nella  Cattedrale  e  si  ce- 
lebra la  festa  a  s.  Primo  con  messa  cantata 
e  panegirico  alle  11  e  bened.  verso  sera. 

19  Mari.  S.  Giulio  Senatore  Romano  martire. 

20  Mere.  S.  Bernardo  Abb.  e  Dott.  della  Chiesa. 

21  Giov.  I  ss.  Cisello,  Luxorio  e  Camerino  mart. 

corpi  in  Duomo;  santa  Giovanna  Francesca 
Chantal  ,  festa  a  s.  Giorgio  con  indulgenza 
plenaria,  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 

22  Yen.  Ottava  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine. 

SS.  Timoteo  e  comp.  martiri  ,  s.  Guniforto 
corpo  in  s.  Gervaso. 
Nella  Chiesa  dei  ss.  Gervaso  e  Protaso  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  dei  ss.  Mammele 
e  Guniforto  martiri,  e  di  tutti  gli  altri  sacri 
corpi  che  si  conservano  in  questa  basilica. 

23  Sab.  S.  Filippo  Benizio  fiorentino  morto  a 

Todi  ne!  1285. 
Primo  quarto  a  ore  2,  min.  10  pom. 
^  F  24  Dom.  XllL  dopo  Pentecoste  IV.  del  mese. 

S.  Bartolomeo  Apostolo. 
Nella  chiesa  di  s.  Gervaso  si  celebra  la  festa 
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de'  ss.  Marnimele  e  Guniforlo  martiri  e  di 
tutti  gli  altri  Santi  i  cui  corpi  si  conservano 
in  questa  Basilica,  con  esposizione  dei  me- 
desimi, messa  cantata  alle  ore  10  e  benedi- 
zione alla  sera. 
Nella  Chiesa  di  s.  Luca  si  celebra  la  festa  di 
s.  Filippo  Neri  con  messa  cantata  vespro  e 
benedizione. 
Vangelo.  —  Guarigione  miracolosa  di  dieci 
lebbrosi,  dei  quali  uno  solo,  un  Samaritano,  ri- 
tornò a  render  grazie  a  Gesù.  —  L' ingratitudine 
è  un  vizio  detestabile  che  fa  inaridire  i  tesori 
delle  grazie  divine.  Imitiamo  il  buon  lebbroso 
che  fu  sanato  anche  nell'anima  per  la  sua  fede 
e  gratitudine. 

25  Lun.  S.  Lodovico  o  Luigi  IX  re  di  Francia. 

Nella  Cattedrale  incomincia  il  triduo  ad  onore 
di  s.  Agostino. 

26  Mart.  S.  Zefirino  papa  mart.  e  s.  Alessandro 

soldato  mart.  protettore  di  Bergamo. 

27  Mere.  S.  Giovanni  vescovo  di   Pavia  ,  corpo 

in  Duomo. 

28  Giov.  S.  Agostino  vescovo  d'Ippona  in  Africa 
e  dott.  di  s.  Chiesa  e  prolettore  della  Città 
e  Diocesi,  festa  nella  Cattedrale  con  esposi- 
zione del  suo  corpo,  messa  pontificale,  omelia 
vespro  pontificale  e  benedizione,  festa  pure 
a  s.  Teodoro  con  esposizione  di  una  reliquia 
e  s.  Ermete  martire. 

29  Ven.  La  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista. 

Al  Carmine  dalla  Confraternita  di  s.  Rocco 
se  ne  celebra  la  festa  con  messa  cantata 
vespro  e  bened.  S.  Sabina  martire. 

30  Sab.  S.  Rosa  da  Lima  vergine  Domenicana 

ed  i  ss.  Felice  ed  Adauto  mart. 
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Nella  Cattedrale  si  conserva  l'osso  maggiore 

del  braccio  sinistro  di  s.  Adauto. 
Dalla  confraternita  di  s.  Rocco  nel  Carmine  si 

celebra  P  ufficio  generale  per  le  anime  dei 

giustiziati. 

In  s.  Gervaso  ed  a  s.  Maria  in   Betlem  si  in- 
comincia la  novena  solenne  della  Natività  dì 
Maria  Verg.  alle  ore  6  pom. 
Luna  piena  a  ore  5,  min.  25  ant. 
)$(  F  31  Dom.  XIV.  dopo  Pentecoste  V.  del  mese. 
I  ss.  Marco  e  Robustiano  martiri,  i  cui  corpi 
si  conservano  nella  cappella  del  Seminario 
Vescovile.  S.  Raimondo  Nonnato  conf.  e  s. 
Abbondio  vescovo  e  patrono  di  Como. 
Vangelo.  —  Insegna  Gesù  Cristo  che  non  si 
può  servire  a  Dio  ed  alle  ricchezze,  e  racco- 
manda di  non  essere  angustiati  pei  bisogni  cor- 
porali, ma  che  dobbiam  curarci  anzitutto  dell'a- 
nima. Propone  l'esempio  degli  uccelli  dell'aria  e 
dei  gigli  del  campo  a  cui  il  celeste  Padre  prov- 
vede abbondantemente  e  con   magnificenza;  ri- 
corda che  Iddio  sa  prima  di  noi  quello  che  ne 
occorre  pel  corpo  e  conclude:  ce  Cercate  anzitutto 
il   regno  di   Dio  e  la  sua  giustizia;  e  tutto  il 
resto  vi  verrà  dato  spontaneamente.  » 

Setterfi/fore  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  min.  32. 
sua  durata  ore  ìi  min.  42. 

1  Lun.  S.  Egidio  abate  ,  i  ss.  12  fratelli  martiri 
e  s.  Isabella  vergine. 
Orazione  a  s.  Maria  in  Betlem  in  Borgo 
Ticino. 
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2  Mari.  S.  Stefano  re  d'Ungheria. 

3  Mere.  S.  Eufemia  vergine  e  comp.  martiri. 

4  Giov.  Ottava  di  s.  Agostino  vescovo  e  dottore. 

S.  Marino  Diacono,  festa  alla  sua  chiesa  ti- 
tolare con  messa  cantata,  vespro,  benedizione 
ed  esposizione  del  sacro  corpo  unitamente  a 
quello  di  s.  Leone  prete  e  s.  Rosalia  verg. 

5  Ven.  S.  Lorenzo  Giustiniani  primo  patriarca  di 

Venezia. 

6  Sab.  S.  Zaccaria  Profeta. 

Ultimo  quarto  a  ore  4,  min.  i9  ani. 
$  F  7  Dóm.. XV.  dopo  Pentecoste  I.  del  mese. 
S.  Regina  vergine  e  mart.  di  Autun. 

Vangelo.  —  Avvicinandosi  Gesù  alla  città  di 
Naim,  s' imbattè  in  una  turba  che  accompagnava 
il  funerale  d'un  figlio  unico  d'una  vedova.  Gesù 
allora  s'avvicinò  alla  bara  e  comandò  al  giovane 
morto  che  si  levasse  e  tosto  egli  risuscitò  e  si 
mise  a  parlare;  di  che  tutti  glorificavano  Dio  ed 
esaltavano  il  Redentore  come  un  gran  profeta.  — 
La  morte  è  inevitabile  per  tutti  gli  uomini,  di 
qualunque  età  ostato  essi  siano:  procuriamo  al- 
meno che  un  giorno  siam  fatti  degni  di  risorgere 
alla  vita  eterna. 

£g  F  8  Lun.  La  Natività  di  Maria  Vergine. 
Festa  a  s.  Gervaso  con  indulgenza  plenaria  per 
tutti  gli  ascritti  alla  Compagnia  della  Beata 
Vergine  ivi  eretta,  comunione  generale,  messa 
solenne  alle  ore  11,  vespro,  panegirico  e  be- 
nedizione alla  sera;  festa  anche  a  s.  Maria 
in  Betlem.  S.  Adriano  martire. 

9  Mart.  S.  Gorgonio  martire. 

10  Mere.  S.  Nicola  da  Tolentino  conf.  eremita 

agostiniano,  morto  nel  1306. 

11  Giov.  I  ss.  Proto  e  Giacinto  frat.  mart.  corpi 
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in  Duomo  e  la  traslazione  dei  ss.  Marino  e 
Leone  seguita  Tanno  1831;  festa  a  s.  Marino. 

12  Ven.  L'  ingresso  de!   nostro  primo  Pastore  s. 

Siro  in  Pavia  con  s.  Invenzio  suo  compagno, 
festa  nella  Cattedrale  con  messa  cantata  dopo 
il  mattutino  e  benedizione  alla  sera. 

13  Sab.  I  ss.  Macrobio  e  Giuliano  martiri. 

In  s.  Marino  si  cantano  i  primi  vespri  per  la 
esaltazione  della  s.  Croce. 
£g  F  14  Dom.  XVI.  dopo  Pentecoste  IL  del  mese. 
Il  SS.  Nome  di  Maria.  Festa  al  Gesù  con 
esposizione  della  statua  di  Maria  Vergine, 
con  messa  cantata,  vespro  e  benedizione;  ed 
a  s.  Lanfranco  con  messa  solenne  alle  ore 
11,  ed  alle  4.1/2  pom.  vespro  e  processione 
colla  statua  della  Beata  Vergine:  messa  can- 
tata in  tutte  le  parrocchie. 

Nella  chiesa  di  s.  Primo  verso  sera  si  dà  prin- 
cipio al  divoto  settenario  in  preparazione 
della  festa  della  Beata  Vergine  Addolorata, 
con  discorso  e  benedizione. 

Oggi  chi  confessato  e  comunicato,  assiste  alla 
messa  solenne,  oppure  ad  una  messa  letta 
ed  alla  spiegazione  della  Dottrina  Cristiana, 
acquista  T  indulgenza  plenaria  applicabile 
anche  alle  anime  del  purgatorio. 

L'Esaltazione  della  s.  Croce  seguita  Tanno 
628,  quando  l'Imperatore  Eraclio,  soggiogato 
Cosroe  IL  re  della  Persia,  la  riportò  a  Geru- 
salemme; festa  a  s.  Primo,  a  s.  Gervaso;  a 
s.  Marino  con  messa  cantata ,  esposizione 
della  santa  reliquia,  ed  al  dopo  pranzo  pro- 
cessione e  benedizione  colla  santa  reliquia 
suddetta,  e  s.  Materno  discepolo  di  s.  Pietro, 
primo  Vescovo  di  Colonia,  Treviri  e  Liegi, 
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che  credesi  cittadino  pavese  e  compagno  di 
S.  Siro. 

Vangelo.  —  Trovandosi  Gesù  in  casa  di  un 
Principe  de'  Farisei  sanò  un  idropico  dalla  sua 
infermità,  quantunque  fosse  giorno  di  festa  ed  i 
suoi  nemici  lo  osservassero  con  occhio  maligno. 
Egli  poi  insegnò  loro  ad  essere  umili  e  modesti 
in  società  e  non  pretendere  i  posti  distinti.  — 
Quando  si  tratta  di  fare  del  bene  non  badiamo 
agli  umani  riguardi;  del  resto  siamo  sempre  con- 
tenti della  condizione  in  cui  Iddio  ci  ha  posti, 
qualunque  ella  sia. 

Luna  nuova  a  ore  8,  min.  43.  aut. 

15  Lun.  Ottava  della  Natività  di  M.  V.  e  s.  Ni- 

comede  prete  e  martire  di  Roma.  A.  s.  Lan- 
franco ufficio  solenne  pei  defunti  della 
Parrocchia. 

16  Mart.  I  ss.  martiri  Cornelio  papa  e  Cipriano 

vescovo  di  Cartagine,  padre  della  chiesa. 
Nella  Cripta  della  R.  Basilica  di  s.  Michele  si 
conserva  il  capo  di  san  Cornelio  ,  ed  un 
braccio  di  s.  Cipriano. 

17  Mere.  Tempora.  Le  sacre  stigmate  di  s.  Fran- 

cesco d'Assisi  e  s.  Colomba  verg.  e  martire. 
Festa  a  s.  Francesco  e  bened.  alla  sera. 

18  Giov.  B.  Bernardo  Balbi  vesc.  di  Pavia,  corpo 

in  s.  Lanfranco  fuori  di  città;  e  s.  Giuseppe 
da  Copertino. 

19  Ven.  Tempora.  S.  Gennaro  e  comp.  mart. 
Nel  Carmine  incomincia  la   novena  ad  onore 

del  Beato  Bernardino  da  Feltre. 

20  Sab.   Tempora.  I  ss.  Eustachio  e  Teopista 

coniugi  martiri. 
$  F  21  Dom.  XVII.  dopo  Pentecoste  III.  dei 
mese.  S.  Matteo  Apost.  ed  Evangelista. 

3 
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Vangelo.  —  Parlando  Gesù  coi  Farisei,  fu  in- 
terrogato qual  fosse  il  principale  comandamento 
della  legge:  Gesù  rispose  essere  l'amor  di  Dio 
sopra  ogni  cosa  e  F  amor  del  prossimo  come  noi 
stessi;  indi  chiese  loro  di  chi  essi  lo  stimassero 
figlio:  e  riferendosi  alle  parole  di  Davide,  che 
lo  predicava  figlio  di  Dio,  li  confuse  talmente 
che  più  non  osarono  interrogarlo.  —  Non  basta 
amar  Dio  e  gli  uomini  per  salvarsi,  ma  conviene 
assoggettare  il  nostro  intelletto  alla  rivelazione 
divina  con  umile  fede. 

Primo  quarto  a  ore  40,  min.  55  poni. 

22  Lun.  I  ss.  Maurizio  e  compagno  soldati  della 

legione  Tebea  e  san  Tommaso  da  Villa- 
nova. 

23  Mart.  S.  Lino  papa  mari,  e  s.  Tecla  vergine 

e  martire. 

24  Mere,  la  Beata  Verg.  Maria  della  Mercede, 

ossia  della  Redenzione  degli  schiavi. 

25  Giov.  S.  Ercolano  martire. 

26  Ven.  I  ss.  Cipriano  e  Giustina  martiri. 
Nella  R.  Basilica  di  san   Michele  incomincia 

un  triduo  solenne  ad  onore  del  s.  Arcan- 
gelo. 

Nella  Chiesa  del  Gesù  incomincia  la  Novena 
ad  onore  della  Beata  Vergine  del  Rosario. 

27  Sab.  I  ss.  Cosma  e  Damiano  fratelli  medici 

mart.  di  Egea  nella  Gilicia,  e  la  traslazione 
di  s.  Eleucadio,  il  cui  corpo  riposa  nella  R. 
Basilica  di  s.  Michele. 
$B  F  28  Dom.  XVIII.  dopo  Pentecoste  IV  del 
mese.  La  Commemorazione  dei  sette  dolori 
di  Maria  Vergine.  Festa  a  s.  Primo  con 
messa  solenne,  panegirico,  vespro  e  benedi- 
zione con  indulgenza  plenaria. 
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II  B.  Bernardino  da  Feltre  confessore  morto  in 
questo  giorno  nel  1494;  lesta  al  Carmine 
con  messa  cantata  e  ben  ed.  alla  sera  con 
esposizione  de!  sacro  corpo. 
Nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  si  cantano  i 
primi  vespri  ad  onore  di  detto  s.  Arcangelo. 
Vangelo.  —  Avendo  detto  Gesù  ad  un  parali- 
tico, presentatogli  perchè  lo  risanasse,  di  aver 
fede  che  gli  venivan  rimessi  i  peccati,  gli  scribi 
dicevano  ch'ei  bestemmiava,  e  perciò  Egli  lo  ri- 
sanò immantinente.  Del  qual  miracolo  le  turbe 
diedero  gloria  a  Dio.  —  Il  Signore  ci  dà  speranza 
di  guarirci  dai  nostri  peccati  ogni  qualvolta  ne 
sentiamo  vero  dolore  e  ci  rivolgiamo  a  Lui  con 
ferma  fiducia;  chi  adunque  rifiuterà  questo  dono 
della  sua  grazia  ? 

Luna  piena  a  ore  i,  min.  50  pom. 

29  Lun.  La  Dedicazione  di  s.  Michele  Arcangelo, 

festa  nella  sua  chiesa  ti  lo  I .  con  messa  can- 
tata in  musica,  vespro  e  bened.  solenne  alla 
sera. 

A  s.  Primo  ufficio  generale  a  suffragio  dei  de- 
funti divoli  della  B.  V.  Addolorata. 

30  Mart.  S.  Girolamo  prete  e  dott.  di  s.  Chiesa. 

Ottolore  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  min.  36. 
sua  durata  ore  iO  min.  6. 

1  Mere.  S.  Remigio  vescovo  di  Rheims. 

In  s.  Francesco  ed  a  s.  Gervaso  incomincia  il 

triduo  ad  onore  di  s.  Francesco  d'Assisi. 
Orazione  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

2  Giov.  I  ss.  Angeli  Custodi. 

3  Yen.  S.  Candido  martire  e  la  traslazione  di  s. 
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Ennodio  vescovo  di   Pavia;  corpo  nella  R. 
Basilica  di  s.  Michele. 

Giorno  di  digiuno  pei  soli  Terziari  di  s.  Fran- 
cesco. 

4  Sab.  S.  Francesco  d'Assisi  morto  nel  1226, 
festa  nella  sua  chiesa  titolare  con  esposizione 
della  statua  e  d'  una  santa  reliquia,  messa 
solenne  alle  ore  11  ,  vespro  e  benedizione 
alla  sera;  festa  pure  nella  Basilica  dei  santi 
Gervasio  e  Protasio  ,  con  comunione  gene- 
rale alle  7,  messa  cantata  alle  ore  10,  espo- 
sizione della  reliquia,  vespro  solenne  alle 
ore  4.  1/2,  panegirico  e  benedizione. 
£g  F  5  Dom.  XIX.  dopo  Pentecoste  1.  del  mese. 
La  Solenn.  del  SS.  Rosario  istituita  da  Pio  V. 
Festa  alla  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Pietro 
in  Verzolo  con  indulgenza  plenaria,  proces- 
sione al  dopo  pranzo,  e  benedizione,  al  Gesù 
messa  cantata,  vespro  e  benedizione  alla 
sera  ,  esposizione  della  statua  della  Beata 
vergine  del  Rosario. 
I  ss.   Placido  e  comp.  martiri.  Il  capo  di  s. 

Placido  si  conserva  in  Duomo. 
Vangelo.  —  Parabola  del  re  che  invitò  a  nozze 
molti  de'  suoi  sudditi;  ed  avendo  costoro  rifiutato 
invitò  tutti,  buoni  e  cattivi:  ma  vedendo  uno  al 
banchetto,  senza  la  veste  nuziale  ,  lo  discacciò  e 
fecelo  gittare  nelle  tenebre  esteriori.  —  Per  es- 
sere degni  della  SS.  Comunione  dobbiamo  aver 
monda  l'anima  del  peccato  mortale  ed  essere  ri- 
vestiti dell'amore  di  Dio  e  del  prossimo. 

Ultimo  quarto  a  ore  9,  min.  13  pom. 
6  Lun.  S.  Brunone  prete  e  confessore  fondatore 
dell'ordine  dei  certosini  morto  in  Calabria 
nel  1101. 
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Oggi  incomincia  la  novena  ad  onore  di  s.  Te- 
resa nella  Chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie 
fuori  di  Città. 

7  Mart.  S.  Giulia  vergine  e  i  ss.  Sergio  ,  Bacco 

e  compagni  martiri. 
Nella  Cattedrale  si  conservano  i  corpi  di  detti 
due  santi. 

8  Mere.  S.  Brigida  vedova. 

9  Giov.  SS.  Dionisio  vesc.  e  comp.  martiri. 
Nella  Chiesa  di  S.  M.  Incoronata  detta  di  Ca- 

nepanova  comincia  il  triduo  ad  onore  di  s. 
Foca  M.  Patrono  della  Società  fra  gli  Orti- 
coltori e  Floricoltori  di  Pavia,  con  messa 
circa  le  ore  8  e  benedizione  verso  sera. 

10  Ven.  S.  Francesco  Borgia  confessore. 

11  Sab.  S.  Germano  vesc.  e  martire. 

^  F  12  Dom.  XX.  dopo  Pentecoste  IL  del  mese. 
La  Maternità  di  Maria  Vergine.  S.  Rodo- 
baldo  vesc.  di  Pavia,  corpo  in  Duomo. 
Nella  Chiesa  del  Carmine  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Teresa  con  bened.  alla  sera. 
Festa  di  s.  Foca  M.  patrono  degli  Orticoltori  e 
Floricoltori  di   Pavia  ,  messa  solenne  verso 
le  10  ani.  con  musica,  vespro,  panegirico  e 
benedizione  solenne  alla  sera. 
Vangelo.  —  Un  principe,  essendo  suo  figlio 
infermo  a  morte,  ricorse  a  Gesù  perchè  venisse 
a  sanarlo.  Gesù  senza  punto  muoversi,  lo  assi- 
curò della  guarigione:  laonde  tornato  il  principe 
e  trovato  perfettamente  guarito  il  figlio,  credette 
in  Gesù  Cristo  egli  e  tutta  la  sua  famiglia.  — 
Pochi  son  quelli  che  ricorrono  ai  rimedi  spiri- 
tuali nelle  loro  avversità  e  nelle  malattie,  perchè 
o  son  morti  o  sono  moribondi  alla  Fede.  Il  mi- 
glior rimedio  è  quello  di   credere  in  Dio  e  nei 
mezzi  che  egli  ci  porge  a  nostro  conforto. 
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13  Lun.  S.  Edoardo  re  d'Inghilterra  e  s.  Daniele 

martire. 

La  società  degli  Orticoltori  e  Floricoltori  cele- 
bra un  solenne  Anniversario  per  tutti  gli  a- 
scritti  defunti  con  ufficiatura  e  messa  solenne 
alle  10.  1/2  ant.  e  benedizione  pure  solenne 
alla  sera. 

14  Mart.  S.  Calisto  papa  e  mart. 

15  Mere.  S.  Teresa  morta  in  Avila  sua  patria 

nel  1582. 

Festa  al  Carmine  e  nella  sua  Chiesa  titolare 
fuori  di  Città  ,  con  messa  solenne  ,  vespro  e 
benedizione. 

16  Giov.  S.  Gallo  abate. 

17  Yen.   La   Beata   Margherita  Maria  Alacoque 

vergine,  e  s.  Edvige  Regina  di  Polonia. 

18  Sab.  S.  Luca  Evangelista,  morto  in  Bilinia 

probabilmente  nel  95;  festa  alla  sua  chiesa 
titolare  con  indulgenza  plenaria,  esposizione 
della  s.  Reliquia,  messa  cantala  e  benedizione 
alla  sera. 

F  19  Dom.  XXL  dopo  Pentecoste  IH.  del 
mese.  La  Dedicazione  della  Cat tedrole  e  di 
tutte  le  Chiese  consacrate  della  Città  e 
Diocesi.  S.  Pietro  d'Alcantara  confessore. 
Vangelo.  —  Parabola  del  servo  che,  dovendo 
una  grossa  somma  al  suo  padrone   ne  ebbe  da 
lui   la  remissione;  egli   poi  non  volle  rimettere 
un  piccofo  debito  ad  un  suo  conservo,  che  ne  lo 
supplicava;  sicché  il  padrone  punì  quel  crudele 
mettendolo   in   carcere  sinché   scontato  avesse 
tutto  il  suo  grosso  debito.  —  «  Così  (dice  Gesù 
Cristo),  farà  con  voi  il  mio  Padre  Celeste  se  non 
perdonerete  di  cuore  ai  vostri  fratelli.  »  Ci  punirà 
severamente  o  in  questo  mondo  o  nell'altro. 
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In  tutte  le  chiese  parrocchiali  messa  solenne 
per  la  festa  della  dedicazione. 

20  Lun.  S.  Giovanni  Ganzio  prete. 

21  Mart.  S.  Barione  abb.  e  le  ss.  Orsola  e  comp. 

vergini  e  martiri. 
In  Duomo  si  conservano  varie  reliquie  insigni 

delle  compagne  di  s.  Orsola. 
Primo  quarto  a  ore  6,  min.  26  antr 

22  Mere.  S.  Maria  Salome  compagna  della  Beata 

vergine  Maria. 
A  s.  Lanfranco  si  incomincia  la  novena  a  suf- 
fragio dei  fedeli  defunti  pei  nove  giorni  fe- 
riali che  precedono  il  giorno  della  Comme- 
morazione. 

23  Giov.  S.  Severino  Boezio  martire  ,  festa  nella 

Cattedrale  coli' esposizione  del  suo  corpo  che 
in  essa  si  conserva. 
Oggi  in  tutte  le  chiese  incomincia  la  novena 
dei  fedeli  defunti  in  aurora  alla  Cattedrale 
a  s.  Maria  in  Bellem,  a  s.  Pietro  in  Verzolo 
a  s.  Marino,  a  s.  Luca  ed  a  s.  Giorgio  con 
ufficio  e  messa,  e  breve  discorso;  e  parimenti 
al  Carmine.  A  Canepanova  ed  a'  ss.  Giacomo 
e  Filippo  alle  ore  10  ant.  Verso  sera  nella 
R.  Basilica  di  s.  Michele,  a  s.  Teodoro  ed  a 
s.  Primo.  A  s.  Francesco  ,  a  s.  Giovanni 
Domnarum  ed  a  s.  Gervaso  si  fa  in  aurora 
ed  alla  sera  con  discorso. 

24  Ven.  S.  Raffaele  Arcangelo.  Fesla  ai  ss.  Gia- 

como e  Filippo. 

25  Sab.  I  ss.  Gavino,  Proto,  e  Gennaro  martiri 

e  i  ss.  Crispino  e  Crispiniano  martiri. 
©  F  26  Dom.  XXII,  dopo  Pentecoste  IV.  del 
mese.  Ottava  della   Dedicazione  della  Catte- 
drale e  di   Inde  le  altre  chiese  consacrate. 
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S.  Fulco  Scotti  vesc.  di   Piacenza  poi  di 

Pavia,  corpo  in  Duomo. 
Vangelo.  —  I  Farisei  tentarono  il  modo  di 
sorprendere  il  Redentore  con  parole,  chiedendogli 
se  si  dovesse  pagare  il  censo  o  no;  ma  Egli  fat- 
tosi mostrare  una  moneta  coir  effigie  di  Cesare, 
rispose:  Date  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  ed 
a  Dio  ciò  che  è  di  Dio.  —  Un  buon  Cristiano  è 
anche  un  ottimo  suddito,  perchè  rende  alla  patria 
ciò  che  le  si  deve  e  non  manca  del  dovuto  os- 
sequio alla  sua  Religione. 

27  Lun.  I  ss.  Vincenzo,  Sabina  e  Cristeta  matiri 

di  Àvila. 

28  Mart.  I  ss.  Simone  e  Giuda  Taddeo  apostolo. 
Luna  piena  a  ore  0,  min.  32  ant. 

29  Mere.  S.  Zenobio  prete  e  mart.  e  s.  Appiano 

vesc.  Africano,  corpo  in  Duomo. 

30  Giov.  S.  Crispino  li.  vescovo  di  Pavia. 

31  Ven.  Vigilia.  S.  Wolfgango  vesc.  di  Ralisbona. 

IsToTrem-Tore  ha  giorni  30. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i,  min.  8 
sua  durata  ore  S,  min.  56. 

jjf  F  1  Sab.  La  Solennità  di  tutti  i  Santi.  Festa 
con  esposizione  delle  sacre  reliquie  in  tutte 
le  chiese:  quelle  che  si  conservano  nella 
Reale  Basilica  di  s.  Michele  si  espongono 
nell'altare  dello  scurolo.  In  Duomo  assistenza 
pontificale  alla  messa  con  omelia,  ed  assi- 
stenza ai  vespri.  A  s.  Francesco,  a  s.  Luca 
ed  a  s.  Marino  in  aurora  messa  e  discorso: 
vespro,  e  benedizione  alla  sera  in  tutte  le 
parrocchie. 
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A  s.  Lanfranco  discorso  sui  fedeli  defunti. 
Indulgenza  plenaria  a  tulli  i  fedeli  che  confes- 
sati e  comunicali  visiteranno  la  loro  chiesa 
parrocchiale  dai  vespri  d'oggi  al  tramonto 
del  sole  di  domani. 
In  s.  Giovanni  Domnarum   incomincia  la  no- 
vena ad  onore  di  s.  Andrea  Avellino. 
Orazione  a  s.  Teocloro. 
£8  F  2  Dom.  XXIII.  dopo  Pentecoste  I.  del 
mese.  La  Commemorazione  di  tutti  li  Sacri 
Corpi  e  Reliquie  che  si  conservano  in  cia- 
scuna Chiesa. 
Vangelo,  —  Si  narra  la  risurrezione  della  fi- 
gliuola di  un  Principe  della  Sinagoga  operata  da 
Gesù  al  solo  toccarla  colla  sua  mano,  e  la  gua- 
rigione d'una  povera  donna  che  risanò  toccando 
il  lembo  della  veste  del  Redentore.  —  Iddio  è 
padrone  della  vita  e  della  morte  ,  della  sanità  e 
delle  malattie,  e  chi  vive  e  crede  in   lui  non 
morrà  in  eterno 

3  Lun.  La  Commemorazione  di  tutti  i  fedeli  de- 
funti. Ufficio  in  aurora  in  tutte  le  chiese,  e 
nelle  parrocchiali  anche  verso  le  ore  ll.es. 
Silvia  matrona. 
A  s.  Francesco  al  Vangelo  della  messa  solenne 

discorso  sui  fedeli  defunti. 
Verso  sera  ufficiatura  dei  defunti  in  tutte  le 
parocchie. 

A  s.  Teresa  esposizione  del  SS.  Sacramento 
dopo  il  mezzo  giorno,  discorso  e  benedizione 
alle  ore  4  pom. 

Dimani  incomincia  l'ottava  pei  fedeli  defunti 
in  aurora  a  s.  Luca,  a  s.  Teodoro,  a  s.  Ma- 
rino,  a  s.  Maria  in  Betlem  ,  alla  Cattedrale, 
alle  ore  10;  a  s.  Pietro  in  Verzolo  ,  a  san 

3* 
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Giorgio  ed  al  Carmine  anche  alle  ore  11  ed 
alla  sera  con  discorso  e  benedizione;  a  s. 
Francesco  ed  a  s.  Gervasio  alle  ore  8  ant. 
con  benedizione  alla  sera;  a  s.  Michele  be- 
nedizione alla  sera. 

4  Mari.  S.  Carlo  Arcivescovo  di  Milano,  fondatore 

del  Collegio  Borromeo,  morto  nel  1584  d'anni 
46;  festa  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele, 
nello  scurolo  dedicato  ad  esso  santo  sino 
dall'anno  1614,  con  esposizione  della  Reli- 
quia, messa  cantata  e  benedizione  alla  sera: 
ed  i  ss.  Vitale  ed  Agricola  mart.  bolognesi, 
festa  a  s.  Francesco  con  esposizione  delle 
loro  reliquie  e  benedizione. 
Ultimo  quarto  a  ore  5  min.  3  poni. 

5  Mere.  S.  Zaccaria  Sacerdote  e  profeta,  padre 

di  s.  Giovanni  Battista 

6  Giov.  S.  Severino  vescovo  e  martire. 

7  Ven.  S.  Prosdocimo  primo  vesc.  di  Padova. 
Nella  chiesa  de' ss.  Giacomo  e  Filippo  incomin- 
cia la  novena  del  Patrocinio  di  Maria  Verg. 

8  Sab.  Ottava  di   tutti  i  santi  e  i  ss.  4  Coronati 

Severo  ,  Severino  ,  Carpoforo  e  Vittorino 
frat.  martiri. 

►B  F  9  Doris.  XXIV.  dopo  Pentecoste  IL  del 
mese.  La  Dedicaz.  della  Basilica  del  Salvatore 
in  Roma,  e  s.  Teodoro  mart. 
Vangelo.  —  Si  legge  la  parabola  del  semina- 
lo re  che  trovò  la  zizzania  nel  suo  campo  getta- 
tavi da  un  suo  nemico,  la  quale  al   tempo  del 
raccolto  fu  (agliata  e  gettata  nel  fuoco.  —  Iddio 
permette  che  i  cattivi  si   frammischino  a  buoni 
e  cerchino  trarli  in  errore.  Ma  chi  è  veramente 
fedele  non  bada  alle  opere  e  male  suggestioni 
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di  costoro.   Iddio  poi  fa  giustizia  degli  uni  e 
degli  altri. 

10  Lun.  S.  Andrea  Avellino  prete  e  confessore 

morto  d'  anni  88  nei  1608,  festa  a  s.  Fran- 
cesco ed  a  s.  Giovanni  Domnar.  con  messa 
cantata,  vespro  e  bened. 
A  s.  Michele  incomincia  il   triduo  ad  onore  di 
s.  Brizio. 

11  Mart.  S.  Martino  vesc.  di  Tours  e  s.  Menna 

martire. 

A  s.  Giovanni  Domnarum  ufficio  di  tutti  i  de- 
funti della  compagnia  di  s.  Andrea  Avellino. 

12  Mere.  S.  Martino  papa  martire. 
Lana  nuova  a  ore  2,  min.  27  pom. 

13  Giov.  S.  Brizio  vescovo  di  Tours  successore 

di  s.  Martino,  prolettore  di  Pavia,  festa  nella 
R.  Basilica  di  s.  Michele  ove  si  espongono 
nelT  altare  dello  scurolo  le  reliquie  del  suo 
corpo  insieme  a  quelle  dei  ss.  Massimo  e 
Pietro  vescovi  di  Pavia  ;  messa  cantata  alle 
ore  11  e  bened.  alla  sera.  S.  Omobono,  Cre- 
monese, confess.  morto  ne!  1197. 
Nel  Carmine  incomincia  il  triduo  del  Patro- 
cinio di  Maria  Vergine. 

14  Ven.  S.  Giosafat  vesc.  e  mari. 

15  Sab.  S.  'Geltrude  verg.  e  s.  Leopoldo  duca 

d' Austria. 

£g  F  16  Doni.  XXV.  dopo  Pentecoste  III.  del  mese. 
Il  Patrocinio  di  Maria  Vergine.  S.  Stanislao 
Kostka  confessore. 
Al  Carmine  ed  ai  ss.  Giacomo  e  Filippo,  festa 
del  Patrocinio  con  messa  cantata,  vespro  e 
benedizione. 

Oggi  chi  confessalo  e  comunicato  assiste  alla 
messa  solenne,  ovvero  alla  messa  bassa  ed 
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alla  Dottrina  Cristiana,  acquista  indulgenza 
plenaria  applicabile  anche  alle  anime  del 
purgatorio. 

Domani  nella  chiesa  de'  ss.  Giacomo  e  Filippo 
in  aurora  incomincia  un  divoto  settenario  in 
suffragio  dei  fedeli  defunti  con  indulgenza 
plenaria  per  tutti  li  7  giorni,  messa  cantata 
e  benedizione  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo  —  Parabola  del  granello  di  senape, 
che  seminato,  diventa  un  grande  albero  e  dà  ri- 
cetto agli  uccelli  del  cielo;  e  del  lievito  che  misto 
alla  farina  la  fa  fermentar  tutta.  —  Queste  due 
parabole  rappresentano  la   Chiesi  Cattolica,  la 
quale,  essendo  incominciata  da  piccoli  principii  , 
si  diffuse  in  breve  per  tutto  I'  universo,  favorita 
dalla  grazia  e  dall'  assistenza  dello  Spirito  Santo. 

17  Lun.  S.  Gregorio  Taumaturgo  vesc. 

18  Mart.  S.  Romano  mari,  e  la  Dedicazione  delle 

Basiliche  dei  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in 
Roma. 

19  Mere.  S.  Elisabetta  regina  d'Ungheria  e  s. 

Ponziano  papa  martire. 
Primo  quarto  a  ore  1,  min.  34  pom. 

20  Giov.  S.  Felice  di  Valois  confessore. 

21  Ven.  La  Presentazione  di  Maria  Vergine  al 

tempio  di  Gerosolima  in  età  di  3  anni. 

22  Sab.  S.  Cecilia,  nobile  romana  verg.  mart. 
^  F  23  Dom.  XXVI.  dopo  Pentec.  IV.  del  mese. 

S.  Clemente  papa  mart.  e  s.  Felicita  mari. 
Nella   Chiesa  dei  ss.  Giacomo  e  Filippo  si 
chiude  la  funzione  del  settenario  con  messa 
cantata  alle  ore  10,  e  verso  sera  discorso  e 
bened.  col  ss.  Sacramento. 
Vangelo.  —  Gesù  Cristo  ci  descrive  le  princi- 
pali circostanze  che  accompagneranno  il  giudizio 
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finale,  le  quali  sono  ravvolte  in  parole  di  grande 
mistero  e  spavento.  —  Il  tempo  della  fine  del 
mondo  è  noto  solamente  a  Dio;  ma  la  fine  della 
vita  nostra  è  forse  più  vicina  di  quello  che  pen- 
siamo; occorre  dunque  preparatisi  ;  perchè  da 
quel  punto  sarà  segnato  il  giudizio  che  farà  di 
noi  il  Signore. 

24  Lun.  S.  Giovanni  della  Croce  e  s.  Grisogono 

martire. 

25  Mart.  S.  Catterina  vergine  e  martire,   protei-  . 

Irice  degli  studi. 

26  Mere.  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  confes- 

sore, istitutore  della  Via  Crucis  e  s.  Pietro 
Alessandrino  vesc.  e  mart. 
Luna  piena  a  ore  2,  min.  13  poni. 

27  Giov.  S.  Giacomo  interciso  martire. 

28  Ven.  S.  Rufo  mart.  con  tutta  la  sua  famiglia 

sotto  Diocleziano  in  Roma  e  s.  Gregorio  III. 
papa  e  confessore. 

29  Sab.  S.  Saturnino  martire  corpo  nella  cripta 

della  R.  Basilica  di  s.  Michele. 

Al  Carmine  incomincia  la  novena  della  Beata 
Vergine  Immacolata  alle  ore  11.  1/2  con 
benedizione.  Alla  Cattedrale,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Francesco  ed  a  s.  Primo  con  Rosario,  di- 
scorso e  benedizione  alla  sera,  come  pure 
nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  a  s.  Ger- 
vaso  unitamente  a  quella  di  s.  Siro  alla  sera. 
££i  F  30  Dom.  /.  d'Avvento,  V.  del  mese.  S. 
Andrea  apost.  festa  nell'Oratorio  del  Semi- 
nario vescovile. 

La  santa  chiesa  chiama  Avvento  questo  tempo 
che  precede  la  commemorazione  della  Nati- 
vità del  Divin  Verbo,  e  prescrive  che  i  cri- 
stiani vi  si  preparino  con  buone  opere  ed 
astinenze.  3** 
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Vangelo.  —  Sono  accennate  in  questo  vangelo 
alcune  circostanze  che  accompagneranno  la  se- 
conda venuta  del  Figliuol  di  Dio  a  giudicare  il 
mondo.  —  Disponiamoci  in  questo  tempo  del  sa- 
cro avvento  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  col  far 
buone  opere.  Chi  crede  e  non  opera,  sarà  più 
castigalo  di  colui  che  non  ha  fede. 

DicemToro  ha  giorni  31. 

Manca  U  giorno  sino  al  22  min.  i8, 
indi  cresce  min.  6,  stia  durata  ore  8,  min.  36. 

1  Lun.  S.  Evasio  vescovo  martire  e  patrono  di 

Casale. 

Nella  Chiesa  di  s.  Teodoro  si  celebra  l'ufficio 
generale  a  suffragio  dei  defunti  operai  ed 
operaie  benemeriti  e  benemerite  della  Dot- 
trina Cristiana. 

Orazione  a  s.  Francesco. 

2  Mart.  S.  Bibiana  vergine  e  martire. 

3  Mere.  Digiuno.  S.  Francesco  Saverio  protettore 

della  città  di  Pavia. 
In  s.  Giovanni  Domnarum  incomincia  il  triduo 
ad  onore  di  s.  Nicolao. 

4  Giov.  S.  Pietro  Grisologo  vescovo  di  Ravenna 

e  dottore  della  chiesa  e  s.  Barbara  vergine 
e  martire. 

Ultimo  quarto  a  ore  2,  min.  i6  pom. 

5  Ven.  Digiuno.  S.  Dalmazio  vesc.  di  Pavia  e 

martire,  e  s.  Sabba  abate. 
A  s.  Maria  in  Betlem  ed  a  s.  Lanfranco  alla 
sera  incomincia  il  triduo  ad  onore  di  Maria 
Vergine  Immacolata. 

6  Sab.  Vigilia  di  Maria  Vergine  Immacolata  S. 

Nicolao  vescovo  ,  festa  a  s.  Giovanni  Dom- 
narum con  messa  cantata  e  bened.  alla  sera. 


DICEMBRE  79 
F  7  Dom.  //.  d'Avvento  I.  del  mese.  L'or- 
dinazione di  sani'  Ambrogio  vescovo  e  dot- 
tore di  s.  Chiesa   patrono   e  protettore  di 
Milano. 

Vangelo.  —  S.  Giovanni  Battista,  essendo  in 
carcere,  mandò  due  suoi  discepoli  a  Gesù  per 
domandargli  chi  fosse.  Il   Redentore  indicò  loro 
le  miracolose  opere  che  faceva,  aftinché  le  rife- 
rissero a  Giovanni  ,  ed  attestò  che  questi  era  il 
suo   Precursore.  —  Coloro  che  vedono   t'  opera 
meravigliosa  della  Chiesa  Cattolica  e  la  sua  esi- 
stenza ad  onta  di  mille  avversità  ,  non  possono 
esimersi  dal  credere  eh*  ella  è  fondata  da  Gesù 
Cristo  e  da  lui  continuamente  assistita. 
$  F  8  Lun.  L' Immacolata   Concezione  di  Ma- 
ria Vergine  Madre  di  Dio.   Festa  solenne 
a  san  Francesco  con  esposizione  della  sta- 
tua della  Immacolata  Vergine,  e  reliquia: 
messa  e  comunione  generale  circa  le  ore  8 
ed  alle  10. 1/2  messa  solenne  in  musica  con 
assistenza  pontificale  ed  omelia;  alla  sera 
vespro  in  musica,  processione  e  benedizione 
Festa  pure  nella  Cattedrale,  a  s.  Teodoro,  a 
s.  Gervasio,  al  Carmine;  nella  R.  Basilica  di 
s.  Michele,  a  san   Primo,  a  santa  Maria  in 
Betlem.  Neil' oratorio  delle  Figlie  Derelitte 
festa  titolare,  con  Messa  in  canto  alla  mat- 
tina, e  verso  sera   benedizione  solenne  col 
Venerabile;  lo  stesso  nelPOrat.  delle  Orfane. 
Nella  Cattedrale  si  cantano  i  primi  vespri  di 
s.  Siro  in  pontificale. 
$  F  9  Mart.  S.  SIRO  primo  Vescovo  di  Pavia 
e  Patrono  principale  di  questa  Città  e  Dio- 
cesi. Festa  in  Duomo,  ove  sull'altare  mag- 
giore si  conserva  il  suo  corpo,  messa  pon- 
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tifìcale  con  omelia  e  vespro  pontificale,  in- 
dulgenza plenaria  e  benedizione  solenne  alla 
sera  per  tutta  P  ottava,  festa  pure  nella  R. 
Basilica  di  s.  Michele. 

10  Mere.  Digiuno.  La  Commemorazione  di  tutti 

i  santi  vescovi  di  Pavia.  S.  Melchiade  papa 
martire. 

Nella  Cattedrale,  a  s.  Michele,  a  s.  Maria  in 
Betlem  ed  a  s.  Lanfranco ,  incomincia  il 
triduo  ad  onore  di  santa  Lucia  alla  sera. 

11  Giov.  S.  Damaso  papa,  confessore. 

Nella  Basilica  di  s.  Gervaso  verso  sera  inco- 
mincia il  triduo  ad  onore  di  s.  Pompeo  se- 
condo vescovo  e  protettore  di  Pavia. 

12  Yen.  Digiuno.  I  ss.  Epim.aco  ed  Alessandro 

martiri. 

Luna  nuova  a  ore  4,  min.  1  aut. 

13  Sab.  S.  Lucia  verg.  martirizzata  in  Siracusa 

sua  patria  sotto  Diocleziano  nel  304;  festa 
in  Duomo,  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele,  a 
s.  Francesco  ed  a  s.  Maria  in  Betlem  con 
esposizione  della  santa  reliquia,  messa  can- 
tata e  benedizione  alla  sera.  Festa  pure  a  s. 
Lanfranco  con  messa  cantata  alle  7  ant.  e  be- 
nedizione alla  sera,  con  esposizione  della  s. 
reliquia. 

Nella  Cattedrale  circa  le  ore  11,  ufficio  con 
messa  solenne  a  suffragio  di  Monsig.  Luigi 
Tosi  ultimo  vescovo  nostro  defunto  in  Pavia. 
^  F  14  Dom.  III.  d'Avvento  IL  del  mese.  San 
Pompeo  secondo  vescovo  e  protettore  di 
Pavia,  festa  a  s.  Gervaso  ove  si  espone  il 
suo  sacro  corpo,  con  messa  solenne  alle  ore 
10,  e  bened.  alla  sera. 
Vangelo.  —  S.  Giovanni  essendo   in  Belania, 
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fu  interrogato  dai  Sacerdoti  e  Leviti  chi  egli 
fosse.  Rispose  loro  d'essere  il  Precursore  man- 
dato per  preparare  la  via  al  futuro  Messia,  e 
ch'egli  era  di  gran  lunga  inferiore  a  Lui  di  di- 
gnità. —  Il  mondo  è  pieno  di  orgoglio  e  di  va- 
nità e  tutti  cercano  di  comparire  più  di  quel 
che  sono:  ma  tutti  siamo  un  nulla  al  cospetto 
della  maestà  di  Dio. 

15  Lun.  Ottava  dell'  Immacolata  Concezione  di 

Maria  Vergine,  e  s.  Valeriano  vescovo  Afri- 
cano mart. 

16  Mart.  Ottava  di  s.  Siro.  Festa  nella  Cattedrale 

con  messa  cantata,  vespro  e  benedizione  in 
musica:  e  s.  Valentino  soldato,  il  cui  capo 
si  conserva  in  s.  Luca. 
Oggi  incomincia  la  novena  del  ss.  Natale:  in 
aurora  nella  Cattedrale,  a  san  Luca,  ed  a 
santa  Maria  in  Betlem,  con  discorso:  alle 
ore  10  mattina  a  Canepanova  ed  all'i  ss. 
Giacomo  e  Filippo:  alle  ore  11  al  Carmine 
con  discorso:  alla  sera  a  san  Lanfranco,  a 
san  Francesco,  a  san  Giovanni  Domnarum 
i  con  discorso,  a  san  Teodoro,  a  san  Marino 
a  s.  Gervaso,  a  s.  Pietro  in  Verzolo  ,  a  san 
Primo  e  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  con 
benedizione  alla  sera. 

17  Mere.  Tempora.  S.  Lazzaro  vesc.  di  Marsiglia 

quello  stesso  risuscitato  da  Cristo. 

18  Giov.  L'Aspettazione  del  parto  di  Maria  Ver- 

gine e  i  ss.  Rufo  e  Zosimo  mart. 
Primo  quarto  a  ore  9,  min.  26  pom. 

19  Ven.  Tempora.  S.  Nemesio  martire. 

20  Sab.  Tempora.  I  ss.  Eugenio,  Macario  e  Giulio 

martiri. 

^  F  21  Dom.  IV.  d'Avvento  III  del  mese.  San 
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Tommaso  apostolo  ed  il  Bealo  Martino  Sa- 
limbeni   notajo  pavese  morto  d'anni  80  nel 
1457.  Corpo  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele 
nell'altare  dello  scurolo.  Nella  stessa  cripta 
avvi  un  bel  busto  in  terra  cotta  che  ritrae 
la  di  lui  effige,  donato  dall'Archivio  notarile 
di  Pavia  nell'anno  1875. 
Vangelo.  —  Si  ricorda  il  tempo  in  cui  san 
Giovanni  cominciò  a  predicare  la  venuta  pros- 
sima del  Salvatore  ed  il  Battesimo  di  penitenza 
per  disporre  gli  uomini  a  riceverlo.  —  Per  far 
nascere  spiritualmente  Gesù   nel   nostro  cuore 
bisogna  dapprima  farvi  morire  il   peccato  per 
mezzo  della  penitenza,  e  poi  onorarlo  delle  virtù 
che  a   Lui   piacciono,  quali  sono  l'umiltà  e  la 
mansuetudine. 

22  Lun.  Li  ss.  Demetrio,  Onorato  e  Floro  mari. 

23  Mart.  S.  Vittoria  vergine  e  martire. 

24  Mere.  Vigilia  del  Sunto  Nata/e.  Digiuno.  S. 

Tarsi  Ila  verg.  zia  paterna  di  san  Gregorio 
Magno. 

>$t  F  25  Giov.  Il  SS.  Natale  di  N.  S.  G.  G 
In  Duomo  alle  ore  5  mattina,  mattutino  e  messa 
solenne,  dopo  la  quale  si  cantano  le  lodi  e 
si  celebra  la  seconda  messa;  ed  alle  ore 
10.  1/2  messa  pontificale  con  omelia  e  vespro 
pontificale  con  indulgenza  plenaria.  In  tutte 
le  chiese  parrocchiali   messa  cantala  e  di- 
scorso in   aurora:  a  s.  Giorgio,  benedizione 
tutte  le  sere  sino  all'Epifania.  Sant'Anastasia 
martire  romana. 
Vangelo.  —  Nel  Vangelo  delle  tre  messe  di 
questa  solennità  la  Chiesa  richiama  la  nostra  at- 
tenzione sopra  le  circostanze  della  Nascita  del 
Redentore  del   Mondo.   -  Adoriamo  questo  mi- 
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stero  di  abbiezione  e  di  patimento  del  Verbo  Di- 
vino, che  viene  a  togliere  i  peccati  degli  uomini 
e,  pieni  di  riconoscenza  e  di  santo  gaudio,  can- 
tiamo cogli  angeli:  Gloria  a  Dio  nel  più  alto 
de  Cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

^  F  26  Ven.  S.  Stefano  protomartire  titol.  della 
Cattedrale,  ove  se  ne  espone  il  capo  ed  una 
costa,  festa  con  indulgenza  plenaria,  messa 
pontificale,  benedizione  papale  e  vespro  pon- 
tificale. 

Luna  piena  a  ore  6,  min.  47  ant. 

27  Sab.  S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista 
festa  a  s.  Francesco  per  la  Prepositura  ivi 
stata  trasportata,  con  messa  cantata  ed  espo- 
sizione della  santa  reliquia  e  benedizione 
alla  sera;  ed  a  s.  Giovanni  Domnarum  con 
benedizione  papale  ai  terziari  Francescani. 

^  F  28  Dom.  IV.  del  mese.  I  ss.  Innocenti 
martiri.  Vari  corpi  di  essi  si  conservano  in 
Duomo,  nella  R.  Basilica  di  s.  Michele  ed  a 
s.  Marino. 

Vangelo.  —  L'Angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  s.  Giuseppe  e  lo  avvertì  di  fuggire  in 
Egitto,  per  iscampare  dalle  trame  di  Erode.  Que- 
sti fé  uccidere  tutti  i  bambini  di  Betlem  e  dei 
dintorni ,  senza  però  riescire  nel  suo  disegno  di 
spegnere  il  nato  Messia,  perchè  era  stalo  ricove- 
rato in  Egitto.  —  I  persecutori  della  Chiesa  di 
Cristo  saranno  sempre  confusi  nelle  loro  inique 
macchinazioni. 

29  Lun.  S.  Tommaso  vesc.  di  Cantorbery  e  mari. 

30  Mart.  S.  Eugenio  Vescovo. 

31  Mere.  S.  Silvestro  Papa. 

In  tutte  le  Chiese  si  canta  il  Te  Deum ,  in 
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rendimento  delle  grazie  ricevute  nel  corso 
dell'anno  e  si  dà  la  benedizione  col  Santis- 
simo Sacramenlo. 


LODE  A  DIO 
ALLA  B.  V.  MARIA  IMMACOLATA 
AI  SS.  SIRO,  EPIFANIO  ED  AGOSTINO 
ED  A  TUTTI  1  SANTI  PATRONI 
DELLA  CITTÀ  E  DIOCESI. 


85 


Orario  delle  Messe  festive  che  si  sogliono  celebrare 
ad  ora  fìssa  nelle  chiese  di  Pavia ,  secondo  le 
prescrizioni  sinodali. 


STAGIONE  INVERNALE 


STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo  da  Aprile  a  Settembre 

Parrocchia  della  Cattedrale. 


dalle  ore      alle  ore 
1.  Aurora         5.  1?2         6.  — 

2  6.  1?2 

3  7.  — 

4.  Parrocchiale  .   ...  7.  122 

5  8.  124 

6  9.  — 

7  10.  — 

8.  Messa  conventuale 

cantata  ....  11.  — 

9.  Messa  ultima     .   .   .12.  1;2 


dalle  ore      alle  ore 

1.  Aurora          4.  5.  — 

2  ,  5.  122 

3   6.  1^4 

4.  Parrocchiale      .   .   .  7.  — 

5   8.  — 

6   9.  — 

7  10.  — 

8.  Messa  conventuale 

cantata  .   .   .   .11.  — 

9.  Messa  ultima     .   .   .12.  1^2 


Nei  giorni  di  Pontificale  la  Messa  ultima  sarà  subito  dopo 
T  Omelia. 


Chiesa  sussidiaria  di  s  Giovanni  Domnmum 


Messa  unica  10.  — 


Messa  unica 


10.  — 


Parrocchia  dell'  Insigne  Basilica  di  s.  Michele  Maggiore. 


1.  Aurora  ì 

2  

3  

4  

5.  Messa  cantata 

6.  Messa  ultima 


7.  — 

8.  — 

9.  — 
10.  122 
12.  — 


1.  Aurora 

2  

3  

4  

5.  Messa  cantata 

6.  Messa  ultima 


7.  — 


9.  — 
10.  122 
12.  — 


Chiesa  sussidiaria  di  s.  Luca. 
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STAGIONE  INVERNALE 


STAGIONE  ESTIVA 


da  Ottobre  a  Marzo  da  Aprile  a  Settembre 

Chiesa  sussidiaria  di  s.  Marino. 


alle  ore 
.  9.  122 
.  12.  — 


Parrocchia  di  s.  Francesco. 


li  Aurora         5.  1^2        6.  1?2 

2.  Parrocchiale  7.  1?2 

3  9.  — 

4  10.  — 

5  10.  1^2 

6.  Messa  ultima  12.  — 


Chiesa  sussidiaria  di  s. 


Ha  Canepanova. 


Messa  unica 


9.  1^2 


Messa  unica 


Parrocchia  di  s.  Maria  del  Carmine. 


1.  Aurora 

2  

3  

4  

5.  Parrocchiale 

6.  Messa  ultima 


6. 


7.  — 


9.  — 

10.  — 

10.  122 

12.  — 


1.  Aurora 

2  

3  

4  

5.  Parrocchiale 

6.  Messa  ultima 


Chiesa  sussidiaria  de'  ss.  Oervasio  e  Protasio. 


7.  122 
9.  122 


Chiesa  sussidiaria  del  Gesù. 


alle  ore 
.  9.  122 
.  12.  — 


5.  — 

6.  122 


1.  Aurora         4.  122 

2.  Parrocchiale 

3  

4  10.  — 

5  10.  122 

6.  Messa  ultima  12.  — 


9.  122 


7.  — 

8.  — 
10.  — 
10.  122 
12.  — 


6.  122 
9.  122 


Messa  unica 


1.  Aurora 

2.  .    .  . 

3.  Parrocchiale 


10. 


Messa  unica 


Parrocchia  di  s.  Teodoro. 


5.  122         6.  —  |    1.  Aurora  4. 

....    8.  122  I  2  

10.  122  |   3.  Parrocchiale 

Chiesa  sussidiaria  di  s.  Giorgio. 


io. 


7;  122 
10.  itè 


Messa  unica 


9.  122 


STAGIONE  INVERNALE 
da  Ottobre  a  Marzo 
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STAGIONE  ESTIVA 
da  Aprile  a  Settembre 


Parrocchia  de'  ss.  Primo  e  Feliciano. 


dalle  ore      alle  ore 
1.  Aurora           6.  6.  1?2 

\  2  9.  — 

3.  Parrocchiale  10.  1?2 

4.  Messa  ultima  12.  — 

è 


1.  Aurora 

2.  .    .  . 

3.  Parrocchiale 

4.  Messa  ultima 


dalle  ore  alle  ore 
4.  1^2         5.  1^2 


Chiesa  sussidiaria  de'  ss.  Giacomo  e  Filippo. 


io.  1^2 
12.  — 


;  1.  Aurora 
2. 

*  3.'    .'    .'  .' 


6.  — 

7.  — 


1.  Aurora 
2. 

3*.     '.    [  '. 


5.  122 
7.  — 
9.  — 


Parrocchia  di  s.  Maria  in  Betlem  in  Borgo  Ticino. 


1.  Aurora         5.  \r2        6.  1?2  II  1.  Aurora         4.  122        5.  1^2 

2  8.  1/2       2   8.  122 

3.  Parrocchiale  10.  \rl  il  3.  Parrocchiale  10.  1^2 

AVVERTENZE 

In  tulle  le  Chiese  Parrocchiali  in  ciascun  giorno 
festivo,  verso  le  ore  11  si  fa  la  spiegazione 
del  Vangelo. 

In  tulle  le  chiese  sussidiarie,  eccettualo  s.  Gior- 
gio e  s.  Luca  prima  della  messa  delle  9.  1|2 
o  delle  10,  si  dà  la  benedizione  col  SS.  Sacra- 
mento. 

L'ora  della  Messa  in  aurora  varia  gradatamente 
a  norma  del  corso  delle  stagioni. 
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FESTE 
che  si  celebrano  in  Diocesi. 


WB.  Le  feste  segnate  coli' asterisco  sono  susseguite  dall'Ufficio 
generale  pei  Defunti  della  Parrocchia. 

Gennajo.  Il  15  Gennajo  festa  di  s.  Mauro  Abate 
a  Marzano.  Li  17,  festa  di  s.  Antonio  abbate 
a  Corteolona,  a  Torre  de'  Negri  e  a  Bereguardo. 

Febbraio.  II  giorno  2  festa  della  Purificazione 
di  Maria  V.  a  Pairana.  —  Il  giorno  5  festa  di 
s.  Agata  verg.  e  mart.  a  Marcignago.  —  Dom. 
I.  festa  di  s.  Biagio  Vesc.  e  mart.  a  Trovo.* 

Marzo.  Il  25  festa  dell'Annunciazione  di  Maria 
verg.  a  Campo  Rinaldo. 

Aprile.  Dom.  in  Albis  Festa  dell'Annunciazione 
di  Maria  Vergine  Immacolata  a  Bornasco  ,  Vi- 
galfo  ed  a  Bolognola  per  10  giorni  con  indul- 
genza plenaria.  Dom.  ultima  fesla  di  s.  Gior- 
gio martire  a  Villanterio  (s.  Giorgio)  Calignano, 
Fossarmato*  ed  a  Turago  Bordone.  Festa  del 
Patrocinio  di  s.  Giuseppe  a  Zelata  ed  a  Vivente.* 

Maggio.  Dom.  I.  festa  dei  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo Apostoli  a  Papiago,  di  s.  Croce  a  Copiano,* 
a  Monticelli  ed  a  Corteolona.  —  Dom.  II.  festa 
di  s.  Vittore  mart.  a  Landriano  ed  a  Pieve 
Porto  Morone. 
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Giugno.  Dom.  I.  Festa  della  ss.  Trinità  a  Vidi- 
gulfo.  —  Dom.  III.  festa  di  s.  Bernardo  da 
Mentone  a  Mirabello,  dei  ss.  Vito  e  comp.  mart. 
a  Ceranova.  —  Dom.  V.  festa  di  s.  Giovanni 
Battista  a  Carpignago.  —  Il  29  festa  di  san 
Pietro  Apostolo  a  Zerbo,  Barona  e  Papiago.  — 
Dom.  dopo  l'ottava  del  Corpus  Domini,  festa 
del  SS.  Cuore  di  Gesù  a  Monticelli. 

Luglio.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Vergine  del 
Rosario  a  Vidigulfo  *  di  s.  Sebastiano  soldato 
e  mart.  a  Lardirago.  —  Dom.  IL  festa  dell'Im- 
macolata Concezione  a  Trivolzio.  Festa  della 
B.  V.  M.  a  s.  Genesio. —  Dom.  111.  festa  della 
B.  V.  M.  del  Carmine  a  s.  Alessio,*  Inverno,* 
Gualdrasco  *  Zelata,  Campo  Rinaldo  *  Torre  del 
Mangano,*  Torre  d' Arese  e  Fossarmato.  — 
Dom.  IV.  festa  della  B.  V.  a  Landriano,*  di  s. 
Alessio  a  s.  Alessio,  di  s.  Apollinare  Vesc.  e 
mart.  a  Tornano.  —  Dom.  ultima  festa  di  san 
Giacomo  Apost.  a  Rognano,  di  s.  i\nna  a  Borga- 
rello,*  Turago  Bordone  e  Fossarmato,  di  san 
Germano  Vescovo  a  Vigalfo. 

Agosto.  Dom.  I.  festa  della  Beala  Verg.  Maria 
a  Cura  Carpignano*  della  B.  V.  Maria  della 
neve  a  Giussago,  Genzone*  e  Monteleone,*  di 
s.  Stefano  protomart.  a  Corteolona*  di  s.  Sisto 
Papa  a  Vistarino.  —  Dom.  II.  festa  di  s.  Fermo 
martire  a  Baselica  Bologna  e  Torre  del  Man- 
gano. —  Il  15  festa  della  Beata  V.  M.  Assunta 
a  Mirabello,*  Albuzzano ,  Spirago  ,  Bornasco  e 
s.  Pietro  in  Verzolo.*  —  Dom.  III.  festa  di  san 
Rocco  a  Landriano,  Magherno*  Bereguardo,* 
Cascine  Calderari  e  Zeccone,*  della  Beata  V. 


90 

Maria  a  Villanterio  (s.  Giorgio*)  di  s.  Bernardo 
Abate  a  Casatico.  —  Dom.  ultima  festa  di  san 
Bartolomeo  Apost.  a  s.  Zenone  al  Po*  e  Vel- 
lezzo  Bellini,*  di  s.  Genesio  martire  a  san 
Genesio  e  della  Decollazione  di  s.  Giovanni 
Battista  a  Prado. 

Settembre.  Dom.  I.  festa  di  s.  Agostino  a  Spessa,* 
della  Beata  Verg.  Maria  della  Cintura  a  Tor- 
nano* e  Torre  dei  Negri*  —  Il  giorno  8  festa 
della  Nativ.  di  M.  Verg.  a  Belgiojoso,  Monti- 
celli,* Cascine  Calderari,  Vidiguifo,  Cura  Car- 
pignano.  —  Dom.  III.  festa  del  ss.  Nome  di 
Maria  a  s.  Lanfranco*  della  Natività  di  Maria 
Verg.  a  Casarile  *  —  Dom.  IV.  festa  della  Beata 
Verg.  Addolorata  a  Landriano,  Magherno,  Trovo 
e  Vivente.  —  Dom.  ultima  festa  di  s.  Michele 
Arcangelo  a  Belgiojoso,*  Bascapè*  e  Marzano, 
della  Beata  Veronica  a  Binasco,*  dei  ss.  Cor- 
nelio e  Cipriano  a  Trivolzio. 

Ottobre.  Dom.  I.  festa  della  Beata  Vergine  del 
Rosario  a  Pieve  Porto  Morone,*  Filighera,  san 
Leonardo,  Copiano,  Lardirago,*  Magherno,  Ge- 
renzago,  Corteolona,  Ceranova,*  Torre  d'  Isola 
Villareggio,  Calignano*  Giovenzano,  Carpi- 
gnago*  Monticelli,  Turago  Bordone,  Marzano 
e  s.  Pietro  in  Verzolo.  —  Dom.  II.  festa  della 
Beata  Verg.  del  Rosario  a  Linarolo,*  Roncaro,* 
Prado,*  e  Villanterio  (s.  Maria)  della  Natività 
della  B.  Verg.  Maria  a  Batluda*  della  Beala 
Vergine  Addolorata  a  Pairana ,*  di  s.  Pelagia 
penitente  a  Guinzano  *  —  Dom.  III.  festa  della 
Beata  Vergine  del  Rosario  ad  Albuzzano,*  Mar- 
cignago*  e  Barona,*  della  B.  Vergine  Maria  a 
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Giussago  *  —  Dom.  IV.  festa  di  s.  Francesco 
d'  Assisi  a  Trivolzio. 

Novembre.  Dom.  I.  festa  di  s.  Carlo  Borromeo 
Arcivescovo  a  Samperone,  di  s.  Leonardo  a  s. 
Leonardo.  —  Dom.  II.  festa  di  s.  Brizio  Vesc. 
a  Samperone,  di  s.  Martino  Vescovo  a  Borga- 
rello,  Vivente  e  Torre  d' Arese.  —  Il  giorno 
30  festa  di  s.  Andrea  Apost.  a  Casatico. 

Dicembre.  L'  8  Dicembre  a  Lardirago  festa 
della  Beata  Vergine  Immacolata.  —  Il  9  Di- 
cembre festa  di  s.  Siro  I.  Vescovo  di  Pavia  a 
Mandrino. 


APPENDICE 


NB.  Vedi  Almanacco  Sacro  Pavese  per  gli  anni  1888 
e  1889. 

Queste  Ricerche  saranno  continuate  negli  anni  ven- 
turi. 


SUI  PITTORI  PAVESI 


SPIGOLATURE  E  RICERCHE 

DI 

D.  PIETRO  MOIRA GHI 


EPOCA  SECONDA. 


I.  —  IL  QUATTROCENTO. 

Le  perturbazioni  politiche  e  religiose  del  secolo 
XV  mandarono  un'  eco  fortissima  dai  seggi  de'  po- 
tenti ai  cheti  abituri  dei  contadini ,  dalle  loggie  dei 
Palazzi  dei  Comuni  alle  allegre  officine  degli  artieri; 
e  si  poterono  riflettere  ed  improntare  nella  vita  pub- 
blica e  privata,  nelle  chiese  e  nei  chiostri,  nelle 
piazze  e  nelle  torri  ,  sui  campi  di  battaglia  e  nei 
concilii.  Ma  come  dalle  cozzanti  spade  si  sprigiona 
la  scintilla  della  vittoria;  come  dal  percosso  macigno 
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si  eleva  uno  sprazzo  di  luce;  così  dall'incessante 
scompiglio,  dagli  strani  rivolgimenti  di  cose,  di  uo- 
mini e  di  popoli,  sorse  una  nuova  civiltà,  abbellita 
e  resa  splendida  dal  cristianesimo,  in  quell'ora  stessa 
che  il  paganesimo,  scuotendo  la  fiaccata  cervice, 
tentava  muovergli  un  ultimo  e  fatai  colpo  e  si  sug- 
gellava invece  per  sempre  la  bara,  iu  cui  rinserravasi. 

L' Italia  fu  dall'  un  capo  all'  altro  ora  attrice, 
ora  spettatrice  di  queste  gigantesche  lotte  del  pen- 
siero e  della  mano;  e  la  Lombardia  ne  fu  in  modo 
speciale  teatro.  Gloriosa  tenzone  fu  questa  ,  che,  in 
mezzo  a  tante  sventure  e  ad  infinite  viltà,  a  tante 
ignominie  ed  a  splendide  virtù  religiose  e  cittadine, 
affratellò  i  popoli  dalle  Alpi  al  Lilibeo;  li  unì  nei 
dolori  e  nelle  glorie  e  mantenne  nei  loro  petti  l'amor 
di  patria  e  vi  infuse  il  desiderio  della  perduta  libertà, 
fecondando  questi  generosi  sentimenti  colle  aspira- 
zioni di  una  fede  comune  ed  inconcussa.  Una  vita 
rifluiva  piena  e  rigogliosa  nei  petti  italiani  di  quel- 
l'età;  e,  per  l'impulso  dei  principi  e  delle  repubbli- 
che, dei  vescovi  e  dei  pontefici,  del  popolo  e  dei 
monaci,  1'  Italia  riparava  le  patite  calamità,  che  tanti 
insigni  monumenti  di  sua  prisca  grandezza  le  ave- 
vano rapito,  con  monumenti  nuovi,  che  il  genio  del 
Bello  copriva  colle  sue  ali,  e  sopra  i  quali  l'artefice 
segnava  le  nuove  aspirazioni  e  la  vita  novella,  che 
tutto  moveva  ed  agitava  il  paese.  Le  cattedrali,  i 
santuarii,  le  corti,  le  vie,  i  conventi,  le  alpestri  cap- 
pelle, le  Certose  si  ornavano  di  opere  stupende  e 
sfidavano  coi  pinnacoli  i  venti,  ai  quali  confidavano 
i  lieti  canti  e  le  amare  lacrime  di  una  moltitudine 
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concitata.  I  palagi  signorili,  banditi  i  giullari,  ospi- 
tavano gli  artisti  ;  e  un  vero  esercito  di  miniatori, 
pittori,  musaicisti,  scultori,  architetti,  intagliatori, 
orefici ,  rotte  le  barriere  di  un  malinteso  amor  di 
patria,  eh'  altro  non  era  che  amor  di  campanile,  fug- 
gendo gli  eserciti  sterminatori,  ne  riparavano  le  ro- 
vine, e  rendevano  splendide  le  case  di  Dio  e  degli 
uomini  e  preparavano  la  via  alla  magnificenza  arti- 
stica del  perfetto  rinascimento  classico,  compiutosi 
e  poi  abbandonato  nel  secolo  XVI. 

Lo  spirito  umano  attraversava  un' epoca  di  vera 
rivoluzione  politica,  religiosa,  filosofica,  letteraria  ed 
artistica.  Se  il  pensiero  cristiano  non  fosse  rimasto 
vincitore  ,  V  islamismo,  colle  sue  tenebre  e  colle  sue 
barbarie  e  crudeltà,  avrebbe  ingoiato  la  civiltà  latina, 
dopo  che  potè  pigliar  Costantinopoli  ed  involgere  in 
cupa  notte  l'  Oriente  colP  impero  della  mezzaluna, 
che  minacciosa  guatava  anche  l'  Occidente,  scisso  da 
funeste  discordie.  Ma  dalla  caduta  Bisanzio  uscivano 
quegli  uomini  dotti  ,  che  avevano  conservato  e  cu- 
stodito i  cimelii  della  greca  sapienza  e  costoro  ripa- 
ravano in  Italia,  recandovi  i  loro  libri,  le  loro  sco- 
perte, il  loro  gusto,  il  loro  sapere.  All'esule,  che 
scampava  delle  orde  dei  Turchi  avanzatisi  a  minac- 
ciar le  prode  latine,  si  aprivano  sicuri  asili  in  Italia. 
Si  schiudevano  ad  esso  le  scuole  e  le  aule;  se  ne 

(  redimiva  la  fronte  di  infule  e  di  allori;  e  l'antica 
civiltà,  nascosta  e  deturpata,  spenta  giammai,  si  ri- 
svegliava, risorgeva.  Venne  di  moda  lo  studio  della 
antichità  e  delle  lingue,  e  coltivossi  con  ardore  il 

|  classicismo  greco  e  latino.  L'astronomia,  le  mate- 
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raatiche ,  la  fisica,  la  meccanica  sentirono  il  tepore 
della  nuova  civiltà  e  si  riscossero.  La  nautica ,  che 
aveva  vinto  le  tempeste  dell'Oceano  e  superato  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  impennava  le  ali  a  Cristo- 
foro Colombo ,  che ,  ammaestrato  nella  scuola  di 
Pavia  (1),  istruito  da  Paolo  Toscanelli ,  e  spinto 
dall'  esempio  dei  nocchieri  di  Venezia  ,  di  Genova, 
di  Portogallo  e  di  Spagna,  veleggiava  per  nuovi 
mari  e  scopriva  il  nuovo  mondo  (a.  1492).  La  bali- 
stica arricchivasi  di  nuovi  mezzi  di  sterminio  ed  incu- 
teva nuovo  terrore  colle  armi  da  fuoco  ;  mentre  il 
pensiero  umano  trovava  il  suo  più  potente  ausiliare 
e  la  civiltà  vantava  il  faro  più  splendido  delle  sue 
conquiste  nella  Stampa,  scoperta  da  un  Italiano,  con- 
dotta a  perfezione  e  diffusa  da  alcuni  fortunati  ale- 
manni. 

(1)  Uno  dei  fatti  meno  contrastati  e  meno  discutibili, 
nella  vita  del  sommo  navigatore,  è  quello  relativo  agli  stu- 
dii  da  lui  fatti  in  Pavia.  Ferdinando  Colombo,  figlio  di  lui 
(Historie  nelle  quali  si  ha  particolare,  et  vera  relazione 
della  vita  et  de  fatti  di  C.  C.  ;  Milano,  1614,  p.  13  e  14), 
e  il  vescovo  Bartolomeo  Las-Casas ,  amico  dell1  ammiraglio 
e  primo  narratore  dell1  Historia  de  las  Indias  (Madrid,  1875, 
v.  I,  p.  46),  concordemente  affermano  che  lo  scopritore  del 
nuovo  mondo  estudiò  en  Pavia.  Che  se  poi  qualche  recente 
ipercritico  o  sofista  volesse  ripetere  che  invano  da  noi  s'in- 
voca T  autorità  grandissima  ed  eminente  sotto  tutti  i  ri- 
guardi del  vescovo  di  Chiapas  a  sostenere  lo  studio  di  Co- 
lombo in  Pavia,  perchè  il  Las-Casas  non  avrebbe  fatto  altro 
che  derivare  dalla  storia  di  Ferdinando  nelle  sue  quella 
proposizione,  che  afferma  così  recisamente  e  chiaramente 
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Il  lungo  e  nefasto  scisma  <T  Occidente,  i  con- 
cini di  Pisa,  di  Costanza,  di  Basilea,  di  Ferrara,  di 
Firenze;  gli  errori  dei  seguaci  di  Wicleff,  di  Gio- 
vanni Huss  e  di  Gerolamo  di  Praga  ;   le  mutazioni 

gli  studi  fatti  in  Pavia;  costui  dovrebbe  tosto  riflettere  come 
con  tale  citazione  o  copia  o  mutuazione  V  amico  non  solo 
conferma  V  asserto  del  figlio  di  Colombo,  ma  gli  dà  anche 
pieno  appoggio,  gli  presta  intera  e  piena  fiducia  e  smentisce 
solennemente  coloro,  che,  pur  di  puntellare  un  fantasma  di 
castello  in  aria,  calunniano  Ferdinando  e  lo  designano  al  co- 
mune disprezzo  come  volgare  mentitore.  E  chiaro.  Ora  la 
pretesa  di  purgar  dalla  macchia  di  menzogna  Ferdinando, 
che  malamente  alcuni  continuano  a  ritener  coperto  anche  di 
altra  macchia  ancor  più  obbrobriosa  ;  quel  Ferdinando ,  il 
quale  scrisse  le  sue  Historie  per  difendere  il  proprio  geni- 
tore da  varie  erronee  accuse  di  un  cronista  genovese,  rim- 
proverato per  ben  tredici  volte  di  falso,  di  poca  diligenza 
et  trascur •aggine,  questa  pretesa,  dissi,  è  strana,  per  non 
dir  altro.  Un  fatto  storico,  comprovato  da  autori  contempo- 
ranei, non  si  può  distruggere  dai  cicalecci  di  qualche  bizzarro 
sofista,  che,  con  argomenti  negativi  e  con  pretensiosità  o- 
limpiche,  con  anacronismi  di  logica  e  di  buona  fede,  sposta 
la  questione,  imbroglia  le  carte,  lanciando  anche  burchiel- 
leschi frizzi  o  triviali  ingiurie.  Perchè  due  oscuri  scrittori 
genovesi,  inesatti  spessissimo  e  bugiardi  non  di  rado,  tac- 
ciono su  di  una  circostanza  della  vita  di  Colombo,  o  la  svi- 
sano, o  la  falsano,  si  dovrà  ritenere  V  impossibilità  degli 
studii  di  Cristoforo  in  Pavia  ?  Pare  anche  a  noi  impossibile 
che  vi  siano  scrittori  tanto  cocciuti  ;  eppure  il  fatto  ce  li 
presenta:  e  noi,  ragionando  sui  trampoli  di  una  logica  tutta 
nuova,  dovremo  diventar  rauchi  per  gridare  contro  tale  pos- 
sibilità e  negare  il  fatto,  quando  sia  evidente  ?  Mai  no  !  — 
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repentine  di  signorie  e  di  principi,  recarono,  per 
diverse  vie,  nuovo  eccitamento  alle  lotte  del  pen- 
siero, ed  allo  svolgimento  della  civiltà  nel  Quat- 
trocento.  Se   oggi  F  Italia  è  corsa  dalla  sbuffante 

Noi  auguriamo  all'  Italia  una  vera  storia  critica  e  coscien- 
ziosa di  Colombo,  che  rileghi  inappellabilmente  tra  le  fiabe 
tante  vane  genealogie  di  lanaiuoli,  fondate  sulP  equivoco 
deli1  omonimia;  tanti  pretesi  documenti  studiatamente  falsati 
da  furbi  adulatori,  che  troppo  tardi  vollero  far  obbliare  la 
noncuranza  dei  contemporanei  verso  lo  scopritore  del  nuovo 
mondo.  Noi  vorremmo  che  uno  storico  illuminato  e  spassio- 
nato svelasse  la  turpe  falsificazione  di  lettere  postume  di 
sospetta  o  ignota  provenienza  ;  di  testamenti  e  codicilli  sorti 
come  funghi,  e  di  carte,  che  putono  di  commedia  e  di  falso 
cento  miglia  lontano,  e  pur  si  custodiscono  in  archivii  segreti, 
rinserrate  sotto  gelose  vetrine,  ricoperte  di  cuoio,  e  pubbli- 
cate in  sognati  codici  colombiani.  Una  buona  volta,  nel  se- 
colo nostro,  cadano  le  celie  e  le  menzogne  !  Nel  far  questo 
voto  siamo  sicuri  che  la  critica  severa,  ma  senza  pregiudizii, 
riconfermerà  gli  studii  di  Colombo  in  Pavia,  siano  poi  stati 
elementari  o  grammaticali ,  siano  stati  universitari  ;  e  tro- 
verà che  probabilmente  a  questi  studii  attese  nel  collegio 
Branda  Castiglione ,  come  è  mia  ferma  convinzione ,  della 
quale  qui  non  m'  è  dato  recar  le  prove.  —  Scrisse  intorno 
a  questa  controversia  convincenti  e  dotti  opuscoli  il  chiaris. 
Dottor  C.  Dell'Acqua  (1,  C.  C.  studente  air  Università  di 
Pavia;  Pavia,  1880;  2,  Nuove  Osservazioni  confermano 
che  C.  C.  studiò  in  Pavia;  Pavia  1880;  3,  Ancora  di  C.  C. 
studente  air  Università  di  Pavia;  Pavia,  1882).  Per  difen- 
dere un  egregio  Uomo,  che  venero  come  maestro,  per  l'o- 
nore della  città,  che  mi  nutrì  col  latte  della  scienza,  e  per 
amore  della  verità  ,  che  m'  è  la  più  cara  cosa  del  mondo, 
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vaporiera  e  dall'  elettrica  scintilla  ,  guidata  da  un 
filo  ;  allora,  che  vedeva  le  poste  ed  i  corrieri  di  re- 
cente istituzione,  era  pur  tutta  animata  e  le  stesse 

perchè  tanto  ci  sublima,  scrissi  anch'  io,  un  po'  frettolosa- 
mente in  vero,  una  nota  bibliografica  (C.  C.  studiò  in  Pa- 
via, Pavia,  1882),  cui  tennero  dietro  le  note  storico-critiche 
(C.  C.  a  Pavia;  Pavia,  1882),  che  vennero  accolte  con  in- 
sperato favore.  Se  qualche  frizzo,  tolto  dal  frasario  dei  no- 
stri avversarli,  potè  ferire  alcuno,  ora  lo  riprovo,  come  ri- 
provo la  sicurezza,  o  meglio  sbadataggine,  colla  quale  allora 
ho  asserito  esser  Genova  culla  di  Colombo;  del  che  ora  mi 
fanno  fortemente  dubitare  più  accurate  indagini  e  special- 
mente gli  egregi  scritti  dell'  illustre  prof.  Luigi  Ambiveri 
(Della  Piacentinitd  di  C.  C;  Piacenza,  1882:  Ancora  della 
Piacentinità  di  C.  C.  ;  Piacenza ,  1883  :  Agli  Avversari 
della  Piacentinità  di  C.  C;  Piacenza,  1884:  Del  luogo  di 
nascita  di  C.  C;  Piacenza,  1889).  Ma  ritengo  l'antica  tesi 
e  la  ritengo  con  piena  convinzione,  anche  dopo  nuovi  e  più 
diligenti  studii  e  dopo  ano  scrittuccio  del  chiar.  ab.  A.  San- 
guinei, che  versò  molto  inchiostro  ed  usò  non  pochi  frizzi 
e  sarcasmi  per  provare  che  Cristoforo  Colombo  studiò  a  Ge- 
nova e  non  in  Pavia  (Se  C.  C.  abbia  studiato  air  Univer- 
sità di  Pavia;  Genova,  1880:  Appendice  alla  Memoria  se 
C.  C.  abbia  studiato..,',  Genova  1880  :  Intorno  alla  seconda 
Edizione  della  Storia  di  C.  C.  pel  conte  Roselly  de  Lorgues, 
Lettera  al  cav.  Desimoni;  Genova  1881  :  Ancora  sulla  Qui- 
stione  se  C.  C.  studiò  in  Pavia,  Postscriptum  alla  Lettera; 
Genova,  1882). 

Il  più  bello  e  comico  di  questa  contesa ,  che  si  riaccese 
nel  tempo  in  cui  Pavia  collocò  un  busto  marmoreo  al- 
l' Eroe,  sotto  i  portici  del  suo  Ateneo  (Sul  Monumento  eretto 
nelV  Univ.  Ticinese  a  C.  C.  —  Ricordi;  Pavia  1882),  si  è  che 
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dissensioni  interne  vi  mantenevano  desta  la  vita; 
ed  i  disastri  incessanti  rendevano  evidente  la  neces- 
sità  dell'  unione  ,    che    fu  poscia   rannodata  da  un 

il  chiar.  ab.  Sanguinei,  nel  suo  ultimo  scrittucciolo  o  Post- 
scriptum, volendo  confutare  e  prender  di  mira  il  mio  opu- 
scolo (C.  C.  a  Pavia),  lo  attribuì  all'ottimo  Dott.  Dell'Acqua 
(troppo  onore  per  me  !)  e  lo  confuse  ed  identificò,  non  si  sa 
per  qual  motivo,  col  di  lui  discorso  pubblicato  nei  Ricordi 
sul  Monumento,  E  vero  che  essendo  esso  uno  de1  miei  primi 
lavori,  non  ho  firmato  tutte  le  copie  dell'opuscolo;  ma  la 
copia  spedita  da  me  all'  ab.  Sanguineti,  il  contesto  dell'  o- 
puscolo,  una  nota  a  pag.  10  dei  Ricordi,  ed  alcuni  periodici, 
tra  i  quali  il  Pensiero  Cattolico  (anno  XXXIV,  n.  157,  9 
luglio  1882),  conosciuto  e  citato  dal  Sanguineti  stesso  alla 
linea  21  della  pag.  2  del  Postscriptum ,  annunciano  come 
mio  lavoro  le  Note  storico-critiche,  dall'  ab.  non  nominate, 
ma  attribuite  al  chiar.  C.  Dell'  Acqua  per  il  piccolo  piacere 
di  far  spiccare  una  fantastica  contraddizione  tra  le  parole  e 
1'  operato  dell'  egregio  Uomo,  e  per  ripetere,  con  la  figura 
che  i  retori  dicono  preterizione,  frizzi  e  sarcasmi  di  non  buona 
lega.  Nessuno  di  noi  credette  utile  alla  discussione  una  qual- 
siasi risposta  a  scritto  siffatto;  nè  si  volle  rivendicare  la  pa- 
ternità di  un  opuscolo,  a  cui  non  si  è  contrapposto  difficoltà 
nuova  e  seria,  solo  insistendo  in  ciò  eh'  era  già  confutato. 
Ora  però  che  questa  nota  me  ne  porse  il  destro,  ho  voluto 
ripigliar  ciò  eh' è  mio,  assumendone  la  responsabilità;  perchè 
le  osservazioni  ed  i  frizzi  dell'  abate  genovese  volgansi  al 
loro  vero  indirizzo,  e  non  feriscano  comechessia  il  benemerito 
Dott.  C.  Dell'  Acqua,  che  con  squisita  cortesia  tollerò  d'esser 
bersagliato  ringhiosamente  ,  per  non  lasciar  alle  prese  con 
uno  storico  veterano  un  dilettante  novellino  ,  che  non  cre- 
deva incappare  sì  tosto  in  chi  col  solo  nome  poteva  conqui- 
derlo. Questo  sia  detto  per  la  storia  della  controversia  di- 
battuta per  gli  studii  di  Colombo  in  Pavia. 
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i   Pontefice  colla   creazione  delle   Leghe   politiche  tra 
vari  stati  per  la  reciproca  difesa. 

Più  pontefici  si  contendevano  ad  un  tempo  le 
Somme  Chiavi.  I  Veneziani,  perduto  il  dominio,  sé 
non  ogni  influenza,  nelT  Oriente,  cercavano  di  espan- 
dersi in  terra  ferma,  urtando  i  circonvicini  con  mi- 
schie fratricide.  I  Lombardi,  mal  soffrendo  il  giogo 
visconteo,  alzavano  il  vessillo  della  libertà,  che  tosto 
era  costretto  a  piegarsi  agli  Sforza.  Non  tardò  gran 
fatto,  per  colmo  di  sventura,  che  Francesi  e  Spa- 
gnuoli,  sconsigliatamente  chiamati  arbitri  delle  sorti 
nostre,  scesero  sui  fertili  piani  dell'  Eridano  a  re- 
carvi gli  estremi  danni,  disastrose  guerre,  spaven- 
tose rovine,  sulle  quali  più  tardi  fu  malamente  inne- 
stato un  governo  infausto,  sordido  e  ben  di  spesso 
esecrando. 

Il  regno  di  Napoli,  passato  dalle  mani  del  dis- 
soluto ed  ambizioso  Ladislao  in  quelle  di  Giovanna  II, 
era  oggetto  di  contesa  fra  le  prepotenti  fazioni  di 
audaci  avventurieri  ,  quali  furono  uno  Sforza,  un 
Pandolfello,  un  Braccio,  ora  favoriti  ,  ora  tiranni 
della  mobile  e  lasciva  sovrana,  la  quale,  qhiamando 
Renato  d5  Angiò  a  succederle  sul  trono,  preparava 
ed  affrettava  la  fine  della  triste  dominazione  angioina 
in  Italia.  Ma  non  fu  punto  migliore  la  signoria  Ara- 
gonese, che  aprì  le  vie  del  regno  alle  smanie  con- 
quistatrici di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII,  che  tanti 
danni  portarono  all'  Italia,  corsa  da  questi  tiranni, 
che  la  depredarono,  seminando  sui  loro  passaggio 
le  stragi,  il  disordine,  l'infamia;  e  lasciando  in  re- 
taggio al  volgo  oppresso  le  pestilenze  e  militi  stra- 
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nieri  ed  indisciplinati  ,  che  dovevan  propagar  nella 
bella  penisola  una  lue  non  prima  conosciuta  sotto 
il  puro  nostro  cielo. 

Roma  istessa,  che  con  giubilo  aveva  accolto  i 
Pontefici  reduci  dalla  cattività  avignonese,  non  ri- 
mase in  pace  in  questo  secolo  fortunoso  :  anzi  fu 
spesse  fiate  teatro  di  ribellioni  e  di  stragi.  Inno- 
cenzo VII,  dopo  essere  stato  stretto  d'  assedio  dalle 
fazioni  tumultuanti,  è  forzato  a  rifugiarsi  a  Viterbo, 
dove  lo  raggiunge  il  nunzio,  che  gli  palesa  il  sac- 
cheggio del  Vaticano  e  dell'  Archivio  Papale.  Poco 
appresso,  la  plebe,  ancora  sommossa,  si  elegge  un 
capo,  pur  che  sia,  in  Pier  Matteaccio,  e  compie  de- 
vastazioni da  eguagliare  il  vandalismo  dei  barbari. 
Sicché  Martino  V  trova  Roma  mutata  in  un  cumulo 
di  rovine,  dove  errava  un  branco  di  selvaggi  (1). 
Non  meno  gravi  tumulti  funestarono  il  pontificato 
di  Eugenio  IV  ,  costretto  a  fuggir  travestito,  di 
notte  tempo,  su  fragile  cimba,  mentre  la  città  ve- 
niva posta  a  soqquadro  (2).  E  fu  grande  avventura 
per  l'Eterna  Città,  se  poscia,  consolidatasi  l'autorità 
e  la  potenza  dei  Papi,  e  fiaccata  la  prepotenza  di  ir- 
requieti baroni,  potè  riveder  i  Successori  del  Maggior 

(1)  Urbem  Romam  adeo  diruptam  et  vastam  inventi 
ut  nulla  civitatis  facies  in  ea  videretur.  Collabentes  vi- 
disse  domos,  collapsa  tempia,  desertos  vicos,  cenosam  et 
oblitam  urbem,  laborantem  rerum  omnium  inopia  (Platina, 
Vit.  Pont,  in  Mart.  V.). 

(2)  M.  Armellini  —  Il  Reggimento  Civile  di  Roma 
nel  Medio  Evo,  Sunto  storico  —  Roma,  1881 ,  p.  108. 
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Piero  nel  Vaticano,  circondati  da  una  schiera  di 
artisti  e  di  letterati,  che  di  Roma  fecero  il  centro 
e  la  fiaccola  del  rinascimento  classico. 

Anche  le  altre  terre  d' Italia  nutrivano  in  seno  non 
minori  vulcani,  che  or  quinci  or  quindi  le  sconvolgeva- 
no; ne  scompigliavano  il  libero  e  civile  reggimento  e  vi 
spargevano  il  terrore  ed  a  torrenti  il  sangue.  Di  tiranni 
grandi  e  piccoli,  nobili  e  plebei,  forti  ed  impotenti 
brulicavano  le  terre  di  Romagna.  Avresti  veduto  la 
scellerata  moglie  di  Galeotto  Manfredi,  signor  di 
Faenza,  ficcar  disperatamente  il  pugnale  nel  petto 
deir  abborrito  consorte  (1).  Buccolino  Guzzoni,  ti- 
ranno di  Osimo,  invocar  V  aiuto  de'  Turchi  per  me- 
glio opprimere  le  Marche;  Galeotto  Picco  (e  di  Ga- 
leotti era  dovizia  grande  in  queir  età)  per  gelosia  di 
pochi  sassi  della  sua  Mirandola  gettar  in  fondo  di 
tetro  carcere  la  madre  ed  il  fratello.  Pari  a  questi, 
se  nou  in  potenza,  in  malvagità  erano  gli  Oliverotti 
di  Fermo,  i  Baglioni  di  Perugia,  gli  OrdelafiS  di 
Forlì,  tristi  precursori  d'  un  Cesare  Borgia. 

Nò  la  stessa  Firenze  andò  immune  dai  vizii  e 
dagli  orrori  di  questo  secolo.  Chè  i  Palleschi  ed  i 
Piagnoni  e  gli  avanzi  delle  antiche  sette  serpeggia- 
vano ognora  potenti  nella -aristocratica  republica  e  ro- 
devano lo  stato,  ben  di  spesso  funestato  da  ribel- 
lioni e  dal  passaggio  di  eserciti  e  di  armate  bande. 
Sul  governo  dei  Medici,  che  prestò  singoiar  favore 
ai  letterati  ed   agli   artisti  di  quelP  età,  proiettano 

(1)  L.  A.  Muratori  —  Annali  cV  Italia  —  Venezia. 
1833,  voi.  46,  p.  178  (an.  1488). 
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un'  ombra  cupa  le  immagini  degli  autori  della  con- 
giura dei  Pazzi,  impesi  per  li  piedi  e  ritratti  da 
Andrea  del  Castagno  ,  detto  degli  impiccati,  e  la 
ferale  tragedia  dello  sventurato  fra  Gerolamo  Savo- 
narola, «  T  uomo  forse  più  grande  della  sua  età  e 
di  molte  altre  (1),  »  spento  sul  rogo. 

Così  eran  le  cose  in  Italia  nel  Quattrocento, 
Veleni,  spergiuri,  tradimenti,  sacrilegii,  insidie,  pu- 
gnali, lascivie  ed  infamie,  che  non  hanno  nome,  od 
erano  famigliari  ai  potenti,  o  ti'  eran  tenuti  capaci. 
Perchè  non  si  sfasciasse  il  civile  consorzio  con  tali 
vermi  roditori  sarebbe  difficile  a  spiegarsi  ;  se  non 
si  sapesse,  che,  in  fondo  ad  animi  crudeli,  ambiziosi 
e  corrotti,  s'  annidava  ancora  potente  il  sentimento 
religioso,  conculcato  spesso,  vinto  giammai.  Nell'ora 
di  un  mesto  tramonto,  nelP  amarezza  di  un  disin- 
ganno, nel  subbisso  di  una  sconfitta,  la  religione 
parlava  solenne  a  quei  cuori  e  la  dimane  veniva 
chiamato  1'  architetto  ,  il  pittore  ,  lo  scultore  e  si 
gettavano  le  fondamenta  di  un  santuario  ,  di  una 
cappella,  si  ornavano  tempii,  si  arricchivano  altari, 
si  dotavano  chiese.  Per  simii  guisa  solo  il  trionfo 
della  forza  sul  diritto  era  feconda  sorgente  di  dolori, 
di  lacrime  e  di  vergogne:  e  di  mezzo  alle  liete  fan- 
tasie dei  poeti,  al  severo  disputar  de*  sapienti,  all'in- 
nocente e  caro  trastullar  degli  artefici,  udivi  i  ge- 
miti e  i  lamenti  dei  miseri,  che  una  sozza  tirannide 
flagellava. 

(1;  P.  V.  Marchese  —  Scritti  Vari  —  Firenze,  1855, 
p.  93. 
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Fra  il  repentino  alternarsi  di  vicende  strane, 
inattese,  spesso  dolorose,  sempre  commoventi,  gli 
spiriti  tranquilli  e  le  anime  privilegiate  si  rifugia- 
vano nei  chiostri,  o  si  rimpiattavano  nelle  came- 
rette o  rinchiudevano  nelle  botteghe,  confidando  ai 
libri,  alle  pergamene,  ai  marmi  od  alle  tavole  i  pro- 
prii  affanni,  le  speranze  ed  i  timori.  Così  le  arti  e 
le  lettere,  non  che  smarrirsi,  rinacquero  ;  e,  preso  il 
loro  cammino  ,  pervennero  a  splendida  meta,  poco 
lungi  da  quell'  apogeo,  che  toccarono  sui  primordi! 
del  Cinquecento,  e  ben  presto  lasciarono  per  correre 
in  un  precipizio,  dal  quale  non  per  anco;  dopo  ben 
tre  secoli,  seppero  rialzarsi. 

In  vero  il  secolo  XV  rappresenta  uno  dei  mo- 
menti più  solenni  e  funesti  nella  storia  dell'  uma- 
nità, come  quello  che  segna  il  passaggio  dalla  feu- 
dalità antica  alla  civiltà  moderna.  Giammai  le  ge- 
nerazioni parvero  più  impazienti  di  passeggiare  su 
gli  obliati  avelli  dei  loro  maggiori  e  di  stampare 
un'  orma  nuova  nella  vita  dei  popoli,  quasi  presa- 
gendo orizzonti  nuovi,  e  riforme  e  rivolgimenti,  che 
avrebbero  tutto  travolto  e  mutato,  un  nuovo  corso 
imprimendo  all'  umanità.  Giammai  V  animo  umano 
non  dispiegò  tanto  splendidamente  tutte  le  forze 
dell'  intelligenza,  e  tanta  meravigliosa  attività  come 
nell'  ultimo  scorcio  di  questo  secolo. 

L'Arte,  seguitando  quel  rapido  movimento,  ab- 
bandonate le  antiche  tradizioni  delle  scuole  di  Giotto, 
di  Nicola  e  d'  Arnolfo,  si  rivolgeva  a  vagheggiare 
la  natura  e  1'  antico.  Un  ammirabile  vincolo  legava 
tra  loro  i  portati  dell'  umano  ingegno  e  vi  penetrava 
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la  meditazione,  i  confronti,  la  scienza.  Quando  le 
scienze  e  le  lettere  avevan  fatto  sosta  ed  erano  in- 
dietreggiate, lo  stesso  era  avvenuto  delle  arti.  Ora 
che  la  filosofia,  affrancatasi  dalla  servitù  dei  sofisti 
e  dei  pedissequi  degli  arabi,  aveva  portato  uno  spi- 
rito di  savia  innovazione  nella  scuola  di  Aristotile 
e  s'  era  rivolta  a  Platone  e  poi  all'  attenta  conside- 
razione della  natura  ,  e  si  rinfrancava  alla  scuola 
di  s.  Tommaso  d'  Aquino  (1)  ;  le  lettere,  che  col 
Guarino  ,  coli'  Aurispa  ,  col  Bruni,  col  Valla,  col 
Filelfo  erano  addivenute  greche  e  latine,  tornarono 
ad  essere  italiane  per  opera  del  Poliziano,  del  Pulci, 
di  Cristoforo  Landino  e  di  altri  ;  e  nel  tempo  mede- 
simo, eziandio  le  arti,  rifiutati  i  tipi  tradizionali, 
imbastarditi  dai  bizantini,  furono  dal  Masaccio,  dal 
Ghiberti  e   dal  Donatello  ricondotte  allo  studio  ed 

(1)  Farebbe  opera  commendevolissima  colui,  che,  alla 
luce  di  negletti  documenti,  provasse  V  influenza  esercitata 
da  s.  Tommaso  d'  Aquino  sul  rinascimento  classico  ;  ed 
illustrasse  1'  insegnamento  dell'  Angelico  continuamente  im- 
partito dalle  cattedre  nelle  scuole  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI. 
Recherebbe  un  assai  vasto  ed  opportuno  contributo  alla 
storia  della  filosofìa  e  teologia,  e  dimostrerebbe  come  1'  Ita- 
lia precedette  ogni  altra  nazione  neir  abbracciare,  custodire 
e  diffondere  la  dottrina  Tomistica.  Neil1  Università  di  Pavia 
quest'  insegnamento  va  tra  i  principali  ;  e  questa  cattedra 
speciale  è  illustrata  da  insigni  tomisti,  tra  i  quali  brilla  il 
più  acuto  commentatore  dell'  Angelico,  Tommaso  de  Yio.  — 
Vedi  —  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  delV  Univ.  di 
Pavia  —  parte  I,  Pavia,  1878,  p.  186  seg.  —  e  Magenta 
—  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia  —  v.  I. 
p.  576. 


129 


all'  imitazione  del  vero.  E  niuna  cosa  ci  appalesa 
meglio  e  la  versatilità  del  genio  italico  e  il  vincolo 
d'amore,  e  quella  quasi  fraternità,  che  stringeva  in 
allora  scienze  ,  lettere  ed  arti;  quanto  il  vederle 
sovente  accolte  insieme  nei  più  lodati  cultori  delle 
medesime.  Laonde  i  pittori  di  questa  età  sono  ben 
di  spesso  anche  miniatori,  scultori,  architetti,  inta- 
gliatori ,  ed  abbracciando  nella  mente  capacissima 
molte  maniere  di  arti  recano  sussidii  alle  une  coi 
secreti  delle  altre,  e,  illuminandole  scambievolmente, 
tolgono  quelle  goffe  sproporzioni  ,  che  si  scorgono 
nei  bizantini  e  che  non  erano  per  anco  cessate  in 
Italia  nel  secolo  XIV. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  il  Quattrocento  tornò 
faustissimo  a  tutte  le  arti  del  disegno  ;  e  chi,  ve- 
dutele prima  timide  nei  chiostri  e  smarrite  fra  le 
pastoie  greche,  o  meglio  schiave  di  un  convenzio- 
nalismo ibrido  detto  bizantino,  prende  a  considerarle 
in  questo  periodo  di  gloria ,  con  stupore  chiede 
conoscere  per  quali  vie  e  con  quali  mer.zi  abbiano 
potuto  raggiungere  così  rara  eccellenza.  Ad  opera 
tanto  grande  era  bastato  l' ingegno  di  Nicola  Pi- 
sano, di  Arnolfo,  di  Cimabue,  di  Giotto  e,  tra  noi.  di 
Andrino  d'  Edesia  e  della  sua  scuola,  che,  prestando 
favore  e  rispondendo  al  comune  risveglio,  inspirati 
ai  nuovi  bisogni  dell'  umanità,  interpreti  e  promo- 
tori delle  nuove  aspirazioni  popolari,  in  breve  tempo 
avevan  coperto  T  Italia  di  opere  mirabili. 

Le  cagioni  di  questo  così  felice  svolgimento 
dello  spirito  umano  scattano  dalla  nostra  storia  po- 
litica, civile  e  religiosa.  Essendo  le  arti  il  linguaggio 
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più  eloquente  di  un  popolo,  nelP  avanzarsi  dalla  bar- 
barie alla  civiltà,  dovrà  imprimere  nell'  arte  stessa 
le  traccie  di  tutti  gli  stadii  che  avrà  dovuto  percor- 
rere. Perciò  nel  Quattrocento,  torbido  e  sanguinoso 
per  questioni  politiche  e  religiose,  che  lo  agitarono, 
le  Arti  eziandio  parvero  alquanto  da  scissure  turbate 
e  divise,  bramando  gli  uni  seguitare  F  avviamento 
progressivo  dei  secolo,  con  i  nuovi  sistemi  politici 
e  filosofici;  ostinatamente  fermi  gli  altri  negli  antichi 
principii.  All'arte,  purificata  e  nobilitata  dal  cristiane- 
simo, era  stato  affidato  V  ufficio  santissimo  di  ammo- 
nire il  popolo  del  vero,  e  innamorarlo  della  virtù,  asso- 
ciandola alle  sue  gioie  e  ai  suoi  dolori,  e  aprendole 
oltre  il  mondo  seusibile  un  vastissimo  campo,  ignoto 
ai  gentili  ,  nelle  regioni  sublimi  della  Fede  e  del 
santo  amore.  Rispondendo  a  questo  carattere  di 
confortatrice  e  di  maestra.,  V  arte  seppe  in  ogni  età 
ed  in  ogni  luogo  acconciarsi  all'indole  del  popolo 
stesso  ed  alle  condizioni  dei  tempi.  Quindi  nelle  Ca- 
tacombe adombrò  i  giorni  de'  suoi  dolori  ;  nelle  ro- 
mane basiliche  la  gioia  de'  suoi  trionfi  ;  in  Costanti- 
nopoli abbigliossi  del  lusso  barbarico  di  un  popolo 
degenere;  durante  le  invasioni  dei  barbari  rammentò 
i  tempi  difficili  del  suo  nascimento,  si  ravvolse  nel 
simbolismo,  e  per  tema  dei  vincitori  sospettosi  e  cru- 
deli confidò  agli  animali  stranamente  effigiati  i  suoi 
ascosi  gemiti,  e  fu  nuovamente  consolatrice.  Quando 
la  società  si  rigenerava,  1'  arte  inspirossi  alla  storia 
patria,  effigiando  i  santi  Protettori  delle  città,  dei 
rioni,  dei  paratici,  delle  ville,  e  prese  le  mosse  dalle 
pie  leggende  e  dai  canti  popolari.  Perchè  poi  tutto 
parlasse   alla   mente   ed  al   cuore   del  riguardante, 
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i  oltre  ai  simboli  ed  alle  epigrafi  poste  nei  nimbi,  sui 
lembi  delle  vestimenta  dei  Santi,  nelle  cornici  delle 
tavole,  e  nelle  predelle,  piacque  ai  giotteschi  e  ai 
mistici,  e  fu  quasi  mantenuto  per  tutto  il  quattro- 
cento, T  uso  di  porre  o  nelle  mani  o  nella  bocca 
delle  figure  cartelli  con  leggende,  che  rendono  me- 
glio e  più  evidentemente  vivificano  il  concetto  del 
dipintore.  Questo  uso  è  radicatissimo  nella  scuola 
pavese,  e  n'è  testimonio  1'  Arca  di  s.  Agostino  per 
il  secolo  XIV  e  per  il  Quattrocento  volgente  al 
fine  ci  restano  gli  affreschi  dei  due  Bernardini  De 
Bossi,  il  pavese  e  il  sancolombanino,  sotto  i  portici 
del  Monastero  della  Pusterla  (ora  Seminario  Vesco- 
vile) e  sulP  atrio  della  Certosa.  Anche  certe  tradi- 
zioni di  tipi  e  di  concetti  si  mantennero  intatte  nel 
corso  del  secolo  XV;  e  vennero  scrupolosamente 
osservate  nella  prima  metà;  alquanto  neglette  e 
mutate  sul  finire  di  esso.  Così  i  pittori,  poco  o  nulla 
curando  le  lodi  di  gentili  e  graziosi  ,  miravano  ad 
incutere  una  profonda  venerazione,  mista  a  miste- 
rioso terrore,  coli'  imprimere  ai  loro  dipinti  una  se- 
vera maestà.  Fosse  1'  indole  dei  tempi,  che  pur  si 
riflettono  in  certe  leggende  ed  in  molte  prediche  di 
Fra  Giordano  da  Rivalta;  fossero  i  tipi  tradizionali, 
che  avevano  atterrito  i  chiliasti  mentre  attendevano 
il  finimondo,  fatto  è  che  desta  un  certo  spavento  la 
vista  di  quelle  Vergini  e  di  que'  Crocifissi  di  gravi 
forme,  di  grandi  e  tremendi  occhi,  di  lunghissime 
dita  (1),  quali  ce  li  effigiarono  gli  artefici  del  trecento 

(1)  Niceforo  Callisto,  Eccles.  Hist. ,  voi.  I,  lib.  II,  cap. 
XXIII,  descrivendo  la  Vergine,  le  attribuisce  lunghe  dita  : 
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e  quali  appaiono  ancora  per  buon  tratto  del  se- 
colo XV.  Ma,  man  mano  che  progredisce  il  secolo, 
si  scorge  maggiore  dolcezza  di  linee,  un  movimento 
più  spontaneo  della  persona  e  il  desiderio  di  ecci- 
tare nei  riguardanti  amorosa  fiducia  e  figliale  rive- 
renza verso  i  Celesti  effigiati.  Gradatamente  il  dise- 
gno diventa  più  corretto,  e  migliore  è  il  colorito, 
ragionevole  la  prospettiva  ;  naturali  divengono  gli 
scorti  e  il  passaggio.  I  pittori  di  quest'  epoca  «  fe- 
cer  progressi  nella  esatta  imitazione  della  natura 
semplice,  nella  vivezza  e  verità  dei  colori,  nel  buon 

disegno,  benché  secco  ed  ignobile  L'opera 

della  mano  e  del  pennello  fu  somma,  senza  fuoco 
però  d' anima  e  senza  invenzione.  Il  nudo  era  quasi 
ignoto;  le  carni  oscure  e  secche,  la  muscolatura 
senza  moto  ed  azione,  V  ordinazione  delle  figure  a 
piramide  o  in  forma  d'  altare,  una  in  mezzo  più 
elevata,  1'  altre  dr  appresso  e  sotto  sfilate.  Il  chiaro- 
scuro, T  aria,  le  nuvole,  la  prospettiva  incerte,  come 
i  contorni  ,  il  panneggiare ,  le  mosse  dure  e  ta- 
gliate (1).  » 

Gli  argomenti  tolti  a  dipingere  erano  molti  e 
varii,  ma  ben  di  rado  o  quasi  mai  venivano  presi 
dalla  storia  contemporanea  :  solo  verso  il  tramontar 
del   secolo   dalla   mitologia;    ma   ordinariamente  il 

«  manus  simul  et  digiti  longiores*  »  Vedi  :  Didron  —  Ma- 
nuel cT  Iconographie  Greque  et  Latine;  Parigi,  1845, 
p.  455  in  nota. 

(1)  S.  Bettinelli  —  Del  Risorgimento  oV  Italia  negli 
studi,  nelle  arti  e  nei  costumi  dopo  il  mille  —  Milano, 
1819,  parte  II,  c.  V,  tomo  3,  p.  258. 
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pittore  s1  inspirava  sui  Sacri  Libri  e  sugli  agiografi. 
Le  leggende  dei  Santi  e  della  Beatissima  Vergine, 
il  Metafraste  e  la  famosa  Leggenda  Aurea  del  B. 
Jacopo  da  Varazze  fornirono  anche  in  questo  secolo, 
come  nel  precedente,  copiose  e  squisite  bellezze  agli 
artisti,  alla  pietà  del  popolo  un  pascolo  soave.  Non 
di  rado  ancora,  nel  figurar  vizii  o  virtù,  nel  rap- 
presentare i  misterii  della  vita  futura,  le  pene  del- 
l' inferno,  le  delizie  del  cielo,  le  anime  purganti,  il 
pittore  s1  inspirava  sulle  immortali  pagine  della  Di- 
vina Commedia  o  dei  Trionfi  del  Petrarca.  Stu- 
pendo connubio  egli  era  questo  di  ciò  che  di  più 
nobile  vantavano  la  religione  e  la  patria,  con  quanto 
di  più  vivo  facesse  vibrare  le  corde  del  cuore  uma- 
no. Il  pittore  era  il  paraninfo  di  questo  connubio  , 
T  araldo  della  nuova  civiltà.  Così  fosse  questa  per- 
durata sulla  retta  via,  e  non  sì  tosto  si  fosse  resa 
mancipia  di  vaneggiamenti  e  di  turpitudini,  che, 
quando  chiamarono  in  loro  sussidio  il  ministero  delle 
arti,  e  queste  incaute  si  prestarono  al  vile  servizio, 
mutarono  V  apogeo  della  gloria  nazionale  nella  cor- 
ruzione e  nella  fellonia,  che  furono  mai  sempre 
scuola  e  tramite  di  servaggio. 

Allorché  il  pittore  effigiava  le  dolci  imma- 
gini del  Redentore  e  della  Vergine ,  e  ritraeva  i 
sembianti  di  quei  Santi,  che  lo  stesso  Alfieri  chiamò 
uomini  sommi  e  sublimi  (1),  veramente  nobilitava  e 
rendeva  popolare  1'  arte,  della  quale  ben  si  poteva 
dire  col  poeta  che  fosse  a  Dio   quasi  nepote.  Non  è 

(1)  V.  Alfieri  —  Del  Principe  e  delle  Lettere  —  III,  5. 
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perciò  a  maravigliare  se  in  questo  perturbatissimo 
secolo  troviamo  tanti  uomini  ,  e  tra  questi  alcuni 
piissimi,  i  quali  con  le  arti  del  disegno  e  principal- 
mente colla  pittura  consolarono  gli  italiani  nelle 
calamità  della  patria,  e  diventarono  gli  interpreti  di 
tante  aspirazioni  ,  educando  il  popolo  meglio  che  i 
filosofi  o  gli  umanisti  dalle  cattedre  e  coi  sudati 
volumi. 

Mentre  nell'  Italia  centrale  e  meridionale,  per 
opera  principalmente  del  B.  Angelico,  del  Masaccio, 
del  Lippi,  di  Gentile  da  Fabriano,  di  Pietro  della 
Francesca,  di  Paolo  Uccello,  del  Perugino  (1),  del 
Pinturicchio  ,    del   Ghirlandaio  ,   del  Mantegna,  del 

(1)  L' illustre  prof.  C.  Magenta  nella  sua  vasta  opera 
—  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia  (voi.  I, 
p.  406)  —  attribuì  al  Perugino  la  copia  del  celebre  Croci- 
fisso di  Teodote,  già  venerato  nel  Monastero  della  Pusterla 
ed  ora  nella  Basilica  di  s.  Michele.  Ed  appoggiò  la  propria 
induzione  ad  un'  epigrafe  conservataci  dal  Bossi  (Mem.  Tic. 
Novantiquce),  che  dice  :  Prototypum  divisti  Cruci fixi  simu- 
lacrum,  regia  Abagari  manu  cretatum,  Lóngobardicis  re- 
gibus genufleocum,  hoc  intra  Coenobium  adhuc  asservatum, 
vivis  a  Perugino  coloribus  adumbratum,  fidelium  cultui 
expoxitum.  »  Ma  è  da  ritenersi  che  autore  di  questa  Copia, 
ora  scomparsa,  non  sia  Pietro  Yannucci  detto  il  Perugino, 
maestro  di  Raffaello  ;  ma  sibbene  Luigi  Scaramuccia,  pari- 
menti conosciuto  sotto  il  nome  di  Perugino  ;  del  quale  è 
anche  un  affresco  rappresentante  il  Crocifìsso,  la  Vergine, 
S.  Giuseppe  e  la  Maddalena,  tuttora  conservato  nella  chiesa 
della  Pusterla.  Da  questo  Perugino  però  al  primo  ci  corre 
un  buon  tratto. 
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Giambellino  e  di  Antonello  da  Messina,  cui  si  attri- 
buiva l' invenzione  della  pittura  ad  olio  ,  le  arti 
fiorivano  e  sollecitavano  così  F  epoca  aurea  del 
rinascimento;  anche  in  Lombardia  si  accelerava  con 
rapido  corso  il  passo  verso  queir  epoca  artistica,  la 
quale  recò  tanto  onore  al  nostro  paese.  Quivi  i  Vi- 
sconti proteggevano  arti  e  artisti;  nè  la  stirpe  degli 
Sforza  si  mostrò  meno  appassionata  per  V  arte  e 
per  i  suoi  cultori  di  quanto  se  ne  palesassero  i  Vi- 
sconti. Francesco  Sforza,  o  sia  per  fine  politico,  o 
perchè  realmente  sentisse  trasporto  per  le  arti  belle, 
ornò  Milano  e  le  città  lombarde  di  fabbriche  co- 
spicue, di  pitture  eccellenti  e  di  scolture  insigni.  La 
Certosa  era  il  centro  e  la  scuola  della  attività  arti- 
stica e  tra  noi  il  focolare  del  rinascimento. 

La  pittura,  della  quale  qui  ci  occupiamo  in  modo 
particolare,  va  lodatissima  per  merito  dei  distintissimi 
ed  accurati  maestri.  Tuttavia  essa  «  nel  complesso  mo- 
stra incertezze  e  timori,  i  quali  spiegano  che  siamo 
davanti  a  un'  arte  la  quale  ha  a  sua  disposizione  tutto 
quanto  può  giovarle,  ma  non  è  giunta  a  que'  gradi 
di  sviluppo  che  le  rende  possibile  di  trarre  compiuto 
frutto  da  quello  che  le  viene  offerto  (1)  ».  Fu  in- 
fatti per  T  arte  il  Quattrocento  un  periodo  di  tran- 
sizione, nel  quale  si  agitarono  grandi  idee  ;  si  matu- 
rarono nuovi  e  gagliardi  pensieri,  che  con  splendore 
insuperato  illuminarono  il  secolo  successivo  :  il 
Cinquecento. 

(1)  A.  Melani  —  Pittura  Italiana  —  parte  seconda  ; 
Milano,  1886,  p.  35. 


Pavia  nel  secolo  XV  non  potè  scampare  dal 
turbine  delle  cose,  che  sconvolsero  le  altre  terre  e  gli 
uomini;  anzi  ben  di  spesso  qui  parve  che  si  scate- 
nassero le  procelle,  che  maggiormente  infuriassero 
gli  eventi.  Uomini  potenti,  ma  ambiziosi  e  discordi, 
servi  di  altri  esosi  tiranni,  rivaleggiavano  nel  tener 
la  somma  delle  cose,  insofferenti  del  giogo  dei  duchi 
di  Milano,  ma  senza  virtù,  nè  desiderio  di  rivendicar 
la  libertà  della  patria.  I  Visconti,  che  ben  avevano 
conosciuto  la  fertilità  delle  campagne,  l'accortezza 
dei  nobili,  il  valore  del  popolo,  la  potenza  e  fortezza 
della  città,  avevano  impreso  a  dominar  la  preda  non 
pel  terrore,  ma  sotto  il  velo  di  benignità  e  mitezza.  E 
qui  tennero  ordinariamente  la  corte,  onde  colla  cor- 
ruttela e  col  fasto  potessero  più  di  leggieri  soffo- 
care ogni  brama  di  indipendenza,  che  fosse  per 
rinascere  nel  cuore  dei  pavesi. 

Questi  poi  salutarono  i  primordii  del  secolo  tra 
il  terrore  delle  pestilenze,  tra  il  disgusto  di  veder 
trasferito,  sebben  per  poco,  il  nostro  Studio  gene- 
rale a  Piacenza  ,  ed  i  tribunali  a  Lomello,  e  tra  le 
angherie  di  una  reggenza  tracotante  ed  inetta. 
Allora  ogni  ambizioso  si  levò  in  speranza,  siccome 
ogni  nemico  ripigliò  lena.  L'  idra  delle  fazioni,  sotto 
le  larve  di  bandiere  guelfe  e  ghibelline,  rialzò  mi- 
naccioso il  capo.  Facino  Cane,  buon  guerriero,  ma 
uomo  efferato,  sitihondo  di  sangue  e  di  bottino,  con 
sue  masnade  scorreva  le  nostre  campagne,  saccheg- 
giava i  paesi  e  non  risparmiava  la  città  stessa,  ove 
ora  imperava  da  tiranno,  ora  si  vendeva  come  servo, 
e  spesso   comperava   traditori  da  lui  stesso  traditi. 
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.  Castellino  Beccaria,  ora  amico,  ora  Serissimo  avver- 
sario di  Filippo  Maria.  Visconti  ;  ora  alleato  di  Fa- 
cino ed  ora  orditore  di  trame  contro  di  lui,  rende- 
vasi  odiato  nella  città,  che  non  sapeva  se  in  lui 
più  dovesse  temere  un  tiranno,  od  accogliere  un 
liberatore.  Potente  come  egli  era,  signore  di  molti 
ed  agguerriti  castelli,  recava  lo  spavento  e  la  rovina 
dovunque  si  facesse  vedere.  Il  Parco  devastato  e  il 
turpe  saccheggio  di  Pavia  uel  1411  furono  opera 
dei  Beccaria,  già  concertata  con  Facino.  Sul  suo  capo 
pesò  più  volte  anche  il  bando  e  un  editto  del  14 
marzo  1409  lo  dichiarava  traditore  in  uno  col  fra- 
tello Lancellotto,  ordinando  che  ne  fosse  dipinta  so- 
pra la  porta  di  ciascuna  casa  1'  effigie  capovolta,  a 
segno  d'infamia,  e  chi  non  potesse  farlo  a  colori  era 
tenuto  a  segnarlo  col  carbone:  Et  si  quis  esset  ina- 
bilis  ad  faciendum  depingi  de  picturis  ,  possit  fieri 
facere  de  carbono  (1).  Morto  nelle  nostre  mura  Facino, 
e  spento  ignominiosamente  Giovanni  Maria  Visconti, 
stolidamente  feroce  e  larva  di  principe  infame; 
Filippo  Maria,  che  come  nel  carattere  fisiologico 
del  volto,  così  nel!'  animo  ben  riproduceva  1'  imma- 
gine d'un  odioso  imperatore  romano,  rimase  padrone 
dello  stato  ;  nel  possesso  del  quale  appena  consoli- 
datosi, ruppe  fede  a  Castellino  Beccaria,  poco  prima 
favorito  con  larghi  doni,  e  lo  fe'  tradurre  in  pri- 
gione ,   d5  onde  fu   cavato   per  essere   trucidato  di 

(1)  G-.  Robolini  —  Notizie  appartenenti  alla  storia  di 
Pavia  —  v.  V,  p.  I,  pag.  78.  Vedi  anche  la  Epoca  prima 
di  queste  nostre  Ricerche,  cap.  V.  p.  62. 
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scure,  costretto  anche  a  patir  ingiurie  poiché  fu  ca- 
davere. Rimaneva  il  fratello  Lancellotto,  che  alzò  il 
vessillo  della  rivolta  e  costrinse  il  Visconti  a  chieder 
pace;  fino  a  che  le  armi  del  Carmagnola,  congiu- 
rate con  quelle  del  marchese  di  Monferrato,  lo  ri- 
dussero a  capitolare;  ed  il  duca  volle  che  facesse  di 
sè  spettacolo  miserando,  condannandolo  all'  estremo 
supplizio,  che  sostenne  nella  nostra  pubblica  piazza. 
Non  ultima  delle  crudeli  gesta  di  quel  Filippo  Ma- 
ria, che  con  nera  ingratitudine  ricambiò  1?  affetto  di 
una  donna,  che  colla  mano  gli  aveva  recato  in  dote 
le  principali  città  del  ducato,  fu  la  morte,  con  tac- 
cia ignominiosa,  di  Beatrice  di  Tenda:  nò  le  feste 
per  la  venuta  di  Martino  V  poterono  disperdere 
F  eco  dolorosa  che  qui  perdurava  del  misfatto  con- 
sumato nel  castello  di  Binasco. 

Pavia  nel  1423  doveva  essere  sede  di  un  Con- 
cilio Ecumenico,  in  continuazione  di  quello  di  Co- 
stanza del  1418:  e  già  qui  s'  eran  raccolti  i  Nunzii 
Apostolici  ,  cardinali  e  prelati  ,  onorati  con  ogni 
ossequio  dai  cittadini  ;  quando  il  maltalento  d'  al- 
cuni ed  intempestivi  timori  di  peste,  ad  onta  delle 
vive  proteste  del  clero  e  del  popolo,  indussero  i 
Padri  a  trasferirsi  a  Siena ,  con  grave  nostro 
danno  (1).  Ma  più  tardi  la  peste  venne  e  sparse 
vittime  e  fece   interrompere   gli  studii  per  assenza 

(1)  P.  Terenzio  —  L'Archivio  Municipale  di  Pavia 
—  in  Man.  della  Prov.  di  Pavia  per  l'anno  1859;  p.  43, 
53  seg.  —  C.  Magenta  —  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel 
Castello  di  Pavia  —  v.  I,  p.  314. 
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<(  di  lettori  e  fuga  di  scolari.  Avevano  qui  attratto  il 
solenne  Consesso  la  bellezza  ed  opportunità  del  sito, 
1'  agiatezza  della  città  e  la  fervida  parola  di  quel- 
1'  eletto  ingegno  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  salito 
più  tardi  sulla  cattedra  di  s.  Pietro   col  nome  di 

i  Pio  II,  il  quale,  conservando  per  Pavia  vivissimo  af- 
fetto, aveva,  nel  concilio  di  Costanza,  perorato  per 
la  città  nostra,  glorificando  V  antica  reggia  dei  Lon- 
gobardi per  quiete  operosa,  per  V  urbanità  del  po- 
polo, e  salubrità  dell'aria  (1).  E  valga  il  vero;  il 
commercio  con  Venezia  continuava  floridissimo  ed  i 
Paratici  dei  Mercanti  e  dei  Barcaioli  o  Navaroli  erano 
potentissimi:  nè  loro  cedevano  quelle  altre  famose 
associazioni  d'  arti  e  mestieri  ,  che  in  tanto  lustro 
mantenevano  Pavia.  Delle  dovizie  poi  sapevano  far 
buon  uso  i  nostri  maggiori.  Chè  nel  novembre  1447 
soccorsero  largamente  Piacenza  orribilmente  saccheg- 
giata dallo  Sforza  (2)  ;  più  tardi  mandarono  sussidii 
e  vettovaglie  a  Milano,  che  rimase  commossa  per 
la  generosità  del  popolo  pavese  (3).  Ma  dove  meglio 

(1)  Pn  II  —  Orationes  —  Luccae,  1655,  p.  26,  27  : 
Civium  grata  conversalo  est,  et  aeris  perpetua  salu- 
britas  ....  Ego  vero  quietiorem  populo  Papiensi  nullum 
adhuc  reperii,  qui  et  suo  Principi  obedivit  et  devotissi- 
ma Ecclesiae  fuit. 

(2)  Robolini  —  Notizie  ,  tom.  VI,  p.  I,  p.  74.  — 
L.  Ambi  veri  —  Storia  Popolare  di  Piacenza  —  Piacenza, 
1888,  p.  103. 

(3)  A.  M.  Spelta  —  Historia  delle  Vite  di  tutti  i 
Vescovi  di  Pavia  —  Pavia,  1597,  p.  416. 
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potè  rifulgere  la  pietà  dei  Pavesi  nel  ben  disporre 
di  loro  ricchezze  si  fu  neir  erezione  dell'  Ospitale 
Maggiore  detto  di  s.  Matteo,  splendida  creazione 
del  1449,  nella  quale  tanto  si  segnalò  il  Paratico 
dei  Mercanti  ;  e  neir  istituire  il  Monte  di  Pietà.  Nè 
meno  luminosa  fu  V  idea,  e  diremo  gigantesca  l'im- 
presa, di  innalzare  una  nuova  Cattedrale,  che  ga- 
reggiasse od  anche  avanzasse  quella  miriade  di 
templi,  che  1'  amor  patrio  e  la  religione  innalzarono 
neir  epoca  del  rinascimento  classico. 

Però  a  taglieggiare,  ad  impauperire,  a  depre- 
dare il  nostro  popolo  continuavano  senza  posa  i  du- 
chi di  Milano  per  i  bisogni  dello  stato,  che  crollava 
sotto  il  peso  della  loro  inettitudine  e  dei  loro  delitti. 
Nè  minori  angherie  imponevano  i  capitani  di  ven- 
tura, i  nobili  ed  i  nuovi  signori,  che,  scacciati  gli 
antichi  padroni,  rapinavano  sui  feudi  e  sulle  castella 
e  dal  volgo  laborioso  estorcevano  il  soldo  per  sod- 
disfare il  lusso,  che  s'  era  imposto  ai  grandi,  ed  i 
vizii,  in  cui  si  patullavano.  Così  che  ben  presto  le 
guerre,  le  soldatesche,  le  pesti,  le  discordie,  i  bal- 
zelli, la  lontananza  dei  duchi,  i  quali,  poco  sicuri  in 
Pavia,  abitualmente  vivacchiavano  a  Milano,  ad  Ab- 
biategrasso,  a  Bereguardo  (1),  a  Melegnano,  a  Bel- 

(1)  Il  castello  di  Bereguardo,  di  cui  restano  avanzi  im- 
portantissimi, che  ne  dimostrano  l'ampiezza,  la  magnificenza 
e  la  bellezza  nei  lavori  di  terra  cotta,  meriterebbe  una  spe- 
ciale Monografia,  che  ne  illustrasse  le  vicende,  ne  descri- 
vesse la  vita,  le  feste  e  le  tragedie,  che  vi  si  agitarono.  Noi 
ce  la   ripromettiamo  da  queir  appassionato   raccoglitore  di 
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gioioso;  il   commercio,   che  cambiò  vie  e  direzione, 
"mutarono  le  condizioni  della  già  fiorente  regina  del 
Ticino. 

Morto  illacrimato  il  duca  Filippo  Maria   e  con 
^  lui  spenta  la  signoria  dei  Visconti,  la    città  nostra 
alzò  la  bandiera  della  libertà,  e  con  improvvido  con- 
siglio  consegnò  al   fuoco  i   libri   dell'estimo,  delle 
taglie,  delle  gabelle,    distruggendo  eziandio  le  for- 
tificazioni della  cittadella.  Ma  le  intestine  dissensioni 
^  aprirono  la  via  a  Francesco  Sforza,  che,   col  favor 
dei  Pavesi,   si  vide  inaspettatamente   dischiuso  l'a- 
ddito al  Principato.  Ma  nò  l'avvedutezza,  nè  il  va- 
,  lore  del  novello  duca  valsero  a  migliorare  i  destini 
e  le  condizioni  di  Pavia,  che  vieppiù  volgevano  alla 
peggio.  Il  sale  rincarito  (1),  gli  alloggi  militari  gra- 
vosissimi,  le  pestilenze  del  1451,  del  1460  e  del  1476; 
ii  terremoti   del   1473;   le  vicende  atmosferiche;  le 


patrie  e  storiche  memorie  ed  erudito  gentiluomo,  che  è  il 
Conte  Antonio  Cavagna  Sangiuliani,  il  quale  già  ne  diede 
belle  e  curiose  notizie  nelle  sue   Memorie   Storiche  sulla 
'  Campagna   Soprana  Pavese,  pubblicate  in  opportuna  Ap- 
pendice ai  Cenni  e  studii  sulla  Ferrovia  da  Pavia  a  Gal- 
larate  e  la  strada  Provinciale  da  Bereguardo  a  Binasco 
(Casorate  Primo,  1888).  Anzi  ce  ne  assicura  l'impegno  che 
'si  prese  Y  attivissimo  storico,  scrivendo  (p.  131):  «Prometto 
fin  d'ora  di  ritornare  sul  gentile  argomento,  a  meglio  ono- 
rare, coi   ricordi  antichi,   questa  terra,   oggi  come  sempre 
nobile  e  sventurata.  » 

(1)  C.  Brambilla  —  Monete  di  Pavia  —  Pavia,  1883, 
p.  416. 
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carestie  del  1456,  funestarono  la  città  e  le  fiorenti 
campagne  di  Lomellina,  gettando  un'  ombra  cupa 
sulle  feste  dell'agosto  1451  per  la  nascita  di  Lodo- 
vico ;  del  marzo  1455  per  la  pace  col  re  Alfonso  di 
Aragona;  su  quelle  per  la  venuta  di  illustri  principi, 
quali  furono  la  marchesa  di  Mantova,  il  conte  Ste- 
fano da  Segna,  il  duca  Giovanni  d'  Angiò,  il  re  di 
Danimarca ,  Federico  d'  Aragona  ed  altri  ;  sullo 
sfarzo  dell'  investitura  o  incoronazione  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  divenuto  nel  1466  duca  di  Milano  e 
conte  di  Pavia;  sul  convegno  col  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  e  sulla  fama  dei  galeoni  pavesi,  con- 
dotti alla  vittoria  dal  nostro  Pasino  degli  Eustachii. 
Quell'ombra  cupa,  come  funereo  velo,  cercava  ezian- 
dio, ma  invano,  di  involgere  la  beila  schiera  di  teo- 
logi, letterati,  giuristi,  filosofi,  medici,  canonisti,  fi- 
sici, che  in  quel  torno  illustrarono  il  nostro  Ateneo, 
unica  gloria  pavese,  che,  tra  il  fragor  delle  armi  e 
le  taglie  incomportabili,  rimanesse  salda  ed  incon- 
cussa nelle  turbolenze  del  secolo  XV. 

Spento  nel  sangue  il  libidinoso  e  sordido  Ga- 
leazzo Maria,  sotto  la  tirannide  di  Lodovico  il  Moro, 
non  migliorarono  le  sorti  di  Pavia,  che,  il  30  ot- 
tobre 1480,  vide  inorridita  mozzo  il  capo  all'  infermo 
e  settuagenario  Cicco  Simonetta,  le  case  del  quale 
la  nostra  plebaglia  depredò.  Travagliata  ancora  dalla 
peste,  nel  1485,  pianse  ben  ventimila  vittime  ;  ma 
le  calamità  non  rinsavivano  le  moltitudini,  che  or 
festeggiavano  i  matrimonii  e  le  nascite  dei  principi, 
con  allegrezze  e  doni,  che  nulla  avevano  di  spon- 
taneo all' infuori  del  clamore;  ed  ora  tripudiavano 
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intorno  ai  roghi  accesi  per  ardere  le  streghe  (1)  ; 
ora  solleticavano  l'ambizione  del  Moro  e  dell' inu- 
mana Beatrice  con  giostre,  tornei  ed  astiludii.  Nè 
arrossiva  la  corrotta  plebe  di  accogliere  e  di  accom- 
pagnare per  le  vie  e  nelle  piazze  e  nei  templi  quel 
Carlo  Vili,  che  calava  in  Italia  quale  nuovo  flagello 
Hi  Dio. 

Le  ombre  di  frate  Jacopo  Bossolaro  e  di  Ric- 
cardino  Langosco  dovettero  fremere  eziandio  quando 
,si  sparse  per  la  città  la  novella  della  tragica  V  mi- 
;  steriosa  morte  ii  Giovanni  Galeazzo  Sforza,  cui  era 
-per  derisione  lasciata  una  larva  di  potere ,  impo- 
nente ad  esercitarlo  per  debolezza  d'animo,  per  la 
tracotanza  di  Lodovico  usurpatore  ed  infine  per  la 
infermità  procacciatagli  con  P  insufficienza  degli  ali- 
menti, e  con  lento  veleno  ,  propinatogli  o  dall'  am- 
bizioso zio  o  dalla  moglie  di  costui ,  o  da  qualche 
vile  cortigiano,  consenziente  il  Moro.  Così  il  Castello 
di  Pavia  or  echeggiava  di  lieti  canti  ;  ora  ascoltava 
il  murmure  sommesso  di  una  congiura;  e  quando 
inorridiva  alla  vista  di  sfrenate  libidini  ;  e  quando 
accoglieva  il  rantolo  di  un  morente,  cui  invidia  o 
vendetta  affrettavano  1'  estreme  agonie.  Anche  la 
ferrea  gabbia,  detta  lunga  dimora,  dove,  alla  pub- 
blica vista,  languivano  i  delinquenti  od  i  supposti 
rei,  faceva  ancora  orrida  mostra  di  sè  e  incuteva 
spavento  alla  plebe. 

Tra  i  danni  patiti  dagli  Sforza  Pavia  deve  pur 
troppo  enumerare  eziandio  la  cessazione  dell'  anti- 


(1)  Robolini  —  Notizie  —  tom.  VI,  p.  I,  p.  109. 
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chissima  Zecca,  divenuta  inoperosa  e  chiusa  defini- 
tivamente anche  prima  della  morte  di  Francesco  I 
Sforza,  «  e  forse  ben  poco  tempo  dopo  il  1452  (1).  » 
Che  più?  La  stessa  Università  fu  più  volte  minac- 
ciata d'  esser  traslocata  a  Piacenza ,  a  Parma  o  al- 
trove; e  la  sola  costanza  dei  Pavesi  impedì  questo 
atto  vandalico;  dando  anzi  in  questo  secolo  air  Ate- 
neo sede  più  ampia  e  conveniente.  Fu  parimenti  per 
opera  dei  pavesi  e  di  cospicui  lettori  del  nostro 
Studio,  se  la  città  potè  andar  superba  di  essere  tra 
le  prime,  che  accolsero  V  invenzione  della  stampa 
e  videro  torchii  e  libri  stampati  (2). 

Sorgevano  intanto  la  Cattedrale,  s.  Maria  Inco- 
ronata o  Canepanova,  s.  Salvatore,  i  chiostri  di  s. 
Maria  Teodote  e  di  s.  Lanfranco,  e  si  compivano  ed 
abbellivano  il  Carmine  e  s.  Tommaso,  monumenti 
stupendi  di  arte  risorta  e  veramente  italiana,  dal- 
l' incuria  dei  pavesi  e  dall'invidia  dei  forastieri  ne- 
gletti ed   attribuiti   ad  artefici   diversi  dai   proprii , 

(1)  Brambilla  —  Monete  di  Pavia  —  pag.  473.  —  Il 
chiar.  prof.  Comm.  Magenta  —  /  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  Castello  di  Pavia  —  p.  509,  ritarda  questa  infausta 
cessazione  fino  al  1474;  ma  il  Documento,  edito  dal  Robo- 
lini  (Notizie,  tom.  VI,  p.  1,  p.  145),  a  cui  egli  si  appoggia, 
non  prova  altro  se  non  il  desiderio  dei  Pavesi  di  ristabilire 
quella  gloriosa  officina  monetaria,  che  tanto  lustro  aveva 
arrecato  alla  città  ;  desiderio ,  che  fu  soffocato  dagli  Sforza 
e  dal  prevalente  antagonismo  dei  Milanesi. 

(2)  S.  Comi  —  Memorie  Bibliografiche  per  la  Storia 
della  Tipografia  Pavese  —  Pavia,  1807,  pag.  X. 
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togliendo  ai  nostri  quella  gloria,  che  altri  sdegna 
di  ricevere,  perchè  rapita. 

E  valga  il  vero.  In  mezzo  alle  funeste  vicende, 
delle  quali  fu  teatro  e  parte  grandissima  la  città 
nostra,  per  tutto  il  corso  del  Quattrocento,  con  non 
poca  sorpresa  e  viva  compiacenza,  troviamo  qui  una 
pleiade  d'insigni  artisti,  che  non  solo  in  patria,  ma 
anche  e  specialmente  fuori,  recarono  un  non  piccolo 
contributo  al  progresso  e  perfezionamento  artistico, 
e  pigliarono  un  posto  distintissimo  tra  gli  immediati 
precursori  del  Rinascimento  classico.  Vero  è  che  i 
loro  nomi  giacquero  finora  o  trascurati  od  avvolti 
nelle  tenebrie  di  una  storia  partignanesca  e  mendace. 
Ma  1'  odierna  critica,  dando  a  ciascuno  il  suo,  rein- 
tegra nomi  sfruttati,  ristabilisce  fame*  usurpate,  ria- 
bilita uomini  calunniati,  e  sfronda  giustamente  delle 
usurpate  penne  di  pavone  le  presuntuose  cornacchie. 

Nel  secolo  XV  i  continuatori  della  scuola  di  An- 
dr.ino  d'  Edesia,  di   Michelino  (1)  e   di  Pietro  il  Mi- 

(L).  Fra  le  opere  di  Michelino  Pavese,  da  non  confon- 
dersi mai,  come  si  fece  anche  dal  Calvi  (Notizie,  p.  I,  p. 
12U33),  con  Michele  Besozzo  o  Moli  nari,  vuol  essere  ricor- 
dato il  ritratto  di  Giovanni  Maria  Visconti,  che.  il  fratello 
Filippo  Maria  si  tenne  caro  per  T  immagine  fraterna  e  per 
il  merito  del  lavoro.  Ce  lo  assicura  il  Decembrio  (Vita  Phil.): 
Sed  ad  Philippum  redeani.  Quamquam  fratri  adversàre- 
tur,  ermi  tamen  unice  dilexit  :  quippe  eum  imaginem .  ehis 
a  Michelino  depictam,  cuius  fama  inter  ccèteras  ìetatis 
su/E  illustris  fuit,  in  deliciis  habuit.  La  fama  di  eccel- 
lente imitatore  nel  ritrarre  uccelli,  al  nostro  Michelino  è  con- 
fermata anche  dal  Lomazzo.,  in  ciò  concorde  coli1  Uberto  Dp- 
'  '         "  ■  8  r 
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niatore  ,  mantengono  vive  le  tradizioni  artistiche 
in  Pavia  ;  ed  anzi  per  la  copia  degli  eccellenti 
maestri  e  per  la  penuria  del  lavoro  in  patria,  deca- 
duta dall'  antico  splendore  politico  e  commerciale, 
una  vera  e  numerosa  colonia  di  pittori  cerca  altrove 
lavoro  e  favori  e  si  diffonde  a  Genova  e  nella  Li- 
guria. E  da  Pavia  che  parte  il  fondatore  della  scuola 
di  Brescia:  è  Pavia,  che  manda  artefici  ad  Orvieto, 
a  Mantova,  a  Lodi,  a  Cremona,  a  Ferrara  e  perfino 
alla  Sicilia.  Se  non  tutti  furono  sommi,  nè  tali  da 
far  obliare  i  loro  contemporanei  ;  pochi  vanno  tra  i 
mediocri  e  la  maggior  parte  potè  gareggiare  coi  mi- 
gliori di  queir  età,  anche  lungi  dalle  rive  del  Ticino. 
Vincenzo  Foppa  e  Bernardino  Fasolo  bastano  a  ren- 
dere onorata  quella  terra,  che  li  nutrì  e  li  educò;  e 
sono  gloria  nostra  e  del  secolo  XV.  Pier  Francesco 
Sacchi,  il  Colombani,  e  Bernardino  Gatti  usciranno 
da  questa  scuola  e  renderanno  invidiato  retaggio  le 
tavole,  sulle  quali  s'  impronterà  F  arte  pavese  nel 
Cinquecento. 

Certo  i  nostri  patrizii,  la  corte  dei  Visconti  e 
degli  Sforza,  la  Università,  i  numerosissimi  conventi, 
le  moltissime  chiese,  più  che  tutto,  la  Certosa  ser- 
virono di  sprone,  di  eccitamento,  di  sussidio,  e  di 
scuola   ai  nostri  pittori.  Ma  alla   loro  operosità  ed 

cembrio.  L'  Anonimo  poi  pubblicato  dal  Morelli  ci  fa  cono- 
scere che  un  libretto  di  pelle  di  capretto  contenente  animali, 
da  Michelino  stupendamente  miniati,  si  possedeva  in  Venezia 
dalla  famiglia  Vendramin.  Vedi  1-  Epoca  Prima  di  queste 
nostre  Ricerche,  c.  X,  p.  86,  ove  queste  notizie ,  che  ci 
erano  sfuggite,  trovano  la  loro  sede  opportuna. 
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alle  antiche  tradizioni,  qui  costantemente  conservate, 
siamo  debitori  di  uno  stuolo  così  cospicuo  di  maestri, 
che,  anche  fuori  della  terra  natale,  segnano  sulle 
loro  opere  un  carattere  tutto  proprio  e  speciale. 
Questo,  se  non  ci  autorizza  a  frangere  i  nostri  pit- 
tori, i  quali  pur  concorrono  con  gli  altri  come  fat- 
tori della  grandezza  artistica  italiana,  in  tanti  nuclei, 
spesso  anche  ipotetici  e  fantastici  ;  pure  ci  concede 
il  diritto  di  notare  in  Pavia  una  particolare  tradi- 
zione artistica,  che  non  si  smarrisce  se  non  ai  nostri 
tempi.  Noi,  a  dire  il  vero,  se  non  possiamo  sotto- 
scrivere ai  placiti  di  tanti  scrittori  stranieri,  i  quali 
non  s'  avvedono,  quando  pretendono  di  sentenziare 
delle  cose  nostre,  delle  differenze,  che  passano  tra 
le  tele  o  le  tavole  dei  Lombardi,  e  quelle  dei  Veneti 
o  dei  Toscani  o  degli  Umbri  o  dei  Napolitani  ; 
non  sappiamo  però  neppure  aggiustare  seriamente 
fede  a  quelle  genealogie  (le  diremo  così)  di  scuole 
svariatissime  e  di  maestri,  che  hanno  discepoli ,  i 
quali  alla  lor  volta  diventano  maestri,  e  nei  quali  si 
pretende  scoprire  la  maniera,  il  fare,  il  colorire,  il 
pensiero,  la  coinposizioue,  la  vita  dei  capistipiti  o 
caposcuola;  come  se  il  genio  artistico  dovesse  tra- 
dursi da  maestro  in  scolaro,  e  confinarsi  in  una  bot- 
tega od  in  uuo  studio.  Noi,  pur  prendendo  le  pa- 
role :  scuola,  maestro  e  scolaro,  nel  senso  usato  da 
taluni  scrittori  d'arte;  non  intendiamo  di  prestarvi 
piena  fede,  e  di  circoscrivere,  negli  angusti  confini 
di  un  convenzionalismo  ibrido  e  tarpatore,  il  genio, 
il  bello  e  V  ideale  artistico.  Non  vogliamo  neppure 
far  ripullulare  ad  ogni  nome  un  maestro,  e  in  ogni 


148 


città  scoprire  una  scuola  ;  nè  diciamo  di  negar  tutto 
questo.  Ma  avvertiamo  che,  se  si  vogliono  frazio- 
nare scuole  e  classi,  moltiplicare  i  maestri,  è  da  ri- 
tenersi il  dovere  di  restituire  a  Pavia  una  scuola 
fìorentissima,  con  proprie  tradizioni,  con  numerosis- 
simi allievi,  i  quali,  per  colorito  e  studio  di  prospet- 
tiva, meritano  un  posto  nella  storia  del  perfeziona- 
mento pittorico. 

I  nomi  dei  pittori  pavesi,  che  ci  si  affacciano 
nel  Quattrocento,  ci  autorizzano  a  stabilire  questa 
tesi,,  e  siamo  persuasi  che  il  lettore  converrà  nelle 
medesime  nostre  conclusioni,  dopo  averci  paziente- 
mente seguito  in  queste  Ricerche,  nelle  quali,  dopo 
aver  conosciuta  la  scena,  sulla  quale  devono  com- 
parire i  nostri  artisti,  è  ormai  tempo  che  ci  avan- 
ziamo, perchè  la  via  lunga  ne  sospinge. 

II.  —  ANTONIO  FERRARI. 

Fioriva  sulP  esordire  del  secolo  XV  in  Pavia  un 
eccellente  maestro  nell'arte  del  disegno,  il  quale 
aveva  nome  Antonio  ed  era  uscito  da  quella  famiglia 
Ferrari,  che  altri  pittori  contò  nei  suo  seno  e  sulla 
fine  del  Quattrocento  fu  illustrata  da  quel  Francesco, 
che  tanto  si  distinse  in  Genova  e  contese  la  palma 
ai  migliori  artefici  colà  d'ogni  banda  accorsi.  Gli 
esempii,  se  non  le  scuole  di  Martino  Luci  ni  e  di  Gi- 
rard o  Rossi  (]),  dei  Meda  e  di  Antonio  Crivelli  edu- 

(1)  Il  chiar.  prof.  C.  Magenta  (/  Visconti  egli  Sforza 
nel  Castello  di  .Pavia,  v.  I,  p.  215)  afferma  che  in  Pavia 
«  nel  1391  segnala vasì  Bernardino  Rossi,  di  cui  nel  convento 
della  Pusterla  abbiamo  un  a  fresco.  »  Ma  noi  non  abbiamo 
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carono  in  sua  gioventù  Antonio  Ferrari,  che  presto 
salì  in  bella  fama,  e  fu  chiamato  a  lavorare  anche 
fuori  della  città  natale.  In  Pavia  non  rimase  me- 
moria della  sua  operosità.  Solo,  per  mera  conget- 
tura, possiam  credere  che  nei  marzo  1409  abbia  con- 
corso a  dipingere  i  fratelli  Castellino  e  Lancellotto 
Beccaria,  i  quali,  per  ordine  di  Filippo  Maria,  do- 
vevano impiccarsi  in  effigie  sulle  porte  di  tutte  le 
case  dei  nostri  cittadini  (vedi:  Epoca  Prima,  c.  V, 
p.  62).  Più  probabile  ancora  è  che  abbia  nel  1412 
prestato  mano  a  restaurare  ed  abbellire  il  Palazzo 
del  Comune,  e  le  stanze  del  Podestà  ed  i  Tribunali, 
eh'  eran  restati  malconci  e  in  gran  parte  distrutti 
nello  spietato  saccheggio  del  1410.  Gli  stemmi  del 
duca  e  del  conte  di  Pavia,  del  podestà,  le  immagini 
di  s.  Siro  e  del  Regisole  dovevano  ornare  quel  luogo, 
dove  conveniva  il  popolo  sì  frequentemente  e  tutta 
si  agitava  la  vita  economica  e  politica  della  città. 

potuto  parlare  di  questo  Bernardino  Rossi  ne\V  Epoca  Prima 
delle  nostre  Ricerche,  perchè  non  già  nel  1391,  ma  sibbene 
nel  1491  fa  eseguito  V  affresco  della  Pusterla,  come  lo  in- 
dica l'iscrizione  rettamente  letta.  Sarà  quindi  nostro  dovere 
quello  di  tener  conto  di  questo  Bernardino  De  Rossi  pavese 
a  suo  luogo,  distinguendolo  anche  da  altro  omonimo  e  suo 
contemporaneo,  ma  di  s.  Colombano.  Parimenti  non  abbiamo 
parlato  di  un  pittore  Beltrami,  del  quale  V  illustre  Comm. 
Magenta  dice  aversi  notizia  nel  1387  (ivi);  perchè  il  pittore 
ricordato  da  un  atto  del  notaio  Albertolo  Griffi  è  un  Bal- 
tramo  de  Salis,  e  non  un  pittore  Beltrami,  e  noi  col  vero 
nome  l'abbiamo  indicato  a  p.  96  c.  XI,  Ep.  Prima. 
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Ma  i  moti  di  queir  età  ed  i  torbidi,  che  scon- 
volgevano Pavia,  fortemente  straziata  dalle  fazioni 
dei  nobili  e  dei  popolani,  ammantati  sotto  i  tristi 
nomi  di  guelfi  e  ghibellini,  parvero  poco  propizii  al 
nostro  pittore,  che  cercò  altrove  lavoro  e  pace.  Forse 
le  discordie  domestiche,  più  che  altro,  valsero  a  cac- 
ciarlo in  esiglio.  Imperocché  la  famiglia  Ferrari  era 
allora,  come  ben  spesse  volte  accadeva,  divisa  e 
scissa  per  partiti  politici,  e  di  essa  chi  parteggiava 
per  i  guelfi,  chi  seguiva  i  ghibellini  (1)  ;  tutti  poi 
erano  invisi  al  Visconti,  che,  spegnendo  nel  sangue 
i  suoi  nemici,  almeno  i  più  potenti,  si  apriva,  come 
fanno  i  tiranni,  la  strada  alla  piena  signoria. 

Ospitale  l'accolse  la  gentile  Cremona;  e  quivi 
fissò  sua  stanza  ed  esercitò  l'arte,  certo  con  onore 
e  plauso,  se,  poco  appresso,  ottenne  i1  onorificenza 
ed  i  privilegii  della  cittadinanza  cremonese.  Nella 
città  del  suo  rifugio,  celebrata  ancora  a  que'  dì  per 
un'antica  loggia  o  consorzio  di  architetti,  muratori 
ed  ingegneri,  che  traeva  sua  origine  dai  Benedettini 
ed  era  sorto  nel  1143  (2),  la  pittura  aveva  avuto  qual- 

(1)  Robolini  —  Notizie  —  v.  IV.  p.  II,  p.  179:  Parentella 
de  F errar iis  pars  (est)  guelfa  et  pars  gibellina.  Faceva 
parte  della  Società  del  Popolo,  avanzo  glorioso  e  tenace 
dell'  antica  Societas  S.  Syri  uh  dì  potentissima,  la  quale  sul 
finir  del  secolo  XIV  e  sul  principiare  del  XV  militava  an- 
cora sotto  un  vessillo  rosso  :  Societas  Populi  portabat  prò 
arma  una  Baveriam  totam  rubeam.  Tutto  ciò  risulta  da 
una  importantissima  Relazione  del  1399  fatta  al  duca  Gian 
Galeazzo  dal  Podestà  di  Pavia. 

(2)  L.  Lucchini  —  Storia  della  Civiltà  diffusa  dai  Be- 
tiedettini  nel  Cremonese  —  Casalmaggiore;  1888,  pag.  1 17  seg. 
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che  non  spregievole  cultore,  che  la  ristorò,  nel  secolo 
XIV  ;  e  Polidoro  Casella  e  Francesco  Somenzo  go- 
dono appunto  fama  di  esser  autori  di  alcuni  buoni 
affreschi,  che  s'additano  tuttavia  nella  Cattedrale  di 
Cremona.  Ma  la  venuta  del  pittore  pavese,  uscito  da 
una  scuola,  che  aveva  già  moltissimi  e  distinti  cul- 
tori dell'arte  rinnovellata,  recò  non  mediocri  van- 
taggi alla  scuola  cremonese  e  le  fornì  nuovo  im- 
pulso e  vita  più  brillante;  talché  verso  la  metà  del 
Quattrocento  vi  erano  celebrati  i  valenti  fratelli  Fi- 
lippo e  Francesco  Tacconi,  cives  Cremonae ,  chiesti 
a  dipingere  nel  pubblico  palazzo;  come  quelli  che 
erano  accetti  alla  cittadinanza,  perchè  famosi  pie- 
tores,  et  saepius  evocati  prò  magisterio  suo  extra  ci- 
vitatem  (1).  Or  non  andrà  forse  lungi  dal  vero  chi 
volesse  ritenere  i  due  fratelli  Filippo  e  Francesco 
essersi  formati  alla  scuola  di  Antonio  Ferrari,  e  da 
questi  aver  appreso  gli  elementi  di  quell'arte,  che 
fu  poi  da  essi  fatta  progredire  ed  insegnata  nella 
città,  che  forse  aveva  accolti  eziandio  i  fratelli  Tac- 
coni provenienti  da  Pavia,  onorandoli  più  tardi  col 
conferir  loro  i  privilegii  della  cittadinanza  cremonese 
e  l'esenzione  ab  oneribus  mere  personalibus.  Era  in- 
fatti anche  allora  potente  tra  le  nostre  e  dellp  più 
ragguardevoli  la  famiglia  Tacconi,  che  sul  principio 
del  Quattrocento  spiccava  nella  Società  del  Popolo  e 
parteggiava  coi  guelfi  (2)  ;  nè  deve  far  punto  mera- 

(1)  G.  Grasselli  —  Abecedario  Biografico  dei  Pittori, 
Scultori  ed  Architetti  Cremonesi  —  Milano,  1827,  pag,  242. 

(2)  Robolini  —  Notizie  —  v.  IV,  p.  II,  p.  176. 
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viglia  il  trovare  in  un'età,  in  cui  l'arte  era  tanto 
onorata,  rampolli  di  famiglie  decurionali,  che  trat- 
tano pennelli  e  colori;  perchè  nella  Liguria  s'era 
appunto  recato  in  quel  torno  e  si  acquistava  buon 
nome  come  pittore  il  nostro  conte  Donato  de  Bardi. 
Il  Documento  edito  dal  Grasselli  non  infirma  la 
nostra  congettura  sulla  patria  d'  origine  dei  fratelli 
Tacconi;  ma  la  conforta,  recandoci  la  qualifica  di 
cives  Cremonae  aggiunta  ai  loro  nomi  ;  mentre  nello 
stile  del  tempo  si  sarebbero  detti  de  Cremona,  quando 
ne  fossero  stati  oriundi. 

Certo  è  che,  se  non  tenne  scuola  e  non  ebbe 
discepoli  in  Cremona  Antonio  Ferrari,  vi  dipinse  assai 
e  vi  lasciò  opere,  che  le  ingiurie  del  tempo  e  più 
ancora  quelle  degli  uomini ,  non  hanno  per  anco  fi- 
nito di  disperdere  e  cancellare.  Scrive  all'  uopo  il 
Grasselli:  «  Ferrari  Antonio  de  Papia  dipinse  in  s. 
Luca  (1),  l'anno  1419,  la  cappella  di  s.  Gio.  Bat- 

(1)  La  chiesa  di  s.  Luca  in  Cremona  è  antichissima  e 
merita  un  accurato  studio  dallo  storico  dell'  architettura 
lombarda.  Fondata  dal  cardinale  vescovo  Marco  Oddone, 
vuoisi  abbia  avuto  principio  il  21  settembre  1165.  Fino  al 
1528  fu  governata  da  preti  secolari,  e  passò  poscia  ai  Fran- 
cescani, che  la  tennero  fino  al  1772;  nel  quale  anno  ritornò 
ai  preti  secolari  ed  ora  vi  dispiegano  intorno  le  loro  assidue 
cure  i  reverendi  Padri  Barnabiti.  Molti  cospicui  cittadini  cre- 
monesi contribuirono  ad  abbellire  la  vetusta  chiesa  e  fra 
questi  rammentansi,  circa  il  1415,  Anghinorio  Acqualunga  e 
nel  1471  i  fratelli  Pisenati.  Conserva  ancora  cimelii  artistici 
di  grandissimo  pregio.  Vedi  la  Guida  Storico  Sacra  di  Cre- 
mona di  G.  Grasselli  (Cremona,  1818,  p.  73). 
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tista,  come  ricavasi  da  un'  iscrizione  registrata  nel 
codice  Picenardiano,  la  quale  dice  —  Anno  MCCCC- 
X  Villi,  die  XXV  oc  toh.  Hanc  cappellani  construi,  ac 
dipingi  fecit  suis  expensis  Anghinorius  de  Aqualongo 
vicinae  (1)  s.  Lucae,  civis  et  mercator  Cremonae  na- 
tus  quondam  don.  Bartholomei  ad  honorem  et  sub  vo- 
cabulo  S.  Jo.  Baptae.  —  Antonius  de  Ferraris  de 
Papia  civis  cvemonensis  pinxit.  Lo  Zaist ,  con  altri 
scrittori,  danno  per  perduta  questa  pittura,  ciò  che 
non  si  verifica  interamente.  Nel  restauro  di  quella 
chiesa,  allorché  dal  gotico  stile  volle  ridursi  alla 
moderna,  venne  da  un  muro  esclusa  la  detta  cap- 
pella, lasciandovi  un  solo  ricetto  per  V  altare,  quale 
ora  si  vede,  dedicato  al  detto  Santo,  e  la  cappella 
divenne  sagrestia  per  il  beneficiato  di  detto  altare  , 
come  lo  è  di  presente,  e  dicesi  degli  Anghinori.  Le 
pareti  di  essa,  attese  le  variazioni,  ricevettero  un 
nuovo  intonaco,  ma  la  volta  rimasta  intatta,  non  fu 
coperta  ,  che  dal  bianco  soltanto,  per  cui  travedesi 
tuttavia  la  traccia  di  quel  dipinto  istoriato  di  figure, 
facilissimo  a  farsi  rivivere  ;  al  che  nessuno  vi  pensa. 
Se  avremo  la  sorte  di  vederlo  ricomparire  ,  potrassi 
in  allora  conoscere  il  valore  di  un  antico  nostro  ar- 
tista, che  meritò  di  essere  menzionato  nella  iscri- 
zione, e  sarà  cosa  giovevole  alla  storia  dell'arte.  Si 
può  per  altro  per  l'antichità  dello  stile  attribuire  al 
ridetto  Ferrari  il  dipinto  che  vedesi  esteriormente 
sopra  la  porta  di  detta  chiesa,  rappresentante  la  B. 
V.  che  sta  adorando  il  nato  Gesù,   e  genuflessi  lo 

(1)  Leggi:  viciniae. 
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stanno  contemplando  S.  Luca  da  una  parte  e  S. 
Francesco  dall'altra  (1).  » 

Sulle  traccie  del  diligente  Grasselli,  non  sempre 
però  esattissimo,  abbiamo  voluto,  secondo  il  piano  ge- 
nerale di  queste  nostre  Ricerche,  fare  opportune  inda- 
gini per  meglio  chiarire  la  storia  degli  affreschi  del  no- 
stro Antonio  Ferrari,  e  quanto  ci  rimane  di  lui;  ed  ab- 
biamo trovato  nel  periodico  Arte  e  Storia  un  articolo 
o  comunicato  colla  firma  del  chiar.  A.  Michele  Caffi, 
che  altre  volte  scrisse  di  arte  lombarda  e  di  artisti 
poco  conosciuti  o  dimenticati.  Ci  parve  che  il  voto 
del  Grasselli,  dopo  tanti  anni,  fosse  stato  appagato 
e  credemmo,  noi  che  il  medesimo  voto  oggi  ripe- 
tiamo, esser  tornato  veramente  in  luce  buona  parte 
dell'affresco  del  valente  nostro  pittore.  Ma  è  prima 
prezzo  dell'opera  il  riferire  quanto  scrisse  il  valente 
uomo.  «L'antica  Chiesa  di  S.  Luca,  così  il  Caffi,  già 
deformata  dal  grettume  successo  al  barocchismo,  viene 
ora  restituita  al  pristino  stile  per  opera  dei  Padri 
Barnabiti  che  l'hanno  in  custodia,  guidati  dalla  pie- 
tosa opera  del  padre  Stanislao  M.  Belli  Bergamasco, 
distinto  professore  di  matematica  e  fisica.  Si  è  già 
intrappreso  lo  spostamento  dei  piloni,  il  riattamento 
del  coro,  quello  della  cappella  di  s.  Giovanni,  la  quale 
sebbene  mutilata  alla  parte  verso  l'aitar  maggiore 
e  danneggiata  da  stillicidi! ,  lascia  vedere  le  traccie 
di  alcune  pitture  che  traspaiono  dalla  calce.  Esse 
appartengono   ad   un    Antonio   Ferrari    di   Pavia , 

PITTORE  DELL'ANNO  1416,   SCONOSCIUTO  NELLA  STESSA 

(1)  Grasselli  —  Abecedario  Biografico  —  pag.  121 
e  122. 
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sua  patria,  e  speriamo  che  possano,  almeno  in  parte, 
essere  restituite  alla  vista  (1).  » 

Il  Caffi,  coli'  ottima  intenzione  di  scoprire  ciò 
che  è  notissimo  agli  altri  e  di  creare  un  pò1  di  ru- 
more intorno  a  qualche  periodico  per  rivelazioni  di 
nomi  e  di  patrie,  che  hanno  la  sorte  di  esser  sco- 
nosciute solo  per  certuni,  dice  il  Ferrari  sconosciuto 
nella  stessa  sua  patria.  Ma  l'illustre  Prof.  Magenta, 
poco  prima  della  rivelazione  o  scoperta  dell'egregio 
sig.  Caffi,  lo  ricordava  ben  due  volte  nella  sua  gran- 
diosa opera  :  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di 
Pavia  (2).  Nè  il  suo  nome  era  ignoto  e  sconosciuto 
al  Robolini,  cui  non  sfuggiva  V  iscrizione  della  cap- 
pella di  s.  Giovanni  (3).  Conosciuto  nella  sua  patria, 
era  il  Ferrari  non  meno  noto  presso  gli  eruditi  di 
Cremona,  e  gli  scritti  del  Grasselli  e  le  diligenti  ri- 
cerche dello  Zaist  (4)  fanno  cenno  del  suo  nome  e 
delle  sue  opere,  lamentando  la  triste  sorte  ad  esse 
toccate  ,  quando  furono  involte  e  sconciate  nello 
strato  di  calce,  funebre  lenzuolo,  ove  raccolgono  i 
vandali  d'ogni  tempo  preziose  esistenze  e  lavori 
spiranti  d'  ogni  banda  vita. 

Ciò  che  era  sconosciuto,  e  lo  è  tuttavia,  nella 
jstessa  sua  patria  e  pur  anco  in  Cremona,   è  il  do- 

(1)  Arte  e  Storia,  anno  III,  n.  4,  Firenze,  22  gennaio 
1884;  sotto  la  rubrica  :  Cremona. 

(2)  Volume  I,  pag.  215  e  363. 

(3)  Notizie  —  voi.  VI,  p.  I,  p.  179,  nota  (1). 

(4)  Zaist  —  Notizie  istoriche  dei  pittori  cremonesi  date 
in  luce  da  Antonio  Maria  Panni  —  toni.  I,  p.  28,  Cremona, 
1774. 
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cumento,  che  ha  indotto  il  chiar.  Michele  Caffi,  ad 
asserire  che  il  Ferrari  sia  pittore  dell'anno  1416: 
mentre  la  n  )ta  iscrizione  del  Codice  Picenardi,  unico 
documento,  che  finora  faccia  luce  sali5  artista  pa- 
vese, reca  l'anno  1419  [anno  MCCCCXVIIII).  Per 
prurito  di  scoprire  ci  sembra  sconveniente  il  tenta- 
tivo di  coprire  o  alterare  la  verità.  Ma  torniamo 
a  noi. 

Antonio  Ferrari,  giusta  quanto  scrive  il  Gras- 
selli, sulla  fede  del  Picenardi,  avrebbe  anche  lavo- 
rato per  il  Duomo  di  Cremona,  risultando  dai  libri 
della  Fabbrica  della  Cattedrale  il  nome  di  lui  con 
quello  di  molti  altri  pittori  (1)  ;  ma  le  sue  opere 
scomparvero  ;  nè  ve  se  ne  serba  memoria,  se  pur 
non  uscirono  dal  suo  penuello  gli  affreschi  più  ve- 
tusti di  quell'insigne  jtempio,  che  ancor  si  conser- 
vano e  vengono  ascritti  a  Polidoro  Casella. 

Intenti  a  depurare  ogni  notizia,  che  ci  si  pre- 
senta; e  desiderosi  di  far  maggior  luce  sui  nostri 
pittori,  abbiamo  voluto  vagliare  e  controllare  (per 
dirla  con  una  parolaccia  burocratica  dell'  uso)  le  in- 
dicazioni del  Grasselli  e  del  Caffi  ed  ecco  il  risultato 
delle  nostre  indagini  (2).  Esaminati  gli  atti  dell'  Ar- 

(1)  Grasselli  —  Abecedario  Biografico  —  p.  265. 

(2)  Sono  debitore  di  queste  e  di  molte  altre  importantis- 
sime notizie,  che  mi  servirono  di  guida  neir  illustrare,  meglio 
che  mi  era  possibile,  la  vita  e  le  opere  di  Antonio  Ferrari,  al- 
l' egregio  Sig.  Omobono  Carotta  Economo  della  Cattedrale, 
amantissimo  delle  cose  e  dei  monumenti  cremonesi,  ed  al  M. 
R.  Padre  Teodoro  M.  Piazza  Barnabita  ;  e  mi  è  caro  il  poter 
qui  rendere  pubblicamente  a  questi  gentilissimi  ed  indulgen- 
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chivio  dell' On.  Fabbriceria  della  Cattedrale  di  Cre- 
mona non  si  sono  rinvenute  carte  o  documenti  an- 
teriori al  1518,  eccettuate  alcune  lettere  ducali,  che, 
sebbene  appartengano  al  secolo  XV,  non  parlano  nè 
di  pittori,  nè  di  Antonio  Ferrari.  Anzi  ritiensi  che 
alcuni  Registri  di  Fabbrica,  e  precisamente  quelli,  che 
avrebbero  potuto  fornirci  maggior  lume  sui  lavori 
eseguiti  dal  Ferrari  per  il  Duomo  di  Cremona,  siano 
passati  in  mani  private.  Presso  la  nobile  famiglia 
dei  marchesi  Picenardi  Sommi  non  è  improbabile  che 
si  possa  rinvenire  qualche  filo,  che  ci  conduca  per 
il  labirinto  di  siffatte  ricerche.  Certo  si  è  che  il 
Grasselli  consultava  manoscritti  e  libri  presso  questa 
insigne  famiglia;  nè  il  codice  del  marchese  Pice- 
nardi poteva  ingannare,  essendo  stato  compilato  su 
atti  autentici  e  documenti  sincroni  e  di  indubbia 
fede.  Resta  quindi  fermo  l'asserto  del  Grasselli  circa 
alcuni  lavori  compiuti  dal  nostro  Antonio  Ferrari 
nella  Cattedrale  di  Cremona,  ad  onta  che  oggi,  per 
quante  diligenti  ricerche  siansi  fatte,  non  si  potesse 
ritrovare  il  Registro  o  Tatto,  che  determini  preci- 
samente quando  egli  vi  attese,  e  quali  furono  questi 
lavori. 

Ritornando  ora  a  visitare  la  chiesa  di  s.  Luca  , 
ci  servirà  di  guida  chi  ci  può  fornire  le  più  sicure 
notizie  sui  restauri  eseguiti  per  lodevolissima  inizia- 

tissimi  uomini  vive  grazie  per  quanto  mi  hanno  fatto  e  scritto 
con  squisita  cortesia  ed  intelletto  d'  amore.  Così  avessi  tro- 
vato maggior  numero  di  imitatori  di  costoro  ;  chè  meno  mon- 
che uscirebbero  queste  Ricerche, 
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tiva  dei  Rev.  Padri  Barnabiti  e  le  narra  senza  le 
traveggole  di  una  desiderata  scoperta.  L'ottimo  P. 
Teodoro  Maria  Piazza  or  ora  ci  scriveva  :  «  Pei  la- 
vori fatti  in  questa  Chiesa  di  s.  Luca,  e  per  ora 
sospesi  ,  s'  è  ridato  all'  antico  stile  gotico  una 
delle  due  navate  minori,  il  presbiterio,  la  campata, 
che  precede  immediatamente  il  presbiterio,  e,  pi- 
gliata in  senso  longitudinale,  una  metà  della  navata 
maggiore.  Le  cappelle  laterali  furono  tutte,  eccetto 
una,  chiuse  fuori  ;  e  tra  queste  quella  appunto  di 
s.  Giovanni  Battista,  la  quale,  ha  ancora  tutto  il 
suo,  dirò,  travestimento  moderno;  e  quindi  nessuna 
traccia  di  antichi  affreschi.  Traccie  di  antichi  af- 
freschi sono,  invece,  in  un  locale  prossimo  a  questa 
cappella  e  che  ora  serve  di  penitenzieria  :  ma  che , 
giusta  T  antica  pianta  della  chiesa  in  questa  parte 
molto  alterata,  poteva  una  volta  essere  stata*  una 
cappella,  e  fors'  anche  V  antica  Cappella  di  s.  Gio- 
vanni. Questa  ha  la  volta  piuttosto  bassa  e  a  cam- 
pata; e  non  sussiste  che  per  due  terzi,  l'altro  terzo 
essendo  stato  abbattuto  quando  parte  del  locale  fu 
con  un  grosso  muro  separata  dal  resto  per  farne  un 
andito.  Sotto  1'  imbiancatura  data  a  più  riprese  alle 
pareti  ed  alla  volta,  e  che  qua  e  là  è  caduta  o  è 
quasi  consumata,  si  vedono  le  traccie  di  antichi  af- 
freschi :  anzi  in  uno  degli  spicchi  della  campata  è 
abbastanza  visibile  una  figura  intera ,  che  pare  rap- 
presenti il  Salvatore.  Il  signor  Caffi,  in  una  visita 
che  fece  alla  Chiesa,  avrebbe  precisamente  fatti  ri- 
salire quei  dipinti  al  400.  »  Questa  diligentissima 
descrizione  completa  le   tristi   vicende   subite  dalla 
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cappella  di  s.  Giovanni  e  narrate  dal  Grasselli,  e 
nel  medesimo  tempo  ne  fa  conoscere  lo  stato  attuale, 
non  essendosi  restaurata,  nè  riattata,  come  volle 
credere  il  Caffi,  ma  restando  chiusa  fuori  della  nave  la- 
terale della  chiesa:  nei  restauri  della  quale  apparvero 
alcuni  preziosi  avanzi  di  antichi  affreschi,  che  se  non 
sono  della  mano,  sono  però  del  tempo  di  Antonio 
Ferrari.  È  certo  dunque  che  nella  parte  della  Cap- 
pella del  Battista  rimasta  ancora  intatta,  salve  le 
vandaliche  mascherature  di  calce,  esistettero  gran- 
diose istorie,  con  moltissime  figure,  alcune  delle 
quali  ancora  riconoscibili.  È  parimenti  certo  che 
questi  dipinti  nel  loro  stile  richiamano  un'  epoca, 
che  s'  adagia  nei  primi  lustri  del  secolo  XV  ;  come 
è  del  pari  certo,  per  vetuste  memorie  epigrafiche, 
che  Antonio  Ferrari,  nel  1419,  per  iucarico  di  un 
pio  e  ricco  mercante  cremonese,  Anghinorio  de  Aqua- 
longa,  dimorante  nella  parrocchia  {vicinici)  di  s.  Luca, 
dipinse  questi  affreschi,  che  la  mala  ventura  tanto 
bersagliò.  Or  non  ci  resta  che  di  battere  ambe  le 
palme,  in  segno  di  pieno  applauso,  al  proposito,  che 
ci  viene  cortesemente  comunicato,  eh'  è  quello  di 
liberare  la  volta  della  cappella  dallo  strato  di  calce, 
che  la  deturpa,  e  ne  nasconde  gli  avanzi  di  un'arte 
non  perfetta,  però  già  fatta  sicura  di  sè  medesima 
e  tanto  resistente  alle  tempeste,  con  le  quali  vollero 
infestarla  gli  uomini,  il  malgusto  e  gli  anni.  Chi 
sa  che  nei  futuri  restauri  non  appaia  eziandio  qual- 
che frammento  dell'epigrafe? 

Se  regge,  come  pare,  la  congettura  del  Gras- 
selli, che  attribuisce  altro  dipinto  al  Ferrari  ;  questo 


fortunatamente  è  ancora  ben  conservato.  Sotto  il 
pronao  bellissimo  della  bella,  ma  rovinosa  facciata 
di  s.  Luca  e  precisamente  nella  lunetta,  che  so- 
vrasta alla  porta,  v'ha  appunto  un  buon  affresco, 
che  raffigura  la  Madonna  con  il  Bambino  in  grembo, 
fiancheggiata  da  s.  Francesco  e  da  s.  Luca,  in  atto 
di  contemplazione. 

Nuli' altro  per  ora  sappiamo  di  questo  distinto 
pittore,  da  Cremona  celebrato  come  suo  figlio  per 
essere  sua  patria  di  adozione,  da  Pavia  ricordato  con 
orgoglio,  perchè  anche  lontano  serbò  del  nativo 
ostello  memoria  affettuosa.  Ma  le  accurate  e  perse- 
veranti indagini  di  valenti  cultori  di  storia  cremo- 
nese, da  me  sollecitate,  forse  ritorneranno  alla  luce 
nuovi  documenti,  che,  come  si  spera,  getteranno 
nuovo  lume  su  la  vita  e  le  opere  di  Antonio  Ferrari. 
E  me  l'ascriverò  allora  a  gran  ventura:  giacché 
«  le  notizie  comunque  scarse  spettanti  all'arti  belle, 
è  nostro  parere  non  doversi  trasandare  ,  col  tenerle 
nascoste.  Ciò  sarebbe  un  defraudare  la  patria  di  un 
pregio,  i  cittadini  di  un  esempio,  e  gli  amatori,  e  i 
curiosi  di  una  soddisfazione,  il  che,  non  facendosi, 
riescirebbe  di  sommo  pregiudizio  alla  storia  delle 
arti.  Niente  vi  ha  di  piccolo,  che  all' opportunità  non 
possa  servire  di  molto  (1).  » 


(1)  Grasselli  —  Abecedario  Biografico  —  pag.  12. 
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III.  —  IL  PREVOSTO  DI  S.  ZENO 
E  GIOVANNINO  DE  MEDDA. 

«  Rincalzare  i  pensieri  alle  dimenticate  glorie 
de1  maggiori  gli  è  come  accendere  una  fiaccola  ed 
accostarla  ad  un  viso  gentile  sepolto  nell'ombra  (1).  » 
Questo  compito  delicato  ci  par  di  compiere  quante 
volte  leviamo  dall'oblio  qualche  nome,  ch'era  ca- 
duto nel  vorticoso  avvicendarsi  dei  tempi  e  giaceva 
negletto  tra  gli  accartocciamenti  di  un  vecchio  e  pol- 
veroso documento,  di  una  arroncigliata  pergamena. 
■  Ora  è  questo  il  caso. 

Sull'alba  del  Quattrocento  doveva  godere  bella 
fama  di  perito  architetto  e  di  maestro  esimio  ed  im- 
pareggiabile neh1'  arte  del  diseguo  il  Prevosto  di  S. 
Zeno,  antica  collegiata  della  città,  la  quale  serbava 
gentile  ricordo  di  relazioni  colla  famiglia  del  Petrarca. 
Dovendosi  infatti  dal  nostro  Comune  addivenire  al 
rifacimento  della  Torre  Maggiore  o  Campanile  della 
città  ed  alla  fusione  della  gran  campana  del  popolo, 
detta  Baiona,  si  ricorse  per  gli  opportuni  disegni 
della  Torre  o  più  precisamente  del  Castello  o  Lan- 
terna e  degli  ornati  della  campana  al  detto  Prevosto. 
L'  unico  degli  scrittori  pavesi,  che  abbia  avvertito 
questo  fatto,  è  V  ottimo  nostro  maestro,  prof.  D. 
Cesare  Prelini,  il  quale  per  il  primo  trasse  alla  luce 
e  pubblicò  un  Decreto  del  Consiglio  di  Provvisione  , 
intento  ad  avvisare  ai  mezzi   per  riformare,  ristau- 

(1)  N.  Tommaseo  —  Dizion.  Est  et.  p.  ant. 
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rare  ed  abbellire  l'antichissima  Torre  del  Comune  (1), 
ch'era  stata  danneggiata  e  in  gran  parte  incendiata 
nei  malaugurati  falò  del  1412  e  fors'anco  nei  moti 
turbolenti  in  quel  torno  accaduti  in  Pavia.  Siccome 
non  solo  si  parla  nel  Documento  di  disegno  del  Cam- 
panile affidato  al  Prevosto  di  s.  Zeno,  ma  ancora  si 
accenna  alle  immagini  della  Vergine  e  di  s.  Siro, 
che  dovevan  ritrarsi  sulla  campana  e  si  fa  supporre 
che  il  campanile  doveva  dipingersi,  così  ne  facciamo 
speciale  menzione,  ben  persuasi  della  sua  valentia, 
se  la  Città  lo  preferiva  in  un  lavoro  di  tanto  decoro 
per  il  Comune,  e  che  stava  tanto  a  cuore  al  popolo 
pavese.  Il  Consiglio  di  Provvisione  aveva  dunque  in- 
giunto quod  fiat  unum  campanonum  pulcrum  cum  fi- 
guris  Virginis  gloriosae  et  Sancii  Syri  et  in  medio 

earum  sit  campanile  et  quod  ita  sit  depictum 

ad  tino  latere  sicut  ab  alio.  Item  quod  habeatur  desi- 
gnamentum  campanillis  fiendum  per  dominum  prepo- 
situm  Sanati  Zeni- (2). 

Il  Prevosto  di  s.  Zeno  evidentemente  accoppiava 
lo  stadio  e  la  pratica  dell'  arte  pittorica  alle  cogni- 
zioni dell'  architettura,  e  già  preludiava  ai  maestri 
di  questa  età,  che  nessuna  trascuravano  delle  arti 
del  disegno,  ad  un'ora  essendo  architetti,  scultori, 
pittori,  e    miniatori.  Del  resto  nè   del  nome,  nè  di 

(1)  C.  Zuradelli  —  Le  Torri  di  Pavia —  Pavia,  Fusi, 
1888,  pag.  188  seg. 

(2)  C.  Prelini  —  La  Torre  Maggiore  della  Città  di 
Pavia  detta  il  Campanile  del  Duomo  —  Notizie  storiche  ; 
Pavia,  1879,  pag.  X  e  XXXII. 
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altre  sue  opere  o  architettoniche  o  pittoriche  v'hanno 
altre  memorie. 

Più  sconosciuto  ancora  rimase  fra  noi  il  pittore 
Giovannino  de  Medda,  vissuto  in  quel  torno  o  poco 
più  tardi.  Discendente  da  una  famiglia  di  pittori, 
quali  furono  Cristoforo  e  Antonio,  rammentati  nella 
Epoca  Prima,  apprese  dall'esempio  paterno  gli  ele- 
menti della  pittura  e  ne  ereditò  insieme  V  amore  al- 
l' arte,  servendo  quasi  di  anello  di  congiunzione  con 
quell'  altro  distinto  pittore,  Carlo  Meda,  che,  uscito 
dalla  nostra  famiglia,  trasferissi  a  Milano  e  vi  ac- 
quistò bella  fama  tra  i  suoi  contemporanei  (1). 

Giovanni,  sfuggito  alle  indagini  dei  nostri  sto- 
rici, è  solo  nominato  dal  Magenta  tra  gli  artisti  vis- 
suti all'età  del  duca  Filippo  Maria  (2).  Ma  un  do- 
cumento da  noi  scoperto  neh'  Archivio  Civico  di 
Pavia  ci  assicura  che  il  Meda  come  egregio  pittore 
fu  prescielto  dal  nostro  Comune  per  dipingere  gli 
stemmi  di  un  podestà  sui  muro  del  Palazzo  Comu- 
nale, in  quella  parte  dove  risiedeva  il  Podestà  stesso. 
E  un  atto  del  Consiglio  di  Provvisione,  segnato  sotto 
il  giorno  22  aprile,  senza  indicazione  di  anno;  ma 
dai  caratteri  paleografici  si  riconosce  della  prima 
metà  del  secolo  XV.  Eccone  il  tenore:    «....  facta  * 

ITEM  POSTA  SUPER  EO  QUOD  DE  MORE  EST  QUOD  ARMA 
CU1USLIBET  POTESTATIS  PAPIÉ  DEBEANT  IN  EX1TU  EORUM 

(1)  L.  Malvezzi  —  Le  Glorie  dell'  Arte  Lombarda  — 
pag.  211. 

(2)  C.  Magenta  —  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello 
di  Pavia  —  voi.  I ,  p.  363. 
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OFFICII  EXPENSIS  CoMUNlS  PAPIÉ  DEPINGI. . . .  PROVIDE- 
RUNT  ET  ORDINAVERUNT  QUOD  ARMA  DICTI  DOMINI  PO- 
TESTATIS  CUM  C1MER1IS  DUOBUS  DEBEANT  PING1  AD  MU- 
ROS  PALATII  DOMINI  POTESTATIS  CoMUNIS  PAPIÉ,  IN  EA 
PARTE  IN  QUA  EIDEM  DOMINO  POTESTATI  MAGIS  PLA- 
CUER1T  PER  JOANNINUM  DE  MeDDA  PICTOREM,  CUI  FIAT 
BULLETA  SOLUCIONIS  PRO  DICTIS  C1MERIIS  CUM  ARMIS 
SIC  DEPICTIS  SUPRADICTO  JoANNINO  PICTORI  DE  LIBR1S 
TRIBUS  SOL.    QUATUOR,   etc.    (1).  » 

A.  questo  tempo  e  probabilmente  a  Giovanni 
Meda  è  da  ascriversi  raffresco,  che  si  vedeva  sul- 
1'  antica  base  del  Regisole,  ove  era  figurata  una 
pugna  tra  Pavesi  e  Ravennati  per  la  conquista  della 
famosissima  statua,  inconsultamente  distrutta  da  un 
cieco  branco  di  pavesi  infranciosati  nel  1796.  L'  af- 
fresco del  principio  del  secolo  XV,  o,  al  più  tardi, 
del  1438,  nel  qual  anno  venne  anche  collocata  sulla 
porta  del  Duomo  la  lapide  commemorativa  della  tra- 
dizionale vittoria  pavese,  fece  bella  mostra  di  sè  per 
uri  secolo  circa.  Poscia  i  Decurioni  della  città  nel 
1531  vollero  coperta  di  calce  la  base  e  così  imbrat- 
tato e  sconcio  scomparve  l'antico  dipinto,  che  pur 
non  era  opera  priva  di  merito  (2).  Triste  sorte,  ma 
pur  troppo  comune  iti  Pavia  a  tante  altre  belle  e 
care  memorie  di  glorie  passate  e  di  fausti  avveni- 

(1)  L'originale  di  questo  Documento  si  conserva  neir Ar- 
chivio Civico  di  Pavia. 

(2)  P.  Terenzio  —  Del  Regisole,  Statua  Equestre  in 
bronzo  che  sorgeva  sulla  Piazza  del  Duomo  di  Pavia  — 
Saggio  Archeologico;  Pavia,  1847;  pag.  23  e  39. 


165 

menti.  Se  non  che  lo  spirito  distruggitore,  tanto  fe- 
roce e  bestiale  da  disgradarne  quello  dei  Vandali, 
non  è  sceso  nella  tomba  coi  padri  nostri.  «  Noi  veg- 
giamo  ogni  giorno,  distruggersi  un  dipinto,  mutilarsi 
una  statua,  dare  a  terra  un  edificio....  Diresti  che  i 
moderni  temano  il  paragone  degli  antichi,  e  distrug- 
gano i  segni  e  le  memorie  della  loro  virtù  e  della 
loro  grandezza,  quasi  acerba  rampogna  della  propria 
viltà  (1).  » 


(1)  V.  Marchese  —  Saggio  di  Conferenze  Religiose  con 
altri  scritti  —  Genova,  1864,  pag.  380. 


e 


